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fempreper  midi  memorabile  ^  e  glorio  fa 
ricordanza  acquiftarom  novella  vita  ^  e 
vigore  gt  intermejji  efercizj  di  quefta  no- 
Bra  Accademia,  Imitando  Voi ^  SERE- 
NISSIMO PRINCIPE,  gnihtfìri  Pater- 
ni Efempj  ci  avete  con  nuovi  doni  incorag- 
giti ^  e  protetti ,  A  chi  dunque .  [e  non 
alla  voitra  RE  AL  PERSONA  ^dovr  affi 
conjacrare  il  Libro ,  che  compari] e  e  al- 
la luce  frutto  della  voBra  Clemenza  , 
e  delle  noBre  fatiche  ?  Noi  per  altro  non 
jiamo  (pinti  a  ciò  fare  daffolo  debito  di 
t  ftificarvi  in  quella  maniera ,  che  da  noi 
fi  può  la  più  profonda  ^  e  rifpettofa  rico- 
nofcenza .  Se  egli  e  vero ,  che  le  faenze 
COI  federate  per  /'  influenza ,  che  hanno 
nella  pubblica  felicità ,  fieno  una  delle  .. 
mafjime  forgenti  della  medefima ,  e  formi- 
no in  confeguenza  una  delle  non  ignobili 
Cure  dell  Ottimo  Principe ,  noi  ci  ere  dì  a- 


mo 


fjìo  obbligati  dì  darvi  conto  del  no^riflu- 
dj  ^  della  natura  di  ef[i  ^  e  dei  progrelJi, 
che  VI  av diamo  facendo ,  per  quel  ^ovr fi- 
no Diritto ,  che  in  voi  rijiede ,  di  ejjere  di 
sì  fatte  coje  da  coloro ,  a  cut  le  avete  date 
in  cii/lodia ,  dipintamente  ragguagliato . 
Quando  piacciavi  il  d./lrarvi  un  mo- 
mento dall'  alte  cure  del  Governo  ^  e  get^ 
tare  un^  occhiata  falle  Memorie ,  che  ab- 
hiamo  V  onore  di  prefentarvi ,  troverete 
in  ejle  dei  faggi  d'  Afironomia  ^  di  Mat- 
tematica ,  di  Medicina ,  e  di  Storia  Nii- 
turale .  Voi ,  SERENISSIMO  PRINCIPE, 
che  con  la  rara  voftra  penetrazione  v  in- 
ternajle  di  buon  ora  negl''  Arcani  àella 
Natura ,  non  ignorate ,  quanto  fimili  ri- 
cerche apportar  pollano  di  profitto  alla 
fanita  degl'  Uomini ,  alla  per fe'z ione  del- 
le Arti  ^  alf  accrejcimento  del  Commer- 
cio ^  &  agi'  ornamenti  y  e  cornino  dita  di- 
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la  Vita  5  e  confeguentemente  alt  Opulen- 
za  5  ed  alla  Popolazione ,  uniche  f or  genti 
della  florida  Jit nazione  delli  Stati ,  e  del- 
la Forza  dei  Sovrani . 

E'  tanta  la  fiducia  SERENISSIMO 
PRINCIPE  ^  che  rifveglia  negt  animi 
nocivi  una  tale  con fidcr azione  a  che  non 
■dubitiamo  ,  [otto  la  Sovrana  Protezion 
Voftra^  avanzar  tant  oltre  le  noflr e  [co- 
perte da  poterci  augurare  neW  avve- 
nire qualche  fenfibile  giovamento  al  Bene 
univerfak  . 

Piaccia  a  Dio  di  prolungar  fempre 
felici  i  giorni  vofiri  ,  e  pro/perare  i  vo- 
Bri  benefici  difegni  ^perche  pojjiamo  aver 
fempre  la  con/olaztone  di  gloriarci  d* 
efkre  ^quali  con  il  piìi  profondo  ri f petto 
ci  protelìiamo , 

Dell'  ALTEZZA  VOSTRA  REALE 

U)ntlt[Jìnìt   Serui  ,    e    Sudditi 
Gli    Accademici  Fisiocritici 

Carlo  Tonini  Segretarie} 
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TAVOLA 

DELLE     MEMORIE 

Mattemaiica . 

DEIla  quadratura  di  alcuni  fpazj  Cilindrici  ,  che  hanno  per  baff 
delle  Parabole  in  feguito  di  una  memoria ,  che  M.  de  la  Hirc- 
inferì  negl'  Atti  dell'  Accademia  Reale  di  Parigi  dell'  Anno 
1707.  del  Sig.Dot.CANDIDO  PISTOJ  Profeffore  di  Mattematica 
neir  Univerfità  di  Siena  pag.         i. 

Diverfi  metodi    per   1'  integrazione   di  alcune    formule    logaritmiche 

del  Sig.  Dot.  CARLO  MAJ  .  pag.     27;;, 

Efperimcnto,  che  conferma  il  Teorema  della    divifione    delle    foi"zc 

e  dei  moti  del  Sig.  Dottore  CANDIDO  PISTOJ  'pag.     107. 

Opufcolo  intorno  agli  aumenti  delle  piene  del  Fiume  principale  per 
r  unione  di  un  nuovo  influente  dedotti  coli'  ufo  della  velocità 
fuperficiale-,  e  delle  refiftenze  del  P.  LEONARDO  XIMENES 
della  Compagnia  di  Gesù  Geografo  di  S.A.R. ,  e  Socio  della  Reale 
Accademia  di  Pietro  Burgo .  pag.       1 6: 

Lettera  Idraulica  del  Si".  Antonio  Batarra  fcritta  al  Sip,.Dot.  CAN- 
DIDO  PISTOJ,  ove  li  adducano  delle  ragioni,  ed  elperienze  per 
provare,  che  interdtim  aquurn  in caiìalìiiKS  cur-ois  curvjtiira  lequa'jì- 
ìi ,  qute  circuii  quartam  non  aqturet  ^  pyoniptiiiS  f  a:  citiìis  cste/is 
parihtts   mover!  ,    quain    in    canalibus    reclis  ,    qui    ad    ciirvos     illos  • 

effent  ,  ut  corda  ad  arcum  pag.       85. 

Rilpofta  alla  medefima  Lettera    del  Sig.  Dot.  CANDIDO  PISTOJ  pag.      95. 

AJlYommìa  . 

Diflertazlorie    fopra    le   Comete   del   Padie    DOMENICO  TROILI 

della  Compagnia  di  Gesù .  pag.     1 1  a. 

Oùfervatio  Lunarls  EclipfeM  diei  tj.  Martii  Ij6^.  del  Padre  LEO- 
NARDO XIMENES  pag.    lió-. 

Offervazioni  delle  corde  comuni  del  difco  Lunare,  e  Solare,  e  dei 
feni  verfi  della  parte  folare  rimafla  illuminata  nell'  Ecclifli  folare 
del  di  4.  Aprile  17Ó4.  fatte  con  un  telefcopio  Neutoniano  di 
piedi  4.  Parigini  del  medefimo  Autore.  pag.     Ifjo' 

Offervazioni  delle  dita  folari  ofcurate  nell'  immerfione ,  e  nell'  emer- 
fione  fatte  eoivun  Telelcopio  Gregoriano  di  un  Piò  Parigino  del 
Sig.  MICHELE  CIOCCHI  Maeftro    di   GeonKtria      all'     Ac-  ^ 

cademia  del  difegno  di  Fiienze.  g^g.    ioó^ 
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Amtom'ict  ,    e   Maitchia. 

De  trrttabilttatis  legìbus  nunc  prlmum  fanchh  dtffertat'w  in  tres  paV' 
tes  divìfa  del  Sig.  Dot.  FELICE  FONTANA  Pubblico  Profefforc 
neir  Univerfità  di  Fifa,  e  Socio  dell'  Accademia  delle  Scienze 
di  Bologna  .  pag.    aopt 

Htjlorka  (hifcrìptio  neceffariis  illujlrata  obfervaùon'ibus  de  caufìs ,  fedì- 
bufane  duorum  peculia/ium  moborum  per  accuratam  anatomlcam  fe- 
tlio>ie>n  compertìs  del  Sig.Dot.  CARLO  TONINI  Segretario  dell'Ac 
cademia  Fifiocritica .  pag.     23» 

Appendice  continente  diverfe  Lettere  Anatomiche  del  Sig.  Dot. 
PIETRO  TABARRANIProfefloredi  Aj^atomia  nell' univerfità  di 

Storta  Naturale. 

Defcriiione  di  una  mafcella  foffile  ftraordinaria  trovata  nel  Territo- 
rio ianefc  del  Sig.Dot.  GIUSEPPE  BALDASSARRI  Profeffore  di 
Storia  Naturale  nell'  Univerfità  di  Siena .  pag.    243, 

Lettera  del  Sig.Dot.  GIANO  PLANCO  fcritta  al  Sig.  Cot.Pio  Gian- 

nelli  de  duplici  Holoturii  genere,  &  de  manu  marina.  pag.    ZjJ. 

Appendice  alla  medefima  lettera  del  mv.-defimo  Autore  .  pag.     zòo. 

Oifervazioni  fopra  una  Cochiglia  foffile  non  alterata  creduta  di  un 
nuovo  oenere  ritrovata  dentro  un  altra  cochiglia  foffile  non  altera- 
ta della'^ campagna  Sanefe  del  Sig.  Dot.  FRANCESCO  CALURI.  pag.    zóz. 

Di  doppo  eh'  è  fiata  ftampata  quefta  memoria  il  Sig.  Dot.  Caluri  ha 
faputo  da  un  illuftre  Fifico  che  nell'  Indice  di  Gualtieri  (  qual 
libro  e"li  allora  non  aveva  veduto)  fi  trova  delineato  una  Co- 
clii-lia  trovata  dal  Micheli  per  la  prima  volta  nelle  corte  dell' 
Ifola  dell'  Elba  fimile  a  quefta  foffile  dal  medefimo  defcrirta  co* 
me  fi  vede  alla  Let.  II.  tav.  6p.  defcritta  poi  nella  tav.  delle  Pa- 
telle •  però  fi  ftima  in  obbligo  di  doverlo  avvertire  ,  e  ciò  per 
due  principali  motivi  ,  uno  che  riguarda  la  di  lui  candidezza  ,  e 
r  altro  che  col  rigore  del  fuo  dilcorfo  egli  aveva  giudamente 
opinato  effere  quefto  foffile,  da  lui  per  la  prima  volta  trovato  ,  un 
particolar  penere  di  Cochiglia  marina  .  Ma  fé  il  medefimo  fi  dee 
credere  una  Patella,  egli  con  tutto  ciò  è  di  parere,  perle  ragioni 
che  ha  detto,  che  debba  effere  una  Cochiglia  Parafitica,  e  che 
lì  potrà  collocare  fecondo  M.  Argen ville  alla  3.  fpecie  de'  Lepas  , 
e  nella  3.  fezione  de'  Lepas  nella  diftribuzione  di  M.  Adanfon  . 
H'Jìone  des  Co.juH  da  Senegal    ^       ^ 

Olfervazioni  su  la  caduta    delle    pioggie    nella    Città    di  Siena    dell* 

Anno   17Ó3.  al   176^.  _  pag.    2or. 

Elooio  Iffoiico  per  1'  Arcidiacono  Bandini  del  Sig.  Dot.  GUIDO 
SA  VINI  Patrizio  Sanefe,  pubblico  Profenbre  nell'  Univerfità  di 
Siena       e     Piiuci  pe  dell'  Accademia  Fifiocritica  . 

elell.1 


^ella  ^uadi-atuii-a  d'  alcuni  Spaz.]  Cilindrici  ,  che  hanno   ter 

Tjafì  delle  "Parabole  in  feguito  d'  una  Memoria  y  che  M. 

de  la  Htre  inferì  negli  Atti  dell'  Accademia 

%eale  di  Tangi   dell'  Anno    1707. 

]fELDOTTORE 

CANDIDO     PISTOJ 


Uantunque  i  metodi  adoprati  dai  moder- 
ni  per  la  ricerca  delle  verità  Mattema- 
tiche  fieno  Itati  capaci  di  far  fare  ai 
medefimi  dei  progreffi  più  eftefi,  e  più 
rapidi  di  quello,  che  lo  poteflero  eife- 
re  i  metodi  ,  de'  quali  gli  antichi 
Geometri  fi  fervirono,  pur  tuttavia  fe- 
li  guendo  io  1'  opinione  di  molti  valoro- 
fi  Mattematici  di  quefto  noltro  tempo 
credo,  che  non  vadano  del  tutto  abbandonati  alcuni  metodi, 
de'  quali  i  nolhi  Maeltri  Euclide,  Archimede,  ed  Apollonio 
con  tanto  onore  Ci  fervirono.  Imperciòche  le  1'  Analifi  de* 
moderni  col  far  ufo  dell'  Algebra  ci  ha  convinti  d'  un  nu-. 
mero  innumerabile  di  verità,  che  gli  antichi  non  fapevano  , 
e  che  pare,  che  colla  loro  Analifi  non  foifero  in  iltato  di 
poter  giammai  fcoprire,  per  altro  il  metodo  degli  Antichi 
ha  lopra  quello  de'  moderni  il  vantaggio  d'  illuminare  do- 
v.-  quello  de'  moderni  non  faprebbe,  che  convincerci;  fi  po- 
trebbe dire  che  gli  Antichi  ci  conducevano  a  vedere  il  So- 
le per  una  lunga,  ed  ariofa  Gallerìa  ,  e  i  moderni  per  pic- 
cola Camera,  ma  buja,  ed  ofcura .  (Quando  io  parlo  d'Ana- 
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lifi  in  quello  luogo,  intendo  di  parlare  di  quella  parte  fola- 
mente,  che  fa  ufo  delle  quantità  infinitefime,  o  evanefcenti  , 
come  r  han  chiamate  i  moderni  dando  a  tutto  il  metodo  il 
nome  di  Calcolo  delle  fluflìoni.ò  fia  di  Calcolo  differenzia- 
le, ed  integrale.  Queito  metodo  è  Itato  in  qualche   maniera 
conofciuto  ,  e  praticato  ancora  dagli  antichi  Geometri  fotto  il 
nome  di  metodo  d'  Efaullione,  e  di  rifinimento,  e  i  principi 
deli'  uno  non  differifcono  dai  principj  dell'  altro,  anzi    fo- 
no affatto  i  medefimi ,  direfte,    che    Euclide    ha  conofduti    i 
principj  del  Calcolo  differenziale  ,   ed  integrale  nel    lip.    12. 
propofizione  5.    e  6.  benché  a    dir  vero  non  fi  può    dare    in 
verun  modo  al  metodo  degli  Anfichi   il    nome    di    Calcolo  , 
perchè  effi  non  fi  ferviron  dell'  Algebra  per  ifcoprire    delle 
verità,  che  riguardano  la  quantità  eltefa,  ed  io  nella  dimo- 
ftrazione  de'  feguenti  Teoremi  infittendo  fu  'ì  loro    efempio 
laicerò  da  parte  per  un  poco  1'  Analifi    de'  moderni  ,    ben- 
ché per  efla  più  brevemente,  ma  non  più  chiaramente  fi  po- 
telTero  rinvenire,  e  così  la  chiarezza  alla  brevità  anteporrò. 
Q^uelt'  ifteffo  fece  fra  1  moderni   qualche  volta  il  P.  Grandi, 
V  ha  fatto  M-  de  la  Hire,  il  quale  in  una  fua  memoria  infe- 
rita negli  Atti  dell'  Accademia  Reale  delle  Scienze  di  Pari- 
gi dell'  Anno   1707.  ha  creduto,  che  quello  metodo  praticato 
da  Lui,  e  dagli  Antichi  fofTe  lo  ilcffo,  che  quello  di  Cavalie- 
ri ,     errore    fimile    a    quello   di    molti    altri ,  i  quali    hanno 
creduto,  che  il  metodo  degl'  indivifibili  contenga  1     principj 
del  Calcolo  delle  Flullìoni  ;  in    fatti    M.    Fontenelle    chiama 
Cavalieri  il  Precurfore  dell*  infinitamente  piccoli  j  in    quell* 
errore  per  altro  non  cadde  il  Gran  NeWton,  né  il  Celebre 
M.  d'  Alembert,  i  quali  han   ben    conoiciuto  ,    e    lo    hanno 
particolarmente  avvertito  nelle  loro  Opere ,    che    il    metodo 
dcgl'  infinitamente  piccoli  ha  i  fuoi  principj   nel  metodo    di 
Efauftione  ,  e  non  già  in  quello  di  Cavalieri.  M.  de   la  Ca- 
pelle  nelle  fue  Iflituzioni  di  Geometria  al  Tomo  2.  moftran- 
do  la  poca  ficurezza,  che  fi  ha  a    fervirfi    del  metodo    degl' 
indivifibili  nelle  dimoftrazioni  di  Geometria,   e  la  molta  che 
fé  ne  ha  a  fervirfi  del  metodo  di  Efaullione ,    ha    detto    più 
a  lungo  di  quello,  che  non  facciamo  noi,  che    quell'  ultimo 
metodo  contiene  i  principj   del  metodo  delle  Flullìoni,  laon- 
de noi  ci  rillringeremo    a    moilrar    quello   Itelfo   con    degli 

efem- 
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efempj  nei  Tforemi  feguenti ,  ove  non  folo  fi  vedranno  ì 
princip;  del  Calcolo  delle  Fluflioni,  ma  1'  intiero  andamento 
eziandio  . 

TEOREMA       I. 


la 

ua- 


la  la  Parabola  (  Fig  i.  )  ODB,  il  di  cui  afTe  fi 
OC,  ed  il  Parametro  PM  ;  dico,  che  fé  da  qua- 
lunque punto  B  fi  cali  1*  ordinata  AB,  quefta 
alzata  al  punto  B  perpendicolarmente  al  piano 
della  Parabola  ,  e  così  facendo  di  tutte  l'ordina- 
f^~^,rm  f^  fopra  i  fuoi  refpettivi  punti  B  fino  al  vertic^ 
O  fi  formerà  uno  fpazio  Cilindrico  eguale  allo 
fpazio  di  Parabola,  la  quale  abbia  lo  fteiTo  Parametro  PM  , 
il  medefimo  alfe  ,  ed  il  vertice  P  ,  prcfa  PO  eguale  alla 
«Quarta  parte  del  parametro,  e  chiufo  detto  fpazio  per  una 
parte  dall'  ordinata  corrifpondente  al  punto  ,  che  fi  voglia 
prendere  nella  ParabolaODBprolungata  fino  alla  nuova  Parabo« 
la,  che  farà  un  Ordinata  a  quella  nuova  Parabola  ,  ed  eguale  alla 
normale  del  punto  ,  che  fi  voglia  prendere  nella  Parabola  ODB  ,  e 
per  1' altra  parte  dall' ordinata  della  nuova  Parabola  al  punto  O 
vertice  della  prima,  la  quale  farà  eguale  alla  metà  del  Parametro, 
e  farà  p.  e.  lo  fpazio  Parabolico  AGTO,  fé  fi  prende  il  pun- 
to B. 

Prefo  pertanto  qualunque  punto  B,  e  tirata  1'  ordinata 
BA,  la  Tangente  BE,  e  la  normale  BG  ,  fi  prenda  su  la  Tan- 
gente una  porzione  Bt  infinitamente  piccola,  che  fi  confon- 
derà colla  Curva ,  e  tirata  dal  punto  t  la  td  parallela  all' 
alfe  faranno  fimilii  triangoli  tBd,  CBA,  e  peròllaràAB:  BC  :  :  td  : 
tB,  ficchè  farà  il  Rettangolo  ABt  eguale  al  rettangolo  BCtd;  ma  il 
quadrato  di  BC  è  eguale  al  quadrato  di  AC,  cioè  al  rettango- 
lo MPO,  ed  al  quadrato  di  AB,  cioè  al  rettangolo  MPOA, 
ed  i  rettangoli  MPO  ,  MPOA  fono  eguali  al  rettangolo 
MPA  ,  ficchè  prolungata  1'  AB  in  G  ,  fintantoché  fia  AG 
eguale  a  BC  ,  farà  il  punto  G  un  punto  di  Parabola  ,  che 
ha  per  parametro  PM,  e  per  vertice  il  Punto  P,  e  però  mefie 
tutte  le  BG  fopra  1'  Aicilfa  AO  farà  lo  fpazio  Parabolico 
AGTO  terminato  dalla  prima,    e  dall'  ultima  normale,  cioè 

A       2  dall' 
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dall'  AG,  e  dall'  OT,  la  quale  appunto  deve  effefe  eguale 
alla  fubnormale  AC  .  quelto  Ipazio,  dico,  farà  formato  da 
tutti  i  rettangoli  BCtd  ,  effendoche  tutte  le  td  formano  1* 
AO ,  dunque  lo  fpazio  Cilindrico  propofto  ,  che  è  eguale 
a  tutti  i  rettangoli  BCtd  è  eguale  allo  fpazio  Parabolico 
AGTO  ;  Ciò  che  fi  doveva    dimoftrare 

TEOREMA      IL 
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la  la  Parabola  [  Fig.  i.  ]  ODE  ,  di  cui  T  Affé  fia  OA  , 
\^  il  Parametro  PM  ,  dico,  che  meffe  tutte  le  fubnormali 
AC  su  1  refpettivi  punti  B  della  Parabola  ,  facendo  co- 
me fopra  fi  verrà  a  formare  uno  fpazio  Cilindrico  eguale 
allo  fpazio  Parabolico  AEDO  chiufo  dall'  Ordinata  del 
punto  B  ,  ed  al  rettangolo  dell'  iftefla  Ordinata  AB  nella 
fubnormale  AC  . 

Imperciochè  tirata  al  punto  B  la  tangente  BE  ,  e  prefa 
fopra  di  quefta  una  parte  Bt  infinitamente  piccola  ,  quelta  fi 
confonderà  colla  Curva  ,  e  però  tirata  dal  punto  t  la  tu 
parallela  al  diametro  faranno  fimili  i  Triangoli  Btu  ,  ABC, 
e  farà  CB  :  BA  ::  tu:  tB,  e  però  il  Rettangolo  CBtB  z:^ 
BAtu,  ma  ABtu  è  eguale  ai  rettangoli  ABtd,ABdu,  e  tutt'  i  ret- 
tangoli ABtd  fanno  lo  fpazioParaboIico  ABDO,e  tutti  i  rettango- 
li ABdu  fono  eguali  al  rettangolo  ACAB;  poiché  per  i  triangoli 
fimili  ABC  ,  dBu  Ita  AB  :  AC  :  :  Bi  :  du  ,  e  però  il  ret- 
tangolo ABdu  è  eguale  al  rettangolo  ACBd  .  e  tutte 
le  Bd  fanno  1'  AB  ,  ficchè  tutt'  i  rettangoli  ABdu  fono 
eguali  al  rettangolo  ARAC  ,  e  però  tutt'  i  rettangoli 
ABtu  fono  eguali  allo  fpazio  Parabolico  ABDO  ,  ed  al 
rettangolo  ABAC  ,  dunque  lo  fpazio  Cilindrico  fatto  da 
tutte  ie  normali  CB  poite  perpendicolarmente  al  piano 
della  Parabola  su  i  refpettivi  punti  B  ,  che  è  eguale  a  tutti 
i  rettangoli  ABtu  ,  farà  eguale  allo  fpazio  Parabolico 
ABMO  ,   ed   al   rettangolo     ABAC  ,   ciò  che    &c. 


COROL. 
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COROLLARJ 

I.  /^Uefta  medefima  fuperficie  Cilindrica  dallo    ftcfìfo  M. 
\J  de   la    Hire     nel     fopracitato    luogo    fu    dimoflrata 

eguale  al  doppio  dello  fpazio  miftilineo  PODER  [  prefa 
PO  eguale  a  FO  ]  con  maniera  alquanto  diverfa  ,  ponendo 
su  i  punti  B  le  FR,  che  per  altro  fono  fempre  eguali  alle 
normali  ,  cofa  da  elfo  non  avvertita .  Il  doppio  dunque  del- 
lo fpazio  PODBR  farà  eguale  allo  fpazio  Parabolico  AEDO, 
e  al  rettangolo  BAC  ,  co/we  in  fatti  lo  è,  ellendo  il  dop- 
pio rettangolo  BAC  ,  e  il  doppio  fpazio  elterno  ODBU 
eguale  allo   fpazio   interno    OABD  . 

II.  Se  dal  punto  A  fi  abbafla  la  normale  AQ^alla  normale  CB,  e 
quefta  fi  alza,  come  fi  è  fatto  di  fopra  della  normale ,  fopra  tutti  i 
punti  B ,  lo  fpazio  Cilindrico  così  formato  farà  eguale  ai 
rettangolo  della  fubnormale  AC  nell'  affilTa  AO .  Impercio- 
che,  fatte  tutte  le  cofe  come  fopra,  faranno  fimili  i  trian- 
goli ACQ  ,  Btd,  e  ftarà  AC:  A^^  :  :  tB  ;  td  ,  e  però 
ACtd  :^  AQtB  .  Ma  tutte  le  td  fanno  1'  affifla  AO  , 
dunque  lo  fpazio  Cilindrico  formato  da  tutte  le  A<^  alzate 
lopra  1  punti  B  perpendicolarmente  al  piano  della  Para- 
boia,  farà  eguale  ai  rettangolo  AOAC.  Dico  ancora  ,  che 
con  fimil  dimoltrazione  fi  può  vedere,  che  tutte  le  CCi. 
terminate  dall'  AQ_  ,  e  polte,  come  fi  è  fatto  di  fopra,  sii 
tutti'  i  punti  B  ,  formeranno  uno  fpazio  Cilindrico  uguale 
ai  rettangolo  fatto  dall'  Ordinata  AB  nella  fubnormale  AG- 
HI. Con  firnil  dimoltrazione  ancora  facilmente  fi  può  ve- 
dere,  che  tutte  le  QB  della  normale  CB  polte,  come  fi  è 
fatto  delle  CC^,  fopra  tutt'  i  punti  B  ,  formeranno  uno 
fpazio  Cilindrico    eguale  allo  fpazio    Parabolico  ABDO. 

TEOREMA     III. 

Sia  la   Parabola  (    Fig.  2.     )   ACO   del    Parametro   a£),   e 
dell'   Alfe    AQ, ,     dico,  che    polte    tutte    le    Tangenti    su 
i  punti  della    Parabola  ,    che    loro    appartengono,  perpendi- 
colarmente  al   piano    della    medefima,   io    ipazio    Cilindri- 
co 
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co  così  formato  farà  eguale  al  quadrato  dell*  afcifla  cor- 
rifpondente  all'  ordinata  del  punto  ,  che  fi  voglia  fifTare 
per  il  primo  ,  e  al  rettangolo  della  medefima  afciflfa  nella 
ìubnormale  ,  cioè  al  quadrato  di  AB,  e  al  lettangolo  ABQi 
fé  fi  fifTa   per   primo    il  punto    C 

Imperciochè  fifTato  il  punto  C  ,  e  tirate  1'  Ordinate  GB, 
la  Tangente  CG ,  e  la  normale  QC ,  fé  fi  prende  fu  la 
Tangente  una  porzione  CM  infinitamente  piccola  ,  e  dal 
punto  m  fi  tira  la  md  parallela  all'  affé,  faranno  fimili  i 
Triangoli  GBC  ,  mdC  ,  e  llarà  BG  :  GG  :  :  mG  :  md  ,  e 
però  il  rettangolo  CGCm  farà  eguale  al  rettangolo  GBmd  , 
ovvero  ai  rettangoli  GBtd .  GBmt  ,  o  al  doppio  ABtm , 
e  al  rettangolo  GBtd,  e  tutt'  i  rettangoli  GCm  ,  che  fan- 
no lo  fpazio  Cilindrico  propofto  faranno  eguali  al  doppio 
di  tutt'  i  rettangoli  ABtm  ,  e  a  tutt'  i  rettangoli  GBtd  ; 
ma  tutt*  i  rettangoli  ABtm  formano  un  triangolo  rettan- 
golo, che  ha  per  bafe,  e  per  altezza  1'  AB  ;  poiché  tutte 
le  tm  fanno  V  AB,  e  però  il  doppio  di  tutt'  i  rettangoli 
ABtm  fanno  il  quadrato  AB  ,  e  il  rettangolo  GBtd  è 
eguale  al  rettangolo  BQtm  ,  perchè  fta  GB;  tm  :  :  B(^  : 
td,  e  però  tutt'  i  rettangoli  GBtd  fono  eguali  a  tutt'  i 
rettangoli  Bqtm  ,  e  tutt' i  rettangoli  BQtm  fanno  il  ret- 
tangolo ABQ  ;  Sicché  il  doppio  di  tutt'  i  rettangoli 
ABtm  ,  e  il  rettangolo  GBtd  fono  eguali  al  quadrato 
di  AB, ed  al  rettangolo  ABQ..  Dunque  lo  fpaitio  Gilindrico 
propofto  ,  che  è  eguale  al  doppio  di  tutt'  i  rettangoli 
ABtm,  e  al  rettangolo  GBtd  ,  farà  eguale  al  quadrato 
di  AB,  ed  al  rettangolo  ABQ,  ovvero,  eh'  è  la  Ite/fa  co- 
fa,  al    rettangolo    Q.AB.    Ciò    &c. 

TEOREMA    IV. 

Sia  la  Parabola  [  Ffg.  i,  j  AGO  ,  e  fia  AE  il  fuo 
.parametro,  e  GQl'  alfe  ;  fé  fi  prende  qualunque  punto 
G  ,  V  fi  tirano  T  ordinata  EG  ,  e  la  Tangente  CG , 
dico,  che  ponendo  la  fottangente  BG  su  '1  punto  C  per- 
pendicolarmente al  piano  della  Parabola ,  e  così  facendo 
di    tutte    le    iottangenti,    fi    formerà    uno    fpazio    Cilindri- 

co 
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co  eguale  al  doppio  dello  fpazfo  Iperbolico  dell'  Iper- 
bola  equilatera  AXKO  ,  che  abbia  1'  ifteiTo  a/Te  GQ  ,  ed 
il  diametro  trafver/b  eguale  alla  quarta  parte  del  Para- 
metro AE  della  Parabola  ,  chiufo  eiTo  fpazio  dall'  ordina- 
ta BC  della  Parabola  ,  prolungata,  fé  fa  bifogno,  fino  all' 
Iperbola,    e    quefto    iarà  p.   e.  Io  fpazio   BKNA. 

Imperciòche    prefa     fij    la    Tangente    una     porzione     Cm. 
infinitamente    piccola  ,   che  fi    confonderà   colla     Curva   ,     e 
dal   punto    m    tirata    la   mt  parallela  all'  alfe,  farà    il   trian- 
golo  mCt    fimile  al   triangolo  BGG  ,   e    farà  BG  :    OC    ;  : 
tm  :   mC  .    e    però     laranno    eguali     i     rettangoli       BGmC  , 
CGtni    ,  ovvero  dal    punto   A    tirata   1'  AP  parallela  ali'  or. 
dinata    BC  ,    farà      BGmC     eguale   al    doppio     del     rettan- 
golo GPtm    ,    e   tutt'     i   rettangoli    BGCm  ,    che     formano 
la       luperficie    Cilindrica   propoita  ,    faranno   uguali    al  dop- 
pio  di    tutt'  i    rettangoli    GPtm  ,     e  tutti     quelti    rettanj;oli 
GPtm      fanno     lo      fpazio      Iperbolico   ABK   dell'    Iperbola 
equilatera    ANKO   del     diametro     HA    prefo    eguale    a    FA, 
perchè     tutti     li      GPtm     fanno   uno   fpazio   fopra    1'  AB,  i 
di    cui   termini  fono  la    retta   BK  eguale  alla     GP  metà  del- 
la   tangente   del    punto     C,    ed     un  altra    linea   AXK  ,  for- 
mata   dall'    eftremità    di    tutt'     i  piccoli    rettangoli      GPtm, 
dovendo   le    GP     fempre    decrefcere,  della    qual    linea   AXK 
le  Iteffe    GP     faranno     ordinate  ,    e    ficcome   il    quadrato    di 
GP   è     eguale    al    quadrato     di     GA     ,    o    di    BA  ,  ed    in- 
fieme     a    quello  di    PA   ,    o   in     vece       di     queilo   alla  quar- 
ta   parte    del   quadrato    di  BC  .    per  eifere  PA  la    metà    di  ef» 
fa    BC  ,  o    in  vece  di    quello     quadrato  al  rettangolo    HAB   , 
che  è    la  quarta    parte  del  rettangolo    EAB ,  ficchè  il  quadra- 
to   di    GP  è   eguale  al    rettangolo   HBA  ,    cioè   al  rettangolo 
del    diametro    più    1'  afcilfa    nell'   AfciiTa     medcfima  ,   il   che 
fegue    di    tutte   le    GP     però     la   Curva  AXK    è  1'    Iperbola 
Appolloniana    equilatera  ,   non   verificandofi   altro  ,    che    in 
quelta  ,  che    il    quadrato  dall'  ordinata  è   eguale  al  rettango- 
lo  del   Diametro  più   1'   afciifa  nell'    afciifa    medcfima  .  Dun- 
que  la    fuperficie   Cilindrica  propoita      farà      eguale   al  dop- 
pio  dello   ipazio    Iperbolico  ABKX  .  per  eflere  quella  egua- 
le al   doppio  di   tutt'  i    retiangoli     GPtm  ,    i   quali  formano 
detto  Ipazio  Ciò  che  &c. 

TEO- 
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•TEOREMA      V. 

Sia  la  Parabola  [  Fig.  3.  ]  AmC  all'  affé  AB  del  Para- 
metro AE  ,  e  ila  F  il  fuoco  ?  tirato  a  qualunque  pun- 
to C  il  raggio  FC  ,  dico,  che  poflo  su  '1  punto  C 
detto  raggio  FC  perpendicolarmente  al  piano  della  Pa- 
rabola ,  e  così  facendo  di  tutt'  i  raggi ,  fi  farà  una  fuperfi- 
cie  Cilindrica  eguale  ad  uno  fpazio  Iperbolico  dell'  Iper- 
bola  Apolloniana  equilatera  AXK  al  vertice  A  ,  e  al  me- 
defimo  alfe  AB  ,  che  abbia  il  diametro  trafverfo  AH  egua- 
le alla  quarta  parte  del  Parametro-AE  della  llella  Parabola} 
comprefo  eflb  fpazio  dall'  ordinata  al  punto  C  prefo ,  pro- 
lungata, quando  bilbgni ,  fino  alla  Curva  Iperbolica  cioè  p. 
e  ,  lo  fpazio  ABKX  più  il  doppio  dello  <'pazio  Iperbolico 
efterno  di  un  altra  Iperbola  Equilateia  AO  al  vertice  mede- 
fimo  A  ,  e  del  diametro  trafverib  A  G  eguale  alla  metà  , 
del  Parametro  AE  della  Parabola  ,  comprefo  elfo  fpazio 
dalla  retta  LO  parallela  all'  alle  AB  ,  prefa  nel  diametro 
coniugato  HL  eguale  alla  metà  dell'-  ordinata  al  punto  C. 
della    Parabola  ,  quale    fpazio    è    p .  e  .  ALOH 

Imperciòchè  fé  fi  tirano  la  normale  QC  ,  la  Tangen- 
te GG  la  retta  FP  normale  alla  Tangente  dal  fuoco  ,  e 
fé  fi  piglia  ni'lla  Tangente  un  pezzo  di  linea  Cm  infinita- 
mente piccola,  che  fi  confonderà  colla  curva,  e  fé  dal  pun- 
to m  fi  tira  la  md  parallela  all'  aflc  faranno  fimili  i  trian- 
goli FPC,  mCd,  per  eflere  1'  Angolo  FCP  ,  che  lo  ftelfo 
dell'  angolo  FGC  eguale  air  angolo  dmC  ,  e  Ibno  altresì 
eguali  gli  angoli  FPC  ,  mCd  ,  però  Itarà  FC  :  PC  :  :  md  : 
mC  .  ed  il  rettangolo  FCmC  eguale  al  rettangolo  PCmd  , 
ovvero  FCmC  eguale  a  PCmt  ,  ed  a  PCtd  ,  e  fempre 
fegue  1'  iftelTa  cofa  ,  ficchè  tutt'  i  rettangoli  FCmC  fanno 
la  fuperficie  Cilindrica  propella  ,  e  tutt'  i  rettangoli  PCmt 
per  il  Teorema  antecedente  fanno  lo  fpazio  Iperbolico 
ABKX  ,  farà  perciò  la  fuperficie  Cilindrica  propolta  eguale 
allo  fpazio  ABKX,  ed  a  tutt'  i  rettangoli  PCtd  ,  o  in 
vece  di  quelli  al  doppio  de'  rettangoli  ZC  .  tC    tirata    la  PZ 

2 
parallela  all'  alfe  AB  ,  che  taglia  per  mezzo  la  BC  in  N  ;  e 

la 
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1.1  QC  in  Z  .  Poiché  i  triangoli  PZC  ^  dCt  efTcndo  fimili  ; 
fìarà  PC  :  ZC  ;  :  iC;  td  ,  e  però  il  rett<!ngolo  PCrd  egua- 
le a!  rettangolo  ZCiC  ,  e  tiitt'  i  rettangoli  PCtd  eguali  a 
rutt'  i  retr.ingoli  ZCtC  ,  o  al  doppio  di  tutt'  i  rettangoli 
ZC  .    iC  .  La    fotnma   poi  di    tutti   quefti   rettangoli   ZC.  te 

farà  uno  fpazio  AOLH  comprefo  dalla  retta  HL  eguale  a 
NC   (  per    efiTcr    quefta    la    Iboioia    di    tutte  le   t-C  ,  ficcomc 

BC  è  di  tutte  le  tC  )  dalla  LO  eguale  a  ZC  ,  dalla  AH 
metà  della  prima  normale  al  punto  A  di  elTa  Parabola 
AmC  ,  la  qual  Normale  allora  è  eguale  alla  fubnormale  , 
e  dalla  linea  AO  formata  dall'  edrcmirà  di  rutti  quei  pic- 
coli rettangoli  ,  a  cui  fervono  di  ordinate  fopra  la  retta  HL 
rutte  le  LO  metà  delle  normali  ,  e  quefta  linea  AO  è  1' 
Iperbola  Apolloniana  equilatera  del  Diametro  trafverfo  SA 
eguale  alla  metà  del  Patametro  A  E  della  Parabola  •  Poiché 
efTcndo  il  quadrato  di  NC  ,  o  di  UO  eguale  a  quello  di  ZC 
meno  quello  di  NZ  ,  0  in  vece  di  qucfli  a  quello  di  UH 
meno  quello  di  AH  ,  cioè  a  due  rettangoli  HAU  col  qua- 
drato di  AU  5  ovvero  al  rettangolo  SAU  col  quadrato  di 
AU,  che  è  la  flelfa  cofa  del  folo  rettangolo  SUA,  il  che  fuc- 
cede  fempre  di  tutte  le  NC  ,  farà  dunque  la  linea  AO  V  Iper- 
bola equilatera  ,  non  efTendo  vero  che  in  effa  ,  che  il  rettan- 
golo del  Diametro  più  V  afciffa  nclT  afciffa  mede/ima  è  egua- 
le al  quadrato  dell'  ordinata  j  ficchè  lo  fpazio  AOLH  farà  uno 
fpazio  Iperbolico  efìerno  dell'  Ipcibola  equilatera  del  Dia- 
metro SA  eguale  alla  metà  del  Patametro  AE  della  patabo- 
la  ,  e  la  fuperficie  Cilindrica  proporla  farà  eguale  silo  fpazio 
ABKX  5  e  al  doppio  dello  fpazio  AOLH  ,  per  efT'er  qucfto 
eguale    alla  fomma    di  tutti  i  rectagoli  ZC .  tC.   Ciò  chi;  Scc. 

COROLLARJ. 

I.  "OOfte    le    cofe  del  Teorema    precedente  ,    la  fuperficie 

X     Ciliadrica  nata  dal  porre  ,  come   fi  è    fatto  di  fopra , 

tutte  le  fubnormali   BQ^  fu   i  punti   C ,  0 ,   clTendo   le   Aibnor- 

B  mali 


mali  Tempre  le-  ficfr?,  dalla  moIcipIica2Ìot>e  di  cfTa  BQ^  ncll* 
porzione  AC  dell»  Curva  Pcuabolica  ^  farà  eguale  allo  fpa- 
zio  AYRS  Iperbolico  efterno  dell'  Ipcrbola  equilatera  AY  del 
diametro  trafverfo  cgiul-e  al  Parametro  AE  della  Parabola  ,. 
prefa  SR  eguale  a  BC  ,  cfTendo  tute'  i  rettangoli  EQmC  , 
che  fanno  la  propofta  fupcrficie  Cilindrica  ,  eguali  a  tutri  i 
rettangoli  QCtC  ,  che  fanno  efTo  fpazio  Iperbolico  comprefo 
dalla  liiKa  SR  ,  che  è  la  fomma  di  tutte  le  tC  ,  dalla  RY 
eguale  alla  maggiore  normale  ,  dalla  AS  eguale  alla  minore 
normale  ,  cioè  quella  del  punto  A  ,  o  ,  che  è  Io  ft e flb ,.  al- 
la fubnormale  ,  e  dalla  linea  AY  ,  eh'  è  V  Ipctbola  accen- 
nata ,  perchè  il  quadrato  di  TY  è  fempre  eguale  al  rettan- 
golo ETÀ  ,  per  elfcre  il  quadrato  di  BC  ,  la  quale  deve 
lempre  cflìrrc  la  medcfima  ,  che  la  TY  ,  eguale  a  quello  di 
QC  meno  quello  di  BQ^,  ovvero  a  quello  di  TS  meno  quel- 
lo di  AS  j  ma  il  quadrato  di  TS  meno  quello  di  AS  è  c- 
guale  al  rettangolo  ETÀ  ,  come  è  facile  vedere  ,  dunque  &c. 
Queft'  iftefTo  fpazio  Cilindrico  fu  ancora  dlir.o.'lrato  eguale  al 
inedefimo  fpazio  Iperbolico  ,  benché  alquanto  diverfamentc  dal 
fempre  celeberrimo  Padre  Guido  Grandi  nelle  fue  Iftiruzioni 
•delle   Sezioni   Coniche    alla   Propofizione   47. 

II.   Polche    tutti   i  rettangoli   ZC.tC  fono  eguali  di   nu- 

mero  a  quelli  QCtC  ,  per  clfer  ranre  le  ZC  ,  quante  fono 
le  QC  ,  e   poiché   ZC.tC,   e  QCiC   fono   rettangoli    fìmili  , 

2 
e    Hanno   come    i   quadrati    de'  Iati    omologhi  ,    cioè    come    il 
Quadralo    di    ZC   a    quello    di    QC  ,    flarà   ancora   la    fomma_, 
di    tutti   i    letrangolctti    ZC.tC  a   quella  di    rurti  i  rectango-- 

Ietti  QCtC  y  come  il  quadrato  di  ZC  a  tjucllo  di  QC  ,  e 
però  lo  fpazio  AOLH  ,  che  è  la  fomma  di  rutc'^  i  rectsngo- 
Ictti  ZC.tC  flarà  allo  fpazio    AYRS,  che  è   la   fomma  di—* 

tutt'' i;  rettangoletti'  QCtC,  come  IT  quadrata  di  ZC,  o  dì 
ISU'  a  qTjcIIO'  dt  QC. ,  o  di  ST  ,  ovvero  come  il  qu-adcato  di 
AS  a:  queliio  dii  AE.  „  pertliè  AS  è  la  metà  di  AE  ,  come 
2C  dii  <S^. 

IIL 
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III.  Nella  ftelTa  proporzione  degli  fpazi  AOLH  ,  AYRS 
fono  ancora  i  rettangoli  UL  ,  TR  ,  ed  in  confcguenza  gli 
ecceffi  di  quefti  fopra  di  quelli  ,  cioè  gli  fpazj  Iperbolici  in. 
terni  AOUi  AYZ  fono  nella  medefima  proporzione  de' qua- 
drati AS,  AE  ,  cioè  come  i  quadrati  de'  refpettivi  diame- 
tri trafverfi  .  onde  è  manifefto,  che  generalmente  due  qua- 
lunque fpazj  Iperbolici  tanto  interni  AOU ,  AYT,  che  eiler- 
ni  AOLH  .  AYRS  di  due  qualunque  diverfe  Iperbole  equi- 
latere AO  ,  AY  fono  fra  di  loro  come  i  quadrati  de'  lo- 
ro refpettivi  diametri  trafverfi  AM.AE  ,  quando  però  itia 
il  diametro  trafverfo  AM  della  prima  a  quello  AE  della 
feconda  ,  cosi  T  afcifla  HU  della  prima  prefa  dal  Centro 
a  quella  ST  della  feconda .  Imperciochè  fé  al  vertice  A  , 
all'  alfe  AB  fi  defcrive  una  Parabola  AC  del  Parametro 
eguale  al  diametro  trafverfo  AE  dell'  Iperbola  la  maggio- 
re delle  due  paragonate  ,  e  fi  prolunga  la  linea  RY  fino 
alla  Curva  Parabolica  ,  fé  fa  bifogno  abbaffata  1'  otvdina- 
ta  BC  ,  e  la  normale  C^G  ,  farà  quella  eguale  alla  RY  , 
o  ST  ,  perchè  il  quadrato  di  ST  è  eguale  al  rettangolo 
ETÀ,  ed  al  quadrato  di  SA ,  ed  il  rettangolo  ETÀ  è  eguale 
al  quadrato  di  TY  ,  o  di  BC  ,  ed  il  quadrato  SA  è  lo  llef- 
fo,  che  quello  di  BQ^  ,  dunque  il  quadrato  di  ST  è  egua- 
le a  quello  di  BC  .  ed  a  quello  di  BQ, ,  cioè  a  quello  di 
Q^C  ,  e  ST  ,  o  RY  è  eguale  a  (^C  ;  e  però  tutt  i  rettan- 
goletti  QCtC  faranno  lo  Ipazio  Iperbolico  cfterno  AYRS  • 
Prefa  poi  ZC  fopra  la  QC  in  maniera  che  Itia  ZC  .  QC 
;;HU;  ST  fuppolta  HU  un  quarto  di  ST,  la  fomma  di 
tutt'  i  rettangolettiZC.tC  formerà  lo  fpazio   Iperbolico  efler- 

»o  AOLH ,  perchè  la  fomma  di   tutte   le  tC  ,  che    fanno    U 

2 

quarta  parte  dell'  ordinata  BC.  è  la  ftefla  cofa,  che  la  UO  , 
la  quale  Ma  quarta  parte  di  SR ,  oBC,  come  la  HU  è  la  quar- 
ta parte  della  bT.  Sicché  gli  fpazj  Iperbolici  elterni  AOLH  . 
AYRS  ftanno  fra  di  loro  come  le  fommc  dei  rettangoletti 
ZC  .tC  ,  C^CtC  •  Ma  ficcome  quefti,  perchè  fon  fimili, ftanno 

4 

coniw  il  quadrato  di  ZC  a  quello  di  QC,o,  che  è  lo  fteffo, 
come  quello  di  HU  a    quello  di  ST,  così  k  loro  fomme  fo- 

B    £  no 
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MO  nella  medefima  proporzioncidunque  &c.Si  è  detto  da  principio, 
purché  Itia  Tafcifla  HU  a  ST,  come  il  diametro  tralvcrib  AM 
al  diametro  AE,  onde  rimane  da  dimoftrare ,  che  1'  Iperbo- 
la  equilatera  AO  fia  del  Diametro  AM  eguale  alla  quarta  par- 
te di  AEjch'  è  cofa  facile.  Poiché  il  quadrato  di  UO  è  egua- 
le al  rettangolo  MUA  ,  ovvero  a  due  rettangoli  HaU,  ed  al 
quadrato  di  AU  ,  cioè  al  quadrato  di  HU  meno  il  quadrato 
di  HA,  il  medefimo  quadrato  di  UO  è  eguale  al  quadrato  NC, 
ovvero  al  quadrato  di  ZC  meno  il  quadrato  di  NZ,  cioè  ai 
quadrato  di  HU  meno  il  quadrato  di  NZ  .  Dunque  il  qua- 
di'^to  di  H  A  è  eguale  al  quadrato  di  NZ  ,  e  H  \  è  eguale  a  NZ,  ma 
NZ  é  la  quarta  parte  di  BQ ,  cioè  1'  ottava  parte  di  AE,  dun- 
que ancora  HA  è  un  ottavo  di  AE  ,  e  però  il  diametro  M'^, 
che  è  doppio  di  HA  farà  la  quarta  parte  di  AE  .  Ciò  che  &c. 
E  nulla  importa,  che  HU  fi  è  prefa  come  quarta  parte  di  ST, 
più  tofto  che  come  qualche  altra  parte  qualunque,  perchè  in 
ogni  modo  tornerà  la  ftelTa  dimoltrazione , 

T    E    O    R    E    IVI    A    VI. 

Sia  la  parabola  HGN  (  Fig.  4.  )  il  di  cui  alfe  fia  AHC^  , 
ed  il  punto  F  il  fuoco  ;  dico,  che  fé  fi  prende  nella  Pa- 
rabola qualche  punto  N  ,  e  tirato  dal  fuoco  il  raggio  FN 
col  Centro  F,  e  coli'  intervallo  FN  fi  defcrive  V  Arco  di 
Cerchio  NCA  ,  che  fia  terminato  dal  punto  N,  e  dalla  fot- 
tangenre  in  A  ,  tutte  le  corde  di  quell'  Arco  polte  perpen- 
dicolarmente al  piano  della  Parabola  sii  i  refpettivi  punti  fif- 
fati  dal  refpettivo  raggio  ,  cioè  prefo  qualche  punto  C  ,  e 
tirata  la  FC,  che  taglia  la  Parabola  in  G,  e  tirata  la  Corda 
AC  ,  tutte  quelte  Corde  AG  dico,  poitc  su  i  punti  G  ,  for- 
meranno uno  fpazio  Cilindrico  eguale  al  doppio  rettangolo 
del  raggio  FN  neir  afcilfa  HQ.. 

Al  punto  G  fi  tiri  la  tangente  GK,  e  dal  fuoco  F  fi  tiri 
perpendicolarmente  alla  AC  la  FO  ,  che  la  taglierà  per 
mezzo,  di  poi  fi  prenda  su  la  tangente  una  porzione  Gd 
infinitamente  piccola  ,  che  fi  confonderà  colla  Curva  ,  e  dal 
.punto  d  fi  abbaifi  la  du  perpendicolare  all'  ordinata  GD,  fa- 
là  il  picco!  triangolo  Gdu  fimile  al   triangolo   ECO  :  poiché 

ef- 
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effendo  eguali  le  FK,  FG  ed  eguali  le  FA,  FC ,  ed  avendo 
i  triangoli  AFC,  KFG,  comune  1'  angolo  AFC,  faranno  elfi 
triangoli  Il'ofceli,  e  fimili ,  ed  avranno  gli  angoli  FKG  ,  FCA. 
eguali,-  e  però  1'  angolo  udG ,  eh'  è  eguale  all'  Angolo 
FKG  ,  farà  eguale  all'  angolo  FCO.  ficchè  faranno  fimili  i 
triangoli  Gdu  ,  FGO,  e  farà  FC  ,  o  FN  :  CO  ;  :  Gd  .-  du  , 
ed  il  rettangolo  COGd  eguale  al  rettangolo  FNdu  ,  ed  il 
rettangolo  ACGd  farà  doppio  di  FNdu  ,  ma  tutte  le  AC  fo- 
no tutte  le  corde  dell'  Arco  NCA  incominciando  a  prenderfi 
i  punti  C  dal  punto  N,  e  tutte  le  Gd  formano  la  Curva  pa- 
rabolica NGH,  e  però  tutte  le  AC  moltiplicate  in  tutte  le 
Gd  che  formano  tutt'  i  rettangoli  ACGd  ,  fanno  lo  fpazio  Cilin- 
drico propollo,  ed  ancora  tutte  le  du  fanno  V  Afcifia  HQ,  , 
però  tutt' i  rettangoletti  FCdu  fanno  il  rettangolo  FN  AB,  dun- 
que lo  fpazio  Cilindrico  propollo  farà  doppio  del  rettango- 
lo FNHQ,.  Ciò   che   doveva     dimollrarfi. 

COROLLARIO 

STa  ancora  FC ,  o  FN  :  FO  :  :  Gd  ;  Gu ,  e  farà  il  rettangolo 
FOGd  eguale  a  FNGu  ;  e  peiòlo  fpazio  Cilindrico  fat- 
to da  tutte  le  FO  mefife  perpendicolarmente  al  piano  della 
Parabola  HGN  su  i  punti  G  farà  eguale  al  rettangolo  di  FM 
neir   ordinata  Q,N, 

T  E  O  R  E  xM  A    Vn. 

eia  la  Parabola  HGN  [  Fig.  4.  ]  all'  affé  AQ.  ,  ed  il  punto 
'--'  F  fia  il  fuoco,  e  polle  le  medcfìme  cofe,  che  nel  Teorema 
precedente  fi  fono  polle,  e  tirata  ì'  ordinata  BC,  ed  uniti  1  punti  A, 
C  colla  retta  A  C,  e  tirate  perpendicolarmente  dal  fuoco  F  la 
FO  air  \C,  e  dal  punto  Ola  PO  alla  HA  ,  dico,  che  fé  tut- 
te le  ordinate  BC  dell'  Arco  ACN  fi  pongono  su  i  refpettivi 
punti  G  della  Parabola  HGN.  la  fup^  rficie  Cilindrica  così 
fuimata  è  eguale  al  doppio  fpazio  STiJiVl  della  Parabola  FT'J 
all'  alfe  FM  .  e  del  Parametro  FN  ,  o  FA  ,  prefa  FM  eguale 
a  FA,  ed  fo  eguale  ad  HF,  chiulo  elio  fpazio  d-ll'  ordina- 
ta 
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ta  MU  eguale  alla  maggiore  FO ,  che  allora  è  Io  fteffo  Para, 
metro  Fa.  e  «(alia  ST  eguale  alla  minore  FO  ,  che  in  tal  ca- 
fo  è  la  FÉ  . 

Si  prenda  al  folito  su  la  tangente  la  parte  infinitefima  Gd, 
e  fi  tiri  la  du  ;  eflendo  pertanto  fimili  i  triangoli  ABC,  duG 
(  per  ciò  che  fi  è  dimoftrato  nel  Teorema  antecedente  )  fta- 
rà  BC  :  AC  :  :  uG  :  dG,  eperòil  rettangolo  BCdG  eguale  al  ret- 
tangolo ACuG,  e  tutt'  i  rettangoliBCdGcguali  a  tutt'  i  rettangoli 
ACuG;  Ma  tutt'i  rettangoli  BCdG  fanno  la  fuperficie  Cilindrica 
propofta,  e  tutt'  i  rettangoli  ACuG  fono,  come  dimoiherò,  egua- 
li al  doppio  fpazio  STUM  di  fopra  nominato,  dunque  la  pro- 
polla  fuperficie  Cilindrica  è  eguale  al  doppio  di  efTo  fpazio 
STUM.  Che  tutt*  i  rettangoletti  ACuG  fiano  eguali  al  dop» 
pio  di  effb  fpazio  Parabolico  fi  dimoltra  così  .  Il  rettangolo 
ACuG  è  eguale  al  doppio  FOdu  ;  poiché  elfendo  OC  la  me- 
tà di  AC,  e  fimili  i  triangoli  FOC,  Gud  .ita  OC:  FO  :  :  du: 
uG  ,  e  OGuG  eguale  FOdu  i  Sicché  lOCuG.  o  eh'  è  lo  ftcf- 
fo  ACuG  eguale  zFOdu  ;  dunque  ancora  tutt'  i  rettangoli 
ACuG  fono  eguali  al  doppio  di  tutt'  i  rettangoli  FOdu  ,  e 
per  confeguenza  il  doppio  dello  fpazio,  che  verrà  formato 
da  tutt'  i  rettangoli  FOdu  ,  farà  eguale  a  tutt'  i  rettangoli 
ACuG,  ma  ficcome  tutte  le  du  fanno  1'  afcilfa  HC^,  o  HA.  . 
dunque  tutt'  i  rettangoli  FOdu  fono  eguali  ad  un  piano  for- 
mato da  tutte  leFO  pofte  perpendicolarmente  fulla  HA  .Q,uc- 
iìo  piano  poi  così  formato  dico  elTer  Parabolico ,  mentre  tut- 
te V  eftremità  delle  FO  polle  fulla  HA  formano  una  Parabo- 
la .'  Imperciochè  ,  per  la  fimilitudine  de'  Triangoli  AFO  , 
OFC,  Ila.  AF  :  FO:  :  FO:  FC,  ed  il  quadrato  FO  eguale  al 
rettangolo  AFC,  e  così  fempre.  Ma  la  linea  AF  è  fempre  co- 
llante, dunque  la  Curva  ricercata  è  una  Parabola  del  para- 
metro A  F,  non  verificandofi  quefta  proprietà  altro,  che  in  efla, 
dunque  il  piane  fatto  da  i  rettangoli  FOdu  è  un  piano  Para- 
bolico. Defcritta  per  tanto  col  Parametro  AF  all'  alfe  FM 
la  Parabola  FTU ,  e  prefa  FM  eguale  a  FA,  farà  MU  eguale 
alla  maggiore  FO,  e  prefa  FS  eguale  a  HF  farà  ST  eguale  al- 
la minore  FO,  cioè  a  FÉ,  poiché  per  elfcr  eguali  i  rettango- 
li AFH  ,  ^FS ,  s  quadrati  ancora  fono  fra  di  loro  eguali.  Dunque 
pereilere  SM  eguale  ad  HA  ,  MU  alla  maggiore  FO,  ST  alla  mi- 
nore FO  ,  lo  fpazio  >MUT  farà  appunto  quello  che  vien  for- 
mato 
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Tazio  da  tutt'  i  rettangoli  FOdu  .  Ma  fi  è  provafò  ,"  che  la' 
propofta  fuperficie  Cilindrica  era  eguale  a  tute'  i  rettangoli 
ACiiG  ,  e  quefti  eguali  al  doppio  fpazio  fatto  da  tutt'  i  ret^ 
tangoli  FOdu  ,  dunque  ,  efTendo  lo  fpazio  fatto  da  tutt'  i  ret- 
tangoli FOdu  ,  SMUT  ,  la  fuperfìcie  Cilindrica  prepofta  farà 
eguale  al  doppio  dello  fpazio  parabolico  SMUT.  Ciò  che  (f 
doveva  diraoflrare. 


OPU- 
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OPUSCOLO 

ItJlonio   agli  aumenti  delle  Piene  del  Fiume  priiicipaìe 

per  r  liiiiove  di  un  nuovo  influente  dedotti  colf  ti jò 

delle  velocità  Juperfiiiali ,  e  delle  rejìfienze 

DI      LEONARDO      XIMENES 

Della  Compagnia  di  Gcùj,  Geografo  di  S.  A.  R, 
Socio  dell'  Accademia  di  Pietroburgo  ec. 


PREFAZIONE, 

^^^^S^El  A  gravi/Hina  queflione  Idromcrrica  inrorno  all'  au- 
mciuo  5  che  ricevono  le  Pit-ne  de'  Fiumi  per  V  u- 
nionc  di  qualche  nuovo  Influerire,  oppure  intorno 
alla  dirninuzione  delle  fìefle  Piene  per  una  dirama- 
zione, che  f.icci<ifi,  dipende  da  due  i'nportantillìmi 
Elementi,  cioè  dalla  porrata  delle  due  acque,  e  dal- 
la legge  delle  velocità  j  poiché  ofTervando  la  velocità  fupcrfi- 
ciale  del  fiume  in  piena ,  fcnza  la  cognizione  delle  velocità  de- 
gli rtrati  inferiori  del  fluido  è  impoffibile,  che  pofìa  calcolarfi 
la  vera  portata  del  fiume  ,  la  qual  dipende  dilla  quadratura  del- 
la fua  fczione  moltiplicata  per  la  velocità  ragguigliara  .  Or  come 
mai  può  dedutfi  tal  velocità  ,  fé  non  fiano  dcrctminire  tutte  le 
velocità  degli  ftrati  del  fluido  ,  le  quali  vengono  a  formne  una 
curva  ,  la  cui  quadratura  divifa  per  1'  altezza  è  appunto  quella, 
che    ci    fomminjdra    la    velocità  ragguagliata  ? 

Dunque    la    curva    delle    velocità    entra   brn    due    volte  nella 
foluzione   del  pulente  Problema  .     Vi   cfltra   nella   uiifura  dcHe^ 

C  por-* 
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portate  del  Recipiente  ,  e  dell'  Influente  .  Vi  entra  nel  calcolò 
della  nuova  altezza  ,  che  piglia  il  Fiume  principale  ,  o  per  l'  ac- 
ccfTo  di  un  nuovo  Influente  ,  o  per  la-  diramazione  fatta  ,  o  da 
fatfi    in    cetre   dare  citcoftanze. 

Due  ipotefi  fono  (lare  comunemente  adooerate  finora  dai 
primi  Scrittori  deli'  arre  .  La  prima  è  de!  Torricelli  ,  dei  Mt- 
riotfe  ,  e  del  Gugliclmim  ,  i  quali  avendo  olfervaro  ,  che  1'  ac- 
qua neir  ufcire  da'  fori  de'  vafi  pieni  coftantcmenrc  di  flui- 
do ha  le  lue  velocità  proporzionali  alle  radici  quadrate  delle 
altezze  ,  credettero  di  poter  adattare  la  fteffa  legge  alle  acque 
correnti  .  O.ide  fecondo  loro  gli  ftrati  inferiori  deli'  acqua-, 
corrente  fono  animati  da  velocità  proporzionale  alle  dette  ra- 
dici delle  altezze  .  ElTendo  la  parabola  Apolloniana  ,  che  ha 
la  proprietà  delle  fue  feajiordinare  in  ragione  fudduplicita  delle 
altezze  ,  elfi  hanno  adottata  quella  curva  come  la  fcala  delle 
velocità    drgii    ftrari. 

Il  Padre  Cajlelli  ,  il  Barattieri ,  ed  il  Montanari  fecero  le 
velocità  nella  ragion  fcmplice  delle  altezze.  Onde  ,  fecondo  loro, 
la    Scala   delle   velocità   farebbe     un    Triangolo. 

A  quali  fpcrienze  sì  gli  uni  ,  che  gli  altti  appoggijffe- 
ro  il  loro  teorema  ,  e  quali  difficoltà  s'  incontrino  nella  pti^na, 
e  nella  ,  feconda  opinione,  quello  è  ciò  che  potrà  ditfufamcn- 
te  ieggCffi  nel  libto  dello  Zsndrini  fopra  le  leggi  ,  e  fenome- 
ni delle  acque  correnti  Gap.  j.  parre  i.  dal  nuncro  i.  fino 
al  26.  Ivi  apparirà  quanto  qucfta  materia  fia  ofcura  ,  e  quan- 
ti fatri  inaentifcano  ora  la  prima  ,  ora  la  feconda  ipotefi  delle 
velocità. 

Alle  altrui  ofTervazIoni  volle  Io  Zendrini  aggiugner  le  pro- 
prie ,  dalle  quali  rilulta  ,  che  confulrando  la  natura  ,  e  naifu- 
rando  col  quadranre  ,  e  col  piombino  le  velocità  degli  ftrati 
del  Pò  ,  niuna  delle  dette  Ipore/ì  realmente  ,  e  coflanreracnre_. 
fulTìlVa  .  Egli  pertanto  con  una  ben  lunga  ferie  di  fpericnze  ha 
dedotro 

I.  Che  fé  il  moto  dell'  acqua  è  afiTai  intcnfo ,  vale  a  di- 
re, fc  i  mmerfa  la  palla  fotto  la  fupetficie  dell*  acqua  per  pie- 
di y  ,  fi  ottiene  \in  arco  di  70  gradi  ,  e  ritratta  poi  così  , 
che  refìi  foìr>  iramerfa  un  piede,  abbiafi  un  arco  di  gradi  40, 
coti  differenaa     di  gradi    1 0   per  ogni  piede    d'  inamerfionc  ,   I" 

al» 
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altezze  prcfc  dalla  quiete  ,  perchè  fucccda  colla  forza  della  pref- 
fìone  il  detto  moto  ,  Ranno  in  ragione  fettuplicata  dimezzaca 
delle  corrifpondenti  velocità,  ed  accoftanfi  affai  alla  ragione  qua- 
druplicata . 

II.  Se  il  ma/lìmo  arco  è  di  gradi  66  ,  ed  il  rainimo  di 
59  ,  ia  tal  cafo  le  velocità  Itanno  ,  come  i  quadrati  delle  al- 
tezze . 

III.  Se  il  m.iflìmo  arco  e  di  gradi  <?4  ,  ed  i!  minimo  di 
59  ,  le  velocità  danno  in  ragion  triplicata  dimezzata  delle  al- 
tezze. 

IV.  Effendo  1'  arco  maflimo  di  gradi  yo  ,  ed  il  minimo 
di  30  ,  le  velocità  ftarebbero  nella  ragion  femplicc  delle-. 
altezze . 

V.  EflTcndo  1'  arco  maffimo  di  gradi  41,  il  minimo  di  ijr, 
le  velocità  fi  accoflano  alla  ragione  duplicata  futtriplicata  del-, 
le  altezze. 

VI.  Che  cfTendo  1'  arco  maflìmo  di  gradi  24  ,  ed  il  rai- 
nimo di  2  ,  allora  le  fìeflTe  velocità  fi  adattano  alle  radici  qua- 
drate  delle    altezze. 

Qiicflo  è  Io  fteflo  che  dire  ,  che  una  legge  generale  noij 
vi  fia ,  e  che  tal  Ifggc  muta  ad  ogni  mutazione  di  velocità  lu- 
petficialc .    V(di    Zendrwi  cap.    y.    parte  3.    fcolio  4.    num.    17. 

Più  evidentemente  fi  dimcfìra  1'  infuflìrtenza  delle  leggi  in- 
fegnate  con  un'  altra  ferie  di  cfperienze  fatte  a  maggiori  pro- 
fondità fui  Pò  à'  ariano .  Egli  adunque  a'  :o.  e  11.  di  Mag- 
gio 1717.  in  un  fondo  di  piedi  6.  8,  avendo  calata  la  palla 
del  Qtiadrantc  fino  al  fondo  ,  ed  elevandola  fucceflì  va  mente  un 
piede  per  volta  ,  offcrvò  i  gradi  fegucnri  ,  cioè  21  ,  22  ,  23, 
20  5  22  ,  20  ,  18.  Dalla  qual  ferie  cofta  ,  che  è  cosi  lungi, 
che  le  velocità  fieguano  una  qualche  proporzione  delle  altez- 
ze j  o  fcmplici  ,  o  dimezzate  ,  o  di  altra  qualunque  potenza  , 
che  al  fondo  la  velocità  è  minore,  che  negli  firati  inrerraedii, 
ne'  quali  è  mafiìma ,  ed  indi  fino  alla  fuperhcie  va  di  bel  nuo- 
vo  diminuendo. 

Un'  alrra  ferie  di  fpcrienze  fatte  il  dì  14.  Maggio  dirim- 
petto alla  Chiavica  di  Raccano  nella  fettima  ftazionc  conferma 
le  prime.  Poiché  in  un  fondo  di  piedi  4ì-  elevando  la  palla 
ad  ogni  mezzo  piede   ritrovò   1'  angolo 

C  2  Vi- 


Tr9: 

A 

T 

T     1 

Vicino   a 

fondo 

di 

gradi 

ig. 

In    piedi 

4- 

gradi 

20, 

In    piedi 

3i 

gradi 

19. 

In    piedi 

3- 

gradi 

18. 

In    piedi 

n- 

gradi 

16. 

In    piedi 

2. 

gradi 

14. 

Qjefte  ofTervazioni  corrifpondono  con  quelle  ,  che  il  Sig. 
'pitot  della  Re.ilc  Accademia  fece  fulla  Senna  col  Tuo  fifone, 
come  ho  iung.jtnente  efpofto  nella  prefazione  del  mio  Opufcolo 
intorno  agli  ftrumenti  atti  a  mifurarc  la  velocità  delle  acque, 
e   de'  venti  [a]. 

Che  fi  vuol  più  per  concludere,  che  i'  efperienza  ,  e  i  far- 
ti più  aurentici  ,  e  più  replicati  ,  fmentifcono  amcndue  le  ipotefi 
delle  velocità  ,  e  che  il  volcrfi  Ter  vite  delle  (ìeds  iporefi  per 
comparare  gli  aumrnri  delle  piene  per  1'  acccfTo  di  più  Influen- 
ti è  la  fteÌTa  cofa  ,  che  1'  efpotfi  al  rifchio  di  un  errore  gra- 
viflìino  in  una  materia  delle  più  inrcrcflanri  ,  che  verfino  nell' 
Idrometria  ,   cioè    nella    queftione    difficile    delle    acque  B olognciì  ? 

per  poco  ,  che  riflettati  ,  o  alla  legge  del  Ca/ìelli  ,  o  3 
quella  del  Gughdmini  ,  o  alle  divetfe  leggi  cfpolle  dallo  Zen- 
4rini  ne'  fei  cafi  citati  dianzi  ,  noi  potremo  dedurre  ,  che  effe 
non  poflono  mai  adattarli  al  vero  cotfb  delle  noftre  acque.  Poi- 
ché rutte  quelle  leggi  fiippongono  la  fuperticie  del  fluido  in  nrx 
perfetto  ripofo,  e  tal  quiete  e  contraria  all'  evidenza  de'  fatti. 
Le  piene  de'  fiumi  ,  e  tutte  le  acque  correnti  fin  dalla  lor  fu- 
perficie  hanno  una  tal  dcrcrminara  velocità  .  Potrebbe  dunque 
jTcrpettarlì  ,  che  tal  velocità  ,  o  fi  conArvi  coftante  in  tutti  gli 
Urati  del  fluido  ,  mentre  tS\  dalla  preflìone  degli  Strati  fupe- 
liori  vanno  acquifrando  una  nuova  velocità  rcfpcttiva  ,  o  pure 
che  le  velocità  degli  firati  inferiori  crcfcano  per  due  verfì ,  cioè 
per  r  aumento  della  velocità  fupcrficiale  ,  e  per  quello  ,  che  la 
prefilone     del   fluido    vien   getieraiido  .    E  ,   fé   la   natura    feguiffe 
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fai  metodo  ,  farebbe  cofa  inurilc  il  fiifare  delle  leggi  ,  che  par- 
tano dalla  quicre  luperficiale  del  fluido  .  Bifogncrcbbe  rintrac- 
ciar la  legge  partendo  da  una  daca  vclocirà  fupcrfìciale,  la  qua* 
le  ,  o  conlcrvando  cofianre  negli  Arati  inferiori  ,  o  aumcnran-i 
dola  fecondo  ipotefi  abili  ,  e  ben  fondate  ,  le  fi  aggiunga  poi 
quella  ,  che    nafce   dilla    preffione. 

Tutto  qucrto  però  non  fervirà  ,  fc  a  qucft'  elemento  del- 
la velocità  fuperficialc  non  (ì  unifcc  il  fecondo  delle  rcfiftcnzc, 
le  qujii  unicariintc  ci  poflTono  condurre  a  fpicgarc  i  fenomeni 
oflTervati   dallo    Zendrini  ,   e    dal    Titot . 

Due  forre  di  rtlìftcnze  poflbno  cffer  confidcratc  nella  pre- 
fente  controverfia  .  La  prima  è  quella,  die  nafce  dall'alveo 
del  fiume,  dalle  fcarpe  delle  fue  ripe  ,  e  dagli  oftacoli  di  Pile, 
di  Prnnclli  ,  o  di  altra  qualunque  fabbrica  ,  che  mai  s'  attra- 
VcrlafTc  alla  corrente  delle  acque  .  Neil'  Opufcolo  prefentc  io 
non  inrendo  di  ragionare  di  ral  genere  di  refifìcnze  ,  le  quali 
per  alrri  cafi  faranno  confiderabiliffnne  ,  ma  nel  cafo  prefentc 
non  mi  fembrano  afifai  rilevanti  ,  e  ciò  per  le  fcguenti  ragio- 
ni .  Primieiamenre  ,  perchè  nell'  unione  ,  o  diramjzionc  di  uri 
fiume  non  fi  confiderà  il  fuo  alveo  ,  fé  non  dove  elfo  è  più 
regolare  ,  dove  clTo  è  efcntc  dagl'  impedimenti  di  Chiufc  ,  dì 
Ponti  ,  di  Pennelli  ce.  Onde  le  refiflenze,  che  nafcono  da  (O" 
niiglianri  accidtnii  ,  non  fanno  a!  cafonoftro.  Secondariamente, 
perchè  le  rcfiflcnzc  ,  che  provengono  dall'  alveo  del  fiume,  e 
particoUrmente  dal  fondo,  non  fono  tanto  grandi,  quanto  comu- 
nemente (i  ptefuppongono  ;  giacché  fi  moRrerà  ,  che  le  velo- 
cità degli  fìrati  del  fluido  vcrib  il  fondo  fono  aliai  tenui.  O.i- 
dc  le  rtfiflenzc  ,  che  ficguono  ,  o  la  proporzion  fetnpiicc  ,  o 
la  duplicata  delle  velocità  ,  non  pofTono  edere  affii  confidera- 
bili  .  In  terzo  lungo  ,  pcrthè  le  refiftenze  dello  ftelTo  fondo 
fono  quafi  coftanti  ,  o  prima  dell'  unione  ,  o  dopo  la  medefi- 
ma  .  Onde  non  polfono  mai  introdurre  un  gran  divario  nel  ri- 
fultato    de'  calcoli . 

Parlando  poi  delle  refiffenze  delle  ripe  ,  c{!fz  crefcono 
quafi  a  proporzione  ,  col  crcfcere  dell'  altezza  della  pieni .  Sic- 
ché rrattandnfi  qui  della  femplice  proporzione  ,  quella  pure  di 
refiftcnza  ,  che  fentirà  la  piena  prima  dell'  unione  ,  le  rogherà 
una  tjuaacuà    di    moto  proporzionale  all'  altezza  .  E   fi;nilments 
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h  fieffa  legge  avendo  luogo  dopo  la  piena  ,"  le  diminuzioni  di 
moro  faranno  proporzionali  alls  altezze  .  Onde  il  moto  refiduo 
rcflerà  nella  ftcfTa  proporzione  di  prinfia  ,  e  non  farà  variare  il 
rifulr^to. 

Finalmente  le  refìdcnzc  del  fondo  ,  e  delle  Ripe,  fon  re- 
nulflìme  in  rapporto  alle  rcfiftenze ,  che  fi  fanno  fcambievol- 
mente  gli  ftrati  del  fluido  ,  che  fi  muovono  1'  uno  focto  del- 
J'  altro  ,  e  fono  rigorofamente  infiniti  di  rjumero  ,  ed  infinica- 
naente  piccoli  di   altezza . 

Quefto  è  il  fecondo  genere  di  refiftenze  ,  che  nel  movi- 
menro  delle  acque  mi  fcmbra  grandiflìmo  ,  e  che  fa  molto  va- 
riare i  rifultari  de'  problemi  idrometrici  .  Imperocché  ciafcuno 
comprende  ,  che  variando  dalla  fupcrficie  fino  al  fondo  la  ve- 
locità di  ciafcuno  ftrato  ,  o  fecondo  la  legge  delle  femiotdi- 
nate  paraboliche  ,  o  fecondo  la  legge  delle  femiordinate  trian- 
golari j  deve  uno  fìrato  di  fluido  muoverfi  con  diverfa  vclocirà 
fopra  del  fuo  contiguo  .  E  tal  differenza  di  velocità  deve  in- 
viluppare ,  ed  impedire  il  moto  dello  firaro  più  veloce,  ed  al 
contrario  aumentate  il  moto  dello  Arato  meno  veloce  .  Dal  che 
ne  nafccrà  un'  ordine  ,  ed  una  fcala  di  vclocirà  arruali  diff^ren- 
tiflìma  dalla  fcaia  confiderara  finora  .  Nifctrà  una  foluzione  de' 
prcftnti  problemi  diflatnri/Iìma  dalle  foluzioni  ufare  finora  .  Na- 
fcerà  un  metodo  nuovo  per  rifolvcrc  i  problemi  deli'  Llroiie- 
tria  j  che  hanno  rapporto  o  colla  porrata  de'  fiumi,  o  colle  lo- 
ro  altezze  ,   o  co'  loro  impedimenti . 

Ecco  dunque  ciò  ,  che  in  qucft'  Opufcolo  io  mi  fon  pro- 
poflo  di  fare,  cioè  d'  introdurre  nel  calcolo  delle  altezze  delle 
piene,  e  nelle  leggi  delle  velocità  i  due  fopraddctti  clementi, 
cioè    la   velocità    fupeificiale  ,    e   1'  ufo   delle   rcfiflenze. 

Io  non  mi  luiingo  in  una  materia  così  fcabrofa  di  avere 
fclolto  affatto  qucflo  gran  nodo,  ma  foltanto  di  averlo  alquan- 
to fviluppato,  accoflandonoi  un  poco  più  dappreOb  al  vero  ope- 
rare della  natura  ,  che  non  fia  fiato  fatto  nelle  ipotcfi  maneg- 
giate finora  .  Refla  un  gran  viaggio  per  giugnctc  al  termine  , 
il  quale  fé  io  non  ho  com<piro  ,  crederei  almeno  di  averlo  in 
parte  trafcorfo  ,  ed  in  parte  almeno  indicato  .  Poiché,  fc  colle 
replicare  fpericnze  fi  afiìcureranno  alcune  leggi  ,  o  delle  veloci- 
tà della  fupeificic  delle  piene  ,   che   giungono  a  divcrfe  altezze, 
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9  la  velocità  dell*  ultimo  flrato  del  fondo,  o  la  velocità  mif- 
fima  ,  ed  il  Tuo  vero  punto  ,  o  tutta  la  ferie  delle  velocità 
dalla  fupcificie  fino  al  fondo  ,  la  curva  delle  volocità  primiti- 
ve ,  e  quella  delle  rcfifìcnze  ,  ed  in  confcguenza  la  fcala  del- 
le attuali  velocità  potranno  talmente  flabilirfi ,  che  i'idi  poi  pro- 
ceda il  mcodo  ficuriflìmo  di  calcolare  gli  auncnti  delle  piene 
per  l'  acccfTo  di  un  dato  Influente.  Tutto  quello,  che  ii  quc- 
fta  materia  abbiamo  finora,  a  me  fcmbra  veramente  troppo  fcar- 
fo  ,  troppo  lontano  dalle  vere  operazioni  della  natuta  ,  che  hi- 
fogna    meglio    linttacciare   colle    fpcricnze,   e   colla    teoria. 

Per  poter  pu.ignnare  i  conputi  delle  altezze  dedotte  col 
metodo  ordinario ,  co'  rifultati  delle  medefimc,  dcJorti  colla  coa- 
fiderazione  della  velocità  fupcrntiale  ,  e  delle  relìftcnze  ,  mi  è 
convenuto  incominciar  giufto  da*  metodi  ordinar]  ,  a*  quali  vo 
poi  aggiugnendo  gli  altri  clementi  necelTaij  per  il  lìuovo  me- 
todo ,   che    fon    per    proporre. 

Ed  affinchè  alcuno  non  s*  immaginalTe  ,  che  1'  introdurre_i 
quedi  nuovi  Elem.nti  nel  problemi  delle  unioni  ,  e  diramizio- 
ni  de'  fiumi,  poco  divario  recaffe  nel  rifultato  ,  e  che  ii  con- 
Icguenza  i  piobicmi  di  quello  mio  Opufcolo  poco  vanraggio  fie- 
no per  artecare  alle  operazioni  idrometriche  ,  io  mi  foo  prefo 
la  pena  di  rilevare  coli'  cfcmpio  delle  acque  del  Reno  BìIo- 
gnefc  il  divario  ,  che  nafccrebbe  ,  o  dalla  foluzione  del  proble- 
ma col  metodo  ordinario  ,  o  dalla  ftelfa  foluzione  includendovi 
l'elemento  della  velocità  fuperficiile,  o  fiialm:nte  comprenden- 
dovi ,  e  conteggiandovi  1'  effetto  delle  fcimbicvoli  refiftenze  de» 
gli  fìrati  del  fluido.  Io  vo  fcmpre  fupponendo,  che  alle  acque 
del  Reno  dcdottp  colle  mifure  dell'  ultima  vilìta  di  Sua  Emi- 
nenza il  Cardinal  Comi  fi  aggiunga  un  altro  mezzo  Reno  ,  e 
fo  rilevare  qujl  nuova  altezza  nafca  per  quella  giunta  d'  acqui 
nelle  diverle  ipotefi  confideratc  in  quefl'  Opufcolo  ,  e  fecondo 
le  due  fcale  delle  velocità  primitive  .  Il  divario  è  confidcrabi- 
liflìmo. 

Così  quelli  problemi  faranno  applicati  a  quella  fteiTa  ma- 
teria ,  donde  elfi  hanno  avu'o  principio.  Poiché  cfT.'ndomi  fem- 
brato  imperfetro  il  metodo  ordinario  di  computare  gli  accr-fci- 
mcnri  delle  altezze  de'  fiumi  per  la  giunta  di  nuovi  torrenti , 
c  nella  Contiovcifu  Bolognefe   parendomi  aliai   pcticolofo   1'  ap- 
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jpoggiarfi  a  limili  mefodi  in  tanti  torrenti ,  die  fi  volevano  ab- 
bracciare nel  nuovo  fiume  ,  mi  cadde  nel!'  anirno  la  rifoluzio- 
ne  di  elaminarc  qual  nuovo  tifulrato  nafccrebbe,  fé  la  queftio- 
ne  fi  richiamaiTe  a'  Tuoi  veri,  e  kgittitni  principj.  Il  che  aven- 
do tentato  di  ftre  in  queft'  Opufcolo,  mi  fono  avvenuto  in  un 
metodo  ,  il  qual  non  mi  fcmbra  difficiliffimo  ancor  per  la  pra- 
tica,  e  che,  fé  non  è  il  vero  metodo  ,  certamente  efTo  fi  ac- 
corta alle  vere  leggi  delle  acque  correnti  a^Tii  più  ,  chc  non 
fanao  i  metodi  finora  divifdci  da  divertì  Scritcoti. 
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P  ROPOSIZIONE   I. 

Dilcrtninare  gli  aumenti  delle   piene    dopo    l'  unione   di    un  nut'So 

influente  fecondo  i  computi    ordinar/    adoprando   per    U 

Scala  delle  velocità ,  o  la  parabola  col  Guglieloiini , 

0  il  triangolo  eoi  Caftelli , 


PARTE       PRIMA 
Secondo  la  Scala  delle  velociti  del  Guglielmini  « 


§.  I. 
lì  BHE  (  Tav.  2.  Fig.  i.  )  nna  parabola  apolfd- 
niana  di  qualunque  parametro  ,  nella  quale  1'  al- 
tezza BC  fu  quella  della  piena  di  un  fiume  fo- 
litario  ,  e  qualunque  femiordinata  HM  rapprc- 
fenti  la  velocità  del  fluido  al  dato  punto-  M. 
E'  manifcfto,  che  lo  fpazio  parabolico  BHE  mol- 
tiplicato nella  larghezza  media  del  fiume  ci  rapprcfenca  la  por- 
tata  del    fiume   mcdefimo  .    Ma    detto   fpazio   per  la    proprietà 

della  parabola  è  uguale  a  -BCXCE.  Onde,  fé  la  larghezza 
del  fiume  dicafi  ~  L,  avremo  la  porcata  del  fiume  uguale  a 
'^IXBCXCE. 

Ora  fi  aggiunga  la  portata  dell'  influente  .  E'  manifeflo» 
che  alzandofi  la  piena,  per  cfempio,  fino  al  punto  G  ,  e  dal 
punto  G  conducendo  la  nuova  parabola  GON  collo  fieffo 
f  arametro  ,  lo  fpazio  parabolico  GONG  rapprefenterà   la   por- 
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lata  de' fiumi  uniti.  Ma  tale  fpazio  =  iGCXCN.  Onde  in- 
troducendovi la  larghezza  L  ,  che  fi  fuppone  la  medefi- 
ma  ,  farà  la  portata  dopo  1*  unione  ben  rapprcfencata  per 
JXXGCXCN. 

Dicafi  la  portata  del  principale  =  T  ,  quella  del- 
r  influente  =  ì  .  Avremo  dunque  per  il  fiume  folitatio 
y=ii:XBCXCE. 

Per  i  fiumi  uniti  Tfl  =i/:XGCXCN. 

Ma  CE  fta  come  la  i/bc  y  e  CN  come  la  l/GC  per  la  prò* 
prictà  della  parabola.  Dunque  foftituendo  avremo 

Per  il  fiume  folitario  ?  zz  -LX^C  ^bc~=:    f  £  ^bg* 
Per  i  fiumi  uniti  7+/  =  |  I-XGC   i/^GC  =  -^  I  Kgc> 
Onde  avremo  T  analogia 

T  T 

Ti  TU  =  -L  t^BC'-  -L  yG,CK  cioè  i/'v'-  :  l/vVi^  ^  ■&c -.  gC 

Dal  che  nafce  il  confucto  teorema  ,  che  le  ràdici  eubU 
'che  <Je'  quadrati  delle  portait  de'  fiumi  ^  fono  come  ìe  altezze  dtlr 
le  £iene  prima ,  e  dopo  /'  unione  ^ 

<,.,  ESEMPIO' 

Sia  1'  altezza  BC  di  piedi  kJ^C")  '^  velocità  ffnare  CE 
ferve  per  ora  ,  che  fia  come  ^bC  5  non  rrattandofi ,  che 
della  proporzione  .  Sia  h  portata  del  fecondo  Influente  ugua- 
le alla   metà  del  Reno.   Onde  farà  T :  'Pil  ■=:    5:2.  Avremo 

dunque  BC  ;  GC  =  /j  *  1^5  =  l/'^^i  1^9*  •  Verrà  l'altezza 
della  piena  GC  dopo  l*  unione  di  piedi  20.  97.  ccnr. 
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PARTE       II. 

Secondo  la  Scala  delle  Velocità  del  Cartelli .' 

§.     ni. 

IN  vece  della  parabola  dcfcrivafi  il  triangolo  BhEC  per  rap« 
prcfcntarc  le  velocità  a  qualunque  punto  h .  Oadc  per  le 
nelTe  ragioni  detto  triangolo  moltiplicato  per  la  larghezza  me- 
dia rapprcfcntcrà  la  porcata  del  fiume  folitario  ,  clie  farà 
zzlLX'BCXCE.  Ed  efTendo  BC,  come  CE,  avremo  la  por- 
tata de!  fiume  folitario  ==  Ti/-)(BC  .  Per  le  ftcffe  ragioni  h 
portata  de'  fiumi  uniti,  cioè  Ttl  farà  ^  tl-X^C^  j  onde  avre- 
mo T:  7+7  -  BC^:  GC^  Cioè  |/F:  ^^tÌi  =  BC:GC.  Dal 

che  ha  origine  1'  altro  Teorema  nella  fcala  del  Caftelli  ,  che 
le  altezze  delle  piene  prima  ,  e  dopo  l'  unione  fono  come  le  ra^ 
dici  quadrate  delle  portate  prima  ,  e  dopo  ì'  unione . 

Esempio." 

Sia  la  fìelTa  altezza  BC  del  Reno,  o  di  un  fiume  qua- 
lunque di  piedi  16  5  e  fia  come  2:3,  così  la  portata  del 
fiume  folitario  ,  alla  porrata  del  fiume  unirò  ,  avremo  1'  al- 
tezza GC  dopo  r  unione  di  piedi  19-58  cent. 

\  COROLLkARJOI. 

S.    IV. 

Tra  la  prima  ,  e  la  feconda  ipotelì  vi  corre  la  differen- 
za di  piedi   1  .    :?9.    cent. 

Se  dunque   fi    moltiplica/fero   i  nuovi   influenti  al  numero 

di  fette  ,  o  otto  ,  e  fc  eflì  in  rapporto   del  Reno  non  foffero 

D  2  pie- 
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piccoli/ìiail,  ognun  vede  qua!  divario  farebbe    1'  afTumere,  o  Is 
prima  ,  o  la  feconda  ipotelì . 

COROLLARIO     11. 

§.     V. 

Siccotne  a'  panti  B  ,  G  la  femiordinafa  ,  o  parabolica  ,  o 
friangolarc  fi  riduce  a  nulla  ,  cosi  nulla  farebbe  in  qut-ft'  jpo- 
tefi  la  velocità  della  fuperficie  .  Bifogna  dunque  introdurre  la 
velocità  della  fupctficie  »  per  vedere  quali  fieno  i  tifulcacj,  il 
che   farò   nella   propofizione    feguentc . 


PROPOSIZIONE   II. 

Data  la   velocità  della   ftiperfìcie  del    fiume    in  piena ,    la    quale  CO' 

Jlantemenie    fina  al   fondo  vada   animando    gli    /irati  del  Jìuido , 

4    quali   abbiano  a  qualunque  dato    punto    una    velocità  compofltt 

della   co/lante,   e  della  femiordinata  ,  o  parabolica  ,  o   triangola' 

re  ,  determinare  gli  aumenti  della  piena  dopo  /'  unione. 

§.       VI. 

Sia  LE  la  velocità  della  fuperficie ,  e  compiendo  il  rettan- 
golo LC  ,  fia  a  qualunque  punto  M  la  velocità ,  che 
cotnpere  a  quello  Arato  di  fluido,  uguale  alla  com 'ofta  del- 
la coftanrc  IIM  ,  e  della  femiordinata  HM  ,  ovvero  hM  .  La 
porrata  del  fiume  folirario  farà  efprcffi  nell'  ipotelì  paraboli- 
ca dal  miftilineo  LBHEI  .  La  portata  de'  fiumi  uniti  farà  rap- 
prefenrata    dal    mlfiilineo   PGONI . 

Ncir  ipotefi  triangolare  la  portata  del  fiume  folitario  fa- 
rà ben  efprcfla  dal  poligono  LBhEI  ,  e  del  fiunae  unito  dal 
poligono  PGFI. 


Sa» 
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Soluzione  nelf  Jpotefi  parabolica  • 

Sia  la  LB=  a.  Conv/en  rapprefenrar  la  CE  in  parti  omo- 
genee alla  LB,  cioè  nella  vera  velocicà  del  punto  C.  Mcrccn- 
ào  nel!'  cCfmjio  del  Reno  la  BC  di  piedi  ì6  ,  farà  la  CE 
di  piedi  28.  7..  Onde  li  portata  del  Reno  folitario  =  7", 
fc  la  Tua  velocità  fupcrfjciaie  facciafi  di  piedi  9  ,  farà 
=  9X*^t  jK^X^S-  7-  Cioè  T  s    piedi  quadrati    448.23.    cenr. 

Or  dì  la  nuova  altezza  GC  dopo  1'  unione  dell'  ia- 
fluente   =   x.   Avremo    ^/"^-^    (^x"  s    28.     7:   al  quarto     CN, 

che  farà   =   -^_1_  ^~ .      Ojide    la    feoiiparabola    GOH  a 
4 

»  \/    18.7      >-         28.7  _^ 

Il   rettangolo  PC  è  uguale   a    i^j«.  Onde  avremo  1'  equa-» 

siione  .1— — :i  l/  ^  f9^  =  TfI.  La  frazione    — ^ —  e  ptoffimamea- 

tc   uguale   a    4    8.   decime  ,    ed    il  fuo   quadrato    =   23   proflì- 

nia:iienrc.   Oide   la   fopradderca    equazione    farà 

j        81    1   iSCPi/)    (Tf;)^ 
« X  4  — — ——  r=  0  j  (Jalia  quale  può  cftrarfene   al 

folito  la  radice  cubica,  facendo  fvanire  il  fecondo  ter'uinc. 
Oppure     può  coftruirfi    con    due    luoghi    Geometrici    al    folito. 

Sia  r  influente  I  uguale  alla  trcrà  del  Reno  .  Sicché  i 
fiumi    uniti    fiano    di    piedi    quadrati    672.   53,    il    qual    valore 

foftituito  per  [T-fl],  avremo  la  s  di  piedi .  21.65  ccn:. 

proflìmamcnte . 

Ecco,  che  per  1'  acceflb  della  velocità  fuperficialc  mineg- 
giata  fecondo  le  condizioni  della  propofizione  ,  la  piena  dopo 
r  unione  è  crcfciuta  di  72  centefirae  di  piede  .  Poiché  nella 
ptopofiaonc   I.  era  di   20.    97. 


So- 


so  A      T      T      f 

Soluzione  «eir  Ipotefi  triangolare . 

5.    VII. 

Facclafi  ancor  qui  la  velocità  della  fuperfìcic  di  piedi  9 ." 
E  per  poter  paragonare  1'  una  ali'  alrra  iporefi ,  l'acciafi  pure  la 
velocità  CE  competente  alla  piena  di  piedi  fedici ,  facciafi,  diflì , 
di  p.  28.7.  Avremo  il  poligono  LBhEI=:  jX^'^^^X*^-  7  s= 
piedi   quadrati   373  .  6 . 

Or  fia  r  altezza  della   piena  dopfco  1'  unione  sx:  avremo 

BC;CE=:  x:  CF   =-ìLLx.  Onde  il  triangolo    GCF  = 


ixX-^^^  =  I^-x:'-.  Il  rettangolo  PC  -  ox.    Onde  fata  1'  e- 

quazione  —^k^  +  9'<  =  7+/  •  Cioè  k-  i  --^^ — p<  =  ~ Onde  fata 

^.-  „  if^  ('J^\  Mllil  La  frazióne  i^^Tj.  02.  cent. 
Onde  farà  in  termini  più  fcmplici  x  =  ^(5-o^J't  >-  [l'^^J  -3  •  o^T 

/  zi .     7 


Sarà  la  piena  dopo  1'  unione  di  urj  mezzo  Reno  di  pie- 
di 20.  47  5  cioè  maggiore  di  2g.  cenrcfìme  della  pieni  ncli' 
iporefi  femplice  dc\  Ca/?efli :  EfTcndo  T  di  piedi  quadrati  373  .6, 
Tfl  è  flato  farro   di   piedi    quadrati  5^-  4- 


PROPOSIZIONE   III. 

Pata  la  reloci/à  ftipcrfctale ,  che  nella  Jlejfa  piena  JÌ4  tojìante ,  mi 
dopo  /'  unione  crefca  in  ragion  femplice  delle  velocità  del  fonda 
relative  air  ipotejì ,  0  del  Gugliclmini ,  0  del  Camelli  ,  determi-, 
nare  gli  aumenti  delle  ^itne . 

§.    vili. 

IL  cafo  della   velocità  coflantc  prima,  e  dopo  ì'  unione  ,  noti 
farà    forfè    canto    generale  ,    quanto    il    cafo    dell'  aumento 
della   velocità  fuperfìcialc   dopo   1'  unione .   Un    tale   aumento  , 

fin- 
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finche  non  ci  fi  manifcfti  coli'  cfpericnza  ,  fonvicii  regolarlo 
fecondo  qualche  legge.  EfTo  può  clTcr  tenuiflìmo  ,  potrebbe 
erter  niediocrc  ,  e  porrebbe  riufcire  molto  confidcrabilc .  Con- 
vicn  bene  interrogar  la  natura  ibpra  un  articolo  sirilcvaate. 
Non  mi  è  tiufcico  di  trovare  neppure  un'  oficrvazione  intor- 
no al  medefimo  .  E  pur  non  è  tanto  difficile  a  ftabilire  ia 
un  fiume  due  Sezioni  lonrane  1'  una  dall'  altra  uno  fpazio 
di  uà  cento  di  pertiche  ,  e  a  divcrfc  piene  ofìTcrvare  il  rem-. 
pò  ,  che  un  galleggiante  impiega  a  paflare  dalla  prima  fezio- 
ne  alla  feconda.  Tanto  è  vero  che  nella  materia  ptefente  ci 
mancano  le  fperienze,  e  le  reoric  più  fondamentali  per  poter 
rifolvere  con  ficurezz?. . 

Dunque ,  finche  non  ci  fi  manifefti  la  vera  legge  de- 
gl'  incrcaicnti  delle  velocità  fupetficiali  ,  mi  fia  pctmcflb  di 
aumentare  la  velocità  fupcrficiale  dopo  1'  unione  colla  ftcfla 
ragione  ,  colla  quale  aumentano  le  velocità  dell'  ultimo  Ara- 
to del  fluido  ,  che  tocca  il  fondo  del  fiume .  Sicché  nell'  i- 
porefi  del  Guglielmini  cfiTa  aumenterà  nella  ragion  fudduplica- 
ta  dell*  altezza  ,  e  neil'  ipotefi  del  Cajlelh  ,  come  i*  altezza 
njcdcfima  •    Onde  farà 

Soluzione  tteir  ipotefi  del  Guglielmini  '. 

%.     ijr. 
Si    ripigli    r    equazione    della    propofizlone   antecedente  \ 

nella   quale  è    flato  dimoftraro.  ^IlIx  i/T  -^  9>c~'T"^I .    In  vece 

6 

o'i  $x  conviene  introdurre  la  condizione  di  qucfta  propofizlone, 
fecondo  la  quale  farà  yi6:g  :=.V^  n  al  quarto  ,  che  farà 
J3  -?  f^K  .  II  qual  valore  foftituiro  iti  vece  di  9  ,  dedurremo 
l'equazione  di  qucfla  Propofizionecioè  "_i-^jc  ^^5^  +  -x^^^  =  ^^* 
Cioè  ^jL2:^2lx  /x  =  ■?+/.  Il  coefficiente  iiiJ.SL   è   uguale 

37-05  centcf.  proflìmainentc.  Onde  farà  x  i^7=   —      cioè 

7.»j 

cioè 
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*^«'  ^  7Ts.  ■  O'idcfarà  «  =  j/j^-.    p,,  le  fleflfe  ragioni  il  ca- 

fo  del    Reno   folitario  porterà   BC  =;   -^  Onde  farà  BC  :  GC  = 

f  JL^  \HL'  cioè  come    /T"r>^r+7'     Dal  che  nafce  il  fc- 

guencc  Teorema . 

Se  dopo  1'  unione  la  velocità  ruperfìcialc  fi  aumenti  ncr-' 
la  ftefla  ragione,  in  cui  crefce  la  vclocirà  del  fondo ,  cioè  in 
ragion  fuddupjicata  dell'  altezza ,  la  piena  dopo  1'  unione  farà 
uguale  né  più  né  meno  alla  piena  dell'  ipotefi  fcmplicc  del 
Cu  gii  eì  mini . 

Soluzione  uell*  tpotefì  del  CaftellI . 


E  io  fteflb  fi  dimoflra  nell'  ipotefi  del  Ctt/lelli  ,  nella_ 
quale  l'equazione  era  — ^-ì-a:*  +  ^x  =  T+/ .  E  fofliruendo  inve- 
ce di   9  il  valore  ^x   avremo  i-i^x^t— ^*  ~T^I.  Onde  dc- 

ducefi  j  che  V  altezza  della  piena  firà  come  1/ v-^i  ^  cioè  farà 
uguale  a  quella  della  ipotefi  femplice  del  Ca[lelli  .  Qieflo 
teorema  poteva    diraoflrarfi    colla   fomiglianza   de' due  poligoni . 

COROLLARIO. 

§.        XI. 

Che  fc  la  vclocirà  fupcrnciale  Ci  faccia  aumentare,  ma  In 
lina  ragion  minore  ,  che  non  è  quella  delle  velocità  del  fon- 
do ,  colla  fteffa  traccia  del  calcolo  fi  dimofira  ,  che  la  piena 
dopo  r  unione  è  maggiore,  che  non  farebbe  nclT  ipotefi  fem- 
plice, o  parabolica,  o  triangolarci  ed  al  contrario,  fé  la  ve- 
locità fuperficiale  crefca  in  una  ragion  maggiore,  la  piena  per 
r  accefib  dell'  influente  diminuirà  in   vece  di  ctcfcere. 


PRO- 
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PROPOSIZIONE     IV. 

Vita  la  velocità  fuperfciale  ,  la    quale   però  fia    conjìderata  come 

una   fi^miordinata  ,  o  della   parabola  ,    o    del    triangolo  ,    che 

abbiano   il  vertice   elevato  [opra   il  piano    del   Jiuido  , 

determinare  gli    aumenti    delle   piene   per 

y  accejjo    di   un    dato    intuente . 

< 
§.  XI  r. 

Sia  LB  (  Tav.  2,  Fig.  2.  )  la  velocità  della  fuperficic  ,  g^ 
per  il  punro  B  facciafi  paffare  la  parabola  RBHE  ,  \iJ 
quale  incontri  1'  afTc  RC  nel  punto  R  .  Potrebbono  le  in-; 
fcriori  velocità  cflcr  rapprcfenratc  dalle  fcmiordinace  per  cfem- 
pio  MH  delia  ftcflTa  parabola  .  Allora  la  portata  del  fiume 
verrebbe  ad  cfprimcrfi  dallo  fpazio  miftilineo  LBEC.  Or  fia 
ST  la  velocità  fuperficialc  dopo  V  unione  ,  la  quale  prima 
fi  confideri  come  uguale  alla  LB,  e  poi  fi  aumenterà,  co- 
me è  flato  praticato  nella  propofizione  terza  .  Lo  flcffo  fi 
dica    della   fcala   triangolare. 

Soluzione  neW  ipotefi  parabolica  • 

§.     XllI, 

Sia  la  velocità  LB  di  piedi  9.  Convlcn  trovare  la  LR! 
altezza ,  che  genera  la  velocità  di  piedi  9 .  E  ficcomc  alla  ca- 
duta di  piedi  i6  conviene  la  velocità  di  piedi  28.  7  fac- 
ciafi come  28.  7:  9=16*  al  quarto,  dal  quale  eftracndo- 
nc  la  radice  fi  dedurrà  la  LR  di  piedi  8  .  95  ccnr.  Onde 
farà  la  CR  di  piedi  24.  96,  alia  quale  altezza  compete  II 
velocità  CE    di    piedi  6g .  9  .    Qaefti  fono  i  numeri  proprj,' 

E  ed 
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ed  omogenei  all'  ipotcG  prefeme ,   Sari  dunque  Io  foazio  LBEC 
per    il    fiume    folitatio    = -f  X  24-  9<?X<^9  ■  9  "" -^  S  .  95  X  9 
=:  1160  —  jrj  =  1107  ,  clic  rapprefcnra    il  valore  di    7  omo- 
geneo air  equazione  ,  che  nafcerà.    Dicafi  al  folito  la   nuova 

altezza  GC  =  «.   Sarà   /rcI  t^     =:    CE  :  CN.    Cioè 
^24  .  96 :  t^   =i69.  9:  a! quarto-  ^^'  ^  t^,  che  proffima- 


^  ^  K    14  .  96 


mente  è  uguale  a  -^^  *^-*"-  Onde  lo  fpazio  parabolico, 
CON  =  l^^i^J.  ^  /T.  E  fottracndone  lo  fpazio  GTS  , 
the  è  uguale  allo  fpazio  RbL  —  S3  •  Avremo  Io  fpa- 
zio    STNC     s    i^^^^'x    /7„j3=7+/.   La    frazione 

3X5  j 

■    3x?  '  ~  9  •  05  cent.  Onde  farà  x  ==  |  __ll .  Ed  efTendo  tal 

forraola  maggiore  della  formola  1   che  corrifponde  all'  ipocefi 

femplice  del  Guglielmini  ,  ne  nafce  qucfto  teorema , 

Se  la  velocità  della  fupcrfìcie  fi  confideri  come  una  fe- 
fniordinara  alla  parabola  ,  e  tanto  efla ,  quanto  la  velocità  del 
fondo  nafcano  dalla  libera  caduta  ,  1'  aumento  della  piena  farà 
maggiore  ,  che  nella  femplice  ipotefi  del  Guglielmini .  In  que- 
llo cafo    farà   la  piena  di  piedi  21.  41. 

Soìuzisne   mW  i^oteji  triangolare .' 

Sia    (  Tav.  2.  Fig.  5.  )   LB   ancor   qui   uguale  alla  velo- 
cità   della    fupcrfìcie  ,    e    ficcome    il    triangolo    KCE    può  farfi 
ifofcelc    farà  LR  -  LB ,   ed  RC  =  CE  .  Onde  facendo  ST  =  LB 
.*:  avrc- 
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avremo  Io  fpazio  STNC  =:  »  x*  —  40 .  j  decj  che  qui  è  egua- 
le  a  7t/.   Onde  farà  x  =  Kj  (t+/)  +  8i.  Ma  ncll'  ipotcfi  feni- 

plicc  farebbe  come  Ki(p+/;.  O.ide  ancora  in  quefta  Iporefi  li 
piena  farebbe  maggiore,  che  non  verrebbe  fenza  la  velocità 
fupcrficialc .  Giacché  tornerebbe  la  detta  piena  di  piedi  19.89. 

COROLLoiRlO 

§.     XV. 

Ma ,  fé  !a  ST  nell'  iporefi  parabolica  fi  faccia  crcfcere 
come  la  velocità  del  fondo  CN  ,  e  lo  fteffo  facciafi  nclla_> 
triangolare  ,  farà  1*  aumento  della  piena  il  medefimo  ,  che  fc- 
guirebbe  nelle  ipotefi  fcmplici  .  Ma  ,  fé  la  ST  crefca  meno  , 
o  più  ,  che  non  efiga  la  detta  proporzione  ,  allora  la  piena 
dopo  r  unione  farà  maggiore  ,  o  minore  della  piena  dedotta 
nella  propofizione  prima .  Quedo  teorema  fi  dimoftra  facilmen- 
te colla  ncHa  traccia  ,  colla  quale  è.  (lato  dimoftiato  pelli 
propofizione  antecedente.  .    :    <i     '.'^A.    tv       .; 


PROPOSIZIONE    V. 

Paia  la  ci/rva  delle  velocità  pTÌmiiive  ,  e  la  velocità  fuperfìciale\ 

{hi  nella   /lejfa  piena    ritengafi    coflante  fmo    al  fondo  , 

determinare    la  [cala    delle    velocita    attuali 

full'  Elemento    delle    Re/ìfìenze.- 

§,     XVI.. 

Sia   (  Tav.   2.   Fig.   4.  )  la   curva    delle    velocità  primitive,' 
che   fecondo    il   Guglielmini   farebbe    la    parabola   apollonia- 
na,  e  fecondo  il  Cajlelli  farebbe  il  triangolo  EhEC.   Sia  AB 

E  2  la 
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la  velocità  fuperficule  ,  che  ,  come  è  flato  detto  nella  pro- 
pofizione  feconda  ,  accompagni  fino  al  fondo  tutti  gli  ftrati 
■del  fluido  .  A  qualunque  punto 'F  farebbe  la  velocità  cora- 
pofta  primitiva  ben  rapprefentata  dalla  linea  HO  uguale  alla 
fomma    della  femiordinata  HF  ,  e  delia    coftante    FO  =  BA . 

Le  refiftenzc  crefcono  fecondo  la  ragion  femplice  delle 
.velocità  ,  o  pure  nella  ragion  duplicata  delle  mcdefirac  ,  e_. 
qucfta  feconda  ragione  è  generalmente  più  adattata  alle  ope- 
razioni della  natura  .  Crefcono  ancora  fecondo  la  prefllonc  del- 
la colonna  aquea  infiftente  fopra  lo  (Irato  .  Onde  la  curva 
delle  refiftenzc  AMK  deve  effcr  tale  ,  che  ad  un  dato  punto 
L  la  fua  femiordinata  LO  fia  in  ragion  comporta  della  dupli- 
xata  della  corrifpondente  velocità  HO  ,  e  della  .femplice  dell' 
altezza  della  colonna  ,BF .  E  perchè  la  FO  è  collante  ,  e  le 
^efiftcnzc  nafcono  dalla  differenza    delle    velocità  ,  con  cui  uno 

-ilrato  di  fluido   trafcorrc   fotte    di   un    altro  ,  potremo    fare  le 
remiordinatc    LO  in  ragion   comporta    della    duplicata    delle  ve- 

jlocità   FH  ,  e  della  femplice  delle  altezze. 

^        Neil'  ipotefi  del  CaPelli  le  Fh   fono  come    le    FB.  Onde 

!a  LO  farà  come  FB'XFB,  cioè  fono  come  le  FB'  .  Onde- 
la  curva  AMK  in  tale  ipotefi  farà  una  parabola  cubica  efter- 
na  del  primo  genere  colla  fua  cima  in  A  ,  e  coli'  arte  AB 
orizzontale. 

Neil'  ipotefi  del  Guglielmini  fono  le  FH,  come  k^FB  •  On- 
de FH^  come  FB.  Sicché  la  femiordinata  LO  farebbe  come  FB% 
cioè  come  AO^ .  Dunque  in  tal'  ipotefi  la  curva  AMK  farà 
Jiria   parabola  conica .    Ciò  ce. 

Se  dunque  le  femiordinare  della  curva  delle  refiflcnze  il 
mettano  per  rapprefentare  la  diminuzione  della  velocità  primi- 
tiva ,  ne  rifulterà  la  velocità  attuale  uguale  alla  linea  HL  , 
che  è  la  differenza  tra  la  velocità  comporta  primitiva  HO,  e 
la  femiordinata  LO   della  curva  delle  rclìflirnzc. 


COi 
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COROLLARIO     1. 

§.    XVII. 

Per  procedere  alle  equnzioni  ncceflfatie  alla  foluzione  de' 
problcaii,  fu  la  velocità  coflante  =:  <i.  Li  femiordinaca  dell* 
curva  delle  velocità  primitive  =3  /.  La  femiordinata  della  cur- 
va delle  refiftcnze  =:  -u .  La  velocità  attuale  :^z  .  U  altezza 
=:  X.  Sarà  fcmpre  2.  =:_y  +  * -. -u . 

C  0  R  0  L  L  A  R  I  0     IL 

§.  XVI ir. 
Neil'  ipotefi   del   Ca/lelli  fjrà  j  =  .-s; ,  e  o)  =3  «' .  Onde  V 
equazione   della  curva   delle  attuali   velocità  farà  ^sx  +  a  —  x* 

Neil'  ipotefi   del   Guglielmini  farà  j  =    ^~ ,  «u  =  jc*  .  Oa< 

de  r  equazione    della    curva   delle    attuali    velocità    farà  a  =5 

COROLLARIO     III. 
§.     XIX. 

Per  r  omogeneità  de'  termini  introducafi  il  valor  de'  pa- 
rametri delle  due  curve  ,  ed  il  parametro  della  curva  delle 
velocità  dicafi  =:  t  ,il  parametro  della  curva  delle  rcfiftenzc  s/. 

•Allora  farà  j  =  /^  ;  farà  v  ^  ^ 

fi 


•Onde  ncir  ipotefi  del  Guglieìmini  farà  z  =  VvT''^  <* 


f 


Neil' ipotefi  del  Cajìelli  farà  &=:>;  +  <»  —  —       mettendo  p^  ugua- 
le  al  parametro;  P*  '       '  PRO- 


#  A      T      T      » 


PROPOSIZIONE  VI. 

'    pata    la   curva    delle   rcftjhnze  ,    It    'velocita   della  fuperfìcie , 
-     e  la    ragione    tra    la    medeftnu  ,   e    la  velocità    attuale   del 
i:ìi^  fonda  ,  determinare  il  parametro  della  curva  delle  refi/lenze. 

§.    XX. 

LA   velocità    del    fondo   KE  ,  facdafi   =    ma,  e   h   lettera 
m   rapprelenti    una    frazione    qualunque  .      Sarà    dunque 

DK  =:j  4  «  -  w  <i  =  (  I  -  w  )  <«  +^  .  Ma  BC  =  AD  =  «  .  Onde^ 


"i    -.'     "-  „3 


Rjpli'  ipocefi  «lei  Cajlelli  avremo  -1-  =  (i— »>)o+j.    Oppure 

'•jg^  rrg^f' I -«»»)<!»  + P^  ^>  cioè /'a  .        .    E  ficcomc 

fi  fuppone    data    V  altezza  x  ,  fi  avrà    il  parametro  />*  • 

Ncll'ipotefi  del  GugUelmim  farà  ;^ ^^- =:  / 

cioè  -: —ZT  =  />  • 

COROLLsARìOl. 

§.       XXI. 

Sia  dunque  l' altezza  BC  di  piedi  i6  Bolognefi  .  AIIi 
qual  caduta  conviene  una  velocità  di  piedi  28.7  dee  =j. 
Facciafi    la   velocità    della   fupcrficie    ==   <j  di  piedi  9 .    E   fii 

,OT  .=  ì*  ,  avremo  KE  di  piedi  3  .  Onde  nella  fuppofizionc  del 
Cuglielmini  farà 
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p  rz  — =5  — — =:  7  .  4  df  e. 

l.  9  f  28.  7  34.70  cenr. 

ElTcndo    la  j  =:    28.  7   dividendo    il    Tao   quadrato    per  l'al- 
tezza  ~  16 ,  avremo   il   parametro    t  di   piedi  ji.  j  . 

COROLLARIO     JI. 

§.    XXII.  . 

Chci  fé  il  punto  K  coincidcflfc-csl    punto  E,    cioè   fé    li 
velocità  attuale  del  fondo  fofTe  nulla, allora  farebbe  DE  =ijffif. 

Onde  P  ~  - — - — ;:; = =  piedi  j  .  72  cent. 

^  16+28.7  44.  7 

Il  valore  di  t   non  muta ,   ma   rcfta   di  piedi  ?i  ■  5  . 

SCOLTO 
§.    XXIII. 

Coir  ofrervazionc  immediata  ,  e  cogli  flrumenti  più  a- 
datrati  per  la  mifura  delle  velocità  a  divcrfi  punti  della  pro- 
fondità di  un  fiume  potrà  meglio  accertarli  tanto  il  valore 
della  »>,  cioè  la  proporzione  tra  la  velocità  della  fuperficie,  t 
quella  del  fondo  ,  quanto  la  ferie  delie  velocità  degli  Arati 
del  fluido.  Allora  non  folanicntc  potrà  fìlfarfi  fulla  fcorta  del- 
la fperienza  il  valore  della  m  ,  ma  eziandio  potrà  correggcrQ 
la  curva  delle  velocità  primitive  ,  e  quella  delle  rcfiftcnze  , 
fcegliendo  quella  combinazione  dell'  una  ,  e  dell'  altra  ,  che 
più  fi  adatta  alle  vere  operazioni  della  natura .  Qjcfti ,  credo 
io  ,  che  fiano  i  paflì  per  concludere  accertatamente  la  curva 
delle  attuali  velocità  ;  cioè  i  .  conviene  fare  fcclta  di_» 
un  ifttumento  meccanico,  che  fenza  inviluppo  di  alcuna  que- 
ftioac    ci   dia    le   velocità    degli   Arati    del    fluido  .   2.    con» 

viene 


4<s  A    t    t    t 

viene  bene  ofllrvare  la  velocità  fuperficlale  ,  i  quella  del 
fondo,  e  ciò  a  divcrfc  piene  ,  e  ad  a!:ezza  diverfa  per  afll- 
curarfi  ,  fc  la  proporzion  fia  coftantc,  fé  fia  varia,  e  con  qual 
varietà.  5.  convicn  pure  formare  la  fcala  delle  attuali  ve- 
locità a  diverfc  pi-nc  per  paragonarle  a'  rlfultati  delle  due 
antecedenti  propofizioni,  e  per  correggerne  gli  elementi.  Quc- 
fta  farebbe  un'  iinprcfa  d'  una  infinita  utilità,  ma  di  non  pic- 
cola difficoltà  . 

Quali  difficolrà  parifcano  gli  ftrumcnti  meccanici  inventa- 
ti per  la  mifura  delle  velocirà  del  fluido  ;  quefto  è  ciò,  che 
mi  fono  ingegnato  di  efporre  in  una  mia  Diflcrtazione  mec- 
canica fopra  quefta   materia  . 

Il  quadrante  delle  velocità  da  me  rettificato  patifce  an- 
cora la  difficolrà  delle  impreffioni,  che  il  fluido  fa  fui  filo  del 
globo  attaccato  al  centro  del  quadrante  .  L'  imprcffione  au- 
menta coir  aumenro  della  profondità  ,  e  la  correzione,  ben- 
ché tentata  da  me  ,  non  mi  è  riufcita  di  quella  prccifione, 
che  farebbe  qui  neccflTaria  .  Finché  dunque  quefte  fpcrienze 
non  lìano  riufcitc  a  buon  fucccffo,  io  mi  varrò  delle  più  ra- 
gionevoli ipotcfi  ,  che  poflono  fempre  rettificarfi. 


PROPOSIZIONE   VII. 

pafa  la  velocità  della  fuperfìcie  ,  quella    del  fondo  ,  e  la  curva 
delle  refiflenze ,  trovare  il  /unto  dell'  altezza  della  fiena , 
a  cui    conviene    la    majftma    velocità    attuale , 

§.    XXIV, 

Sia   tutto  ,  come  nelle  propofizioni  antecedenti,  avremo  nel"; 
V  ipotefi  del  Cajlelli  V  equazione  s  =  \"  +  ^  —  —   ,  EfiTcnda 

in  queft'  ipotefi   CE  t=  piedi  i(5,  KB  =  3  ,  DE  =  2j  ,  farà 

PK=;22.  Onde  il  parametro /^  =:  186,  qual  nafce  dal  cubo 

di 
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il  i6  dlviTo  per   S2.  Or  differenziando  J'  equazione  farà 

dz  zz  ìk  —  . .  Onde  al  folito  — -~-  =  i  -.  -Ji-.  Ondi 

facendo  — -  —  o,  avremo  /^  =  qx- .  Sicché  farà 

n:sj   ^   ,   che  viene  di   piedi  7 .  87  cent. 

Qaefta  linea  va  calata  dalla  fupcrfìcie  vcrfo  11  fondo  cF-' 
fendo  pofiriva ,  e  farà  la  maflìma  velocirà  attuale  ad  una  pro^ 
fondita  di  piedi  7 •  87  •  Onde  dal  fondo  C  di  piedi  8.1^ 
centefime. 

Neil'  ipotefi  del  Gpglielmini  farà  1'  equazione 

szs^^jTjf  +  'J—   TjJa  qual  differenziando  farà  dì 


iz       h^^ 


2  jf 


Onde  farà  a  -^  / ip  ^— 

Applicando  i  numeri  alla  forinola  avremo  «  ts  piedi  j  .60  ténh 
cioè  la  maflìma  velocirà  attuale  corrifpondc  alla  profondità  di 
piedi  5  .  60  ,   cioè  fopra  il   fondo   piedi   io.  40  cent. 

COROLLARIO     1. 

§,    XXV. 

E'  facile  a  dedurre  qual  fia  realmente  la  raafCma  velo- 
cità ,  o  nella  prima ,  o  nella  feconda  ipocefi.  Poiché  nell' ir 
potè  fi  del   CaJìcUi  farà 

cent.  f       S7  y 

^  =3  1.  «7.  H-a- -— — -.    =   piedi  14.  25  cenf; 
186 

F  E  che 
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E  che  quefia  fia   la   maffima  ,  fc  ne  ha  la   riprova  facendo  x 

jjquanto   maggiore,   cioè  di    piedi   8,  e  farà   z  = 

piedi- — 14.  2  1.,  che   è  minore  già  dì  3  cent} 

facendo  al  contrario  la  «  di  piedi  7  rifulra  il  valore  del- 
la z  dì  piedi  14.  IO ,  che  è  minore  di  ly  ccnr.  dalli- 
maffima-          '" 


COROLLARIO     IL 


Neil'  ipotefi  del   GugUcImini  farà    z  =  I^tx  +  a-^.JL-\ 


S,  XXVI 
iclmini 

c  foftituendo  i  fuoi  numeri   farà 

.     ssK^t.sX;.6o4-9'-  "777"  =  piedi  21.  7«r  » 

che  farà  la  maffima  velocità  in  quefia  iporefi  .  In  fatti  fac- 
ciafi  la  X  di  piedi  5.  Avremo  z  di  piedi  21.^6.  Facciafi 
la  X  di  piedi  5,  avremo  z  di  piedi  21  .72  ,  amenduc  minori 
di  21 .  7y  . 

SCOLIO, 

§,    XXVIl. 

Se  le  due  maflìme  velocità  fi  paragonino  colle  fperìenzc 
dello  Zendrini  da  me  citate  nella  Prefazione  di  queft'  Opu- 
fcolo  ,  parrebbe  ,  che  più  fi  accofiafTs  al  vero  1'  ipotefi  del 
Cijìclli  ,  fecondo  la  quale  il  punto  della  maffima  velociti  fi 
accofìa  più  al  fondo ,  che  non  è  ncll'  ipotefi  del  GugUcImini . 
Il  che  più  corrifpondcrebbc  alle  fperìenzc,  che  danno  la  maf- 
fima velocità  più  vicina  al  fondo.  Mi  fi  confideri,  che  l'im- 
preffionc  ,  che  il  fluido  fa  l'opra  del  filo,  è  confiderabilc  ,  e 
che  effa  tende,  ad  accoftare  più  al  fondo  la  vcbcirà  maffima, 
che   non  farebbe  fcnza  quella  impreffione.    Inoltre  fi  avverta, 

che 
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che  le  profondità  dello  ZinJrim  erano  piccole  ,  cioè  di  pie- 
di 8  ,  e  di  piedi  6  ,  laddove  nei  cafo  noftro  le  profondità  fo- 
no aflai  grandi .  Finalmente  le  ofTervazionì  dello  Zendrini  fu- 
rono fatte  ad  acque  magre  ,  e  conviene  farle  nelle  piene.  In 
generale  la  fcala  delle  attuali  velocità  ,  ed  il  Tuo  Maximum 
corrifpondc  all'  immediata  fpcrienza  affai  più  ,  che  non  fanno 
le  nude  iporefi  del  Cafleìli  ,  e  del  Gugìielmini  .  E  più  corri- 
fpondcrà  quando  faranno  iìffati  meglio  gli  clementi  di  qucfta 
nuova    fcala   delle   velocità. 


COROLLARIO     IH. 

§.    XXVIIT. 

Che  fé  colle  più  fcnfare  fperienzc  venifle  a  rilevarli,  che 
il  punto  dell'  altezza  ,  a  cui  realmente  corrifponde  la  mafli- 
roa  velocità  del  fiume  ,  fo/fe  più  vicino  al  fondo  ,  che  non 
addivenga  ne'  due  cali  già  confidcrari  ,  allora  aumentando  la 
linea  KH  ,  che  ci  cfprime  la  velocirà  attuale  del  fondo,  ver- 
rà ad  abbaffarf)  il  punto  del  maximum  ,  e  ciò  tanto  nella  pri- 
ma ipoicfi  ,  che  nella  feconda ,  e  fempre  più  nella  fcala  ttijn- 
golare   delle   velocità   primitive  ,  che   nella   fcala    parabolica. 

Poiché  nella  fcala  triangolare  abbiamo  trovato 

xi  , 

/*  =  — — -.    Onde,   fc  la  m  in  vece  di  cffeie  — 

(  I  -fW  )4  t-X  3 

di  (»,  foffe  =  —  rf,  fcemcrebbe   il  denominator  della  frazione. 
Onde  la  frazione  ,   e  perciò  la  /«^   aumenterebbe.    Ma   in    tal 

cafo  abbiamo   per   51    cafo  del    maximum  x  ■:=.  \    ^  .  Onde  la  w 
fata    maggiore  col  crefccre   di  /^  .  ^ 

Similmente  nella   fcala   parabolica   abbiamo 

/>=  — .    Onde  ancor  qui    cflTcndo    la  j  la  meie- 

lima  crcfccrà  il  valore    di  p  col  crefccre  della   m  .    Ma   in_. 

F  2  que- 


^  Atti 

V =^» 

queflo  (Jafo  x  =:K  i-/>  t^T       ,  Onde  coli' aumentare  la  /,  au- 

trcnterà  la  «•  II  confronto  delle  due  forraole  mofira  il  mag- 
gior aumento  della  prima  .  Se  poi  la  velocirà  ofTcrvata  del 
fondo  ,  quella  della  fupcrficie  ,  e  la  maflìma  verranno  a  cor-^ 
rifpondere  al  calcolo  della  fcala  attuale  verificata  col  fatto  me- 
defimo,  allora  fi  farà  ottenuto  l'intento  con  queWi  prccifio- 
ne,  che  può  mai  dcfiderarfi  ,  perchè  allora  le  velocità  inter- 
medie di  poco  potranno  difcordare,  quando  quelle  tre  veloci- 
tà ,  e  la  pofizionc  della  maffima  fi  accorderanno  cdla  fpc- 
ricnza  . 

Che  fé  poi  né  la  prima,  né  la  feconda  ipotcfi  ferviffc 
per  ben  rapprefcntarc  le  attuali  velocirà  ,  può  all'  infinito  va- 
liarfi  tanto  la  fcala  delle  velocità  primitive,  quanto  quella  del- 
le refiftenze  ,  fino  a  trovare  una  tal  combinazione,  che  fi  ac- 
cordi co'  fatti .  In  qucfio  modo  la  teoria  darà  la  mano  all'  e- 
fperienza  ,  e  qucfta  andetà  correggendo  la  teoria  fino  a  tro- 
vatfi  amendue  d'  accordo  in  una  qucHione  tanto  fcabrofa ,  o^ 
di  cui  non  fi  è  ancora  bene  fciolto  il  primo  nodo. 


■Rraa^ 


PROPOSIZIONE  Vili. 

Nelle  ftippofizioni  delle  aniecedeìUi  Tropofizioni  trovare 

frimo    la    'velocità    media  ,    e    ragguagliata  ; 

fecondo    la   periata    dì    un    fiume. 

Parte     Prima 

§.     XXIX. 

E'  manifefto  dalle  cofe  già  dette,  che  dal  punto  della  inaf- 
Cma  velocità  fino  alla  fupcrficie,  e  dallo  fìefib  punto  ver- 
fo  del  fondo  le  velocità  vanno  fempre  diminuendo,  in  modo 
tale  ,  che  le  femiordinacc  z  polTono  avere  due  valori  ,  come 
diiuofirano  le  loro  equazioni,  che  hanno  due  radici.  Tra  que- 
fte  infinite  velocità   una    ve    ne  farà  ,  che  cfTendo    confervata 

cor 
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coftanfé  ,  è  moltiplicandola  per  1'  altezza  data  della  piena, 
verrà  a  fommìniftrare  una  Tupcrficic  uguale  alla  fupcrficic  del- 
la curva  ,  o  delie  curve  delle  atruali  velocirà  ,  la  quale  nel 
cafo  triangolare  è  lo  fpazio  BhEKMA ,  e  nel  cafo  paraboli- 
co fi  è  BHEKMA.  Dunque  la  quadratura  di  detto  fpazio  di- 
vifa  per  r  altezza  BC  fonijminiftrerà  la  velocità  media  ,  e  rag- 
guagliata.  Poiché  allora  il  detto  fpazio  miftilineo  farà  uguale 
ad  un  rettangolo  della  ftelTa  altezza ,  e  della  larghezza  ugua- 
le  alla   velocità   ragguagliata. 

Neil'  ipotcfi   del  Cajìelli  il   detto    fpazio    miftilineo  ugua-, 
glia   la   fomma   del   triangolo   BCE  ,    e   del   rettangolo   ABCD 
meno  lo  fpazio  parabolico   eflernoAMKD,  che  uguaglia 

2  4        ^  j  4  6 

Dividendo  dunque   tale   fpazio   per   1'  altezza  x,  farà   la  velo* 

cita  media  ,  e  ragguagliata  =:  ~  x  ^  -|  rf .    E   nei    cafo  folito 

della  X  =:    i5  ,  e    della  /»  =:  9    avremo    la    velocità    media-. 

=  4+  7.5"  decime  =  piedi  11.  y  decime.  ;^ 

Neil'  ipotefi   de!  Giigìieìmm  Io  fpazio    miftllineo    uguaglia 
la   fomma   della    femiparabola    BHEC  ,  e   del    rettangolo   AC, 
meno   lo   fpazio   eflerno   parabolico  ADK,  avvertendo,  che  qui 
la   parabola   è  1'  apolioniana  ,  e   nel   cafo   del  Ca/ìelli  era  cii*_ 
bica .   Onde   avremo   tale  fpazio   uguale  a 

Onde  la  velocità   media  farà  =:  —  y  +  —  .?  —  "r-x. 

Abbiamo    detto  j   cffere    dì    piedi    28  .  7  ;  <»  tr  <j  ;  x  =:  16. 
Onde  farà  la  velocità  media  di  piedi  20  .  §0  cenccC 


Par- 
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Parte     Seconda. 

§.     XXX. 

Moltiplicando  Li  velocità  media  per  la  fezionc  del  fiume 
ili  piena  j  dedurremo  la  porcata  del  niedcficno  nelle  due  ipo- 
tcfi. 

Pigliando  nel  profilo  de!  Reno  la  fezionc  la.  e  2*.  ,  che 
hanno  1'  altezza  lagguagìiata  di  piedi  16  profllcnamcnte,  tro- 
veremo  la 

Pfima   di    piedi   quadrati   —  — —  245-9 

La  fecondi   di   piedi   quadtati  —  -   —   —  -  3 256 
Onde  la   media  farà  di  piedi  quadrati 2858; 

La  quale  moltiplicando  per  piedi  ii.jr,  fomminiftra  piedi 
cubici  32867,  quanti  ne  fcorrono   nel  Reno  in  piena  fecondo 

la  fcala  delle  attuali  velocità  dedotta  dall'  ipotefi  triangolare 
dentro  lo  fpazio  di  i"  di  tempo.  E  moltiplicandola  per  pie- 
di 20.  80  ,   il   prodotto  è   di   piedi  cubici  5944<5  ,   quinci   ne 

fcorrono  dentro  un  fecondo,  attefa  la  fcala  delle  attuali  velo- 
cità  dedotta   dall'  ipotefi   parabolica . 

La  portata,  che  nafce  nell'  ipotefi  del  Ca/ìcìli ^  fé  Ci  vuol 
paragonare  alla  feconda  portata ,  cotivicn  fare  la  CE  di  piedi 
28.  7,  e  non  già  di  piedi  16,  come  era  flato  fatto  per  fer- 
virfenc  in  un  fenfo  non  afibluto ,  ma  relativo.    Sarà  dunque  la 

velocità   media  =— j^  —azz  piedi  T4.  7  .    Onde  la    porrata 

affoluta   farà  di  piedi   cubici  42012.    E  farà  la  prima  portata  ^ 

che    tifulta   dall'  ipotefi   parabolica    alla    feconda  ,   che   rifulca 
dall' ipotefi  triangolare,  come  i4ij:iooo. 


CO' 
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COROLLARIO    L 

%.    XXXI 

Dcducefi  ancora  la  portata  di  un  E\ivaz  moltiplicando  1* 
arca  del  miftilineo  delle  attuali  velocità  nella  larghezza  media 
dello  fleflb  fiume  .  Una  tal'  area  ncli'  ipotefi  triangolare  con 
1'  ultima  velocità  di  piedi  28.  7.  farebbe  di  braccia  quadrate 
234.  8.  Ma  ncir  ipotefi  parabolica  farebbe  di  piedi  quadrati 
266.    14. 

La  larghezza  media  del  Reno  dedotta    dalle  due  fezioni  e 

di  piedi   17S  -i^  .   Il  prodotto   fomrainiftra  le  fteflc  portate-.: 


COROLLARIO     IL 

§.    XXXII. 

Che,  fé  la  larghezza  del  fiume  foflTc  la  medefìma  ,  co» 
me  appunto  fuccedc  quando  trattafi  di  unire  un  nuovo  fiume 
in  un  altro,  allora  non  variando  notabilmente  la  larghezza  pri- 
ma, e  dopo  l'unione,  baftcrà  fctviifi  dell'  area  delle  attuali 
velocità  per  rapprefentarc  la  portata  di  un  fiume  .  Mi  fé  al 
conciario  (  come  accade  nelle  diramazioni  )  d  dovcffc  prepa- 
rare un  alveo  nuovo  per  derivare  una  dita  quantità  d'  acqua 
dal  fiume  ptincipale  ,  allora  converrà  introdurre  la  confidcra- 
zionc  della  larghezza  dell'  alveo  nuovo  per  detcrminate  colla 
fcala    delle   attuali    velocità   la   quantità  del    fluido  diramato . 

Ncir  unione  de'  fiumi  ancora  può  fuccederc  ,  che  slargan- 
do gli  alvei  nelle  patti  fupcrioii  per  1'  obliquità  delle  fcar- 
pc  delle  ripe  ,  o  per  le  panchine  ,  o  naturali,  0  artificiali, 
che  in  cffi  s'  incontrino  ,  bifognctà  allota  tener  conto  della 
larghezza  maggiore  ,  per  cui  viene  a  fpanderfi  1*  acqua  per  1' 
aumento  del  nuovo  influente. 


CO- 


4?  A 


COROLLARIO     111. 


§.    XXXIII. 


A  meglio  computare  la  portata  di  un  fiume  converrà 
«qualche  volta  mutar  larghezza,  e  dividere  1'  arra  delle  velo-» 
cita  attuali  in  due  ,  o  tre  parti  fecondo  il  bifogno .  Mettia- 
mo per  cfcmpio  ,  che  la  piaggia  del  fiume  arrivi  all'  altezza- 
CF  ,  e  ocir  altezza  FB  il  fiume  aumenti  aflTaì  la  Aia  larghez- 
za fino  air  argine  dtftro  ,  e  finifiro  :  allora  ogni  buona  re- 
gola cfige,  che  1'  arca  inferiore  LHEKL  fi  moltiplichi  per  U 
larghezza  inferiore  ,  e  che  I'  arca  fuperiore  LABHL  fi  molti- 
plichi per  la  larghezza  fuperiore.  Così  fi:  il  fiume  principale 
nelle  fue  piene  giugnelFe  appunto  a  rader  la  fua  piaggia ,  e  fi 
trattafie  d'  introdurvi  un  nuovo  influente  ,  1'  aumento  ,  che 
farebbe  il  fiume,  bifognerebbe  regolarlo  colla  larghezza  fra  i 
due  argini  ,  e  non  già  colla  larghezza  tra  le  due  ripe. 


PROPOSIZIONE    IX. 

Vaia  la  fcala  delle  attuali  velocità  ,  e  la  portnta  ad  fiume 

principale  .y  e  dell'  influente  ,  determinare  l  altezza 

del  principale  dopo  l'  unione . 

§.    XXXIV. 

Sia  la  curva  delle  velocità  primitive,  quella   delle  rcfiflenze  * 
la   velocità    fuperficialc,    e    quella    del    fondo    tal    quale  è 
(lata   confiderara  nelle  antecedenti  Propofizioni . 

Piglifi  una  qualunque  fcmiordinata  LH  ,  ovvero  Lh  nel 
mlfiilineo  delle  attuali  velocità  ,  e  conducafi  una  fcmiordinara 
MI  ,  ovvero  Mi  infinitamente  vicina  alla  prima .  GF  farà  i'  c- 
lemento    dell'  «ilrezza   della   piena,    il    qual  farà    uguale  a  dxj 


Dell'  Accademia.  49 

Lo  fpazlo    Itìfìnitcfimo  LHIM  ,   ovvero  LhiM  fata  T  elemento 
dell'  arca  del  decto  miflilinco  . 

Ma  nominando  z  la  femiordinata  LH,  avremo  1'  equazio- 
ne efprcfla  nella  propofizione 

%  =3  y^rx-^-a—  —  neir  iporefi  parabolica; 

E  farà  e,  :=  x  +  <»  —  '^    nell'  ipotcfi  triangolare  ; 

p' 
Dunque  moltiplicando  per  dx^  ed  integrando  ,  fi  dedurrà  1'  aw 
rea  del  mifìilineo  ,  la  quale  nelle  larghezze   uguali    ben  rapprc- 
fenta  la  porrata  del  fiume  principale,  che  è  data.   Quefia  dun- 
que dicali  al  folito  =:  T. 

Ipotesi     Parabolica. 

§.  XXXV. 
Sarà  pertanto  ncll'  iporefi  parabolica 

1  ./ •  ,  -V    Jx     . 

zdx  ~*  T  xdx  -h  a  dx  — 


9 
ì 


ed  integrando   Szdx  —  —  l/^  ^^r+<iw— .— ^ 
e  ficconic7'=:5'z</>;,  avre.-no  —  ^^^X.*'" -t-rfx  ■ 


'  5P 


Si  dee  avvertire  ,  che  quantunque  la  a  fia  coftante  nella 
medcfima  piena  ,  o  nella  mcdcfima  altezza  del  fiume  ,  pure 
murando  altezza,  efla  può  variarfi  con  qualche  rapporto  all'  al- 
tezza medefima .  E  fìccomc  in  queft'  iporefi  le  rcfifìenze  au- 
mentano come  i  quadrati  delle  altezze,  e  giufto  per  le  reiiften- 
2C  fcemano  le  velocità  degli  ftrati  inferiori  ,  e  crefcono  quelle 
degli^  firati  fupcriori ,  mi  Ila  lecito  per  ora  di  aumentare  le  ve- 
locità cofianti  nella  ragion  duplicata  delle  altezze  ,  rimettendo' 
all'  cfperienza  la  decifione  di  qucft'  articolo  graviamo.  Onde 
lervcndomi   per  cfcmplare  Ad   cafo  del  Reno  ,  la  cui   piena  è 

P  frara 


fò  Atti 

ftata  confiderata  di  piedi  i5,  fi  faccia  come  i5*  alla  veloci- 
tà  di  piedi  9 ,  così  x^  al  quarto  ,  che  farà  di  -^^ .  E  fofti- 
tuendo  nella  fopraddetca  equazione  quefto  valore  in  vece  della 
a  ,  efla  fi  trasformerà  in  queft'  altra 

7^'^  ""'  ^  ^^■'''  ■"    "ir  ^  ^'   ^  moltiplicando   per  3/», 

—    '  j 

fata  2/^T  «"^  4-  -I-lxJ  -:c}  s  3/J!P.  Or  fi  confideri,    che  U 

frazione  Jl?  —  J£2.     proflìmamente    ,   cflcndo  /  =  7. 4,  come 

conviene  al  cafo  del  Reno.   Dunque  efTendo   tal    frazione   mi- 
nore dell'  unità,  aiutando  i  fcgni  avremo  finalmente 

,  56  56 


/ 


K  = 


156/5 (/«•  +  /( 256^ j/,rj^  sp\(^i^6T 


56     I      56  56 

De'  due  fegni  pofitivo,  e  negativo,  vale  nel  noftro   cafo  il  ne- 
gativo ,  come  fi  fcorge  colle  folite  regole , 

Esempio     I. 

§.     XXXVI. 

Per  una  riprova  della  formola  ,  e  di  tutto  il  calcolo  ,  fac- 
ciali y  di  piedi  quadrati  266.  14,  che  rapprefentano  la  portata 
del  Reno   fecondo    il  Coroll.  I.  della    Propofizione  antecedente. 

Edcado  p    di    piedi   7.  4. ,  t  di    piedi    ji.  j  ,    avremo 


Dell'  Accademia.  yx 

=:  243  .  6 .  Queflo  numero  è  cofiantc  in  tutti  1  com- 


5ù 
puti  degli   altri    cafi.    Il    fuo   quadrato    y954o .  96    farà    pure 

■  ■  s    loi  .  5  ,  il   qual    numero   va    fcmpre    moltiplicato 

per  la  porrata  del  fiume.  E  farà  nel  noflto  cafo  il  prodotto 
=  269J9.S. 

La  differenza  di  quefto  dal  primo  farà  et  3242  i  .  5,  la  cui 

radice  quadrata  proffima  è  di  180.  2  .  La  differenzi  di  queflo 
numero  dal  numero  coflante  243  .  6  farà  di  53  .  4,  del  cui  qua- 
drato la  radice  cubica  più  proflìma  è  di  piedi  15.91  cen- 
tefimc.  Vi  mancano  9  cenrefime  di  piede  per  arrivare  al  cafo 
prcfente,  che  deve  portare  piedi  16  ,  e  tal  mancanza  fi  dee 
a  qualche  piccola  frazione  lafciata  per  facilità  di  tutto  il  cal- 
colo . 

Esempio     IL 

§.    XXXVII, 

Or  mettali,  che  al  Reno  fi  aggiunga  un  influente  eguale  al- 
la metà  delmedefimo.  Facciafi  dunque,  come  2  ;  3  =  -- — - —  : 

al  quarto  ,  che  farà  in  qucfl'  efempio  di  40378,  il  qual  fottrat- 
to  dal  numero  coftante  5:9341  lafcia  18953,  la  cui  radice 
quadrata  pro/Tima  è  di  137.8,  che  fottratti  ài  243.  6,  iafcia- 
no  10J.8,  il  cui  logaritmo  raddoppiato  ,  e  poi  divifo  per  3 
ci  fommiiiiflra  1'  altezza  della  piena  per  T  acceflTo  del  nuovo 
influente  di  piedi  22.  37. 

Ma  la  flcffa  piena  nella  parabola  primitiva ,  cioè  ncll'  ipo- 
tcfi  ordinaria  del  Guglielmini  è  di  piedi  20,  97.  Onde  fa- 
rebbe  r  aumento  per  1'  effetto  delle  rclìflenze  di    piedi  1 .  40. 


G   2  AVVER- 


ys  Atti 

A    V    V    E    R   T   I    M    E~N    T   O 

§.    XXXVIII. 

• 

Benché  il  calcolo  delle  piene  Tecondo  qiierto  problema 
paia  alquanto  lungo,  pure  non  farà  gran  fatto  difficile  ,  offcr- 
vando   i  feguenti  precetti,  cioè, 

r.  Facciafi  come  la  porrata  del  fiume  folitario  alla  porta- 
ta de'  fiumi  uniti,  cosi  il  numero    coftante  26919.  al  quarto. 

2.  QueRo  quarto  fi  fottragga  dal  numero  cortante  59341.' 

3.  Dalla  differenza   eftraggafi  la  radice   quadrata. 

4.  La  quale   fottraggafi  dal  numero   Hd'o.-i^^.  6  . 

f.  Del  numero,  che  refla  ,  fi  raddoppi  il  logaritmo,  e  poi. 
dividafi  per  3  .  Il  logaritmo ,  che  rifulta  ,  dimoftra  1'  altezza-, 
della  piena  cercata . 

E'  vero,  che  tal  computo  è  più  lungo  dell'ordinario,  ma 
qui  noi  fiamo  ficuri  d'  includere  1'  elemento  delle  refiftenze, 
cioè  di  cónfidcrare  le  piene,  come  in  farti  fucccdoro  ,  e  non 
come  ideali,  e  ideale  appunto  io  dico,  che  fia  la  foluzione  del 
problema  fenza  1'  elemento  d-^lla  velocità  fupcrficiale,  e  delle 
refiftenze. 

Ipotesi     Triangolare. 

§.    XXXIX. 

Neil'  Ipotefi   triangolare   abbiamo  z  =i  x  +a  —•    ^  .    Onde 

moltiplicando  per  dx,  farà  zdx  t^xdx  +  adx—'. .    Ed 

integrando  farà  Szdx  =  ^x-  +  ax^  — . 

Per  adattar  bene  queda  formola  alla  foluzione  ,  convieti 
prima   confiderare,  che  a  ridurre  le  velocità   bifogna  fare   come 

16  :  28.  7  =;  «:  al  quarto  ,  che  farà        '  - ' .  «  .    Onde  in- 


Deil*  Accadìmìa;*  Il 

28. 7 
véce  di  i  M*  ConVien  foftiruirc  x- .  In  fecondo  luogo  bi-' 

fogni   confiderare  l'aumento  della    velocita  fupcrficialc  a  dopo 

r  unione  ;   e  queft'  ipoceff    cfigc  ,    che    tale   aumento   facciafi 

come  i  cubi  delle  altezze  •   Onde   convien   fare  come 

léj  ;  9  =:  X'  : Sicché  in  vece  dìax  convien  fofiicuirc . 

28 .7  a  x4 

E  farà  la  formola  cosi  ridotta x*  + x4  —  — .  •=.  T 1 

.  .    3^r'   ^  28.7/^ 

Cioc x-i  ^  x'^  +  x^  i=  A.P-  7 . 

Eflendo  p-  di   118  ,   ed    il    cubo    di   16   =:   409^  ,  farà 

• •  = ,  cioè  maggiore  dell  unita 1  = 

l6i  4096  16J  4096 

che  fcnza  error  notabile  può  farfi  di Onde  avremo 

409 

15  28.7/'- 

X''  +  jc^  r:  4/=  7 , 


409  8 

cioè   x*  +  -LlSl i-L_x''-     ^     '^^ ■.    Onde    fira 

15X8  15 


30X8  '  30X8  15 


K 


finalmente  x  — 


/409X2S.7^^^   409X4.^^^     409X^^-7^' 
I       3«XS       ^       iJ  ""       30X8 


Esemt 


J-f  A      T      T      I        - 

Esempio      I, 

QLiefl'  cfcmpio  ferva  per  una  riprova  della  formola  mef- 
tcndo  T  =  235,  uguale  alla  portara  del  Reno  computata  nel- 
la ptopofizione  antecedente.  Si  avverta,  che  />-  è  ftaro  pedo 
di  118  ,  come  rifulta  moltiplicando  il  cubo  di  16  ,  non  già 
per  22,  come  è  ftato  fatto  nella  propofizione,  raa  bensì  34.  7. 
c^me  convien  fare  per  rapportare  1'  ipotefi  del  Ca/ìelli  a  quel- 
la del  Gugìielminì .  A  far  ciò  il  triangolo  BCE  non  può  farfi 
ìfofcele,  ma  eflendo  BC  di  piedi  16,  la  CE  convien  che 
(la  di  piedi  28.  7,  che  è  1'  ultima  velocità  comune  ad  amen- 
due  le  ipotefi.  Oade  la  DK  farà  di   34.  7. 

Sara ^  =  12865,9. 

E  fcnza    error  fenfibile   può  farfi  in  avvenire  di   12870  .    Il 
«jual   moltiplicando   per  T,  che  è  235,  farà 

409X4/=  'P 


15 


=     3°244Jo 


^   409X28.7/* 
Saia    • =  11542.   Coefficiente  di  x-   la  fua  oieta 

J20 

=:  5:771,  del  quale  il  quadrato  farà  =  33304441.  Al  quale 

,    409X4/""  'P 

aggiugnendo    —    ,  cioè  302443:0  ,    farà    la    forama./ 

12 

=  35328891 ,  la    cui  radice  =     6027 
Dalla  quale  foctraendo  -  -  -  -    5771 

Refta  «*=        _il£.' 
•;  da 


Deil*  Accademia.  fs 

ài  cui  efiraendone  la  radice,  cfTì  dirà  appunto  piedi  i6  di 
altezza  della  piena,  come  deve  fucccdcre  in  quefto  cafo.  Tut- 
ti i  termini  della  formola  fono  coftanti ,  eccetto  il  valore  del- 
la   T.   Il  che   rifpaimia  moltiflima   pena. 


Esempio    IL 

§•  XLI. 

Or  fi  metta  il  valore  di  T  +  /  =  J-  della  portata  del  Re- 
no ,  cioè  alla  porrata  del  Reno  aggiungafi  la  fua  metà .  EfTen- 
do  la  portata  del  Reno  in  queft'  ipocefi  efprefià  dal  nume- 
ro  23J 

Aggiuntavi  la  metà  -  -   -  -       117.  j 


Sarà   T-»/=5 -       352,5, 

il  qual   numero   moltiplicato  pel   numero  coftanre    12870,  pro- 
duce   il    numero   4536(575',   il   quale  aggiunto   all'  altro  coftan- 
re 3330441,  fomminiftra   la  fomma   di  37841116  ,  la  cui  ra- 
dice  quadrata   proflìma  è  di  6151 
dalla  quale  fottraendo  -  -  -  -  5771 

refia  la  x*  di  3 (So,  e  la  radice  quadrata  di  que- 
flo  di  piedi  19.  5  proffimamentc  ,  che  è  1'  altezza  della  pie- 
na in  queft*  ipotefi  .  Per  fare  il  paragone ,  fata  dunque  1*  al- 
tezza   della   piena   nell'  ipotefi   femplice     del    Guglielmini  fenza 

la  correzione   delle   relìftenzc    di    piedi  -   -   -  -     20.  97  cent. 

La  ftefTa  altezza  neli'  ipotefi  femplice  del 
Cijicìli  fenza  la  riduzione  delle  refifienze  di  piedi     19.   ■^^ 

L'altezza  della  piena  ridotta  coli'  ufo  del- 
la velocità  fuperficiale  ,  e  delle  refifienze  ncll'i- 
potcfi  parabolica   di   piedi   ---  —  -_- 

L'  altezza  della  ftcfiìi  piena ,  colle  ftefie  ri- 
duzioni,  ma  nell'  ipocefi   triangolare  di  piedi-  ■> 


L'ai- 


5<^  A    t    T    t 

V  altezza  del  Reno  prima  dell'  unione  è  ftata  pofla  di  pie- 
di i6,  e  dopo  l'unione  di  uà  mezzo  Reno  farebbe,  come 
nel  fopraddecto  paragone. 

COROLL^EIO     1. 

§,    XLIl. 

Dalle  quali  Cofe  deducefi  pririiiera mente,  che  infiflcndo  fulla 
fcala  delle  velocità  primitive  del  Guglidmini ^  il  computo  del- 
l' altezza  cogli  elementi  della  velocità  fuperficiale ,  e  delle^ 
refifienze  ,  fomminiflra  una  piena  maggiore,  che  non  farebbe 
fenza  qucfli  due  elcaienti ,  In  fecondo  luogo,  che  nell'  ipotefi 
del  CalìeìH  V  introdurre  la  velocità  fuperficiale,  che  a  diverfe 
piene  crefce  come  i  cubi  delle  altezze  ,  fecondo  i  quali  au- 
rnenrano  pure  le  refiftenze,  la  piena  in  vece  di  crefcere  fcc- 
ma  fenfibiitnente .  In  rcrzo  luogo,  che  quando  le  reiterate  fpc- 
rienze  favoriflero  piutrofto  1'  ipocefi  del  Cajìelli ,  che  del  Gu- 
gHeìmiììi ,  potrcbbono  fenza  fofperro,  e  con  Scurezza  nella  pra- 
tica calcolarfi  le  altezze  delle  piene  nella  ragion  fudduplicata 
delle  porrare  de'  fiumi.  Quarto,  che  quando  dall' cfpcrienza  non 
deducafi  V  uniformità  delle  operazioni  della  natura  ,  o  colla 
prima  ,  o  colla  feconda  iporefi  ,  allora  converrà  prima  ftabi- 
lire  gli  elementi  più  giufii  per  procedere  alla  foiuzion  del 
jjrobiema  coli'  ufo   delle  velocità  fuperficiali,  e  delle  rclillenze. 

COROLL^EIO      IT. 

%.    XLIII. 

Deducefi  il  canone,  che  convien  fcguirc  ncll'  ipotefi  trian^ 
golare  coli'  ufo  de'  precetti    fegucnti . 

1.  Facciafi  come  la  portata  del  folo  Reno  alla  portata 
dell'  influente ,  così  235  al  quarto,  il  quale  aggiunto  a  235-9 
fomminiftra   il    valore   de'  fiumi   uniti,   cioè  T  +  J. 

2.  Qucfto  valore  Ci  moltiplichi  per  il  numero  cofianfc 
12870,  ed  il  prodotto  fi  aggiunga  all'  altro  coflancc  3550441, 

3.  Dal- 


Dell*  AcCAbSiSfA  >  fi 

y.  Dalla  forama  cfiraggafi  la  radice  quadrata,  è  ida  quei» 

fia  tolgafi  il  terzo  numero  coftanre  5771- 

4.   Dalla   differenza   di   quei   numeri    e/lraggafi   la   radict- 
quadrata,  che  ci   fomrnininra  ì'  altezza  della  piena   dopo   1'  u^ 


mone . 


COROLLARIO    in. 


§.    XLIV. 


Se  ncir  ipotefi  parabolica  la  velocità  Aiper/ìclale  fi  àù* 
mentafle  in  una  ragion  minore  di  quella  de'  quadrati  dclle_» 
altezze,  per  cfempio  nella  ragion  delle  femplici  altezze  «  allo- 
ra il  punto  K  5  qualche  volta  fi  unirebbe  col  punto  E,  e.. 
qualche  volta  pafierebbc  dalla  parte  contraria  ,  e  ciò  fecondo 
la  portata  dell'  influente  .  Onde  allora  la  piena  aumentereb- 
be ,  ma  nafccrcbbe  1'  aflTurdo  ,  che  farcbbono  annullare  le 
velocità  del  fondo ,  e  di  qualche  altezza .  Il  che  mi  par  ri- 
pugnante. 

COROLLARIO      IV. 

§,    XLV. 

Lo  ftcfib  feguircbbe  ncll'  ipotefi  triangolare  ;  nella  qua- 
le facendo  le  velocità  fupcrficiali  non  come  i  cubi  ,  ma  co- 
me i  quadrati  delle  altezze  il  punto  K  fi  accofterebbe  al  pun- 
to E  .  Vi  è  un  cafo,  in  cui  fi  congiugnerebbe  al  medefimo, 
e  alcuni  cafi  in  cui  oltrepafTerebbe  in  fcnfo  contrario  .  Per 
qucftc  ragioni  ,  e  per  la  congruenza  ancora  ,  che  le  velocità 
fupcrficiali  hanno  dell'  analogia  alla  fcala  delle  rcfiftenzc  ,  io 
ho  adottate  le  ipotefi  foptaddctcc. 


H  ce?- 
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COROLLARIO      r. 

§.    XLVI. 

-Ma    fé    al    contrario   Ci   trovaffV ,  che   le   velocirà    fuperfi-i 
ciali   di    piene    diverfe   alla    medefima  fezione  dei  fiume  auncn-i  . 
raflcro    fecondo    una    dignità    maggiore    del   2  ,    ovvero   del    3  , 
allora    le   piene   rccmerebbono   d'  altezza    si   nella  prima  ,  che 
nella  feconda  fcala. 

Avvertimento. 

§.    XLVII. 

Io  tralafcerò  molte  altre  ipotefi  ,  che  ci  portano  ad  c- 
quszioni  djfficiiiffime  ,  e  per  confeguenza  non  adattabili  alla 
pratica  de'  periti  ,  a'  quali  per  avventura  parranno  infupera- 
bili  ed  aftrufe  quelle  fteflTc  ,  che  io  ho  dedotte ,  che  fono 
rii  fecondo  grado  .  Ma  vi  è  un'  altra  legge  ,  che  la  natura 
potrebbe  feguirc  in  una  operazione  sì  aflrufa  ,  e  quefla  è,  che 
le  velocità  del  fondo  KE  a  diverfe  piene  fieno  quafi  coftan- 
ti  ,  reftando  di  tanto  aumentata  la  velocità  finale  del  mag- 
gior carico  del  fluido  ,  di  quanto  cffa  refla  diminuita  per  1' 
aumento  delle  refiftenze  .  E  chi  h ,  che  quefta  non  fia  la_, 
vera  chiave  per  la  foluzion  del  problema  ?  Io  dunque  pren- 
derò in  confiderazione  ancor  qiiefio  cafo .  In  elfo  ricerche- 
lò  qual  fia  la  velocirà  luperficialc  AB  ,  che  viene  in  confe- 
guenza di  quefta  legge  ,  e  dalle  due  fcale  delle  velocità 
primitive  ,  e  delle  refiftenze  ;  e  dalla  velocità  fuperficiale  de- 
dotta fcendctò  alla  nuova  foluzionc  ,  come  potrà  vedcrfi  nel- 
la piopofizione  feguente. 


PRO- 
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PROPOSIZIONE  X. 

pata  la  veìociik  del  fondo  KE  ,  tbe  Jìa  una  coflmfe ,  e  le 

[cale    della    idocità    frimitiva  ,    e    delle    refi/lenz.e  t 

determinare  /'  altezza  della  piena  feguita  per 

r  unione    di   due  jìumi . 

S§.  xLvrii. 
lì    primieramente   ncH'  iporefi  parabolica  BC  =Xj  KEr^^j 

2S-.  7    ,_  28.7    -_- 

avremo  CE  = k  x   .  Oadc  CK  = ^^  -  ^  •   EfTcn- 

4  4 

do  dato    il  paraaietro    della    curva    AMK     troveraffi    la    DK 

=   ■-   .   Onde   la  DC  r:  DK  r*  €K  =  -  ' '-  /x    +h. 

P  .:y._.-ll    ;J''à::i    ^u-r,j,iil    li    . 

E   moltipricando  per  x,  farà  il  rettangolo 

^•3       28. 7   ì       ,  ) 

AC=  -   - ~p^'  +  bx    ■  { 

/'  4  ) 

28. 7    ,i-      57-4  T    ^  foir.mando 

U  fcmip.  BHE=  IxX  /-'^x  =  -— X      \ 

34  i^  y 

xJ        28.7     i 

faràs X-  ibx 

P  12 

La  curva  AMK  :=  ^  x  X  '7  =  -  •    La  q^^'e   togliendo    dalla 
>  p       ^p 

2  x'       28.7    - 
fomma  reflcià  l'equazione  — x'  +  èx=;7, 

H  2  cioè 


éò  A    T    T    t' 

*  ■     -      ' 

cioè   xì  ^  — ; —   x^\bpx=:  tpT  , 

§.    XLIX. 

28.7 

Ncir  Jpofcfi  triangolare  farà  CE  =: — r-  ;«..    Onde 

28.7  ^         X*       ^    . 

CK  == }{^b,  DK  =5  -  .   Onde 

xt      2?. 7 
DC  :=  -r  —  «  ■*•  ^-   E  moltipllcando  per  >i  avremo 

J>^        16  ir  tr 


^+28.7 

■ x^  ^bn^i  al  rettangolo  AC .' 

f^       16 

Sarà  il  triangolo  BCE  =3  ^—^x^- 

32 

«4  28.7 

Onde  la  fomma  farà   —  —  x^  ^bx. 

x^ 

L'arca  AMK  =:  - —  ,  la  qual  togliendo  dalla  fomma,   avrè»* 

2  ^4  2  S  .  7 

mo  r  equazione    -—  —   x»  ^hx's.f.  Onde 

4/  32 

4y  28-7 
farà  «♦  «  -^^^^ p'-  x~  ^thp^xtz~p^T» 

Quefta  è  un'  equazione  dì  quarto  grido  mancante  del  fecon- 
do termine.  Onde  cfìTa  prima  riducefi  a  cubica  per  le  folite 
regole.  Poi  dall'  equazion  cubica  fi  h  fvanirc  il  fecondo  ter- 
igine.  E  finalmente  fé  ne  efliac  la  radice.  Se  lì  credcffe  piìi 

'^  '  fa- 
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facile  alla  pratica  ;  cfiTe  pofTono  coHruirfi  coli'  Interfezlone  di 
due  fczioni  coniche  ,  o  del  cerchio  con  una  delle  fczioni-j 
coniche  . 


COROLLARIO     I. 

%.    L. 

Se  la  velocirà  del  fondo  KE  ,  o  fofiTc  nulla  ;  o  fofle 
così  piccola  ,  che  potefle  difprcgiarfi  fenza  timore  d'  error 
fcnfibile,  allora  sì  nella  prima,  che  nella  feconda  equazione 
fvanifcc   il    valore    bx.    Onde  la    prima  equazione    riducefi   ^ 

28.7      l       t 
tiì —px    =:  L^T.    E   la   feconda  riduccfi  a 

4X28.7      ,  4 

3X32  3 

La  prima   formola  è  ridotta  a   quadratica  comporta ,  e  farà   la 


/' 


•de'  due  fcgnf  va  prefo  il  pofitivo  .   La  feconda  formola  e  pu- 
IJC  quadratica   conipleffa. 


Onde  farà  x  == 


4X28.7  ,  -*-     |''/3X28.7 


De'  due  fegni   ancor  qui  vale   il  folo  pofitivo  ,  ptrchè  aumen- 

htando   la   T  deve   pur  crefccre  la  x  ,  al   che   li  cfige  il   fcgno 
pofitivo. 
A   confi derar  rettamente  le  operazioni   della    natura   nella 
materia   de'  fiuii)i,  fi   rinviene  che   il  cafo  prcfentc   della  ve- 


locità 


<52 


Tocità  del  fondo,  o  nulla,  o  infcnfibilc  pare,  die  debba  aver 
luogo  ne'  fiumi  di  fondo  renofo  ,  o  limofo  ,  i  quali  abbia- 
no 1'  alveo  loro  già  flabiliro.  Poiché  cdendo  1*  alveo  o  re-* 
nofo,  0  litnofo  ,  una  renuiflìiia  forza  della  colonna  fuperiorc 
premente  ,  che  nelle  piene  e  m^flìina,  fervircbbe  per  ifcommo- 
verlo  ,  e  perciò  profondar/o .  Ma  per  1'  ipotcfi  1'  alveo  è  già 
^abilito  fenza  ricevere  né  profondamcnro  ,  né  interrimento. 
Dunque  forza  è  ,  che  la  velocità  della  colonna  premente  fìa 
tenuiffitna  ,  e   quafi   infcnfibile. 


COROLLARIO     IL 

§.    LI. 

Sarà  bene  per  poter  applicare  il  cz^o  de!  coro'l.  I.  che 
fia^  detcrminato  il  parametro  />,  ed  il  valore  di  T  tanto  nel- 
la fcala   parabolica  ,    che  nella   triangolare . 


p'ahre    di    p  ,    e   T   nell'  ipoìejì  ,    che   BHE  fa 
una   parabola    conica . 

Facciafi  ,  come  è  flato  praticato  finora  ,  la  velocità  AB 
di  piedi  9.  L'  altezza  della  piena  CB  di  piedi  16.  Sarà 
CE   di   piedi   28.  7  .   DE   di   piedi   ^7  •  7  •   Onde   farà   il   pa- 

1(5- 
rametro  p  =    =  6.79  . 

37-7 

Sarà  lo  fpazio  mlflilineo  ABHERA  di  piedi  quadraó-i 
248.  41.   cent.   Poiché  la   femiparabola 

BHE  =  10.6  X  2^-7=    3°4-  22 
Il  rettangolo  ABCD  =  9  X  '"^  =    '44 

Somma  =  448.  22  i 

La 
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La    curva   ADE  =:  I.  i5  y  57  .7  =  ijjp.Sr,   che    fourat-i 
ti   lafciano   piedi   quadrar!  248.41,  che  rapptcfeiirano  in  quc- 
flo  cafo   il   valore  di  T. 

yalore   di  /-  ,  f  7  neW  ipotejì  triangolare. 

n,    •  /-      /-     V  I^'  4095 

In   quell   ipotcfi  Tara  p*  ^      —,   cioè —=108.9. 

Ì7-7  37-7      ■ 

Il  triangolo  ECE  =  8X28.7=:   piedi  quadraci     229.  6 
Rettangolo  AC  =    piedi  quadrati     144 

Somma  =:  piedi  quad.     373-  ^• 

Parabola  cubica  cflerna  ADE  =:  4  X  o7-  7  ~  ^S°  •  S 
piedi  quadrati  ,  che  fottratti  dalla  fopraddctta  fomma  lafciano 
T  =  piedi   quadrati  222.  8,  portata  del    Reno. 

COROLLARIO      IIL 

§.    LII. 

Colle  due  formolc  della  propofizione  è  facile  a  trovare  il 
punto  ,  a  cui  cottifponde  la  oiallìma  velocità  nella  prcfentc 
fuppofizione  . 

Poiché  nell'  ipotefi   del  Cajhlli  farà 


K'F"    Ki" 


_ ,''108.9 


—  =  I  ___^  =  piedi  6.0Ì  cenf. 

Onde 


^4  A    t    f    J 

Onde  in  tale  iporefi ,  e  nel    cafo   di  quefto  corollario  h  raaf- 

<5ma  velocità  coirifponde  a  piedi  $  di  profondità  . 

ì 

Ncir  ipotcG   del   Gtiglielmini  h  x  ^  ^ j^p  /^  _     jj    y^j^j 
dflla  «■   qui   è    lo   fieflo   di   piedi  j  i  •  J  •    H  valor   di  />  qui 
è  di  piedi  6.  j$.   Onde  farà  -  />  =  1.5^  ,    cioè    proflìrua-, 
mente    i.  7.     Onde  farà  x  =:  piedi  y-  32  centefimc  fotto  h 
fuperiìcie  della  piena: 

COROLLARIO      IF. 

§.   LUI, 

Per  applicare  tanto  la  formola  prima  ,  che  la  feconda 
a  qualche  cafo  pratico,  fervirà  al  folito  apportare  due  efcra- 
pi  ,  il  primo  del  Reno  folitario  ,  che  ferve  per  una  riprova 
delia  fìefla  formola  ,  ed  il  fecondo  del  Reno  unito  ad  un 
influente   uguale  alla  fua   metà. 

EslMPIO      I. 

Dei  Reno  foliisrio   nella  frimà  formola . 

§.    LIV. 
28.7 

Sarà  . — LL/»  :=  piedi   12.  19.  Il  cui  quadrato 
16 

s3  148,  6i  IpTzz  2488.  6  ,  al  quale  aggiunto  148.  6, 
farà  la  fomoia  di  2637.  20.  La  cui  radice  più  proflÌBja  è 
di  yi.  jy.  Onde  farà 
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2—iIp+    f-^  p'  +   (Jl—Lp)'  _:  g^  .  j4,   n  cui  logaritmi 
i6  I     '  16 

raddoppiando  ,  e    poi   dividendo    per   3  ,    farà  la   «    di  piedi 

ij.  9?.  Mancano  7  cenrcfiae  per  le  frazioni. 


ESEMTIO        II. 

Del  Reno  coli'  infitieìUe    nella  fcimn  formola  ^ 
§.    LV- 

Sia  un  influente  ugual*  alla  mera  dello  fteffb  Renoi 
A^giiignendo  al  num.  2480  la  fua  metà  ,  farà  U  forama 
di  ---►--_  —  -_ 3720 

Aggiugncndo 148,     6 

Sarà  la  fomma  di  -  -   -   -  -     3868.     6 
la  cui  radice  più  profllina  è  di  62.  2.    Onde 


"Il        ■! 


3  u^ 5 


a  cui  fi  bévono  piedi  1 8 ,  57  centet  =i  x  . 


EsÉM- 
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E  s  E  M  r  I  o      I. 

Del  Rem  folitarto  nella  feconda  formala ." 

§.  [lvi. 

Sarà  /»-  =  108.  9,   che   può    fard   di    io$i.  T"  dì    piedi 

^  ^     2X28.7 

ijuad.  222.  8,   Onde  farà />-:=:  6 j  .  "j  . 

3X3^ 

Sarà  4  Ì>7=3  238"o.  (57.7)^=  4573. 

Onde  la  fomma^    farà   =;    315953  -     La   cui   radice   quadrata-. 
=:  192.  2,  alla    quale  aggiugnendo- 
67  .  7  ,     farà  la  fomroa 

di  2J9.  9,  lacui  radice  quadrata  farà  dì  piedi  j6.i 
decima  y  cioè  maggiore  di  i  decimo  di  piede  per  cagione 
de4Ie   frazioni  . 

Esempio     II, 
Del  Reno  coli'  in  fl  tieni  e  nella  fonda  formala .. 

§.   LVII. 

Si  aggiunga  al  Reno  un  influente   uguale  alfa  fua   metà,, 
allors  farà  i  pTz::.  48570.    Al  quale  aggiugnendo  il  ouaicto 

cofiante  45'75  5  avremo  la  fomraa  di  5-3143.   La   cui  radice  è 

32gintc  a---- ---.     230.  5,, 

3gg!ii^f>endo«?i  il  coflantc    -   -        67  .  7  , 

SitcniO  .X- =i  ^oo  .  3.3, 

la 
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il  cui,  radice  quadrata  farà  di  17  .  3  proflìmaracnte."  Onde  in 
qucfla  ipotefi  la  piena  crefcerebbe  di  piedi  i  .  3  •  decime  per 
V  acccfTo  di  queir  influente . 


COROLLyyiRIO     V. 

§.  LVin. 

O.ide  fecondo  1'  ipotefi  ,  che  la  velocità  del  fondo ,  o 
<ìa  nulla  ,  o  /ìa  tenue  ,,  1'  aumento  delle  piene  nella  fcala 
delle  velocità  foggcttc  alle  rcfiflcnzc  fcen?,a  fenfibilmente-» 
anche  in  rapporto  alle  felice  formole  fciwplici  del  Guglieìmi- 
ni  ,  e  del  Cajìelli .  E  tale  aumento  è  anche  minore  ferven- 
dofi  della  fcala  triangolare  per  le  velocità  primitive  ,  che-, 
della  parabolica . 


PROPOSIZIONE   XI. 

Tojìe   le    condizioni    delie   Tropojtzioni   antecedenti  ,    ed 

introducendo    V  ipotefi  ,    che    le   velocitai   del  fondo 

fieno  reciprocamente  come  le  altezze  delle  piene , 

determinare   le    nuove    al/ezze-per  1'  accejfo 

de'    nuovi    infiuenti . 

§.    LIX. 

CHe  la  velocità  de!  fondo  fìa  coflanrc  ,  o  che  cffa  fia 
nulla  ,  e  tenuifTìma  fono  le  due  ipotefi  confiderate_. 
nclia  propoiìzione  antecedente,  e  fuoi  coronar].  Prima  d'  in- 
tiodarrc  la  nuova  ipotefi  di  quefla  propofìzionc  mi  giova_, 
ptcmetcere  che  i  fiumi,  che  hanno  1'  alveo  già  ^abilito,  fon 
jjià  pervenuti  a  quello  flato  di  equilibrio  tra  la  refl(lenza  del 
fondo  ,  e  la  forza  efcavatiice  delle  fue  piene  .  E  ficcorae 
tal  forza  può  confidcrarfi  in  ragion  compofia  dell'  altezza 
della  colonn?  aquca  inlìrtcnte  fui  fondo  ,  e  della   velocità   dei 

I  2  me- 
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jned^fiitì'o  fondo  ,  fubiro  che  varia  1'  altezza  della  &1citi  ,  e 
la  raateiie  dflT  influente  ,  ehc  la  fa  variare  ,  fono  omoge- 
nee a  quelle  d*l  recipìcore  ,  è  nfceffatio,  che  muri  ancora  la- 
velocità  del  fondo  .  Ma  la  refiftenzi  dell'  alveo  è  la  ftefla,, 
perchè  le  macerie  fono  oniogenee.  Dunque  di  canto  bifogna, 
che  ditiiinuifca  la  velocità  dei  fondo  dopo  1'  unione,  di  quan- 
to è  ctefciura  1'  a'tczza  della  piena.  Sia  la  refiflcnza  del  fon- 
do =  i?  ;  la  colonna  ,  o  altezza  della  piena  prima  dell'  u- 
niontì  =r  a  .  La  velocità  del  fondo  —  tt  .  Saia  pertanto 
R=4W.  Ma  R  e  una  quantità  coftante  ,  perchè  le  macerie- 
.^ono  per  la  loro  onsogeneità  di  ugual  refiftenza  .  Dunque  ,. 
{■e  V  altezza  dono  1'  unione  dicali  —  ./f ,  e  la  velocità  ~  r, 
avremo  fimilmcnte  R=:  ^-fF.  Onde  a  u  =  ^F  ^  cioè  ^x 
(k  r=,  «  :  V  .  Onde  1'  ifOreiì.  della  velocità  del  fondo  in  ra- 
gion reciproca  delle  piene  è  fondata  fulle  leggi  dello  ftabili- 
tnento   dell'  alveo  ,   e  delle   forze  efcavatrici . 

Di  quante  ipotefi.  fono  fiate  efarainace  finora  quefìa  mi 
pare  la  più  (ìcura  ;  e  fé  noi  non  fappiamo  le  affolute  velo-^ 
<ità  del  fonda ,  fappiamo  nondimano  ,  che  elle  ne'  Huni—» 
ghiaiofi  fono  condderabili  ,  e  ne'  fiumi  renofi  ,  e  ìimofi  fono 
aflfai  cenni.  Sappiamo,  che  le  velocità  degli  ultimi  firati,  del* 
V  acqu-a  hanno  a  variare  in  ragion  rtclcrroca  delle  altezze  del- 
le piene.  Se  dunque  alle  con  fi  de  razioni  delle  refidenze  accop- 
pieiemo  que/la  ipocefi  ragionevole  ,  i  tifultati  hanno  ad  effe- 
le  affai  proflìmi  alla  verità  ..  Porte  ie  quali  cofe  ,  procederai 
alli  foluzion   del    problema  ne'  due  foiiù  cafi  . 

Soluzione   nel   cafo   ddla  fcala  parabolica> 
delie    veJociù    primitive. 

§.     LX^ 

Ripigliando   l' eq^Hazione  della   propofizionc    antecedbntCy 
jvrenjOi 

28.7  L         y  2 

m 
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Il  valor  della  lettera  h  ,  che  ivi  era  coftante  ,  qui  coavicn 
deteraiinarlo  fecondo  la-  nuova  ipotcfi  .  Mettendo  al  folito  la 
piena   del  Reno    di    predi    i6  ,  e    la    velocità    del   fondo  di 

piedi    I.  farà  x;  i6  =  i:    — .    Onde  fodituendo    tal  valore 

in   vece  della  5  ,   a^r^en30    V  equazione   propTÌi   di   qucft''  ipOr. 

28.7       L       ?  7 

tea  xy-  -^  px"  ^-^  pX^^-y^t- Cioè, 


X 


'^•7^J       J 


/^^S-i   pT-i^f. 


»      '        ~  a 


Onde  fata  x  = 


Pet  determinare  il  varoie  ddla  / ,  e  della  T  ,  ff  con»' 
fidcu  3  che.  eflTendo  KE  —  i  rcfìerà  la  DK  di  piedi  3<5'.  7- 
Onde  dividendo  16-  per  3^.  7  ,  avteaio  h  ^  di  piedi, 
d.  98  cene- 

JLa   fomma  dtlla   fémiparabola ,  e  del 
rettangolo   sz    —..  —  —  —  —  —  —  —     448,     zz 

Effendo  j^D  di  16,  e  DK  di  j,6.  7. 
lo    fpazìo    eHerno    Parabolico    ADK    ~ 

ii6X  3<^-7  ^atà  dì  piedi  quadrati i^f.     7,       che  fbf- 

tratti  dalla  predetta  fomma  lafciano  predi  252'.     j2^ 
che  è  ior  «quello  cafo  il  valore  omoscnccf  della  7, 
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Esempio      I. 
Del  Reno  foUtario . 

§.    LXI. 

Sarà  •"— -^/?=:  12.52  centefitue.  Il  fuo  quadraro  =:  ij6.  yy 
16 

cent;  farà  24/  =  157. 5-2;  i.  /^T  =  2643.  e-j  cent.    Onde,. 
avreo30 

(/ —  »/ ' 

«=:!  I2.52^-  ^^12.52  +  2643  —  157 .  j2  =1  63  .  83     — 

Piedi  ly.py  centefimc  ,  cioè  proflìmamentc  di  piedi  i5,  co- 
me porta  qncft'  efempio. 

Esempio     li. 
Vd    Rino    dopo    1'  unione . 

§.     LXII. 

Aggiungafi    im    influente   uguale    alla    metà    dello     ficflb 
Reno. 

ElTcndo  nel  Reno  folitario    2,  fT  1=.    2643.  S-j 

Aggiugnendovi    - 1321.  83    uguale  al- 
la metà  5  avremo  4  C'^+^)/'  =   39^5-  5°» 

a  tal  fomnia  aggiungafi  il  numero  coftante  if^^.  75-  ,  e  fot- 
traggafi  1^7.  52  ,  che  pure  è  coflante,  ed  avremo  3954.73, 
la  cui  radice  proffima  è  62.  85  ,  alla  quale  fi  aggiunga  12.  52» 
ed  avrcpo  73-.  41  ,  dal  cui  quadrato  cHraendone  la  radice 
cubica  ,   ella   farà   di  piedi  x%.  93  cent,  che  è   1'  altezza,  della 

pie- 
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i»icna  dopo  I'  unione  de!]'  influente .  E  ficcome  tal  computo 
procede  forco  un'  ipOvCil  ,  che  fuppone  già  (labilico  1'  alveo 
del  fiume  ;  così  qutft'  altezza  di  piena  è  relativa  all'  alveo 
già  ftabilito  dopo   1'  unione  dell'  influente . 

Soluzione  nel,  cafo  della  [cala  iriangoUire 
delle  -velocità  primitive. 

§.    LXllI. 

Ripigliando  la  formola  della  propofizione  antecedente,  che 
conviene  a  quefto  cafo,  avren:io 

4X28.7  4  4 

3X3^  ^  :> 

Onde  foftituendo  ancor  qui  in   vece   di  l? ,  ,  avremo  1*   e- 


4X--S-7 


4  A^°-7  4     ^    ,         4        m 

quazionc  x* ^^     —  p^  x-  -^  :^  i6p-  ■=.  ^  p- T i 


cioè    x-v  -   . p^-  X--  =  j^-  T  -  2 1.  3  5  /^  . 

3  A  3^  3 

Onde  dedurremo  % 

j/ ,/  '  :- 

^=     -^— i'^-    (-A^)^l^--7^^^2i.35cenr. 

Per  dedurre  il  valore  omogeneo  della  /» ,  e  della  T ,  fi  con- 
lidcri  che  /- z: —— ,cheugu3gltail numero  III,  35  cent.  ^/^  - 


tt 


7*  jfV       T      T      T 

I,a  ipmma   dd   triangolo  ,  e   del  xetrangolo ,  è   di  piedi  qua- 
drati   373.6.    La   parabola     cubica    edema  =  ?  16  )(  35.  7  •=: 
4  X  3*^-7==   P'^^'  quadrati  146.  8  .  Onde  farà  1'  area   del  toi* 
Cilinto   di   piedi    quadraci   226.8  =:?. 

Esempio     L 
Del  Reno  folitario. 

§.   LXIV. 

^    .      2X2S.  7  ;!8.7    ^^ 

Sara  ■     ^        p-  =  —-^  X  "i-33  «nt.  =  65^,  36; 
3X32  4« 

il   cui   quadrato  farà  di  4403.  54  : 

Sarà  ^  f-T  =  4  111,35  )^  226.  S  ;  cioè  farà  di      33556.  2  , 

ja    cut  aggiuptiendo     /    '  '^  p^  \~  4403.  6, 

Avremo   la   foB7nia  '^  38069.  8, 

iatà  /=  X21.  33  =:   ;•    -  -  - 2374,  o, 

che  fottratti  dalla   predetta  fonama  ,  refta  -  -  -  -  35655.  80, 

da  cui  eftraendo  la  radice  quadrata^  eflTa  verrà  di  -       188,     9, 
ed  aggiugn€nd«vi     -  -    -----    -        66.  ^€\ 

avremo  «^'s-^--      -;,      ^jj.  26, 


I 


la   cui  radice  quadrata   prodìma  farà    di  piedi   ly  '-  08   ccntè« 
ftme  ,  che  fono  profllmamente  piedi    16    fecondo  il   doverci 

Esempio     II. 
Del  Reno  io^o    l'  unione  . 

§.    LXV. 

Si  aggiunga   a!  Reno  un  influente  uguale  alla  fua"  mcta-^ 

Efifendo  nel  Reno  folitario  ^  p-T  ^  -  ■..-.-     33666.     2  , 

3 

aggiugnendovi  la  metà  ----    ---    -    --     16853.     i 

farà   i  /"- ryt/)  =:   -    -   ^  -    - -     50499.     j» 

fa  quantità  coftante   additiva  è  di    -  -   -    -    -      4403-     ^> 

onde   la  Ibroma  di-----------     54902.     9, 

quantità  collante   fortrattiva  =:     -    -    -  ^    -    -       2374.    c^ 

■  ■■  «Il        m 

onde  avremo  la   quantità  foggetta  alla   radice  di     52525.  90, 
h  cui  radice  quadrata  proflima   è  di    -  »•    -    -         229,  2, 
.alla  quale    aggiugnendo    la    quantità    colante   -  66.  36 

'  IMI  II       »       * 

dcdurrenao  ia  ;<*  =:    •;----         295.     56,' 

la  cui  radice  quadrata  profllma  è  di  piceli  17. 19  cent» 
che  è  l'altezza  delia  piena  dopo  1'  unione. 

k;  CO' 
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COROLLARIO     L 

§.    LXVI. 

Paragonando  i  rifultati  de'  calcoli  di  queda  propofIzi(J- 
ne  con  quelli  della  propofizione  antecedente ,  e  fuoi  corollari 
fi  vede  ,  che  la  mutazione  dell'  ipotefi  non  induce  un  di- 
vario notabile  ne'  rifultati .  Nella  propofizione  antecedente  la 
velocità  dell'  ultimo  ftrato  del  fluido  facevafi  tenuifllma  ,  e 
nulla  ;  in  quefta  propofizione  fi  fa  di  un  piede  psr  fecon- 
do nell'  efempio  del  Reno,  e  poi  fi  fa  diminuire  in  ragioti 
reciproca  delle  altezze  .  E  pure  il  divario  ,  che  nafcc  dalle 
due  ipotefi  è  affai  piccolo  .  Non  è  neppur  grande  il  diva- 
rio ,  che  corre  tra  la  foluzione  dedotta  nella  fcala  paraboli- 
ca ,  e  quella  dedotta  nella  fcala  triangolare  della  velocità 
primitiva .  Per  una  prova  vifibile  bafla  ricapitolare  le  quat- 
tro piene  dopo  1'  unione, 

Alrczza  della  piena  nella  fcala  parabolica  , 
e  mettendo  la  velocità  dell'  ultimo  ftrato  del  flui- 
do come   iHilla    di  piedi    --------    -     iS.  6j  cen?- 

Altezza  della  piena  ttella  fcala  triangolare  , 
e  nel  cafo  della  velocità  del  fondo  come  nulla 
di  piedi  -    --    --    -    --    ----^     17.  3,0; 

Altezza  della  piena  nella  fcala  parabolica  , 
mettendo  nel  Reno  la  velocità  del  fondo  =  i  piede 
per  fecondo  ,  e  facendo  le  altre  velocità  in  ra- 
gion  reciproca  delle  altezze  di  piedi 18.  ^j 

Altezza  della  piena  nella  fcàla  triangolare  , 
e  nella  fteflTa  ipotefi  della  velocità  del  fondo  di 
siedi   *----»•    --^---     --    jjr.  rji. 


Chi 


Dell'  Accadèmia  .  ^^ 

Chi  voIcflTc  pigliare  conFufamente  qiiefle  quatho  piene, 
t  facendone  una  fomma,  dedurre  la  media  ,  la  ritroverebbe 
di  piedi  i8.  02  cenr,  la  quale  difcorda  dalla  più  alta  di  91 
centcfime  ,   e   dalla   più   bafifa   di   85.   ccntefimc   di    piede. 

COROLLARIO     IL 

§.    LXVU. 

Che  fé   in  vece  di   fare    la    velocità     del    fondo  di  ui» 

piede  fi   facede  di   2  ,  o  anche  di  3  ,  oppure   di    1  ,  o  di  - 

di  piede ,  i  rifulrati  poco  difcordcrcbboii  tra  loro  ,  come  cia- 
fcuiio  potrà  chiarii  fi  fcguendo  la  traccia  delle  ultime  due 
propofizioiii  .  E  dall'  altra  patte  trattandofi  di  fiumi  renoii 
è  difficile  ,  che  la  velocità  dell'  ultimo  ftrato  fia  raaggioic 
di  piede  1  per  fecondo  ,  perchè  una  colonna  di  fluido  aqueo 
infiflcnrc  fopra  di  un  fondo  rcnofo  coli'  altezza  di  16  ,  in 
17  piedi  ,  e  corrente  con  una  velocità  di  1  piede  per  fe- 
condo ,  dovrebbe  poter  efcavare  il  detto  fondo  .  Ma  noi— « 
confideriamo  il  fondo  già  fìabilito  ,  cioè  non  foggetto  a 
nuovo  piofondamcnto  .  Dunque  la  velocità  del  fondo  nom 
può  elTer  maggiore  di  1  piede  ,  ed  io  fon  portato  a  cre- 
dere j  che   fia   minore   notabilmente . 

C  0  R  0  L  L  u4  R  I  0     IH. 

§.  Lxvin. 


5  e 


Al  contrarlo  ,  fé  fi  trattaffe  di  luti  fondo  ghialofo 
per  confcgucnza  di  gran  refiftenza  alla  fua  ri:nozione  ,  allo- 
ra converrà  mettere  la  vclocicà  del  fondo  afiai  raagglote  di 
piede  I  .  Ed  allora  il  calcolo  dell'  altezza  deih  piena  per  il 
nuovo  influente  ,  fomminiflreià  in  parità  delle  altre  cofe  un' 
altezza  minore  .  E'  dunque  sì  ideale  1'  iporefi  generalmen- 
te sdoprata  finora  ,  o  col  Cs{feìli  ,  o  col  Gtigìidmini  ,  che 
introducendo  I9  confiderazione  delle   velocità  della   fuperficie, 

K  2  e  del- 
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è  delle    refifienzc  ,   conviene   noti    folamenfc    mutar    mCTodoà 
ma    conviene    lo    fìcfTo    metodo    adactarlo    alla    qualità   defl' 

alveo  , 

COROLLARIO  I.    Generale . 

§.    LXIX. 

Da  quanto  fin  qui  è  rtaro  dimoftrato,  rileviamo  r.  che 
1*  ordinaria  ipotefi  del  CaflelU  ,  o  del  Guglielmim  ,  per  cui 
V  altezza  della  piena  dopo  1'  unione  fi  fa  ,  o  come  le  ra- 
dici quadrare  delle  porcate  de'  fiumi  ,  o  come  le  radici  cu- 
biche de'  loro  quadrati  ,  è  contraria  alle  più  certe  fperien- 
ze  fatte  ncll'  Idrorneciiaj  2.  che  introducendo  le  velocità  [fu- 
perficiali  ,  o  come  coflanti  ,  0  come  crcfcenti  i^  una  pro- 
porzion  minore  ,  che  non  è  quella  delle  velocità  del  Condo 
neir  una  ,  e  ncU'  altra  ipotefi,  le  piene  dopo  1'  unione  fo- 
no maggiori  che  norv  fuccede  ncli'  ipotefi  fcmplice  ,  e  pri- 
mitiva i  Ma  facendo  le  velocità  fuperficiali  nella  fìefTa  ra- 
gione ,  che  le  velocità  del  fondo  ,  i  rifultati  fon  tali  qua- 
li vengono  nelle  due  ipotefi  primitive  .  E  facendo  le  velo- 
cità fuperficiali  in  una  proporzion  maggiore,  le  piene  dimi- 
Jiuifcono  i  3.  che  ìnrroduccndo  la  confìderazione  delle  r«fi- 
{ìsnzc  ,  e  combinandola  colla  velocità  della  fuperfide  ,  e 
del  fondo  ,  vi  fono  delle  ipotefi  ,  che  ci  foraminiilrario  le 
piene  maggiori  ,  che  nor»  farebbe  nel  cafo  femplice  dei  C«- 
JJelli  5  e  del  Guglielmini ;  4.  che  finalmente,  0  facendo  nul- 
le le  velocità  dell'  ultimo  Arato  del  foado  ,  o  mettendo  le 
ultime  velocità  attuali  nella  ragion  reciproca  delle  altezze  j 
le  piene  vengono  a  fccmare  notabilmente  . 

COROLLsARIO   IL    Generale: 

Benché    vi   fieno  detfc    congetture  ,  Je    qUalr  favorifcoifó 
piattono    un'  Ipotefi  ,  che   1'  altra    di    quelle  ,  che    mi    fono'^ 
i^egtjfto   di   ivilupparc  nelle    propofizipni  antecedenti  ,  pure 

io 
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Io    credo  ,  che    in  una   materia  sì  gelofa    la  fcelta    della  piìì 
giufla   iporefi    delle   refiftenze  ,    e   delle  velocità   primitive   ab- 
bia  a    dipendere    dall'   o/Tervazione  ,    e   dal    fatto  .    Due  forti 
di    oflTcrvazioni  ,   come  è  flato    già  detto  ,   farcbbono    conclii- 
denti/Iìme   a!   prefcnte   intendimento.     La   ptima  e' delle  offcr- 
v«2Ìoni  delle   diverfc   velocità   firperSciali    di   un   fiume   in  rap-», 
porto  a  molte  piene  di   altezza    diverfi .    Poiché  dalla  legge,' 
«olla  quale  crcfcono  le  fopraddetre  velocità ,  pofliamo  arguire ,  & 
dedurre  la  legge  delle   rcfiftenzc^  e  delle  velocità   primitive  .  II 
fecondo  genere   delle   offervazioni   farebbe  intorno   alle  velocità 
de'  diverfi  ftrati  dell'  acqui   córrente    in  una  piena.   E  guantua- 
que   fia    quafi    impoffibile    di    mandare   ad   effetto     firnili   of- 
fervazioni   nelle    piene    maffime  dei    fiumi  ,    e    ciò    non    folo 
per    r  immcnfa  rapidità,  con   cui   corrono  ,    ma    eziandio    per 
!a   difficoltà    di    adoprare    gì'  iftrumenti    occorrenti  ,    con    tutto 
ciò    non    mi  fembra    cofa   impoflìbile    di    condurre   a   fine    {ì~' 
mili    olfervazioni  ,  o  nelle  piene    mediocri    di   qualche    fiume, 
ovvero   nelle   acque    di    qualche    canale   di    portata    confidera- 
bile  ,    il    quale    polfa    rcgolarfi    a    noftro    talento .     Io    dunque 
mi  riferberò  la  fcelta    dell'  ipotcfi  più    verifimilc    a    quel  tem- 
po ,    nel   quale    avrò    per  avventura    condotte   a    fine  queflc 
offcivaz'ioni    medefime  . 


COROLLARIO    IH.    Generale. 

E'  rilevantifnmi  la  differenza  ,  che  corre  rra  gli  su- 
mcnti  delle  piene  ,  computati  fecondo  i  diverfi  metodi  gii 
divifari  .  Poiché  quantunque  qui  fi  rratri  di  aggiugncre  al 
Reno  folirario  un  influente  uguale  alla  fua  raerà  ;  con  tut- 
to ciò  la  differenza  ,  che  corre  tra  1'  aumento  maffimo  ,  e 
il  minimo,  non  folaments  non  e  difprezzabile  ,  ma  è  gran- 
dilli  ma . 

L'  aumento  msffimo  incontrafi  al  %  kxxvii  ,  nel  qualfi 
la  piena  e  di  piedi  22.  57  cent.  Ed  cOTendo  1'  altezza-, 
del    Reno   folitario  di    gic^j   *  ^ ,   avremo    1'   aumento    di— « 
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piedi    --- ---         6.     j7,  . 

per   r  aggiunta  di  un  mezzo  Reno. 

La  minima  altezza  fra  tutte  le  computate 
vi    è   calcolata    al  §.  lxv.   di    piedi  -----         17.     i^. 

Onde  r  accrefcimento  fatto  dall'  unione 
delle   acque   nuove   farebbe    di  piedi   -----  i.      ig. 

Dal  che  ognun  vede  ,  che  da  un  au- 
mento di  piena  ali'  altro  vi  corrono  niente  me- 
no di  piedi  -----------  j.     iS, 

Confìderando  ancora  non  già  le  maffime  ,  e  le  mini- 
me altezze ,  ma  bensi  le  altezze  mediocri  ,  che  fi  trovano 
di  mezzo  tra  le  due  efireme  ,  in  effe  tal  divàrio  fi  fcorge, 
eh'  io  non  fo  fé  in  una  fimil  materia  poffa  cfiTere  più  rilevan- 
te .  Per  efcmpio,  dal  variare  la  fcala  delle  velocità  primitive 
fi  troverà  fubito  uno  sbalzo  -di  più  di  due  piedi  ,  come  tro- 
vafi  dal  confronto  del  §.  xxxvii.  col  §.  xli.  Lo  ftefTo  dico  , 
che  intervenga  murando  ,  o  la  velocità  della  fupcrfìcic 
o  la  velocita  dell'  ultimo  Arato  del  fluido  ,  0  la  velociti 
collante  ,  come  potrà  da  ciafcuno  ocularmente  riconofcerfi 
dalla  Tavola  ,  che  ibggiungo  ,  la  quale  altro  non  contiene 
che  un  epilogo  di  tuuc  le  altezze  delle  piene  computate  fe- 
condo i  diveifì  metodi  ,  e  le  divetfe  ipotefi  maneggiate  fi- 
nora . 

Che  fé  alla  piena  del  Reno  veniffe  aggiunta  non  già 
ia  porcata  di  un  mézzo  Reno  ,  ma  di  un  altro  Reno  fimilc 
al  primo  ,  allora  lafccrò  conlìderate  a  ciafcuno  1'  cnormiflìma 
difcrepanza,  che  rifultcrebbe  dall'  applicazione  di  tutti  i  me- 
todi  racchiufi    in   quello   Opufcolo . 

Che  fé  a  quefro  ancora  fi  aggiunga  il  divario  delle  tor- 
bidezze di  varii  rotrenti,  il  qual  divario  non  folameate  pro- 
duce un  effetto  divcrfo  nella  linea  del  fondo  ,  ma  eziandio 
nella  fcala  ,  e  nella  quantità  delle  reùfl-cuae  ,  io  lafcerò  de- 
cidere a  chiccbcflìa ,  fé  arte,  o  talento  umano  poffi  giugnc- 
rc  a  fiffare  con  un  limite  di  qualche  latitudine  1'  altezza  del- 
la piena  .  E  quantunque  qui  non  fi  prerenda  un*  precifione 
uè  geometrica  ,  né  aftronoraics  ,  ma  bensì  una  qualche  cer- 
tezza 


5 
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iiiit  architettonica  ,  nella  quale  fi  conficferi  ,  come  tenue  la 
differenza  di  uno  ,  o  due  piedi  ;  pure  iieppur  qucfta  poflTur 
mo  avere  ,  e  ne  fiamo  ancora  lontaniflìrni  ,  non  arrivando  a 
tal  certezza  nei  metodi  ufati  finora  ,  né  quelli  ,  che  io  ho 
nuovamente  propofli  ,  fc  prima  fulla  fcorta  della  fperienza 
noti  vengano  a  fiH^arfi  alcuni  clcmcnri  de'  nuovi  compuri  . 
Tutto  ciò,  che  ho  potuto  fare  in  qacft'  Opufcolo ,  ad  altro 
non  tende,  fc  non  ad  aprire  una  nuova  ftrada  ,  nella  quale 
con  metodi  ,  che  non  fono  aftrufiffimi ,  aiutati  dal  braccio 
della  fpcrienza  ,  poflìamo  una  volta  pervenire  in  quefta  ma- 
teria ad  una  precifione  di  fufficientc  ficurczza  nelle  operazio- 
ni  idromcttiche  . 

So  che  vi  fono  altri  metodi  ,  ed  altre  ipotcfi  per  va- 
lutare le  refiflenze  ,  ma  ho  ctcduto  a  propofico  di  fcegliere 
il  metodo  da  me  divifato  ,  come  più  fcmplice  ,  come  più  a- 
dattabile  alle  fperienze  più  decifive  ,  e  finalmente  come  più 
praticabile  da  mohi  Periri  ,  i  quali  non  pò/fedendo  i  metodi 
diflkili  della  Geomettia  ,  e  dell'  analifi  ,  pure  fon  desinati  ad 
immaginare ,.  ed  efeguire  le  operazioni  più  difficili  di  queft' 
arte  ,   ' 


TA- 


8o  A    T    X    r 

TAVOLA 

Delle  Altezze,  che  competerebbono  al  JFil-.me  Reno 

^fr  l'  aggitintr,  di   un    altro  Fiume   uguale   alla  metà,  fecondo  le 
drcerfe   Jpoteji   efaminais   ììì   quefl'  Opufcolo  ,  mettendo 
che    /'  altezza    del  Rem  folitario  fia   di 
fiedi  16  di  Bologna . 

Altezza  del  Reno  dopo  1'  unione  fecondo 
il    metodo    ordinario  ,   e   coli'  ufo  dellsL^ 

fcala   delie   velocità   del  GtigUelmini piedi  ■ic.     97  Ccnccf. 

Vedi  il  §.  I.  II. 
Altezza  dello  iìeflTo  Reno  dopo   1'  unione,  coli' 
ufo   della    Scala     delle   velocità    del   Caflelli , 
e  fecondo  il  metodo  ordinario  -  -   -  -  piedi  ig.     5S. 

Vedi  il   §.  ni. 
[Altezza   del    Reno    dopo    V  unione    con:iputata 
colla   velocità    del   fiume    in   piena   comporta 
d'  una  collante ,  e  della   feniiordinata   parabo- 
lica  ---------_-.--  piedi  21.     6^. 

Vedi  il   §.  VI- 
Altczza  dello   fleflb  Reno  unito  nella   ftcfla  i- 
potefì   della   velocità  cotnpofta  d'  una   coftan- 
te  3  e  della  fcmiordinata   triangolare  -  -  piedi   20.     47.' 
Come  dcdiicefi  2I  §.  vii. 
Altezza  del   Reno  unito   ncll'  ipotefi  ,  che  la 
velocità  còftante  dopo  1'  unione  crefca  nel- 
la   ragion   femplice  della   velocità    del    fondo 
fecondo  la   fcala   parabolica  -----  piedi  2Q.'     gy.1 

Cioè  ugnale  all'  altezza  computata  col  me- 
todo femplice  ordinatio  ,  come,  e  dinjo- 
ftrato  al   §.  v-iiiv  e  ix. 

.  AI- 
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'Alrezza   del    Reno   unirò   nell'  ipotcfi  ,  che  I^L. 
velocità  coftante   dopo   I'  unione  crcfca    nel- 
la  ragion   femplice   della   velocità  del  fondo, 
fecondo   la    fcala    triangolare  -  -     -  —  piedi    19.     ^'6^ 
Cioè    uguale   all'  altezza    del  metodo  fem- 
plice   neir  ipotefi   del  Cajlelli,  come  po- 
trà  vederfi   al   §.  x. 
Altezza   dello   ftefTo   Reno   unita,   data    la    ve- 
locità   fuperficiale  ,    che   fìa   confidcrara  ,  co- 
me una     femiordinara    deJla  parabola  -  piedi    zr.     ^r. 
Ved.   \l   §.  XII.  xin. 
Altezza  dello  ftefTo  Reno  unico  data    la  velo- 
cità  fuperficiale,  che   fia    confiderata  ,    come 
una    fcmiordinata    del    triangolo   -  -  -  piedi    i^.     S9. 
Come  (i    moftra   ne'  §.  xiii.  \\v. 
Altezza   del   Reno  unito   nell'  ipotefi  ,  che   le 
rcfiftenze   fieno  come  i    quadrati  delle  altez- 
ze ,   e  che  le   velocità    coftanti  dalla    fuper- 
fìcic    fino  al   fondo   fieno   nella  ragion  dupli- 
cata   delle   altezze  ,   e   ciò   nelT  ipotefi   delle 
velocità  primitive  del  G//^/;>/»;/«/,  farà  di  piedi    22.     57. 
Come   fi  vede  3.\  §.  xxxvu. 
Poflc  le   medcfime    cofe,  ma   introdotta   I' ipo- 
tefi   delle    velocità    primitive   dei    Cajìelli ,   fa- 
xa l'altezza  della  piena  dopo  l'unione  -  piedi    19.     ;ot 
Come    fi    calcola    al  §.  xli. 
Se   la   velocità    del   fondo  ,   e  dell'  ultimo  Ara- 
to  del   fluido   fia   cfpreflTa    da    una    linea   co- 
flante  ,  e   le   rcfiftenze   fieno  come  i    quadra- 
ti   delle   altezze  ,    farà   1'  altezza    della  piena 
del    fiume  unito   ,   nell'  ipotefi   dt-lle  velocità 
primitive   del    Guglielmim    di  -  -  -   -  -    piedi    18.     67^ 
Come   fi    raofira   al  §.  lv. 
Poflc  le  flefle  cofe  ,  e  deducendo  1*  altezza  del 
fiume    unito    ne!!'  ipotefi     delle    velocirà  pri- 
mitive del   Capelli ,    avremo   1*  altezza   della 
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piedi  T.J'     30. 


piena  proflÌTiament*  di  -----  - 

Vedi  il  §.  LVii. 
PoAa  la  ftcnfa  fcaia    delle  refiftenre,  ed  introdu- 
cendo i'  iporefi  delle    velocità    del  fondo  reci- 
proche   alle    altezze   delle    piene  ,   avremo    nel 
cafo    delle   velocità   primitive    del   Guglidmini 

r  altezza  della  piena  di piedi  18, 

Come  moftrafi  al  §.  lxu.. 
E  nel  cafo  delle  velocità,  primitive  del    Cajìelli 
dedurremo    nelle    flefle    ipotefi  di  prima   1'  al- 
tezza della  piena  di  -  -    -    _  _  -  -    —  piedi:  17, 
Come  è  calcolato  al  §.  txv. 
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AVVERTIMENTO- 

Ti,  prefcnte  Opifcolo  è  /lato  Ja  tne  compojìo  psr  rifohere  , 
meglio  che  ft4  fojftbile  ,  il  Trobkyna  dell'  In ahe azioni  del 
Heno  Bolognefe  ,  di  Savena  ,  dell'  Idite  ,  e  di  tutti  gli  altri 
Torrenti  ,  .che  cojleggiano  il  To  di  Trimaro  .  Ter  le  dimoJlfA' 
zioni  di  qtiejlo  Ofufcolo  io  ho  più  e  più  volte  ajferito  >  che 
noi  non  eravamo  in  grado  di  fciogliere  quel  problema  neppure 
con  una  difcreta  «pprojpm azione  ,  ojfervmdoji  il  divario  di  pa' 
reschi  piedi  neW  altezza  de'  fumi  uniti  al  Reno  ,  fecondo  V  /- 
potejì  ,  che  fi  irafcegli.e .  In  fatti  fupponendo  unito  al  Reno  un 
fola  mezzo  Reno  ,  non  che  tjinii  fiumi  che  ftiperano  il  Reno  me- 
defmo  ,  tra  le  ipotef  più  difcrepanti  fi  trova  un  rifultato  , 
(be  varia  di  5  in  6  piedi .  Onde  vien  fmprepiU  a  giujlifcarf 
il  foknnijfimo ,  e  famofffìmo  Foto  della  Sacra  Congregazione  del- 
le tacque  ,  la  quale  ba  rigettate  le  idee  de'  nuovi  fumi ,  non 
potendofi  da  noi  fapere  ,  ììè  le  vere  Toriate  degV  Infuenti ,  né 
V  Elevatezza  delle  Tiene  ,  ed  in  confcguenza  di  tutte  le  imma- 
ginate .Arginature . 

Quando  adunque  nelle  mie  Afemorie  Idrometriche  io  cito  un 
mio  Ofufcolo  Manofcritto  fu  quejla  materia  ,  ho  fempre  intefo 
di  appellarmi  alle  dimo/lrazioni  della  prefente  Dijfertazione  ,  che 
ho  voluto  prefentare  all'  ^Accademia  dt'  Filiocricici    di   Siena. 


L  2  V.CI. 


^4 


Atti 


V.     CI. 

CANDIDO    PISTOJO 


Ec, 


JOANNES  ANTONIUS  BATTARRA 


S.     P.     D, 


X  humaniffimis  Hreris  ruls  ,  dofliflime  PF- 
fiQJ,  quas  ipfis  Kal.  Aprii,  ad  me  dcderas, 
accepi  Academiam  noQram  ,  a  me  Opu- 
fculutn  cxpoftulare  ,  quod  in  cerrìo  Ado- 
ruin  Volunvine,  quod  paracur  ,  poilec  ia- 
leri .  Hoc  libcnter  fccificm  ,  fi  quid  prae 
minibus  haberem  ,  quod  aliqua  rationc  & 
iVrihi  ,  &  Academiac  farisfaccret .  Veruot 
CUOI  nihil  omnino  fit5rogo  re  cciara  arqite  etiam ,  iinaque  uni- 
verfatn  Acaderaiam,  ut  modo  cxcufstum  me  hjbsatis,  fi  rem 
longius  quaai  par  cu  ,  prorrahere  cogar  ,  ur  voris  veflris 
niinus  nule  rcfpondeaTi  .  Vcrunramen  ,  ut  aliqua  ratione 
fpecÌMcn  obediemiac  meae  erga  Acadeitiiacn  exhibeam  ,  non- 
nullas  obfervationcs  mcas  ad  te  rnicfo,  quae  Ci  Acadeoiiae 
voto  minus  fufficiant  ,  ut  in  Aflis  referancur  ,  hoc  raaiea^ 
Iiabcrc  poferunt  ,  ur  in  aliquo  congrefTu  ,  fi  vilum  ribi  fuc- 
rlut  ,,  ]egantur .  Obfcrvationes-  itaque  hac  meae  ad  hydtofta- 
ticam  pertinente 
21.  Ut  autcìu  caulTam  IntcIIIgas  quae  ad  tentaminj  me  impu- 
•  Jit  :  fcias  anno  elapfo  Sermones  duos  fainiliares  (  qiralcs 
facpc  cura  Aa-alcis  ,  &  Auditoribus  mcis  habcbatn  }  iti 
Opufculis  Calogcrianis  Tomo  X.  prodiifTc  ,  circj  errores  al» 
impcritis  Architeftis  praclicis  in  conflfudlione  canalis  hujufce 
PoEtas   coEsiniiros  i    t|uoruin    fcrmonutn   cvulsationeni    vitio 

Ami- 
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Atnici  fac^am  repuro  ,  cum  ibi  nor>nullj  legatitur  ,  quac  mi- 

hi    oiunino  difplicenc  .    Std    jada   cft  alca  .     Hu;urrnodi  au- 

rem   crrores  per  hos  fcrmones  decedi  mirirn  eft,  mi  Pifto;, 

quot    Patronos    piianaticos    hic    in    o.niii  virorun    coetu  fibi 

comparaverinc  ,   uc    faepc    mecum    exclatinreni  ;    Oh  foelices 

crrores  !   oh  foelices  Praflicoruin  ineptiae!   Illud  auteni  quoi 

scrius    milii    conccndeòatur    non    taiicu  n    ab    iiupcricis,  fed  i 

mathcmaticis  ufque  ,  &    praccipue  ab  aliquibus  in  Italia  non 

ingloriis ,  crac  Propofitio,  qua  affirmabam  „  Ititerduoi  aquatn 

„  in    canalibus  curvis  curvarura  acquabili,  quae  circuii  quartati» 

„  non   acquaret    prompcius    &   cirius    cacceris    paribus  ,   movcri 

„  quam    in    canalibus    redis  ,    qui    ad  curvos    illos  ciTcnz  „  uc 

,5  chorda  ad  Arcum  „  Haec  autem   propofitio  a  me    iaepc  pro- 

nunciabarur  ,  uc   aniinum    Pradicorutn    illorum   convertcrem , 

uc  circa    fìnctn  canalis    major   in    ipfo  curvatura   excicaretur, 

uc   canalis    ipfc    curfui   fluminis,   quod  per   curvam   mare  in- 

greditur  ,   accomodaretur ,   quo  faifto    plus    po!!er:r  ,  uc  gla- 

ream  ,  &  coenum  ab  ipfo  Portus  iugrcffu,   removerec.    Ve- 

lUiTì    Mathciiarici    ooines  ,  raai  a  concivibus    meis  ,   quani  a 

me  de  Iiac  re  confulti  omnes  uno  ore  pronuiciatunc  „  Aquas 

fegoius  per  alveorum  curvaturas    ferri,  qiiam    per    alveos.  re- 

{ìos  ,,  &  tantus   crac    in    me    phanatismus   uc    ne    illud   qui- 

dem    concedcrcm     quod    Grandius    „    del    movitncnco    dell' 

Acque  „  aie  Piop.  XII.  „   Negli    Alvei    curvilinei  de'  liuiui 

„  fi  mantiene    la    ÙcCfa  velocità  ,    non    oftance    qualunque  lun- 

„  gliiflìma  piegatura  de'  snedcfimi  ,   purché  altronde  non  fi  ac- 

„  celerino,  o   iì  ritardino,  cioè,    fé    faranno    di   fondo  orizon- 

„  tale  ,  e  di  ripe  fempre    cquidiftaiiti  „   Verum    cum    deccm_. 

usque   ab    hinc   annis   in   aquaruTi  curfu    fcrucando  ,   medita- 

riones    meas    impenderem    (  tentaminibus   fatcor  vuigaribus  ) 

Propofitionis    rneae    veritaccm    ultra    fines     etiam    a    Grandio 

jiraefcripros    dilatar!    poffe    in   aìiquibns  aifìbin    pcrfuadebar  . 

Ut  autcm  rem    ad    trutinam   tevocarem    ad   expeticiiciam  me 

contuli  prid.  Non.  Decembrias  anni  elapfi   17^5.    Qatre  tres 

vltrcos  rubos  mihi  accetfivi  ,  quorum  duo  crant  redi  ,  alius 

veto   cuivus  .    Diameccr  curvi  ,    &   unius    ex    reftis  etat  li- 

ncaruin  3  ,  altctius    vero   icdi   lia,  4  ;  idcoque   opc  cerac 

fia-  ' 
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fingulis  orificlum  compofui ,  &  acquale  omnibus  Foramcn-t 
dedi  diametro  ,  quae  iineam  vi.x  fupcrarcc .  Tubi  curvi  in- 
flcxio  ad  parabolicam  accedebar  ,  ita  tamea  ut  fi  fcmicy- 
cloidalis  defidcraretur  ,  ab  hac  forma  non  longe  abludcrec  > 
cjuam  ur  cUrius  coiicipias,  finge  effe  parabolicam  ,  &  eius 
axem  effe  poi!;  7:  io.  Balìm  poi!:  4:  4.  toraaiquc  canali^; 
curvatiiram  poli;  9:  5.  Reliqui  duo  rcfti  canales  cranr  ad 
Jaudatutn  cirrvum  ,  ut  chorda  ad  Arcum  .  Vas  infuper  futn- 
pfi  ,  quod  tres  aquae  libras  circitsr  capcrer  ,  quod  mihi  prò 
Etniflàrio  cff:r  ,  &  ho!Ì?.onta!e  foramen  ad  fundum  habcbar. 
Ut  altemarim  tubos  reciperer.  Paravi  etiam  laocem  ,  quae_. 
aquam  e  tubis  erumpendam  reclperet .  Erac  etiara  in  proni- 
ptu  femicirculus  ad  variara  ruboruin  inclinatjonein  detìiiien- 
dam  ,  Hifce  paratis  unum  poli  alium  ,  vafe  femper  aqua 
replcto  ,  Emiffario  tubos  co;n:.niIì  ,  &  pio  tempoiis  menlu- 
ra  5  pulfii  arteriae  acquabilioris  unius  ex  circuaiftaiicibus 
fumpto  ,  duo  tubi  rc(fti  tres  aquac  u:kÌ3s  47''  ia  laiicern 
proj'ecere  ,  dciude  curvus  tantum  37."  Singuìoruoi  tuborum 
jnclinatjo  fuit  femper  gr:  ij  deinde  pofiris  alrernatim  tu- 
bis horizontaljtcr  ,  duo  tcù'i  unciam  aquac  deJcrunt  19" 
curvus  vero,  parcm  quantitarern  tantum  16;"  ncc  maiorem  ac- 
cipere  potui  quantitatem ,  quia  poft  unciam  aqua  per  iafc- 
riorem    tuborum  partem   retrograda  ftillabac, 

III.  Verum  cum  plus  miiii  cxpericntia  coacederet  quam  opta- 
bam  ,  non  dcrtiri  in  dubium  revocare  urrum  omnia  a  me 
cffenc  refle  inftituta  ,  &  profccflo  vitium  interceffiffc  ncceffc 
cft ,  nam  etfi  in  illa  die  haec  cxperimenta  multotics  fine  3 
me  reperita  ,  femper  idem  omnium  effecfèus  ,  tamcn  in  aliis 
periculis  ,  quae  poOca  habui  ,  fimilc  difcrimen  numquaai 
mihi  datura  iulc  obfervare  .  Poft  nonnullos  dies  conrtitui 
non  tantum  tubis  virreis  experimenra  renovare  ,  Cai  etiam 
canalibus  aperris  ex  lamina  ferro  -  (ìannea  pararis  .  Pro  tem- 
poris  menfura  fumpfi  pcndulum  19.  poli;  paris;  Primunru, 
rem  in  tubis  vitreis  tentavi  ,  ubi  duo  redi  totam  Emiffa- 
rii  aquam  cxonetarunr  77."  curvus   vero    tantum  70."  Ada- 

-  pravi  poftca  canales  apertos  ,  quorum  formam  ,  propotcio- 
nem    &  magnicudiaem  exprefli  in  adiedla   tabula  .  Oiificiutn 

tu- 
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^      tubuli    immediate   influentis    in    canalcm    quemllbet    crac  ira 

A,    B  ,  &  C  rotundum  lin.  3-I    diametro,  &  in  finguloruoi 

canalium  cxtremitarc   altera  ,  ncmpc  SPQRTV  ,   crar   circclhis 
fcmilunatfs    omnibus   acquale  ,   ut    Z  .    Praccerca   orifìciuna    r 

canaliun  D,  &   E  opc  ccracquadratuai  reddi  diametro  liii.  i  i* 

quia  canalis  bifcurvus  E  cum  orificio  lin:    5Ì-  ut  rcliqui  prac- 

cedenres  ,  plus   aquae  in   pundis  rcflcxionis  y  y  proiiciebatf 

per  larera  ,  qiiam  quae  proiicicbatur  in  fancem  .  Hifce  para- 
ris  j  fumproque  maiori  EmiflTario  ,  eoqu?  replcco  Canalis  A 
dedic  uDcias  9  aquac  8"  30."',  B  C  9"  D  fere  14.  "  E  tan- 
tillum'  plus  quara  15"  inclinario  omnibus  communis  erat  fere 
horizonralis .  Hacc  reperirà  fune  a  nobis  eriam  V.  Id.  Fe- 
bruarias  ,  Se  fuperioribus  refponderunc  ,  Verum  cum  de 
tncnfura  temporis  ,  &  de  femicirculo  non  fatis  quicfccrem,. 
conGlium  caepi  ut  rurfus  cxpcrimenra  Iiacc  omnia  cunì  ho- 
rologio  hofcillatorio  &  cxquifito  quadrante  repercrem  j  q\j% 
propter  Non.  Aprilis  apud  comircm  Francifcum  Guarupium,. 
viium  in  phyficis  ,  ac  precipue  in  rebus  aflronaiuicis  ver-- 
faciflìmuni  ine  reccpi  ,  cui  optimum  horologium  ,  &  alia 
quie  mihi  opus  crar>c  ,  non  dcerant  ,  Hic  aureni  adverrerc 
oportcr,  quod  cum  orificium  ccrcum  cujusJam  tubi  vitrei 
confracflus  in  clapfis  dicbus  cccidiflet  ,  illud  omnibus  reno- 
vare  compulfus  fui  ,,  Se  curavi  uc  oriiìcium  Jineam  diame- 
tro aequKcr, 
IV.  Dccrevimus  primo  Polenf  cxperimenti  reperere  ,  qnic 
in  Opufculo  de  Caftellis  referr,  Quare  Emidario  brevifll- 
mum  tubum  virreum  dig;  2:  4.  longum  commifimus  ,  qui 
in  fubicfla  lance  9  aquac  uncias  5'2"  dedir  .  Sccundo  duos 
tubos  rcftos  fupcrius  noratos  aitcrnatim  emilTario  aptavi  , 
qui  candcra  acjuae  quantiratcm  dcdiflc  novimus  alius  46"  ,, 
alius  47"  ;  denique  curvus  parcm  quantitacem  tantum  4j" 
cmifir  .  Inclinatio  fuit  omnibus  gr:  z  commuois  .  Canales 
piflca  fumpfimus  ,  cosquc  ad  2.  gr.  inclinationem  firmavi- 
mns  ,  ubi  Cmalis  A  18  aquae  uncias  14"  ,  ficuti  ctiam 
B  3c  C ,  dcJic  .  D  &  E  cum  oiificiis  <ju:dfatis  ,  ur  fu- 
pcrius , 
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perius  j  innuitniis  easdem  18.  aquae  unclas  fìngulì  16^'  de- 
derunc .  Rurfus  murata  canalium  inclinationc  ,  caque  pofi- 
ta  tantum  ad  gradimi  ,  ram  canalis  A  quam  B  casdeni  18 
aquae  uncias  in  Jaocem  13"  projccir .  Hiec  omnia  facpc 
reperita  coram  variis  amicis  fempcr  idem  oflenderunc.  Hifcc 
peiadis  ,  atque  in  tot  rcperiris  pcriculis  certior  fa(flus,  0- 
ptavi  ut  Iiacc  ci.  Pracccptoris  mei  Jani  Planci  praefentia  fìr- 
marcntur  .  Qt^iaproptet  V.  Non.  Majas  apud  Jaudatum  Co- 
mitem  Garampium  vocatus  Plancus  inrcrfuir  ,  una  cutn  va- 
riis crudiris  Equiribus  ,  atquc  Aoiicis  .  Jam  pridic  ante 
•  duobus  canalibus  D  ,  &  E  ceram  ab  orifìcio  abftulcram  , 
ut  eoruiii    foramina  r,  r,   cfTent  cetcris  ABC,  aequaiia  nempc 

lin;  3g"  deinde   ut    Canalis   E    ne    ampiius    aquam    per  an- 

gulos  iaterum  y  y  proiiceret  dnas  ei  nierallicas  auriculas 
nì,m5m,  &  n,n,n,  ferruminari  jnflì  &  duos  breviorcs 
canaliculos  leliquis  adiunxi  ,  nerape  VF  ,  &  G .  Hifce  pa- 
ratis, 

y.  Tcntavimus  inventa  Polenì  in  Canalibus  ,  gusc  a  nobis 
obfervara  funt  ,  ut  referatn  modo  .  In  lance  18  unciatu.ii 
pondus  collocatum  fuit  ,  &  fingulis  canalibus  data  duofum 
gr.  inclinatione  ,  Canalis  A  par  aquae  pondus  dedit  tem- 
pore 12"  30"'  B  13"  .  C  13"  (  nota  quod  hic  Canalis 
per  latus  b  e  &  praccipue  in  angulo  e  plus  aquae  proii- 
cicbat  5  quani  per  exirum  P  )  D  13".  E  12"  30"  .  F  12'' 
30'".  G  1 2"  .  Etiam  in  tubis  vitreis  tenramina  poflea  re- 
perita funt,  &  cum  dubium  incidiflct  de  orificiorum  cerco- 
rum  scqualitatc  ,  fìatim  ut  dubium  omne  tolierctur,  furapca 
Jttmina  ex  orichalco  ,  &  rcrcbra  pcrforara  latitudine  lineae 
patis  :  hacc  fingulis  rubis  aUernatim  conglurinabatur  opc  ce- 
rae  rerebinthinarae  ,  unoque  pofl  alium  Emiffatio  aprato , 
rubus  curvus  dedit  9  aquae  unicas  45",  recìus  vero  46" 
tubus  breviffimus  48".  Haec  &  rune  ,  &  alias  ,  ut  curiofis 
ficret  fatis  ,  fune  a  me  ibi  repctita  foelici  lempcr  cventu, 
&  conftanci. 

yi.  Pofl  hacc  laudatus  Com.  Garampius  juffit  hic  a  pe- 
rito artifice  duos  tubos  ex  lamina  orichalcca  parati  ,  quo- 
rum alter    crac   cvitvus  ,  quartam    eJlipfeos  parccm  aequans, 
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cujus  major  diameter  erat  zt  poli,  minor  vero  pedalìs  ; 
cavitatis  diameter  erat  hn.  5.,  quibus  adaptabatur  ori> 
ficium  comune  cum  foramine  lin.  3.  &  aliud  huic  fub. 
duplum  >  quae  orifìcia  ,  fi  libuilfet  ,  ad  utrafque  ca. 
nalium  extremitates  apiari  poterant.  Huic  canali  alius 
ejusdem  diametri  additus  eiV  ,  qui  ad  fuperiorem  cur. 
vum  eflet,  ut  chorda  ad  arcum.  EXenique  pariter  ejufdem 
diametri  alius  canaliculas  brevior  paratus  eft  poli;  2:  8: 
Sumpfimus  emiflTarium  confuetum  coque  aqua  repleto,  ut 
in  fuperioribus  tentaminibus,  deinde  pofitis  canali  B  &  C, 
prout  in  fig.  IV.  Tab.  j.  horizontaliter  unu»  poil  alium  in 
cmiiTario  II,  uterque  fpatio  19"  aquae  uncias  18.  in  lancem 
projiecir .  Id  genus  eanalium  praefidio  primum  Mariot- 
ti  tentamina  exploravimus  ;  quare  fumpto  EmifTario  A 
fig.  VI.  Tab,  3.  coque  aqua  repleto,  in  cujus  fundo  erat 
foramen  ,  quod  aptum  eflet  ad  canales  fufcipiendos,  haec 
obiervata    funt  •    Aptato    canali   C  cum   inferiori    orificio 

E  diametro  lin:  ,2  totani  emiflarii  aquara  21"  exoneravk. 

2 

Canaliculus  D  tempore  29"  denique  in  foramine  Emif- 
farii  intrufo  tantum  operculo  E  tota  aqua  per  illud 
commune  foramen  39"  exiit  .  Verum  quod  majorem  & 
riihi  ,  &  circumltantibus  admirationem  movit  fuit  quod 
aptato  canali  B  ipfe  totam  emiffarii  aquam  dedit  tem- 
pore 21",  quemadmodum  canalis  G,  quamvis  B  eflet 
col-locatus  ,  ut  jacet  in  Ichemate  .  Nec  fufpicari  debet 
concuffìones  emilfarii  hoc  peperifle  ,  firmuni  enim  erat 
collocatum  in  fcamno  .  Profedo  novum  hoc  mihi  ,  & 
circumltantibus  conrigit,  quemadmodum  aliis  fortafle  con- 
tinget  curvos  canales,  tubofque  ve!  aeqUam,  vel  majo- 
rem aquae  portjonem  acquali  tempore  »  ceteris  paxibus 
emittere. 
Vii.  Hic  noUem  acquivocum  effe  in  terminfs ,  ita  ut  expe- 
nmenris  jam  noris  me  argueres  1  a  parabola  defumptis  » 
quam  aqua  defcribit  ab  eanalium  .  &  tuborum  extre- 
mitatibus  cadendo  ubi  obfervatur  panilo  majorem  elTe 
quae  ex  canalibus  &  tubis  reftis  obfervatur  ,  quam 
quae  ex  curvis  manat  ;  illudque  etiam  obfervatur  quod 
quo  brevi  US  Canalis   eil,    &  quo  ad  Emiilàriura   propius 

M  ac- 


-a«cedit  ,  &  maior  pai'alMjlicus^  Jaftus.   Vcrum  fi   in  tcu- 
taminibus  Poleni   oblervavimus  quod  quo  longior  eft  tu- 
bus  eo  citius    £mi0arium   exoneratur  >  tllud   mihi   dedu. 
cere  poffe   videtur,  quod   cum  tubi  curvi  fint   re^is  lon- 
^iores   citius  per  illos   moveri    debet   aqua  .   Quare     ve- 
runi   non   ent   aqUas    tam   per    alvéos  curvos  ,   quam  per 
re£ios    (  curvarum    chordas  )    acquali   ferri     velocitate  . 
Rationem  autem   cur    hoc   fequi    debeat  ,    profeto     non 
fatis   intellJgo,   quando    illud    non    fìt,  quod  cum  in  tor- 
tuofitatibus  aqua  remoras    fuftineat   in    (uis    repercuflìoni- 
bus,  &   urgente   fuperveniente,  aquae  altitudo   augcatur, 
&    rationq    majoris   molis   adauc^ae,   fortius    fubfequentem 
urgeat  >   eamque    citius    fluere    cogat  .  Verum   fi   haec  ra- 
tio in   alveis   fluminum  >   &   in    canalibus    artilìciofis    ef- 
fet   fortaffe  plaufibilis  ,  in    tubis  recurvis  ,   eo    quod   ac 
majorem  ahjtudinem    aqua    elevari   nequeat  .   locum    non 
habet  .   Quare   aliud   excogitavi    quod    tibi    mòdo    com- 
niunicare   volo  ,  ut    de   hoc   mihi    libere  dicas  quod  fen- 
tis ,    &    addas    quod    mihi    adjumento    effe    poterit  ,     ut 
optime  ,   &    per    cauffas   rem   intelligam  . 
Vili.  Ponamusitaque  ABLH  fìg.  VII.  Tab.  Ili,  effe  canalem  feu 
fluminis  alveum  ,    atque   ut    confufio     vitetur  ,   fint     glo- 
buli   aquei   decurrentes   CFG,   5f   ponamus    globulum    G 
jecla   pergere   ad   N  i   F   ad    E  ;    &    C   ad    D,    velocita- 
te data  .  Ubi   Q  yenerit  in   P,  reilecìit   verfus  N .   F  in 
E    verfus   H.    Series    globuloruni    reflexprum    int-rDN, 
H   EH ,   fecundum    Grandium  ,   deberent    moveri    eadem 
fere   velocitate  ac    movebantur   inter   CD,&    FÉ.   Pona- 
mus   modo   velocitateni    feriti   globulorum     inter  CD,  & 
FÉ    decurrentium    effe  =:     io   ante    incidentiam ,  Polt  in- 
cidcntiam   moyebuntur   velocitate  tantillum  minore  qv^rn 
^    IO.   fcd    dicamus   polt    incidentiam    moveri     velocitate 
tantum   ^6..     Ubi    globolus     G   pervenerit   in    N    velo- 
citate  propria   xz  io,   percutiet    globulum    N,     vel    glo- 
bulum  H,  &   poli   percuflìpnem   tam    N,  quam    H  pro- 
fedo  majori  velocitate  movebuntur   quam  =:   io.   quia    ut 
patet    giobulus   G    ut  ad    N    pervenit    itruit  velocitate  =; 
IO   in  globulum   N   vel    H  fex   velocitatis   gradibus  ha- 
bentibus   Q.  E.  D. 

IX. 
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IX-  Q.uod  autem  nulU  ratìone  ìntellìgo  «ft  quod  aqua  eo- 
detn  tempore  per  quadrans  ellipfeos  effluat  >  ac  per 
chordam  ipfius  ,  prout  in  §  5  expreflì  ,  fi  canalis  G 
fig.  VI  Tab.III.eiret  lemidiamerer  vel  minor  vcl  major  ellipfìs, 
cujus  canalis  B  el't  quadrans  ,  iranfeat  ,  fed  urramque 
fuperat  ;  Et  ifochronus  eie  in  utrifque  illis  canalibus 
eflluxus  .  tam  fi  canaiis  B  jaceat  ,  prout  exibet  figura  • 
quam  fi  in  emiflario  pars  5  infigatur.  Reliquum  elt  ut 
vota  mea  academiae  aperias  ,  nempe  ut  tentamina  haec 
majoribus  tubis  ,  &  canalibus  repetant  .  In  hiice  mi- 
noiibus  ita  ie  res  habec  ,  ut  jam  indicavi  ■  nec  dubito 
quin  in  majoribus  fimilia  deprehendantur  ;  fiqui'leni 
comparata  quanti  tate  aquae  &  tempore  fluxus  tam  in 
curvis  quam  m  bifcurvis  ,  &  eorum  chordis ,  aut  erat 
aequalitas  ,  aut  erat  exceflus  in  curvis ,  nunquam  vero 
defedus  .  Hilce  pofitis  coroilaxia  nonnulla  deduci  poi** 
fé  opinor  .   &  quidera. 

COROLLARIO    L 

DAiis  cujufcumque  fluminis  ,  feu  torrcntis  finibus  ,  ci* 
tius  aqua  ad  exitum  perveniet .  ceteris  paribus  ,  fi  aut 
per  unam  ,  aut  per  multiplices  aeqiuiiiles  tortuofitates 
quae  <]uartam  aut  circuii,  aut  ellipfis  non  fuperent,  mo- 
veatur  ^  quam  in  alveo  redo  inter  eofdem  curvi  ter» 
minos  conltituto  .  Quare  ut  coenum ,  &  glareae  ab  ca- 
nalium  cxtremitatibus  ubi  cum  mare  conjunguntur ,  re» 
moveantur  ,  plus  proderit  canalis  curvus ,  quam  redus; 
nani  etfi  parabolicus  jadus  redi  canalis  fit  major  ,  in 
curvo  quia  velocitas  elt  eadera ,  &  major  pondus  aqua- 
«,uin  motus  erit  -major  ;  quare  adcorpora  ilìa  jremovenda 
aptior  erit  . 
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COROLLARIO    IL 

N    r'parum    curvaturis    invetiitur    fpiritus   fluminis  ,  hic 
fundum   corrodit  ,  &  majorem  aquae   quantitatcm  prae« 

M         2  iefext 
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fefcrt  ,  quae  motiim  auget  .  Per  hanc  quoque  ratìonem 
plus  profìciet  canalis  curvus\  ad  glaxeaj  &  coenum  ab 
oftio  Foxtus  depprtandum  •  ' 

CO   R   Q   L   I.    III. 

DAta  Riparum  altitudine  acquali  ,  in  angulis  reflexio- 
nis  tortuofitatum ,  quia  ibi  niajori  impetu  aqua  ur- 
getur  facilius  extra  ripas  expanditur  ,  quam  in  canali 
refto  .  Nam  in  noftro  Canali  ET,  ut  aqua  reflefìebat 
in  yy  elevabatur  in  arcum  per  auriculas  mmm  &  nnn 
quapropter  in  alveis  fluminum,fi  fundus  in  tortuofitatibus 
fit  valde  refìllens  ,  aqua  €Ktra  xipas  iabitur  j  fi  talis 
eft  ut  corrodi  facile  poflit  ,  aqua  extra  non  Iabitur  • 
fed  continetur  quia   gurgites   libi    e;!icavat. 

C   O    R  O    L    L.     IV. 

AEtis  ventilationep  ,  quin  etiam  &  venti  videntur  a- 
liquid  moliri  ,  ut  motum  fluentium  aquarum  tur- 
bent  .  Experimenta  enim  Poleni  a  nobis  repetita  vera 
reperta  funt  in  tubis  ,  quia  femita  aquae  eft  circum- 
quaque  protefta  j  aft  in  canalibus  apertis  centra  ac- 
cidit ,  quia  pondus,  &  fluxus  aeris  fuperincumbentis  in 
id  genus  canalibus  motum  turbare  potelt  .  Immo  hoc 
etiam  obfervavimus  ,  quod  apertis  januis  ,  &  feneilris 
cubiculi  ,  idem  tubus  vitreus  reftus  per  unam,  vel  al« 
teram  ofcillationem  citius  datam  aquae  quantitatem 
exoneravit  ,  quam  ubi  &  feneftrae  ,  &  januae  erant 
claufac  ;  tunc  enira  aeris  yentilatio  plus  fuperficiem  a» 
quae  in  EmilTario   contentae   urgebat 

C   O    R    O    L    L.    V. 

SI  quìs  unquam  excogitaret  luminis  diametro  duplicata, 
quadruplo  majotem  aquam  ab  eodem    lumine    aequali 

tem- 


J 


1 


Dell'  Accadsmja  P3 

tempore  exirc,  deciperetur  .  Memini  enjm  cAnales  B 
&  C  fig.  VI.  Tab.  3.  horizontaliter  in  emiirario  locatos  cum 
orifìcio  lin:     ,i  19"  dedifle  aquae   uncias  18;  at  cum  o- 

». 
rificio  duplo   dedifle  uncias   24   tempore   13" 

C  O   R   O    L    L.      VI. 

Am  apud  Mathematicos  extat  quod  pofito  circuii  arcu 
cum  fua  chorda  horizonti  inclinatis,  vel  pofita  femi- 
cycloide  cum  fòia  chorda  pari'ter  inclinatis  ,  eodemque 
momento  tam  per  illas  cuxvas  ,  quara  per  ilJas  reftas 
corpore  ad  motum  foluto ,  citius  ad  exitum  perveniet 
quod  per  curvam  labitur,  quam  quod  per  reftara  defcendit. 
Velocirates  tamen  in  fine  defcenfus  funt  aequales.  In  no- 
ilris  tentaminibus  etiamfi  velocitates  jadus  parabolici  ab 
«x-tremitatibus  tam  curvorura,  quam  reftorum  canalium 
proficifcentis  ,  vel  fint  aequales  ,  vel  tantillum  minores 
in  cuxvis  ,  tamen  cum  data  quantitas  aquae  citiùs  ,  vel 
faltem  aequo  tempore  ex  curvis  canaljbus  habeatur  , 
necefle  erit  ut  citius  aqua  moveatur  in  tubis  ,  &  ca- 
nali bus  curvis  ,  quam  in  retìis  .  (^uod  propofitionem 
ineam  fatis   confirraat  • 

C   O    R   O    L  L.    VII. 

Taque  fi  major  motus  extat  in  aqua  per  curvos  cana- 
les  fluente  ,  plus  pollebit  per  curvos  canales  fluens  ad 
corpora  aetherogenea  removenda  ,  quam  per  reftos .  E- 
tenim  fi  globolus  aquae  A  fig.  Vili.  Tab.  3.  urgeatur  in  B 
(puta  ubi  elt  fpiritus  fluminis  )  velocitate  BA ,  &  in 
puntìo  A  urgeatur  velocitate  CA  ,  proficifcente  ex  re- 
percuflione  in  C  fada  in  ripa  fluminis,  eodemque  tem- 
pore ac  globulus  A  erat  in  B,  mrgeatur  alius  globulus 
per  BD  ,  velocitate  pariter  BA ,  velocitas  utriufque  glo- 
buli in  D  erit  ut  BAD  ad  BD  .  Atque  haec  funt , 
mi  Piitoj  ,  quae    modo    tibi    communico  ,   ut   fi  vifum 
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cibi  fuerit  ,  Academìae  communìce»  ,  «t  fi  quae  Cnt  • 
quae  ex  datis  experimentis  minus  jure  deducam .  rejcia- 
tis  ,  atque  probetfs  ,  quae  vobìs  probanda  videbuntur  . 
Judìcio  enim  veUro  me  ,  &  omnu  haec  mca  fubiicio  . 
Vale 

Dabam  Arìmìno  Vili.  Id.  Au^uftì  anno  Ae:  V.  MDCCLXIV. 
rxp/ica/io  Figirarum  Tthulae  Ut. 

I.  Bilanx .  II.  Emiflarium  III.  Tubi  Vitrei  IV.  C^uadrans  , 
cujus  ope  per  radium  a  a  inciinatione  determinata  pa- 
rallelifmus  tubi  vel  canalis  invenieba'ur  ,  ut  cidem  in, 
clinationi  refponderet.  V.  Tabella  mobilis ,  &  ad  quam. 
cumque  inclinationem  ope  cochleae  fìxanda  ,  &  elevanda 
ad  Tubos,   &   Canales  fultinendos  . 

A.  Canalis  cujus  extetioris  i'pondae  longìtudo  eft  poli.  it. 

.  4.  B.  Canalis  redus  major  ,  qui  praecedentis  elt  Chor- 
da  ,  eilq.  poli.  8.  5.  C  Canalis  angulofus ,  cujus  an- 
gulus  b.  eft  grad.  i<5o.  e  vero  grad.  135.  I  ongitudo 
A  p  ufque  b.  eft  lin.  8  a  b  ufque  e  digit.  4  a  e 
iifque  ad  finem  dig,  4.  2.  D.  Canalis  redus  minor  long, 
dig.  feu  poli.  7.  E  Canalis  flexuofus  .  cujus  longitudo 
fecundum  flexuofìtates  explorata  eft  dig.  8.  9.  m  m  m  » 
ti.  n  n  indicant  duae^  auriculae  ex  lamina  ferro-ftamnea 
adpolìtae  ,  &  ferruminatae  ad  aquam  in  decuriu  conti- 
nendam  ;  nam  in  puntìis  reflexionis  yy  irruens  in  ar- 
cum  elevabatur  ,  &  extra  canalis  limites  exibat.F  Ca- 
nalis brevior  longitudinis  digit.  2.  2.  G.  fìmplex  Orifi- 
ciiim  canaliculo  Emiflaiii  aptandum  .  Omnium  canalium 
latitudo  eft  lin.  7.  Z.  Os  femilunare  in  fine  omnium 
Canalium  adop/ìtum  rrr  orificium  omnibus  acquale  fin- 
gulorum    Canalium    Jatera    funt    altitudine    lin.    6. 

VI.  A  Emiflarium  ,  quod  4.  aquae  libr.  contmebat  .  B. 
Canalis  <|uartam  Ellipfeos  partem  aemulans  B  canalis 
cujus  longitudo  cflet  ad  A.  ut  chorda  ad  Arcum.  D» 
CanaJicuius  brevior.  Diameter  horum  Canalium  commu- 
nis  trat  Im.  5.  E.  Operculum  quod  accomodabatur  fin- 
gulis  Canalihus  ,  cujus  onficii  apertura  erat  lin.  3.  A- 
lÌ4j:d    huic -acquale    aderat.  cujus    apertura  erat    lin        }__ 
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JO.ANTONIO  BATTARRA 

CANDIDUS    PISTOJ 
S,    P,    D. 

Ccepj  tuas   literas  humaniflìmas  CI.  Bat- 
tarra  ,   quae    &    niihi  .  &c   Accademiae 
noltrae    fuerunt    gratiflìmae  .   Nihil   ta- 
men  tibi  Philofopho    jucundius  me    fa» 
cìumm   putavi  .   quam  ut   experimenta  , 
quae  narras    in    tuis    literis,  renovar<?m , 
iifque   meas  phificas  obfervatiqnes  ,atque 
mathcmaticas    demonltrationes    adjunt'c- 
rem  ;   non   quod    de    tua    diligentia    in 
illis  faciendis  dubitaverini  ,  praeferiirn  , 
cum  illa   corani     viro    dodiflìmo,    atque   eruditifllmo  Ja- 
ne  PJanco    apud    Coniitem    Garampium     inltitueris  ,   fed 
ut  muneri   meo   erga    te ,  &    Academiae    voto    meiius    fa- 
tisfacerem  .    Jam   ab     anno    17(53.   tuos    fermones   familia- 
res   in    collezione   Opufculorqm    Calogeriana   editos   per- 
legeram,  in  quibus  tuam  iliam  propofitionem  inveni ,  --  inter- 
i,  dum  aquam  in  canalibus    curvis  curvatura   aeqqabili,  quae 
5,  circuii     quartam    non    aequaret  piomptius  ,    ^    citius  cae- 
j»  teris   paribus    moverj.quam    in    canalibus    reétis  ,   qui   ad 
»»  curvos   illos  effeni,  ut  chorda   ad  arcum  i  ideoque  fi  den- 
»  tur    fines  fluminis,  citius   aqua  ad   exitum    perveniet    coe- 
»  teris    paribus  ,    fi   aut  per    unam  ,  aut   per   multiplices  » 
,»  aequabiles    tortuofitates  ,    qua*;    quartum  aut    circuii ,   aut 
>»  ellypfeos   non    fuperet    moveatur  .    quam    in   alveo     reZo 
inter   eofdem   curvi   terminos  conftituto  .  -»  Nunc  vero  ex 
tuis   literis  accipio    nonnullos    mathematicos    viros  in  Ita- 
lia non  inglorios    hanc    tuam   propofitiontm    minus     pro- 
bafle  ì   ad    quam   confirmandam    tua    quae    narras   experi- 
menta   inltituiiti  ,  quae  ego,  ut  tibi    gratum   facerem  nu- 
per   lumnia   diligentia    renovare   huiic   in    modum    lujTr;i 
conatus.  Paravi 
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Par.'. vi  igitur  tubuM  return  fatis  longum  auricalceum  ae« 
qualis  undique  magnitudinis  ,  cujus  diameter  erat  Im.» 
2^ex  hoc  c.onfeci.primum,  feraicycloydem  genitam  ex  cir- 
'z  culo  .  cujus  diameter  erat  4  poUic.  deinde  ex  reliqua 
abfcidi  fruftum  ,  quod  chorda  femicycloydis  eflet  .  Po. 
ftea  paravi  duo  opercuk  pariter  auricalcea  cujus  alte, 
rum  haheret  in  medio  foramen  perfetìè  rotundum ,  cu- 
jus diametri  erat  lin.    _«^  alterum  elTet  perfedè  claufum  . 
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I>enique  paravi  vas  ferroftamneum  lib.  aquae  ro.  capax  » 
quod  mihi  prò  emiiTario  elTet  »  cujus  propè  fundum 
duo  effent  vicina  horizontalia  foramina  ,  quae  fimul  in 
vafis  limina  duos  tubos  reSum  fcilicet  ,  &  cycloydaleta 
reciperent.. 

His  omnibus  paratis  pofui  emiflàrium  fupra  planum  ho- 
rizontak  ,  cui  mobile  adhaerebat  planum  y.  quod  ad  li- 
bitum poterai  inclinaEi  .  quo  demum  ad  5  gradus  in- 
clinato ,  in  eo  tubi  noilri ,  orificium  alterum  in  emiiTa- 
rio habentes  toti  jacebant  fi^.  IX. Tab»^.  omnia  vero,  li- 
bella-  femper  judice  »  pofita  fuerunt  j  deinde  f.  aquae 
Jibras  vas  ferroftamneum  accepir  ,  dum  operculum  per- 
foratuni  cycloydali  tubo  nedebatuj,  ex  quo  poft  tao. 
horologii  ofcilJationes  lib.  3.  une.  5.  den.  27.  aquae 
effluxemnt  ;,  &  commutatis  opcrculis  ,  ita  ut  perfora- 
tum  tubo  redo  apponeretur  ,  dum  claufum  cycloydali 
effet  atferrurainatum  ;  emiiTario  eadem  aquae  copia  rc- 
fticuta  ,  ex  tubo  redo  poft  loo  horologii  ofcillationes 
aquae  lib.  3.  une.  5.  den-  30.  manarunt,  &  ceiuies  re- 
ftaurat'O  experimento  ,  difcrimen  aquarum  ,  quae  ex  tu- 
bo redo  ,  &  cycloydali  fluxerunt  ,  numquam  fuit  ad- 
modum  fenfibile  ,  atque  redundantia  modo  ex  redo  , 
modo  ex  cycloydali  fuit  ,  femper  tamen  ita.  tennis,  ut 
nibil  inde  poffis  certi  arguere  ,  fed  potius  omnino  tri. 
buenda  illis  omnibus  incommodis  ,  quae  in  his  expe- 
liracntis  inftituendis  vitari  minime  poflunt.  Eadem  pror- 
fus  obfervata  fune  etiam  »  cum  tubi  jacerent  in  plano 
orizontali  differenciam  fcilicet  aquae  ex  tubis  ef/iuxae 
numquam    fatis    fenfibilem   fuilTe  . 

jMea  haec  i^itu£   expwrimenta  optirae  confìrmant  illa,  quae 

in 
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in    paragrapho   5.    tuarum    literarum    rofers  ,    in    quibus 
diifeientia    tempons  ,    quo   eadem    aquae    copia    ex    tubo 
refto  ,    &    curvo  parabolico    manabar,   non    fuperat  fcru- 
puluni    fecundum  ;    eadem     enim   aquae     copia     ex    reéto 
46"  ,   ex    curvo    45'*   nianavit  ;   confirmant    quoque    illa  , 
quae    in    paragrapho    6.   refers  ,   cum    tubum    ellypricum- 
atque    reéium  cjus  chordani ,  orizontaliter   calteilo    appo- 
fuilti  .    • 
Sed  propius   re   perfpeda  cognovi  mirum    nequaquam    effe  > 
eamdem  aquae    copiam    ex   duobus   tubis ,  qui  in   plano  » 
rei     horizontali  ,    vel    inclinato    fimul     jacerent  ,    eodem 
tempore    manafle  .    Figura     enim   tuborum  ,   ut    arbitror 
in  aquae  motum,    atque  velocitatem  non   agit,  dum  aqua 
per  ipfos  fluens  eorum  ,  omnem    capacitatem    implet  ;  fed 
potius    in   fimili    cafu   aquae   motus  ,   atque    velocitas    ex 
aquae    fuperincumbentis   altitudine  ejufque  preflìone  aefti- 
manda  elt .    Et    re  quidem    vera   ex    hydroftaticis    conitat, 
quod    fundi   tuborum   premuntur    in     ratione     altitudinis 
aquae   fuperincumbentis  ,    conltat    quoque,  quod   fi  tubus, 
incHnatus   eamdem    altitudinem  ,    atque    bafim     habuerit 
cum    perpendiculari  ,    fundus    utriufque  aequalirer  premi- 
tur  ,   fi    tubi    fint   aqua    pieni  ;  hinc   fit  ,  quod  eadem    a« 
quae    quantità?  ,  ut   tu  quoque    expertus    es  cum  Mariot- 
to  ,   multo   citius   manet   ex    emilTario  ,    cujus    fundo    tu- 
bus   perpendicularis    longus,'   quam    fi   brevior  adhacreat, 
eo  quod  in  longiori   aquae    fuperincumbentis    prelfio  ma- 
jor ,  in    breviori    minor    adgnofcatur  i  velocitas    vero  a* 
quae    ab    orificio   tubi    manantis   elt   in    fubduplicata    ra- 
tione   altitudinis   aquarum,    ut   experimento  demonftravit 
Ci.    Polenus  in    eputola  ad    Marinonum  ;  ideoque     parti- 
culae    fluidi    ex    foramine  eadem    celeritate    effluunt  ,  ac 
fi    libere   cecidiflent   ex    altitudine  columnaé    fuperincum- 
bentis .    Piaeterca    fluidum    quodcumque  ,   ideoque    &    a- 
qua    agic    hreraliter  ,    &    in    direzione     quavis     obliqua 
tanta    vi    in   qualibet   fui     altitudine ,  quantum   perpendi- 
culanter    in    iifiem    altirudinibus  agit  fua  gravitate  deor- 
fum  ;  ideoque  (i  emiifario  applicetur  tubus  horizonti  per- 
pendicularis ,  applicetur    etiam   alius    tubus   ejufdem  dia- 
metri   orizonri    inclinatus  ,    ita    tamen  ,    ut    uterquc     ad 
eamdem  iineam  horizontalem    perveniat  j  velocitas  aquae 
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effluentis  erit  utrfnque  eadem  ,  etiaral  tubus  inclinatus 
ilt  longiffimus  ,  quin  imo  Wolfius  jpie  in  fua  liydrau. 
lici*  refert  ,  fé  expertum  effe,  atque  cognovilFe  eamdem 
effe  velocitatem  aquae  efiiuentis  ex  tubo  redo  ,  ac  ex 
tuHo  .  qui  compofitus  erat  ex  pluribus  partibus  diver- 
fimodc  inclinatis  ,  qui  tamen  arabo  eamdem  lineam  ori- 
zontalem  pettingerent.  Mirum  igitur  minime  eit  fi  tu 
eamdem  aquae  quantitatem  apud  Comitem  Garampium 
a  tubo  ellypticae  formae.  ac  ex  ie<^o .  qui  curvi  chor- 
da  er*t  ,  eodcm  tempore  effluere  videris ,  dum  tubi  fun- 
do  vafis  adhaerebant  .  &  ad  eamdem  lineam  horizonta- 
lera  perveniebanti  fio  enim  eadew  eit  aquae  praeflìo  in 
Wtroque  tubo  ,  cum  eadem  fit  altitudo ,  ideoque  eadem 
debebat  effe  aquae  velocita?  atque  copia  ex  utroque 
tubo  eodem    tempore    efhuentis. 

Koitra  igitur  experimenta  dodrinis  Hydroftaticis  ,  atque 
Hydrauiicis  funt  apprimè  conformia  ,  nihil  vero  ,  ut 
niihi  videtur  ,  prodeile  polFunt  ad  tuam  quaeitioncm  foU 
vendam,  in  qua  requifis  ,  utrum  aqua  ad  exitum  cum- 
dem  citilis  ,  vel  majori  velocitate  perveniat  per  curvum 
canalem  aeri  apeitum  ,  quam  per  redum  ,  qui  curvi 
corda   fit. 

Ut  igitur  expej-imenta  quaelìioni  tuae  folvendae  effent    ma- 
gis   accomodata  ,   perforavi    utrumque    tuborum    opercu- 
lum    foramine   acquali,    &    quod    tuborum    hiberet    fe- 
re  diapietrura  ,   deiude   foramine     pertudi    emiffarium    in 
parte    fua    poilica    prope     fundum  ,    fed    tamen   ita     ut    a 
fundo   diltaret   foramen     quafi   per    femidiametrum    tubo- 
run^  fìg    IO  Tab.3.  Denique  pofico,  ut  mos,  emiffario  in  pla- 
no   horizontali  ,  &t    tubis    in    plano    vix    inclinato  jaccn- 
tibus  ,    per    tubum  vitreum  ,   qui    emilfaiii    fundum     quafi 
tangeret  ,     aquam     infundibulo     deiciebam       fic    ut     ipfa 
eamdem    femper    altitudinem    in    emillario   fervaret  ;    &  d 
umquam    major    mihi    aquae    copia    decidiffet  ,    per     fora- 
men apertum    in    emiffaiio    opportune    fadum     efiluebat  , 
fic   aqua    per    tubos    decurrcns    eofJcm    non    implebat,  & 
vices    canalium    tubi    gerebant.   Sed  centies    reliauraro  ex- 
perimento    ma|or    Icmper    aquae    quantiras  eodcm  tempo- 
re   ex    tubo    redo  quam    ex    cycloydali     efi.uxit    dilicien- 
tia    quidem   fenfibili  ;   fuit   enim    aliquando    ex(.eflus    re- 
cti 
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.  &i  fupra  curvarti  feniiuncia  ,  femper  tamen  prò  quanri- 
tate  aquae    in    emilfariutn   a    me    dejeftae  . 

Std  cuni  rem  attentius  perpenderem  ,  mihi  in  mentem  ve- 
nie tres  elfe  calus  ,  feu  fnodos,  quihus  hoc  experimen- 
tum  inilitui  deberet  ,  cum  tres  cafus  etiam  in  flu- 
minum  canalibus  dari  poflìnt  ;  haec  enim  vel  currunt 
in  piano  horizontali  ,  vel  currunt  in  plano  inclinato  , 
luoquf  canali  redilineo  occurrunt  comuni  fedioni  pia- 
ni  inclinati  cum  orizontali  ad  angulos  utrimque  reclos 
fig.  IO.  Tab.  3.  vel  currunt  in  plano  inclinato  ,  eorumquc 
canalis  occurrit  fedioni  ja-ri  dictae  ad  angulum  quemcum- 
que  ,  ut  in  fig.  11.  Tab-  3.  Tres  igitur  his  modis  expe- 
rimenta  facete   mihi   propofui  . 

Primum  tubi  jacebant  in  plano  horizontali  .  cum  aquam 
per  tubum  vitreum,  ut  m  experimento  fuperiori  in  e- 
miiTarium  deiciebam  ;  fed  in  hoc  cafu  pluries  experi- 
mento renovato  femper  major  aquae  quantità:  eodem 
tempore  ex  tubo  redo  ,  quam  ex  cycloydali  effluxit  ,  & 
drtferentia  fuit  aliquando   femiunciae. 

Secundo  tubi  jacebant  in  plano  ad  gradum  inclinato, &  re- 
tìus  occurrebat  comuni  fedioni  plani  inclinati  cum  ho- 
rizontali ,ideft  linee  AB  fig.  io.  Tab.  3. ad  angulum  utrimque 
redum  ,  fed  etiam  in  hoc  cafu  pluries  renovato  experi- 
niento  femper  major  aquae  quantitas  ex  tubo  redo, quam 
ex  cycloydali  eodem  tempore  effluxit  ,  &  differentia  fuit 
ut  fupra  fenfibilis. 

Tertio  tubi  jacebant  in  plano  magis  inclinato,  &  redus  in- 
currebat  in  comunem  didam  fcdionem  ad  angulum  acu- 
tum  ut  in  fig.  11.  Tab.  3.  cum  aquam  in  emilfarium  infunde» 
bamj  fed  reltauratofaepius  experimento  in  hoc  cafu  femper 
major  aquae  quantitas  effluxit  ex  tubo  cycloydali,  quam 
ex  redo  ,  &  differentia  fuit  femper  fenfibilis ,  nam  redus 
dabat  lib.  5. ,  cum  curvus  dabat  lib.  5.  une.  aliquando 
l_  hic  lubet  animadvertere,  quod  tubus  cycloydalis  to- 
?   tus  erat    in  angulo  acuto  MDB  fig.  11.  Tab.  3. 

Ve  haec  exp>.nimenta  melius  confirmarem  paravi  Tab.  3.  fig.  12. 
duos  canales  piumbeos  apertos  etiam  fecundum  eorum 
longitudinem  diam.  fere  pollicis  ,  quorum  alter  redus  , 
alter  curvaturae  cycloydalis  ;  redus  erat  longus  3  pedes 
Panfienfes,  curvus  fere  4,  fed  redus    inter    curvi    termi- 

N         2  nos 
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nos  optime  exfabat  ;  auélis  deinde  emifTarit  foraminibu»  » 
quae  prope  fundum  erant  ,  hos  canales  in  emiffarii    limi- 
na  intrufì  .    Eminariuni ,  &    canales    erant    in  plano    ori*' 
zontali  libella  bene  examinato  ,  eum  aquam.  ut  mos,  in* 
fundibulo  per  tubuni  in  lilud  deiciebam  ;  tunc  vidilFes  a« 
quam    per  canales    quafi  per    duo    flumina    decurrere .  vi= 
difTes  aquam  ,  quoties    experimentum     renovare     placebat 
cum  per  canales    inciperet    decurrere,  citius    ad    eumdem 
terminum  in  canali  redo    pervenire  ,  quam  in  curvo >  vi- 
difles  denique  majorem  iemper  aquae    quantiratem    eodem 
tempore    ex    redo    effluere  ,  quam  ex  curvo  ;    diiferentia 
enim  fuit  aliquando  une.   2.  dr.  14. 
Inclinavi    deinde  planum  ,  in  quo    canales   jacebant    vix    ad 
gradum ,    &  redus    canalis    occurrebat    communi    feòtioni 
faepius  didae  ad  angulos  utrimque  redos  fìg.  p.Tab.  3.  fed 
initio  cujufque  experimenti  aqua  femper  citius  ad  eumdem 
terminum  pervenit  per    canalem    redum,  quam    per    cur- 
vum  ,  ut  ,  &  mihi  ,  &  circumltantibus  videre    licebat,  & 
major  aquae  quantitas  femper  ex   redo    effiuxit ,  quam  ex 
curvo  ,   &  difFerentia  ,  ut  f'upra  fuit  femper    fenfibilis  . 
Canales  denique    jacebant    in    plano    magis    inclinato  ,    cum 
aquam  in  emilTarum  ut  mos  infundebam  ,  &  canalis  redus 
incurrebat  in    didam    communem    fedionem    ad  angulum 
acutum  MDButinfìg.   ri.  Tab.    3.81  curvus  in  hoc  angulo 
acuto  totus  jacebat  ;  in  hoc  vero  cafu  initio  cujufcumque 
esperimenti  aqua  citius  ad  eumdem  teiminum  per  curvum 
canalem  ,    quam    per    redum    pervenit   ;    &    major     aquae 
quantitas    ex   curvo  ,    quam    ex    redo  manavit  ;  &    difFe- 
rentia fuit    fenfibilis  ,    nam     curvus    dabat   aliquando   lib. 
5.  une.  I.  dr.   18.  ,  dum  redus  vix  lib.  5.  une.    i.  daret  . 
differentia  vero  fuit  major,  prò  majori  plani  inclinarione» 
Ex  bis    omnibus    conlequitur  ,   quod   tua    propofitio   in  hoc 
uno    ultimo    cafu    vera    fit  ;  quando  fcilicet  redus     cana- 
lis   cujufdam   fluminis    in   plano    horizonti     inclinato    de- 
labentis,    in    comunem    planorum    fedionem  ad  angulum 
acutum  incurrit  ,  &  canalis  curvus    faciendus  in  hoc    an-t 
gulo  acuto  totus  jaceat  j  tunc  quidem    aqua  ,  ut  ex    ter- 
tio  nuperrimo  experimento  patet  ad  eumdem  terminum  per 
curvum  canalem  perveniet,  citius,  quam  per  redum. 
Hon    confidcravi    cafum  ,    quo   fundus  ipfe  fiuminis    fìt  cur- 
vus ; 
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•  Vus  j  «am  in  hoc  cafu  aquam  citius  ad  cumdem  ter- 
minum  pervenire  per  hunc  funduni  curvum  ,  quam  per 
ipfìu9  cordam  ,  demonftravit  Galileus  in  Aia  de  Bizen» 
tio  fiumi  ni    epiltola. 

Nunc  fuperett  ut  haec  noftra  experimenta  ope  canalium 
renovata  demonftrationibus  confirnienius  .  Norum  fatis 
eft  ,  aquam  minimum  velociratis  imprefifae  accipere  de. 
trimenrum  a  canalium  curvatura .  Sint  enim  fìg.  13.  Tab.  3. 
AB,  BG  duo  dementa  cuivae  ncliri  canalis  ,  &  BjG  pro- 
ducatur  in  N  ,  &  radio  EN  defcrib^tur  re^vs  NO 
quantiras  AO  exprimet  detrimentum  veJocitatis  ,  quod 
accipit  aqua  in  tranfifu  ex  AB  in  BG.  Quia  vero  angu- 
lus  ABN  eit  infìnitefimus  primi  ordinis,  erit  etiam  AN 
infinitefima  ejufdtm  ordinis,  fed  eft  BA:  AN:;  AN:AO, 
&  AN  eft  infinitcfimus  refpedive  ad  BA ,  ergo  AO  erit 
infinitefimus  relative  ad  AN  ,  ideoque  AO  erit  infinitefi- 
mus  fecundi  ordinis;  omnia  igitur  infinitefima  decrimen- 
ta  ,  quae  aqua  per  curvum  canalem  in  plano  horizontali 
dccurrens  patitur  ,  tunc  erunt  infinitefimum  primi  ordi- 
ris,  cum  erunt  infinita,  aqua  igitur  per  curvum  canalem 
decurrens  eadem  velocitate  imprefla  progreditur  ,  qua 
progrederetur  per  canalem  retìum  in  plano  horizontali 
caeteris    paribus. 

Si  ergo  duo  canales  in  plano  horizontali  fint  in  omnibus 
pares,  excepto  qiiod  alter  fit  curvus  ,  alter  vero  redus, 
qui  tamen  fit  ìntér  curvi  terminos  ;  manifelium  erit  , 
quod  duae  aquae  particulae  ,  quae  eadem  vi  ,  ac  velo- 
citate ex  emiflario  in  canales  impelluntur ,  eamdem  ve- 
Jocitatem  iervabunt  in  redo,  &  in  curvo,  fed  in  curvo 
via  eft  longior  ,  ergo  in  curvo  aqua  ad  exitum  tardius 
pcrveniet  quam  in  redo  .  Ideoque  fi  curvus  fit  longus 
pedes  4 ,  rectus  vero  3  ,  ubi  aqua  perveniet  ad  exitum 
curvi  ,  jam  ex  redo  ceciderit  ea  aquae  quantitas,  quae 
longitudinem  pedalem  canalis  currende  implet  ;  ied  cum 
per  demonftrata  eadem  velocitate  aqua  per  curvum ,  ac 
per  redum  canalem  defluat  >  in  exitu  utriulque  aqua 
crit  aeque  velocior,  ideoque  poft  unum  exeprimentum , 
quaecumque  fuerit  aqua  in  emiflarium  dejeda ,  diiferen- 
tia  numquam  deberet  effe  major  difFerentia  illa  pedali 
fupra  expofita  ,  fi  fola  longitudo  canalis  curvi  fupra 
jedum   inlpiciatur  .  Sed 
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Sei  alia  quoqup  caufa  efficit  ut  dirferentia  illa  Cit  major 
&  aquae  velocitas  in  curvò  cariali  diminuatur  ;  nam 
cum  propter  aequalem  aqai;  altitudinem  in  emilTario  , 
preflìo  ,  &  vis  aqua«  fuperincumbentis ,  ad  aquani  per 
canalcs  propellendam  eadv;ni  utrinque  fic  ,  non.  vero  fic 
femper  eadem  aquae  quantitas  prop^ilenia  in  utroque 
canali  ,  cum    in    curvo    propter     majorera    loagituiinem 

"fìt  major  ,  in  redo  minor  ,  confequitur  quod  in  eo  ca- 
nali in  quo  aquae  propellendae  quantitas  eit  major,  i- 
bi   velocitas   fit   minor  ;  ergo    in   curvo     velocitai-     aquae 

^  in  fuo  termino  erit  minor,  quam  in  redo  ,  fi  canales 
(int  ,  per  hypotefim  ,  in  piano  horizontali  :  Et  re  qui« 
dem  vera  ,  ut  ego  quoque  expertus  fum  ,  fi  duo  cana- 
les redi  ,  alter  altero  brevior  in  pilano  horizontali  ja- 
ceant  ,  major  aquae  quantitas  ex  breviori  effluii  »  ma- 
jorique   ja<ftu  ,    quam    ex    longiori  . 

Accedit  quoque  tertia  caufa.  quae  efficit  ut  major  aquae 
quantitas  majorique  velocitati  ex  redo  effluat  ,  quam 
ex  curvo ,  &  haec  eft  major  refiilentiarum  numerus  in 
curvo  quam  in  redo  ;  nam  fi  caeteris  pan  bus  curvus 
fit  4.  pedes  longus  ,  redus  vero  3,  patet  ,  quod  refi- 
ftentia  ,  quae  oritur  ex  neceifaria  canalis  fcabritie  ad  a- 
quae  velocitatcm  impediendam  in  curvo  ,  erit  ad  refi- 
ftentiam  in  redo  ut  4  ad  3  ,  ideoque  majoi  in  cur- 
vo ,  quam  in  redo;  hifce  igitur  tribus  caufis  tribuen- 
da  eft  dilferentia  illa  fenfibuis  aquaruni  ,  quae  ex  cur- 
vo,  &  redo  canali  exierunt,  ubi  canales  arabo  in  pla- 
no   orizontali    jacebant  . 

In  fecundo  vero  experimento  ,  ubi  canales  jacebant  in 
plano  inclinato  ,  &  redus  canalis  occurrebat  comuni 
planorum  fedioni  ad  angulos  redos,  tunc  alia  accede- 
bat  caufa  ,  cur  ex  canali  curvo  minor  aquae  quantitas 
effluxerit  ,  quam  ex  redo.  In  hoc  enim  cafu  aqua  per 
redum  canalem  d»Jiuens  magis  ad  perpendiculum  acce- 
dit ,  quam  accedat  in  curvo  ,  adeoque  citius  defluet  in 
redo.  Nam  initio  defcenfus  idem  pianura  inclinatum  in 
noltro  cafu  magis  elt  inclinatum  prò  canali  redo,  quam 
pio  curvo,  quod  facile  demonltratur.  Sit  enim  AB  fig. 
14  Tab.  3.  perpendicularis  in  horizontem  a  canaiium  ini- 
tio demiint  ,    &   AD,  AG  duo   eiementa    canalium  in  co- 

dem 
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■•  defn    plano    inclinato   jacentium  ,   AD    elementum    refti 
'  canalis  ,   AC   vero    curvi   ;    in    trianguiis    ABD,    ABC  la- 
tus   AB    erit     comune,    &  anguli    ABD,    ABC   aequaks 
urpotf  redi  ,  fed    in    tiiangulo    ABC    latus    BC    eft    lon- 
grus  ,   quam    latus    BD  ,   ergo    angulus    BAC    major    erit 
'^angulo    BAD  ;    fi    ergo    angulus   BAD    eli  minor   angulo 
CAB.   neceiiàrio    linea   AD   magis    accedet   ad    perpendi- 
culum   AB>    quam    ad    idem    acctdat     linea   AC,    eigo  i- 
tiitio   delcenlus   aqua    in    canali   retto  defluens    perpendi- 
culo    magia   accedit  ,   quam   accedat   in    curvo  ;    inde  igi- 
-  rur  accipiet   majoiem    vclociratem  ,  qua   citius  ad  eundem 
'  'tcrminum   aqua    in   canali   retto  ,   quam    in  curvo  perve- 
niet  .    Haec   quoque  ett   caufa  ,"  quare   in    fecundo   expe- 
rimeilto  eodeni   tempore    majorem  habuimus  aquae  quan- 
titatem    a   canali    refto  ,   quam  a    curvo  . 
Res   autem    non    fic    fé    habet  ,   cum    canalium    jacentium 
in    eodem    plano  inclinato  recìus    occurrit    communi  pla- 
norum  letìioni  ad  angulum  acutum  ADM  fìg.   ij.Tab.  3.  & 
'  cùrvus   in    hoc    anguio   acuto   totus  clauditur,  ut    in  ter- 
'  tio  experimento.  Sic  enim  aqua  per  curvum  canalem  de- 
labens    initio    defcenfus ,   (  quia    initio     defcenfus     canalis 
curvus   ad   perpendiculuin     magis    accedit  ,    quam    reclus 
acctdit  )    quandam    ex    hac    caufa    accipit     velocitatcm  , 
quam    quidem    in     redo    non    accipit  ,   ideoque    fi    haec 
caufa    tanta    fit  .    ut   velocitatem  majorem    aquae  tribuat, 
quam   ex    fcabritie    canalis  paulo    longioris    amittit ,  tunc 
major    aquae    qùantitas    ex  cuivo    efiluet ,  quam  ex  redo. 
Quod   vero'  initio   defcenlus   aqua    in    canali   curvo  ad  pcr- 
pendicuium    magis    accedat  ,    quam  in    redo  demonftratur 
eodem     fere    modo  ,  quo    contrarium     fup^^rius    demon. 
ftratum  eft  .  Sit  enim   ut  fupra  perpendiculuTi    \^  fig.   tj. 
"    Tab.  3.  in  hoiizontem  a  canalium  initio  demillum,  &  AD 
'fit   elementum   recti    canalis.',   qui   occurrit   communi  pla- 
norum    fedtioni    ad    an>;ulum    acutum  ADN,   AC    vero   fit 
elcm;:ntum  curvi  canalis  in  angulo  ADN  jacentis.in  hoc 
cafu  ,   ut    fupra  ,   angulus    DAB    major    erit  angulo  CAB, 
ideoque  elementum    curvi  canalis    CA    ad    perpendiculuni 
AB    magis   accedet  ,    quam    elementum    recti    canalis   ADì 
aqua    igitur    in    curvo   canali     defluens   majorem    inde  ac- 
cipiet  velocitatem  ,  quam   ex   redo   accipit  ,  adcoque  a- 

qua 
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<jua   in  hoc  tertio  cafu  ad  eumdem   terminum  citi'us  per- 

veniet  per  curvum  canalem  ,  quam  per  reétum  ,  &  ma- 
jor ex  curvo  aquae  quantiras  defluet  .  quam  ex  refto  • 
ut  etiam  ex  experimento  conftat  .  In  hoc  igitur  tertio 
cafu  vera  eie  tua  propofitio;  in  hoc  tamen  fenfu  •  quod 
aqua  ,  quae  eadem  vi  ex  punfto  dato  proficifcitur  mi- 
nori tempore, ad  eumdem  exitum  perveniat  per  cana> 
lem  curvum  ,  quam  per  reftum;,  fed  tamen  inde  non 
fequitar  ,  quod  aqua  in  exitu  curvi  fit  velocior,  quam 
in  exitu  redi  ,  eadem  enim  eil  velocitas  corporis  ad 
eamdem  horizontalem  ex  eodem  loco  pervenientis ,  fi  vel 
perpendiculum ,  vel  per  quodcumque  planum  inclinatum, 
vel    quarhcumque   curvam    decidati 

Haec  omnia  vero  ex  doclrina  corporum  per  planum  incli- 
natum decidentium  poterant  optime  demonitrari  .  Cuni 
enim  gravia  dèfcendant  per  planum  inclinatum  quo- 
cumque  motu  uniformiter  accelerato  ,  ea  omnia  quae 
dicuntur  de  corporibus  decidentibus  per  pianura  hori- 
zonti  perpendiculare  .  poterunt  etiam  dici  de  corpori- 
bus per  planum  inclinatum  decidentibus.  Quin  imo  Ga» 
lileus  ipfe  exploraturus  leges  corporum  perpendiculum 
decidentium  ,  fua  fumpfit  experimenta  in  pianis  incli- 
natis  ,  ut  fpatia  percurfa  a  coipore  labentc  facilius  no» 
tari  polTent . 

Patet  igitur  ,  quod  fi  corpus  per  datam  lineam  hori- 
Eonti  perpendicularem  decidat  ,  citius  ad  orizontero 
pervenire  ,  quam  fi  decidat  per  quamcumque  curvam  , 
quae  inter  perpendiculaiis  terminos  exiltit  ;  quaecumque 
enim  fit  illa  curva  ,  corpus  initio  fui  defcenfus  a  per- 
pendiculo  fempcr  difcedit  ,  atque  ideo  minor  erit  ini- 
tio corporis  in  curva  quacumque  defcendentis  velocitas. 
Hic  vero  cafus  nullo  modo  ditfeit  ab  ilio  ,  quo  rana- 
les  in  plano  inclinato  jaceni  ,  &  reftus  canalis  occur- 
xit  comuni  planorum  feétioni  ad  angulos  utnmque  re- 
&.OS  ,  fi   enfm   hoc    planum  verticale    erigatur   canalis   re- 

,    élus    erit     horizonti    perpcndicularis  ,    tum     cuivus    inter 

''  'redi    terminos    extabit. 

Notum  fimilirer  elt,  quod  fi  corpus  decidat  per  redam  ho- 
rizonti inclinatam  corpus  idem  celerius  ad  teiminuni 
eumdem    pervtniet   per    curvam  ,   quae    fit    inter     rectae 

terminos  « 
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terminos  ,  &  in  angulo  acuto  a  refta  linea  inclinjti .  & 
honzontali  comprehenlb ,  jaceat,  curva  vero  Brachyllo- 
chrona  per  notutn  problema  erir  cycloidalis  arcus  .  Ter- 
tius  vero  noller  cafus  ,  quo  canalis  reétus  in  commu* 
nem  planorum  fedionem  inturrit  ad  angulum  acutum  . 
&  canalis  turvus  in  hoc  angulo  acuto  totus  jacet  j  fi 
planu"n  inclinatum  in  quo  canales  fic  jacebant  vertica- 
le erigatur  ,  erit  optime  cafus  problematis  Bernulliani  ; 
at  in  plano  verticali  ,  ut  diximus,  corpus  citius  perve- 
niet  ad  eumdcm  terminum  per  curvam  quamcumque  ; 
quam  per  reCÌam  .  ergo  etiam  in  plano  inclinato  aqua 
citius  perveniet  ad  eumdem  terminum  per  canalem  cur- 
vum  ,  quani  per  retìum  ,  citius  vero  fi  canalis  fit  for- 
mae  cycloydalis  .  Cam  autem  eadem  fit  velocitas  in  fine 
defcenfus  corporis  defcendentis  in  plano  verticali  vel 
per  curvam  vel  per  reclam  ,  ergo  etiam  eadem  erit  ve« 
locitas  aquae  in  exitu  tam  in  redo,  quam  in  curvo  a* 
nali  ,  &  eadem  vis   ad    impedim^nta  piopellenda. 

Jam  vides  quare  ego  paraverim  in  meis  experimentis  tu- 
bos  ,  &  canales  formae  cycloydalis,  ut  fcilicet  differen- 
tiae  efTent  magis  fenfibiles  .  Memini  taraen  me  legifle 
in  comraentariis  Academiae  Petropolitanae  Tomo  VII. 
edirionis  Bononienfis  opufculum  Magni  Eulerii ,  quo  cor- 
rigitur  Hermanni  folutio  illius  problematis,  quod  Eu- 
lerus  ipfe  in  Aftis  Lipfienfibus  anni  1725.  propofuit '=:  in- 
veniendi  fcilicet  Brachyftochronam  in  hypotefi  medii  cu- 
jufcumque  refillentis  ,  in  hoc  igitur  opufculo  legi  ae- 
quationem  qua  curva  talis  poterat  defcnbi ,  fed  diffi- 
cultas  conficiendi  talem  curvam  ex  materia  quacumque. 
me  a  confilio  ,  quod  conceperam  removit  .  Non  probo 
tamen  confilium  tuum  ,  quo  ufus  es  canalibus  ,  qui  in 
fuo  initio  habebant  tubum  ,  qui  in  emillarium  poflfet 
intrudi  ;  fic  enim  aquae  motus  potius  ramquam  per  tu- 
bum delabentis  confiderandus  venir,  quam  per  canalem; 
aftio  enim  canalium  in  tuis  experimentis  minima  erat , 
ut  reor  ,  &  haec  ,  ni  falior  ,  erat  vera  cauia  ,  quare 
tu  eamdcm  fere  aquae  quantitatem  vidiai  prorluere  per 
canales    tam    rcdos  ,  quam  curvos . 

Demonltrationem  autem  ,  quam  articuJo  8.  epiitolae  tuae 
alFers,  probat    potius  aquae  per  curvum     canaiem     dela- 
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bentis  reta rdat'oncm  ,  quam  accclcrat'onen»  ;   «  ^o^tti- 
ra    enim   percuifionis   corporurn  ,   patct  ,   quod  fi  in  cor- 
pus   velocitate    ut  6   progrediens    iiicurrat    aliud .  corpus 
verfus  eamdcm  parrern   progrcdiens   velocitate  ut  io,  non 
progredientur  ambo  vclocnatc  majoxi  quam  rz   io,  ,   ut  tu 
putas  ,  fed   velocitate   minori    e:  8;   corpus    enim   progie- 
diens   velocitate    rr  6  acquirit  quidem   velocitai  ?iil' a    cor» 
pore  fibi  incurrente    velocitate    ir:*  io ,  fed    quaniurn   pri- 
muin   acquirit  ,   tantum   alterum   amittit    per    notas   leges, 
&    ambo     fimu)     eadem    velocitate    progrediuntuj  i   quae 
tamen    fit    minor  ,    quam    rr     io,  ideit  s:  8 
Ex   his  omnibus     confequitur    quod    canalis     redus    in  flu- 
minibus  anteponendus  {n  canali    cuicumque  curvo  j  etenim 
in    curvo    canali    aqua    in    exitu  vel    erit    minori     veloci- 
tate    praedita ,     idcoque    minori    vi  ,    vel    ent    praedita 
velocitate    acquali,  ideoque   acquali  vi  ,ac   in  refto  ,  quae 
velocitas   minuetur    femper    fi    canalis    fir  tortuol'us ,  idell 
pluribus  curvis   compofitus  ,   quam    ad     rem     memini     me 
legilFe   in    primo    H,'rodjti    libro  ,   cui    nom.-n   Elio  ,  Ni» 
tocrem    Bcibilonis  Reginam.cuni    malta    de    Medorum  vi» 
tìoriis  intellexiiFet  ,   &  inter   cetera    .viinives    cafum   ,    ra- 
tam  ,   fé  eorum   ad   Bibilonem    acceOfum   faltem      retarda- 
turam  ,   fi    Euphratis  ,    qui    refta   per    Babilonem  ad    ma- 
re  tranfibat  ,    canalem   tortuofum    redJeret  ,    hac    mente  > 
inquit    Herodotus  ,   ut   flumen    de    fua   velocitate    amitte- 
ret  ,    tardiulque    flueret  ,   &    navigatio    reda    per   Babilo- 
nem   non    tenieret  ,  iterque    majus    ad    perveniendum    il- 
luc     oporteret  .    Haec     lunt  ,    clariflìme     Battarra,     quae 
tuis    literis  relpond.'ndj  putavi .  non  ut   me  opinioni    fuae 
concrarium     orfenderem    .,     cui     favere  ,    quantum    potui  > 
ftudui  :   ied    ut    &   muneri  meo   erga    te  ,    &  tibi  verità- 
tis    amatori    latisfacerem  .    Plancura     meo     nomine    falu- 
ta  .     Vale. 
Datam    Senis    Kal.    Miirtiis  ,    Guidone    Savino    Academiae 
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E  S  P  E  R  I  M  E  N  T  O, 

Che  ewfermi  if  Teorema  della  dt<vtJÌMe  delle 
j  fofx^e  ,  e  de'   moti 

DEL      DOTTORE 

CANDIDO  PISTOJ 


MattematJci  fanno  bene  quant*  ufo  ab- 
bia nelle  dimofèrazionf  della  Mecca- 
nica il  celebre  Teorema  dcJla  divisio- 
ne ,  e  compofiiione  delle  forze  ,  e  de* 
moti.  Il  Ni-wron  nel  primo  libro  de* 
fuoi  principi  al  corollario  primo  del- 
le fue  leggi  dopo  aver  dimolèrato  il 
fuddetto  Teorema  coli'  ajuto  della  pri- 
ftia  ,  e  feconda  legge,  ne  adduce  poi  una  prova  al  Corol- 
lario fecondo  tratta  dall'  efperienza  medcfima.  Il  Gravefan. 
dio  nei  fuoi  elementi  di  Fifica  conferma  con  dell'  efpe- 
tienze  turte  quelle  dinoftrazioni  ,  che  recar  fi  fogliono 
fu  la  divifione  ,  e  compofizione  delle  forze,  e  dei  moti. 
Un  altro  efperimenro  a  mio  credere  potrebbe  molto 
bene  confermare  la  verità  di  detto  Teorema,  e  nell*  iltef- 
fo  tempo  confermare  ancora  la  fcoperta  ,  che  fu  fatta 
neir  Accademia  Napoletana  d'  un*  errore  ,  in  cui  molti 
meccanici  per  lo  innanzi  eran  caduti  ,  fra  quali  di  più 
chiaro  nome  il  MulTchembroek  ,  e  il  P.  Grandi  .  Quclti 
Mattematici  aderirono  neile  loro  opere ,  che  ogni  qual- 
volta fi  ponga  un  corpo  in  un  piano  inclinato,  e  la  li- 
nea ,  che  dal  centro  di  gravità  di  detto  corpo  fi  conduce 
perpendicolare  all'  orizzonte  non  paffa  per  la  bafe  con 
cui  il  corpo  tocca  il  piano  ,  detto  corpo  deve  necelTa- 
riamente  Icender  per  il  piano  ruotolandofi  ,  e  non  Itri- 
fciando,  come  fa  quando  la  linea  di  direz^ione  palla  dentro 


la  bafe. 
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Da  quefto  conchìufero  .  che  un  globo  perfettamente 
rotondo  deve  neceirariamente  fcender  per  il  piano  fempre 
ruotandofi  . 

I  primi  come  ho  detto ,  che  prendeflero  ad  cfaminare 
queft'  aflerzione  furono  gli  Accademici  di  Napoli ,  i  qua- 
li ne  fcoprirono  la  falfità  con  un  efperimento  ,  che  vien 
riportato  nelle  note  del  compendio  di  Fifiva  del  Muflchem- 
broeK  .  e  che  io  un  tempo  fa  volli  ripetere  per  fodisfa- 
re  alla  curio'ìtà  di  qualcuno  che  ne  dubitava  .  Alcune 
piccole  oirervazioni  che  feci  in  quella  occasione  -mi  con- 
dulTero  a  fcoprire  facilmente  quali  ragioni  fecero  cadere 
quei  Matremacici  in  un  errore  così  grolfolano,  e  mi  lom- 
minilèrano  nello  Iteflb  tempo  una  piova  evidente  del  Teore- 
ma   della    divifione    delle    forze  ,    e   de'    moti. 

Perchè  1'  efperimento  fuccedelTe  colla  maggiore  efat- 
tezza  ,  p'gliai  una  lunga  laltra  di  metallo  ,  che  era  Hata 
refa  piana  col  continuo  Itrofìnamento  d'  altra  laftra  ad 
efla  eguale  ,  e  che  era  itata  levigata  al  pari  di  qualunque 
fpecchio  ;  indi  fattala  fermare  in  un  telajo  per  poterla 
inclinare  a  piacimento  ,  feci  fare  in  jeguito  un  parallele- 
pipedo pur  di  metallo  lungo  due  pollici  ,  e  che  aveva 
due  piani  oppoiti  della  grandezza  d'  un  mezzo  pollice 
quadrato    in    circa  . 

Pofi  detto  parallelepipedo  fui  piano  liberamente  ,  e 
dopo  aver  ripetuto  ì'  elpenmento  cento  ,  e  cento  volte 
inclinando  talvolta  il  piano  a  fegno  ,  che  pareva  verti- 
cale (  per  poter  ellere  cosi  maggiormente  ficuro  che  la  li- 
nea di  direz^ione  pall'alfe  fuori  della  baie  del  parallelepi- 
pedo )  fempre  ,  e  coltantemente  viddi  il  mio  parallelepi- 
pedo difcender  per  il  piano  itrifciandofi  per  il  medefìmo 
con  quella  iteiTa  bafe  ,  con  cui  da  principio  toccava  il 
piano    inclinato  . 

Falfo  adunque  fi  è  ciò  che  hanno  aflerito  ,  e  il  Muf- 
fchembroek  ,  e  il  P.  Grandi  ,  mentre  io  non  ho  veduto 
difcendere  il  mio  parallelepipedo  ,  che  Itrifciandofi  fui 
piano  ,  benché  avelie  la  linea  di  diiezzione  fuori  della 
baie  ,  e  foltanto  ho  veduto  un  altro  corpo  difcender  ruo- 
tandofi  ,  quando  la  linea  di  preflìone  ,  che  dal  centro  di 
gravità  le  ne  va  perpendicolare  ai  piano,  non  palla  per  la 
baie. 

Da 
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Da  tuffo  quefto  ne  fegue  che  un  globo  perfettamentt 
rotondo  in  un  piano  perfettamente  levigato,  e  fenza  la  re- 
fìuenza  del  mezzo  deve  fcender  per  detto  piano  non  ruo. 
tandofì,  ma  itiifciavidofì  fui  piano  con  quel  punto  con  cui  lo 
tocca  quando  vi  fi  pola  .  Perchè  nel  globo  la  linea  di 
pieflìone  cade  Tempre  nel  punto  del  conratr*,  o  fia  nel- 
la bafe  del  medefìmo  ,  e  la  linea  di  direzzione  al  con- 
trario cade  lempre  fuori  di  detto  contatto  .  U  efperi- 
mento  adunque  dei  globo  fé  (offe  efeguibile  averebbe 
tutte   le   condizioni    dell'    eiperinienro    del    paialleiepipedo. 

Il  noltio  eiperimento  poi  moltra  chiai  a  niente  la  di- 
vifione  delie  forze  i  perchè  noi  ben  riconolciamo  rei  pa- 
rallelepipedo ,  che  diicende  due  forze  ,  una  per  cui  egli 
ila  fempte  attaccato  dirò  così  al  piano  ,  T  altia  per  cui 
lungo  il  piano  parallelamente  a  fé  itello  vien  condotto 
al  centro  de'  gravi  .  In  fatti  fi  può  confiderare  il  pa- 
rallelepipedo come  tutto  raccolto  nel  fno  centro  di  gra- 
vità C,  e  loitenuto  fui  piano  della  linea  Cr  fig  V.  Tav.  I.  ,  che 
parallelamente  a  fé  Iteila  1'  accompagna  per  tutta  la  lun- 
ghezza del  piano,  e  gì'  impedisce  di  calai  e  per  la  linea  di 
direzzione  ,  per  la  quale  alcuni,  come  fi  dille  crederono  > 
the  doveife  difcendere  per  obbedire  a  quel  celebre  prin- 
cipio di  Dinaniica .  che  il  centro  di  gravità  de'  corpi 
deve  fempre  calare  il  pù  bilFo  che  gì'  è  poflibile  .  Eifendo 
adunque  detto  centro  Ibitenuto  in  parte  dal  piano  lurgo 
la  direzzione  TC,  il  m<:defimo  fecondo  la  legge  del  New- 
ton riagirà  lungo  la  iieifa  direzzione  iopra  il  piano,  e  coli* 
altra  parte  che  li  rimane  di  fua  forza  calerà  per  il  piano 
parallelo  a  fé  Itelfo  ,  e  così  fi  dividerà  tutta  la  fua 
forza  in  due  pairi ,  una  delie  quali  agirà  per  la  direz- 
zione CT  perpendicolare  al  piano,  T  altra  per  la  direzzio- 
ne CO  paralielia  al   medefimo. 

Che  poi  dette  forze  fieno  proporzionali  alle  due  linee 
CO ,  CT  mi  pare  ben  confermato  dalie  feguenti  fperienze  . 
Perche  io  ite. lo  ho  più  volte  olfervato  ,  che  fé  io  inclina- 
va il  piano  in  modo  che  la  linea  di  direzione  palfaliè  per 
r  angolo  A  del  parallelepipedo  ,  e  poi  poneva  un  foglio 
di  catta  aliai  lottile  diltel'o  fui  piano  in  modo  che  venilFe 
incontrato  dal  parallelepipedo  in  atto  di  muoverfi,  allora  il 
parallelepipedo  fi  fermava  diritto  ,  ma  ad  ogni  piccol  mo- 
to 
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fo  che  fi  foffe  fatto  ,  o  nel  piano  ,  o  nel    parallelepipedo 
tolèo  egli   fi  rovefciava  fui  piano  .  fé  poi  la  linea  di  direz» 
zione  Fig.  VI  Tav  I.  partava  dentro  la  bafc  del  parallelepipedo  ^ 
allora  quelli   fé  ne  rimaneva  diritto  ,  e  fenza  qualche  forz» 
applicata  o  alla   fommità  del  medefimo   ,  o  altrove  ,    quelti 
non  fi  rovefciava  •  Al  contrario  quando  la   linea  di    direz- 
zione  CS  palTava  fuori  della  bafe  come  nella  Pig.  VII.  Tav.  I.  ,  io 
oflervava  ,  che  ncir  incontrare  il  parallelepipedo    1'  oftaco- 
lo  della  carta  ,   tolto  fi  rovefciava  fui  piano  ,  e    tanto   più 
velocemente  fi  rovefciava  ,  quanto  più  la  linea  di  direzzio» 
ne  ufciva  fuori  della  bafe  . 

Potendofi  confiderare  le  due  forze  ,  che  agifcono  fe« 
condo  CO  ,  CT  ,  come  raccolte  nei  due  punti  O  •  e  T  , 
quelle  faranno  come  due  potenze  applicate  all'  Eitremità 
del  vette  circonflelTo  TAO  .  che  ha  il  fuo  appoggio  fui  punto 
A  .  Pertanto  elTendovi  nel  primo  cafo  1'  equilibrio  fra  le 
due  potenze  O  ,  e  T  ,  ne  fegue  ,  che  il  prodotto  di  O  in 
OA  fia  eguale  al  prodotto  di  T  in  TA  ;  ma  fono  eguali  i 
prodotti  CT  .  TA  ;  CO  .  OA  ;  adunque  le  due  forze  O  ,, 
T  fi  potranno  beniflìmo  efprimere  dalle  linee  CT,  CO  Fig.  V. 
Tav.  I.  Parimente  nella  Fig.  VI  Tav.  I.  fi  potranno  efprimere  le 
due  forze  T.c  O  perle  due  linee  CO,  CT;  perche  avendo 
veduto  che  nel  fecondo  calo  la  forza  in  T,  è  fuperiore  del- 
la forza  in  M  ,  onde  il  parallelepipedo  fenza  qualche  difli* 
colta  non  fi  rovefcia  fui  piano,  ancora  il  prodotto  di  CT  • 
TA  è  maggiore  del  prodotto  di  CO  .  MA  .  Al  contrario 
nellaFig. VII.  Tav.  I.  effendofi  veduto,  quanto  facilmente  il  paral- 
lelepipedo fi  rovefci  fui  piano  da  per  fé  fteilb  all'incontrar 
r  oltacolo  della  carta  .  ne  fegue  che  la  forza  in  M  fupe» 
ra  la  forza  in  T  ,  come  il  prodotto  CO  .  MA  ;  fupera  il 
prodotto  di  CT  .  TA  .  Or  ficcome  il  prodotto  di  CO.  MA 
coir  inclinare  maggiormente  il  piano  fi  può  rendere  infini- 
tamente maggiore  del  prodotto  di  CT  .  TA  ,  così  a  ogni 
piccolo  oftacolo  ,  che  incontri  il  parallelepipedo  nel  difcen- 
der  fui  piano  fi  rovescerà  fui  medefimo  .  Quelto  moilra 
quanto  importi  che  il  piano  fu  cui  fi  fa  1'  elperimento  fia 
ben  levigato  per  non  cadere  poi  nello  sbaglio  di  Grandi  , 
e  di  MuUchembroek. 

Se  poi  fi  porrà  lui  piano  un  Globo  ben  rotondo  Fig- VITI. 
Tav.  I.  e  che  per  conleguenza  lo  toccherà  in  un  punto  foio» 

ai- 


DeÌL*   Ac<ÌADEMIA  ti  I      J 

allora  cctfamente  il  prodotto  di  CO.  OA  farà  infinitamente 
naggiore  del  prodotto  di  CA  in  Zero,  laonde  nell'efpe- 
simcnro  del  globo  la  potenza  in  O  farà  fenipre  maggio- 
je  infiniramenre  della  potenza  in  A;  di  maniera  che  1* 
jefiftenza  medefìma  che  trova  nel  fender  1'  aria  il  pun. 
to  A  ferve  per  dar  tempo  alla  fmifurata  potenza  O,  per- 
chè faccia  piegare  il  vette  OA  fui  punto  A,  e  faccia  co- 
sì ruotare  il  globo  fui  piano  .  Quello  moftra  come  fia 
impoflìbile  di  far  1'  efpenmento  del  globo  in  modo,  che 
fi  veda  il  medefimo  discender  per  il  piano  ftrifciandofi,  e 
non  ruotandofi .  Solamente  dopo  aver  confumato  un  feg- 
mento  benché  piccolo  d*  una  palla  d'  avorio  m*  è  riufcito 
vederla  lirifciar  per  il  piano,  perchè  allora  non  effendo 
piij  zero  il  prodotto  di  CA.  AT ,  quelli  fa  sì  che  il  pro- 
dotto di  CO.  OT  non  fia  tanto  fmifurato  ,  e  la  potenza  O 
Aon  abbia  tanta  facilità  per  far  piegare  il  vette  OT  fui 
j^unto  T  i  e  per  conleguenza  dia  tempo  alla  palla  di  fupe- 
jrare  le  piccole  le/ìitenze»  che  neceilariamente  incontra  fui 
piano  i 


DI. 
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DISSERTAZIONE     PRIMA 

DI 

DOMENICO  TKOILI 

SULECOMETE 

A*    CHIARISSIMI 

ACCAD.  FISIO-CRITICI 

DOMENICO  TROILI 

DELLA   COMPAGNIA    DI  GESÙ' 


I*  onore  Angolare  da  voi  fattomi  .  dottif- 
fimi  Accademici  ,  di  aggregai  mi  al  vo- 
Itro  Corpo  ragguardevoliflìmo  ,  benché 
per  la  fcariezza  del  mio  talento,  e  fa. 
pere  foflì  di  tanto  onore  a£fatto  imme- 
rircvole,  e  indegno,  m'  obbliga  a  cor» 
rifpondere  per  quanto  pofla  alla  genti- 
lezza voftra  ,  e  umanità  grandiflìma  ,  a  tutto  mio  poter 
procurando  d'  illuftrar  qualche  cofa  alla  mattematica  ap- 
partenente ,  o  alla  fifica;  giacche  ciò  appunto  laudevolmen- 
te  c/ìgete  da  tutti  coloro  che  fceghete  a  voliri  Soci  . 

Per  foddisfare  a  fi  fatta  obbligazione  mi  fon  prefo  a 
trattare  delle  Comete  in  alquante  diifertazioni  ,  eh'  a  tan- 
to a  tanto  verrò  mandandovi  j  acciochè  fé  averete  la  foffe- 
rcnza  di  leggerle  ,  me  ne  diate  il  voftro  giudizio  ,  e  ne 
correggiate  gli    errori    ,   ne'    quali    verrò   certo    cadendo  . 

Voi 
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Voi  troverete  in  quefte  diflertazioni  prima  la  Storia  delle 
Comete,  nella  quale  con  la  maggior  diligenza,  che  mi  è  Ita- 
ta  pofribile,ho  raccolte  tutte  le  Comete,  che  dalT  Anno 
480.  prima  dell'  Era  volgare  fino  a'  noltri  giorni  fono 
comparle  ,  con  tutte  quelle  oflervazioni  ,  che  ne  fono  Ita- 
te  fatte  .  Vedrete  in  fecondo  luogo  ,  quali  opinioni  fu  la 
loro  natura  abbian  difefe  i  Filofofi  ,  e  gli  Aftronomi  ,  e 
antichi,  e  moderni,  con  le  ragioni  per  le  quali  io  penfo  , 
che  quella  la  quale  oggimai  è  la  comune,  fìa  piuttolto  a 
feguire  .  In  terzo  luogo  dirò  tutto  ciò  ,  che  al  moto  lo- 
ro appartiene  ,  e  al  modo  di  determinarne  il  corfo  ,  e  il 
periodo .  Di  quello  che  riguarda  la  loro  coda  ,  mi  vedrete 
trattare  in  quarto  luogo;  e  per  ultimo  di  tutto  ciò,  che 
de'  loro  prefagi ,  ed  effetti  fi  fuol  dir  da  parecchi  Scrit- 
tori .  Tante  poi  le  differtazioni  faranno  ,  quante  me  ne 
abbifojineranno  per  trattare  con  qualche  eftenfione  tutte 
le  cofe  propofte,  e  dar  così  un  intiero  ttattato  fuUe  Co- 
mete  .  Ricevete  per  ora  valorofi  Accademici  la  prima  dif- 
fertazione  in  atteiiato  della  mia  riconofcenza  per  1'  ono- 
re fattomi  ,  e  della  ftima  fincera ,  che  ho  di  Voi ,  e  vo- 
itro   fapere    profondo  . 

DISSERTAZIONE    PRIMA 

SULLE    COMETE 

IN  CUI  SE  NE  INCOMINCIA  LA  STORIA 

I,     A   Vverte   ottimamente    il   Padre    della    latina  eloquenza 
Xm    Cicerone,  (a)  che   quando    di    qualche    cofa   prende  a 
trattarfì    ,      dalla     fua  definizione    fi    dee    incominciare ,  ac- 
ciocché da  ognuno    s'  intenda  ciò  ,  di  che    fi  tratta. 

--  Omnis  quaea  ratione  fufcipitur  de  aliqua  re  inititutio  de- 
bet  a  definitione  proficilci,  ut  intclligatur,  quid  fìt  id,  de  quo 
difputeiur -- .  Ma  benché  né  da  Cicerone  foJTe  tlato  mai  datoun 
avvci  finiento  sì  favio,  né  da  niun  alno  maeltro.la  loia  umana  ra- 


gione 


(a)  Lib.   I.    tfe  Offìciii   cap.    ii.    nel  to  dell'  Olivet. ,  riflampate    in    Gì' 

To.  ir.  delle  ine  opere  col  comen-         nsvra  V  anno  ij/^^- pag.  257. 
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gione   ne    moftrerebbe  chiaro   ad   ognuno  ,   che    chi   pren. 
de   a    fcrivere   di   qualche    cofa  ,   dee    incominciar    dal   de- 
finirla   per   parlarne    colla   neceflaria    chiarezza  .    Il    perche 
io    dico    con    Chrifiaino  'Wolfio  [«]  eflere  le  Comete   certi  altri, 
che    da   una    vafta    Atmosfera    fon    circondati,    e    traggono 
per    lo    più    fcco    una    lunga    coda  ,  appajono    d'    improvi, 
lo    fu   in    cielo  ,   ma   vi    fi    fanno    per  breve  tempo   vedere, 
e    a   guifa   de'   pianeti   fi    muovono    nelle   loro     orbite.   Co- 
metae  ,    dice    V   autor    citato  --  funt    iteliae    pleruMjque    cau- 
datae    fubito    in    coelo    exoitae,  &    per   aliquod  tempus  ap- 
parentes  ,   poftea     rurfus    difparentes  ,   toto     autem    appari- 
tionis    tempore    planetarura    inftar    in   propriis     orbitis    die- 
tim   certo   intervallo   proraoveri    folitae  .  „  La    qual    comu- 
ne   definizioni:  è    Itata    da    Monfig.    Benedetto    Stay   in    quelli 
verfi  elegantilTimi    efpolta    a    quelto    modo    [^] 
„  Ipfi  funt  fcilicet    ailra    cometae  , 
»  quae    coelo    interduni    comparent    obfita    circum 
j»  Crine  .    &  lucentem    plerumque    trahentia    caudam  . 
;.  Motu    hos    raptavi  ,  quo   fiderà    cunéta  ,    diurno  , 
,,  Praeterea   &    proprio  ,   velut   aftra    errantia  ,    ferri 
j,  Sufpicimus ,  fed    quod    nova    dent   fpedacula   femper> 
,>  Nec   diuturna   fui    terris  ,  cum    fidare    raro 
„  Aequipares  illcJs  ,   cujus   lux    fulgere    faepè 
„  Ex  improvifo    vifa    eit  ,  conteftaque    rurfus. 
Alle    altre    ftelle  fon    dunque    fimili    le   Comete   in    certe 
cofe.  in    altre  fon    da  effe  diflìmili,  come    ollerva    il  P  Rug- 
gier  Giitfippe   Bofcovich    commentando   i    verfi    citati    così  --  In 
primis    Cometas   effe  ,   ait  ,    quaedam    altra  ,   quae    interdum 
apparent    in  coelo    cum    quodam    crine    circa  caput,  &  ple- 
rumque    cum    cauda...  Addit  ,     in    ipfis    ofervari      motuni 
diurnum   communem    altris   omnibus  ,  &  proprium  ut  prae- 
tcr      communem     habeant  itideni     proprium^     motum    pla- 
netae  .      lUos    autcm     affìrmat     convenire    cum  Itellis  novis, 
quae    inter    fixas  etiam    obiervatae    quandoque    lunt  ,    quod 
ex     improvifo   apparcant,    nec    perpetuo    conlpicui  fint  ,  ied 
quodam    tempore    plerumque    admodum    exiguo     quamquam 

& 

■[j]  Ek-àìent.  ^4/ìron.  part.  II.  can.  ult.     [ò]    Nel   fecondo    Tomo  dell'  opera  , 
''^..  i  I  51..  To.    Ili.    Element.    Ma-  P/jllofophiae  recentioris  verjìùus  tra. 

thes.    pag.  75Ó.  iiitae  [Libri  x.  Lii?>  IF.  v.  J»ii-) 
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Stabiis  omnibus,  tam  fixi's,  quam  planetis ,  differant  in  eo, 
quod  caudani  liabent  ,  &  nulla  certa  codi  plaga  cohibea- 
tur  motus  ipforuni  quoquoverfurn  excurrentium  ,  ut  ut  fi- 
ne certa  Lege.  Et  quidem  Dominìcus  Ga;Jtnus  certuni  Co- 
metis  quoque  Zodiacuni  deftinaverat  ;  quem  tamen  egref- 
fì  funt  dtinde  plurimi  ita  ,  ut  nulla  fit  ipfis  conftituta 
certa  coeli  plaga  .  --  Per  quella  coda  poi,  che  per  lo  più 
feco  ^\  traggono  le  Comete  •  s'  intende  una  cerca  lumi- 
nofa  nebbia,  che  ora  circonda  il  capo  della  Cometa ,  ed 
ora    dal     capo   ftendefi   verlb    una    fola    parte    del    Cielo. 

ElTa  ha  fatto  ,  che  le  Comete  fieno  Itate  dagli  antichi 
Autori  divife  in  più  fpezie  diverfe  delle  quali  il  P.  Gian- 
batijla  Riccioli  cos'i  difcorre  [a]  partitamente  enumerandole» 
II.  -- Itaque  Plinius  Ub.  2.  capu  25.  fic  exorditur .  Come- 
tas  gracci  vocant  ,  noftri  crinitas  .  horrentes  crine  fangui- 
neo  ,  &  comarum  modo  in  vertice  hilpidas:  quo  loci  duo- 
dedecim  five  nomina  ,  five  fpecies  recenfet  ,  efto  Albertus 
Magnus  tra&,  i.  in  Ub.  i.  Meteor.  cap.  lO.  quinque  differentias 
faciat.  Cornelius  autem  Gemma  Ub.  i.  ds  divinis  naturae  chara- 
Seribiis ,  caj).  8.  Plinianas  formas  immaginibus  expreflìt  ," 
eafque  confirmavit  Leopoldus  traff.  5.  de  annorian  revelutionibia, 
quas  placet  enumerare,  fubltitutis  graecis  nominibus.  Pri- 
ma elt  €ometes  ,  id  eli  Itrifto  nomine  Cometes  ,  feu  ftella 
circumquaque  crinita,  &  diùa.  Rojà.  Secunda  eli  Poyanias  ideft 
barbata  kella  ,  feu  barbatus  Cometes;  eft  enìmò  Pòyon  bar- 
ba ,  unde  &  Cunflantinus  orientis  Imperator  diiftus  eft  • 
Pogonatiis  y  idejl  Longibarbiis  ,  feit  Barbìlongus  :  quem  vulgo  noix 
dutingunt  a  caudato  ;  quia  ut  advertit  Fromotidus  lib.  j.cap. 
4.  folus  ad  folem  refpeftus  hanc  differentiam  facit  j  nam  fi 
motu  primi  mobilis  mane  folem  praeveniat,  barbatus  ap- 
paiet  cujufmodi  erat  Cometa  anni  1618. ,  fi  vero  vefperi 
fuperites  fit  fole  jam  occafo,  caudatus  videtur  ,  qualis  erat 
Cometa  anni  1577.  Tertia  elt  :  Acontias  jaculum  ,  cujufmo- 
di fuit  is  ,  qui  anno  1533.  Julio  menfe  vifus  elt  teite  ^/V/- 
chio  ,  &  ille.de  quo  Taus  Caejar  quinto  fuo  confulatu  prae- 
claro  Carmine  fciipfit  ,  tette  Plinio-  Quarta  eU  Xiphras,vi' 
delicet   enfis  ,     feu    enfiformis  ,  cujus    caput    quidem   gladi 

ca- 


(«)  To;  II.  Almagcfti  Novi,  lib.  Vili.        fec.  I.  cap.  II,  pag.   a.   fecj. 
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capulum     praefefert  ,     jubar    autem    brcvius   in    mucronem 
faltigiatur  ,     ut     pugionem  potius  ,     quam    enfem     longio- 
rem     imitetur  .    Addit    Pltnius    hunc  effie    omnium    pallidif- 
fìmuiii  >     &    quodam  gladii  nitore  ,  ac  fine  ullis  radiis,  in- 
tellige  difleminatis   :     graece     autem     Tò  xiyhos  enfem    ,   & 
Xiphidion    gladiolum    ,    leu  pugionem  fignificat.  Exiitimat  au- 
tem    Fifa    cap.      is.fpeat/i  ,    hunc     forte    elTe    eundem    cuni 
eo    ,     quem     hiftorici     metam,    vel  pyramidem  vocaverunt  . 
Talis  dicitur  fuifTe  is,  qui    anno    1532.    comparuit  .    Q.uinta 
dì  Dijciis  --  feu  potius  Difiatides  ,  id  elt  difciformis,  qui  la- 
ta    roiunditate     fulgens  raros    in  margine  radios    difFundit  , 
&     colore     eledrino  eft ,  inquit    Pltnius.    Sexta    efè  Pithintes 
quod     dollari     figura  compareat,  velut  in  concavo  funiidam 
lucem  ,     &     abfcuros  radios  recondens  in    medio  fui:   grae- 
ce    aurem     0     Fithos  dolium  fignificat  .  Septima    eft    Ceratias 
feu  ceratoeides  ,  idelt    cornucus   ,  feu   corniformis  ,  cu)us  fci- 
licet      fiamma     in  modum  cornu  ,    feu    litui    ,    vel    acinacis 
perfici     curviflexa     intorquetur ,  cujufmodi  fuilTe  perhibetur 
is  ,    qui     Xcrxe     in  Graeciam  trajiciente  ,     quafi    clafficum 
coelitus     infonuit,      &    cometa    ultimus   anni    i5i8.     Graiis 
enim     Tò  ciras,  atos  eft    cornu.    Otìava  eft  Lampadias ,    feu  , 
lampas,  faculas  ardentis  aemulator  Cometes.  Nona  eiì  Ippeus 
feu  ,     equina     ftella  ,  nempe  jubam  equirepraefentans,  quem 
Dijò     ait     a  recentioribus  rofam  vocari,  eitque  celerrimi  mo- 
tus  .     Graecis       autem    Jppos  eft  equus  .  Decima    eft    Aryvro- 
comes  ,     argyrocemus  ,     quafi   dicas  ,  crinargenteus,  feu    ar- 
genticomus  ,  de  quo  Plinius.  fic  loquitur  .  --   Fit    &    candi- 
dus  cometes  argenteo  crine  ita  refulgens  ,  ut    vix    contueri 
liceat,  fpecieque  huniana  Dei  effigiem  in  le  oftendens-- :  quae 
verba     Frommd'is    liù.     3.    cap    4.   fufpicatur  fpeéìare  ad  ftel- 
lam  Magorum     fortalTe    ob  formam  .    qua    conftabat    ,    fub 
Auguito  cometam  in  oriente,    &    Judea  vifum  in  quo  imago 
pueruli     exprelfa     Deum    hominem  faftum  indicaret.   Grae- 
cis    autem    0    Aryuros  eft  argenram  .   Undecima  eft    hircus  , 
villoruni    fpecie    ,       &    juba    aiiqua    circumdatus    cometes  . 
;,  nempe     tenuilTiinis    villorum  fibris  hirfutus  :  graece  dicere- 
tur     ir^jotidcs    quia  trayus  eft  hircus.   Duodecima  eft  hychites , 
ideft    haftae  foimam  habens  ,     quem  recentiores  veru ,    leu 
perticam     dixere  ,    &  de  hoc  Plmiiis  ait   :   femel    adhuc   ju- 
bae      effigies      mutata    in    haftam    eft     olympiadc    centefinia 
odava  ,     urbis    anno  treccntefimo  nonas;eruno  odavo  . 
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r  III.  A  due  fole  fpezie  tutte  le  Comete  ha  ridotte  Arijlo' 
file  ;  [«]  a  quelle  ,  che  hanno  una  capigliatura  ,  e  l'on  tut- 
te quelle»  che  per  ogni  parte  dalla  luminofa  nebbia  fon  cir- 
condate ;  ed  a  quelle,  che  hanno  una  barba  ;  e  fon  tut- 
te quelle,  dal  capo  delle  quali  fi  ftende  la  luminofa  nebbia 
verfo  una  fola  parte  del  Cielo.  Altri  pel  luogo  in  cui  Ci 
fupponevano  elfere  le  Comete,  e  pclla  materia,  di  cui  fi 
credevan  compolle  ,  alcune  dilfero  eflTer  ceiclli  ,  quelle  , 
che  fono  in  Cielo  ,  e  di  cclelte  materia  compofte  ;  ed  al- 
cune elementari ,  quelle  che  fono  nella  regione  elementa- 
re ,  e  di  materia  elementare  compolte  :  Gli  Albologi  altre 
diverfe  fpezie  di  Comete  traevano  dalla  cagione  loro  ef- 
fettiva, ad  elfa  attribuendo  altresì  i  loro  diverfi  colori,  ed  ef- 
fetti .  Così  a  Saturno  attribuivano  le  comete  del  color  di 
piombo  ;  a  Giove  quelle,  che  hanno  il  color  d'  argento; 
le  roife  a  Marte  ;  al  Sole  quelle ,  che  hanno  il  color  d' 
oro;  le  bionde  a  Venere  ,  e  le  cileftri  a  Mercurio.  Pel 
moto,  e  per  la  materia  delle  Comete  due  fpezie  ne  di- 
flinfe  già  Epigene  ,  come  Seneca  (l>)  ne  fa  fapere,  ove  dice  : 
—Duo  inquit  Epigenes ,  cometarum  genera  funt  :  alij  ardo- 
rem  undique  fundunt  ,  nec  locum  mutant  ;  alij  in  unam 
partem  ignem  vagum  in  modum  cornac  porrigunt ,  &  rtel- 
las  peimeant  --  Approva  il  P.  Riccioli  quella  divifione  ; 
ma  io  dirò  altrove  qual  efier  debba  il  vero  fentimento 
fu  tutte  le  annoverate  diverfe  fpezie  di  comete  ,  le  quali 
fpezie  accennar  fi  doveano,  per  toccar  tutto  ciò.  che  bene, 
o  male  hanno  detto  fu  queili  Altri  gli  Autori .  Per  ora  ag- 
giungerò folamente  eh'  a  noihi  giorni  (i  ammette  la  pri- 
ma ,  e  la  feconda  fpezie  di  Comete  da  Arinotele  ammeffa; 
ma  della  feconda  fé  ne  fan  due  diccndofi  aver  la  barba 
quelle  Comete,  le  quali  dalia  luminoia  nebbia  fon  precedu- 
te ,  e  quelle,  che  fono  dalla  Iteila  nebbia  feguite  ,  aver  la 
coda:  --Inprimis,  dice  il  P.  Bgjcovich  comm«ntando  1  verfi 
di  Monfig.  Stay  citati  più  fopra  --  cometas  elle  alt  quae- 
dani  altra  ,  quac  interdum  apparent  in  coelo  cum  quodam 
crine  circa  caput  ,  &  plerumque  cum  cauda  .  Caudam 
nunc     quidem     vocare    foient     illam    etiam  ,   quam    philo- 

fophi 

[a)  Lib,  I.  Meteorol.  tcxt.   xxxiii.       [b]  Quaeft. Natui-al.  lib.VII.  cap.  VI. 
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fophi  dicebant  barbam  ,  duftum  nimirum  nebulofum  quen- 
dain  longiorem  ,  qui  fi  a  nucleo  protenditur  in  easpaites» 
in  quas  motu  proprio  cometa  tendit  ,  dici  folebat  olim 
barba,  fi  in  partes  oppofitas,  cauda  ;  ut  idcirco  tria  co- 
merarum  genera  diftinguere  fuerint  foliti  philofophi  ,  bar- 
batos  ,  caudatos  ,  crinitos  .  --  Altrove  poi  così  dice  lo 
fleiro  Autore  dotti  Aimo  fu  le  tre  fpezie  di  comete  ac- 
cennate [«]  --  Cometae  jam  criniti  dicuntur  ,  jam  barbati , 
jani  caudati  ,  Criniti  quando  circa  nucleum  diffunditur 
aeque  quaquaverfus  lumen  quoddam  finiile  nebulae  al- 
bicanti .  Si  eadem  nebula  diltendatur  in  eam  coeli  pla- 
ga-m ,  in  quam  cometa  tendit,  is  dicitur  barbatus  ,  fi  in 
oppofitam  caudatus.  Porrò  barba  etiam  generali  caudae 
nomine  appellar!  folet  .  —  Il  perche  tutte  le  comete 
in  tre  claffi  fi  polTono  dillribuire  ;  in  quelle,  che  hanno 
una  chioma  ,  alle  quali  fi  riducono  le  fpezie  prima,  quin- 
ta ,  fella  ,  nona  ,  decima  ,  e  undecima  delle  annoverate 
dal  P.  Riccioli  ;  a  quelle  ,  che  hanno  una  barba  ,  ed  a 
quelle  ,  che  hanno  una  coda  ,  alle  quali  due  claflì  fi  ri- 
ducono r  altre  dal  P.  Rkciolt  nominate  .  Egregiamente 
poi  le  tre  claffi  or  mentovate  defcritte  fono  da  Monfig. 
Siay  in    queiti  verfi    [^] 

„     Haec  caudata  vocamus 
Il  Sidera,    cum    caudae   nimirum    more  fequntur 
j»  Alèruni   phoebeo    lucentes  lumine  fumi . 
»>  Sin  vero  partem  ,    fidus  quo  tendit  ,  in  illam 
•'  Diredi   Ipatio  percurrant  anteriori  , 
"  Lucem  quae  fidus    praevortit  ,  dicere  barbam 
"  Suemus  :  faepe  comas  circum  haec  fundere  cernes 
»  Sidera  ,    ab    oppofita  foli    cum    parte    fcruntur  . 
Ma   quelle    cofe  lafciando    ,     che    fi    dovean     pur    premet- 
tere ,  accoitiamoci      più    alla     lloria    delle    comete  ,   che  è  1' 
argomento     di    queita    dilfertazione . 

IV.   Non  fi  può    dubitar  certo   elfere    quefta    ftoria  uti- 
li'lTima    per  venire     in  cognizione    della  natura  delle  Coi'nete, 

de' 

(a)  Nelle  Annotazioni  al   Poema  del     \_l>]  Phìlofopbìat  verftbus    traditae  lih' 
P.   Carlo  Noceti  de  ^Aurora  Boreali,  III.  v.   135. 

flainpato  in  Roma  nei  I747.pag.  c^j. 
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de*  loro  moti  ,  e  di  parecchie  altre  cofe  ad  effe  ap- 
partenenti, perche  chi  non  fa  effere  le  oiTervazioni  di  un 
ajuto  grandifTimo  in  tutte  le  naturali  fcienze  ,  ma  fpe- 
zialmente  in  tutto  ciò.  che  riguarda  1'  altronomia  ?  Si  co- 
nolceva  quefta  utilità  anche  a'  tempi  di  Stucca,  il  quale 
perciò  diceva  [«]  --  Neceffàrium  eft  autem  veteres  ortus 
cometarum  habere  collecìos  ,  deprehendi  enim  propter 
raritatem  eorum  curfus  adhuc  non  poteft,  nec  cxplo- 
rari  ,  an  vices  J'ervent  ,  &  illos  ad  fuum  diem  certus 
ordo  producat  .  .-  Sperò  egli ,  e  prediire  ,  che  farebbe  ve- 
nuto un  tempo  in  cui  Ci  conofcerebbero  finalmente  quel- 
le cofe  ,  eh'  al  fuo  tempo  erano  ignote  .  Veniet  ,  di  (Te 
per  quelìo  [b]  •-  Veniet  tempus  ,  quo  ipia  ,  quae  nunc  la- 
tent  ,  in  lucem  dies  extrahet  ,  &  longioris  aevi  diligen- 
tia  .  Ad  inquifiticnem  tantorum  aetas  una  non  fuivìcit. 
Veniet  tempus  ,  quo  polteri  nolèri  tam  aperta  nos  ne- 
fcill'c  mirentur--  .  E  poco  dappoi  {e)—  Erit.  qui  demon- 
lèrct  aliquando  in  quibus  conietae  partibus  errent  ,  cur 
tàm  feducli  a  ceteris  eant  ,  quales  ,  quantique  fint--  . 
Quello  felice  tempo  efler  giunto  ,  moltrcrò  chiaro  a  fuo 
luogo ,  ma  perchè  appunto  col  mezzo  di  molte  oiTerva- 
zioni è  giunto,  lempre  più  è  manifelto  elfer  la  ftoria 
delle  comete  utiliffima  .  Q.ueita  però  dee  efferc  necefiaria- 
mcnte  aflai  imperfetta  ,  e  mancante  ;  ne  può  aver  prin- 
cipio ,  che  dall'  Anno  480.  prima  di  Gefitcnflo ,  fecondo 
il  P.  Riciioli  ,  o  fecondo  Stanislao  de  Luhtenietski  dall'  Anno 
dell'  univerfal  Diluvio  .  Anche  prima  di  un  tal  tempo 
molte  comete  erano  apparle  ,  come  ne  fon  parecchie 
comparfe  ne'  Secoli  leguenti  ;  ma  di  quelle,  che  fi  fono 
vedute  ne'  Secoli  più  remoti ,  non  ci  è  rimafta  ninna 
memoria.  Né  quelto  recarci  dee  maraviglia  ,  fé  offer- 
veremo  ,  che  Moisè ,  il  quale  è  Itato  il  più  antico  di 
tutti  gli  Scrittori  [d'\  ha  iolo  fcntta  la  Storia  del  po- 
pol  di  Dio  ,  ed  occupato  nelT  iltruirci  di  cofe  aliai 
più   fublimi,  non    ci   ha  le  cofe  della     natura     riferite  ,    e 

gli 


[,»]  Q^i^ejl.  naturai,  lib.  VII.    cap.II.     {d)    Ciò   tra    gli    altri     egregiamente 
[f'j  Loco  citato  cap.  xxv.  prova  il  P.  ^Ij'onj»  J>JÌccoiai  nel  i. 

[e]  Loco  citato  cap.  xxvi.  te.  delle  fue  Xe^^/o«»pag.  iz8.  leg 
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gli    altri    Icrittori  ,     che     fon    vifiuti     molto     tempo    dopo 
di     lui  ,  o    non    ebbero    niuna    notizia    delle    apparfe    Co- 
mete   ,    o    non    fi    curarono    di      farla    paiTare      ai     pofteri  . 
Certo    nu'    primi    tempi    delle    fcicnze  poca  cognizione  delle 
Comete    fi    aveva     dai    Filofofi  ,    e    dagli     Aitronomi    ,     a' 
quali    erano    ancora    ignote    parecchie     cofe    a'    Pianeti    ap- 
partenuiiti    ■    come    e    di    que'    tempi      oHerva     il  P.    Riccoli 
[j]  e   de'    tempi  aliai   poi^eriori .  --    Quamquam   vero    ,    die' 
egli,    Lavatterits      ex      Hecbermanm  non     plures   ,  quam    ii7' 
cometas  ab  Auguilo    ad   annum  155^.  colligat     ;    prudenter 
tamen  Jo.   Camillus  Glorio/ìts  Itb.  i.  c^p.  t.    cenfct     plures    alios 
fuifle  ,   vel    inoblervatos  in    boreali    hemifpherio,  &    ad  au- 
ftraliora  climata  pertinentes  ,  vel  alia  de  caufa  inconfpicuos, 
aut   ab   hiftoricis   omiflbs  :    nec    fané    ratio    ulla    probabilis 
adduci   poteft  ,  ob  quam    praecedenti    faeculo  tam  multi  co- 
metae  flagrarint,  &  non  aliis  faeculis  fi  non  totidem.  faltem  mul- 
to  plures,   quam  qui    extant    apud  Scriptores.   Nec    mirum  » 
aftronomos   antiquos    in     his   negligentiores    fuilfe,     cum  de 
Planetis  confuetis     multa  eflcnt    incerta —  .  Aggiunge    1'    Au- 
tor  citato,  poterfi  dubitare    fé  i    Caldei  ,   che  per  altto col- 
tivarono  affai    1'    aftronomia,    abbiano    mai  le    comete  of- 
fervate,    benché    poi     dica,  non  eflere   ad    elfi   la    notizia  di 
quegli  aftri     mancata  ,  ma   fol    la    certezza ,    e    1'    evidenza 
delle     loro   cagioni  ,   e   della    loro  materia.  — An  tamen  ne- 
crletìa  fuerit   cometarum  obfervatio   a    Chaldeis  dubitari  po- 
teft    ,      ex    Senecae     verbis  lib.  7.     natur.  99.  cap.   j    Democritus, 
inquit    ,     fubtiliflìmus     antiquorum      omnium     fufpicari  ait 
fé  ,  plures    ftellas  effe  ,    quae    currant  ,     fed    nec    numerum 
pofuit  ,  nec    nomina,    nondum    comprehenfis    quinque    fide- 
rum    cuifibus    .   Endoxits    priraus    ab    Aegypto  hos    motus    in 
Graeciana    tranftulit    ,    hic     tamen     de    cometis    nihil    dicit  ; 
ex  quo    apparet     ne    apud  Aegyptios    quidem  ,    quibus    ma- 
jor Goeii  cura  fuit  hanc  pattern    elaboratam    .    Canon  poltea , 
diligens  &  ipfc   inquifitor  ,    defectiones  quidem  folis    ferva- 
tas    ab    Aegyptiis    coUegit  ,    nullam  autem    mentionem  fecit 
coir.itarum  ,  non  praetermifTurus,  fi    quid  apud  illos  explo- 

ra- 


{a)    Almag.   llb.   Vili.    fec.    I.   cap. 
III.  pag.  3. 
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ratum  comperifìTet  .  Duo  certe  ,  qui  apud  Chaldeos  ftu- 
duilTe  fé  dicunt ,  Epigenes  ,  &  Apollonius  Mindius  ,  peri- 
tiflìmus  infpiciendoxum  naturalium  inter  fé  d'flìdcnt  .  Hic 
enim  ait  ,  Cometas  in  numero  itellaium  errantium  poni  a 
Chaldeis  ,  tenerique  curfus  eoruni  .  Epigenes  contra  ait, 
Chaldeos  nihil  de  Cometis  haberi  comprehenfi  ;  fed  videri 
illos  accendi  ex  turbine  quodam  aeris  concitati,  &  intorti . 
Quos  ita  conciliaverim  ut  Epigenes  non  neget  Chaldeorum 
conatus  in  cometis  obfervandis  .  &  exponendis  ,  fed  folum 
certitudinem  ,  &  evidentiani  caufarum  ,  ac  materiae --  .Fin 
qui   il  P-    Riccio/i 

V.  Ora  benché  egli  difcorra  bene  ,  e  dalle  parole  di 
3eneca  ben  s'  inferifca  avere  avuta  i  Ca/dei  qualche  noti- 
zia delle  comete,  con  tutto  ciò  non  fu  certo  tale  que- 
lla loro  notizia  ,  che  eflì  ci  dovelfero  lafciar  memoria 
delle  Comete  ,  che  fi  videro  a'  loro  tempi  .  Oltracciò 
viflero  effi  troppo  tardi  per  poterci  lafciar  notizia  di 
quelle  ,  eh'  avanti  al  Diluvio  o  ne' .  primi  Secoli  dopo, 
il  diluvio  fi  erano  vedute.  (Quindi  è  a  conchiudere  ,  che 
è  affai  dubbia  la  comparfa  delie  Comete,  che  annovera  il 
Lubienietski  prima  dell'  Anno  480.  avanti  V  Incarnazione  j 
e  che  la  poca  notizia  di  queiti  altri  avutafi  dagli  Scrit- 
tori ,  ne  rende  necelTariamente  imperfetta,  e  mancante  la 
Stona. Si  aggiunga,  che  in  quelta  Stoiia  non  fi  può  neppur 
parlare  di  tutte  quelle  comete  ,  che  fono  apparfe  do- 
po r  Anno  480.  prima  di  Gejìtcrifio ,  perche  non  ci  è  ri- 
malta  di  tutte  quante  notizia  .  Olferva  Giameofito  Defaguliers, 
[«]  che  la  memoria  delle  Comete  vedute  ne'  Secoli  trafcor- 
fì  non  ci  è  dagli  Altronomi  venuta ,  i  quali  ne  hanno 
per  molto  tempo  trafcurate  le  olfervazioni ,  ma  per  lo  più 
dagli  Storici ,  che  folo  hanno  parlato  di  quelle ,  le  quali» 
fecondo  1'  errore  ne'  tempi  andati  comune ,  furon  credu- 
te cagioni  di  qualche  difavveniura  .  La  quale  olfervazio- 
ne  un  nuovo  argomento  ne  fomminiltra  ,  onde  chiaro  fi 
vegga  quanto  mancante  ,  e  imperfetta  necelfariamante  effer 
debba  la  Storia  delle  Comete  .  Tanto  più,    che  la  iteifa  of- 

Q  fer- 

{a)    Nel    primo    Tomo    dell'    Opera         Anno  1751.    con    quefto    titolo  , 
dall'  Ingleiè  tradotta  dal  P.    Peja-  Cours     de      Phifìqu,      experìmentale 

Xenas  ,   e    Stampata   in    Purigl   T         (annot.  7.  fu  la  lez,  5.  pag.    447.) 
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fervazione  ne  fa  ancora  vedere  ,  dover  eflere  neceiTaria- 
mente  la  ftefla  Storia  mancante  delle  Aftronomiche  of- 
fervazioni  fu  quelle  ftefle  Comete  delle  quali  ci  è  la  no- 
tizia pervenuta  ;  le  quali  olfervazioni  farebbero  per  altro 
neceffarie  per  trarne  lume  onde  conofcere  la  natura  .  e 
i  moti  di  quelle  Stelle  .  Ma  non  folo  imperfetta ,  e  man- 
cante è  neceffariamente  la  Stona  delle  Comete  ,  apparfe 
ne'  Secoli  più  remoti  ,  ma  ancor  la  Storia  di  quelle  ,  che 
negli  ultimi  Secoli  fi  fono  alla  terra  avvicinate,  difcenden- 
do  nella  parte  a  noi  vifibile  della  loro  orbita  .  Impercioc- 
ché fenibra  cofa  certifllma  ,  eh'  alcuna  volta  fiafi  alla  terra 
accollata  qualche  Cometa  ,  la  quale  per  tutto  il  tempo  . 
eh'  è  Hata  nell'  arco  per  noi  vifibile  della  fua  orbita  . 
tanto  fia  Hata  vicino  al  Sole  ,  che  da'  suoi  raggi  ce  ne  fia 
Itata  tolta  la  viltà  .  Certo  è  avvenuto  in  qualche  totale 
Ecliflì  del  Sole  ,  eh'  unicamente  in  sì  fatta  occafione  fiafi 
veduta  qualche  Cometa  ,  come  fi  vedrà  nella  Storia  ,  che 
ferivo  ,e  attefta  il  P.  Bofiovich  in  queili  fuoi  puhtiflìmi  verfi  [a] 

„  Tolle  acies  ,  ac  dum  Phoebus  latet,  aetheris  ignes 

„  Sufpice  ,  &  obfeuro  late  rutilantia  coelo 

»)  Sidera.  Percellunt  acres  errantia  faepe 

»»  Aftra  oculos  ,  tardum  Saturni    fidus  ,   &  igne 

>»  Felici  gnatus  ,  dirique  immite  Gradivi 

"  Aftrum    atrox ,  &  pulchra  venus,  quique  aethere  in   imo 

»'  Mane  novo     fulgere  folet  ,  feu  vefpere    fero  , 

"  Progenies  Majae  ,    divumque  interpres  ,  &   alta 

*•  Se    coeli    haud    unquam    radiantem   oftendit  ab  arce. 

"  Velatus    medio   latitet    nifi       foebus  olympo  . 

Olim    etiam  nondum     vifos  ardere    Cometas 
|j  Afpicies  ,  denfofque  eiFundere  peétore    fumos  , 
„  Et  caudam   trahere  ,   aut   longam    promittere    barbam , 
„  Pallentefve  comas    valium   componere  in  orbem  . 
Ora  perchè  da  ciò  che  fappiamo  elfere  altre  volte  avvenuto 
non    poflìamo   con    molta  probabilità  inferire,  che  qualche 

Co- 


(*)  Nel  Poema    4e  Solis   ,   ac   Lune         no  appreflb  in  Venezia .[  Lib.   II. 
dejeSitbus    Libri     V.    Stampato    in         v.  j^z.  ] 
Itndta  r  Anno  1750.   e    1'   An- 
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Cometa  fia  bensì  venuta  nella*  parte  per  noi  vifibile  del- 
la  fua  orbita  $  ma  non  fia  fiata  per  noi  veduta  perchè  fia 
jTempre  ftata  ne'raggi  Solari  immerfa  per  tutto  quel  tempo,  in  cui 
ha  fcorfa  quella  medefima  parte, nella  quale  poteva  vederfi  ? 

VI.   Ma    benché    non     fi    polFano      nella     Storia     delle 
Comete   annoverare    tutte    quelle ,  che    fon     comparfe  ,    co- 
me   fin     qui    ho     moftrato    ;     non     d   perfuada     con     tutto 
quefto    niuno    etTere    Itate    tante    Comete  diverfe  tutte  quel- 
le  ,    che    pur     fi     annoverano  ,   o    eiTere    fiate    vere  Come» 
te  tutte  quelle,  delle  quali  gli   antichi  autori    hanno  parlato, 
€  parlerò   ancor    io     fulla     loro   autorità    .    Non     ci     dob- 
biamo    la    prima   di    quelte     due     cofe     perfuadere    ,     per- 
chè    una    fteffa   Cometa    è   piiì   volte  tornata  a    farfi    vede- 
re in  Cielo,  come  farò  a  fuo  luogo    veder   chiariffimo    ;    e 
quanto  alla  feconda  ,  par  certo,    che    più    meteore     accefe 
nella  noltra  atmosfera  fieno  Hate  prefe  per  vere  Comete  da 
quegli  Allrononii  ,  e  Filofofi,  che  non  diltinguevano    bene 
r  une  dall'  altre  .  E  certo  ftima  il  de  Mairan  [*J  efler  più 
volte  avvenuto  ,    che  qualche  aurora  Boreale  fia    Hata    pre- 
fa  per  una  vera  Cometa  ,  aggiungendo  eflere  in  sì  fatto  er- 
rore caduti  anche  coloro  ,  che    fono    flati    più    attenti  per 
isfuggirlo  ,  ed  averlo  parecchi  adottato  per  dare  un  catalo- 
go delle  Comete  più  copioio  ,  che    tutti    gli    altri    .    Dopo 
quelte  poche  olTervazioni  vengo     alla     Storia    delle    Come- 
te preia  dal  L  uhi  ente  tfki  ,  e   dal  Riccioli  a'  quali    farò  qualche 
giunta  ,  e    continuata  fino   a'    noftri  tempi  .   Benché     molte 
ricerche    abbia    fatte    per    fupplire    a    ciò ,  che    negli    Auto- 
ri citati  manca  >    e    fiami     per     elTer    riufcito    di    trovar   più 
Comete    ,     delle    quali    non   ebbero   elfi  niuna  notizia  ,   non 
m'   impegno    con    tutto     quelto    di    fupplire    adequatamente 
alle   Storie  loro,  e  lon  periuafo,  che  più  Comete    avrei  an- 
cora  trovate  con  maggiori  ricerche.  Dall'    Anno    del    Dilu- 
vio  incomincerò    quella     Storia    col   Luhienietfkt ,  \h'\    benché 

(^     2  con- 

{a)  Si  vjgga  la  feconda  edizione  dell'  1'     Anno    1754-  {  ['X,.    4.  c^p.    1. 

Opera  ,  Traìt.  òijìorique  ,  &  phy-  pag.    177.) 

Jìqiii  eie  P  aurore  Boreale  ,   Stam-  [ò'j  Tbejtii     Contstìci  p.iitc     pq/lsnori, 

pata  prima  tra  h:    Mem:>rie    della  Opera  Stampata  in  Leyden  T    An- 

Keaie  Accidetnia  delle  Scienze  pc!  no  idSi.  (ptg-  3.  ffg-) 
1733.  e  pei    co;igii.'.nte    in    Parigi 
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confefli  ,  come  di  fopra  ho  oflervato  ,  non  poterfì  di  cer- 
to aiTerire,  elFere  veramente  apparfa  qualche  Cometa  in  que- 
gli anni  ,  a'  quali  la  comparla  ne  riferifce  l*  Autor  citato, 
ed  alle  apparizioni  delle  Comete  aggiu^nerò  quegli  avve- 
nimenti funeiti ,  che  dagli  antichi  Scrittori  fi  riputavano  o 
prodotti,  ò  prenunziati  da  quelli  altri,  benché  non  accordi» 
che  fieno  effi  ò  cagione ,  o  indizio  d'  alcuna  difavventura  , 
e  fia  anzi  di  opinione  ,  la  quale  dimoftrerò  a  fuo  tempo  , 
efler  vano  ogni  timore  ,  che  la  loro  comparfa  faccia  naf- 
cer   nel  volgo. 

V  II.  Stabilifce  con  altri  Cronologi    il    Luh'ien'tetfkì  ,   che 
r    Anno  del    Mondo  1557    e   2312.  prima  di  Gsfucrtfio  il    Di- 
luvio  inondalfe   tutta  la  Terra  d'    acque  efecutrici  della  Di- 
vina Giultizia   .  Meglio  Cx  Itabilirebbe    a  mio  credere   un    sì 
fatto  funeltiifimo  avvenimento  all'    Anno    del    Mondo    \6'^6. 
e  2348.  prima  dell'    Era  volgare.    Ma    che    che    fia  di  ciò  fu 
la  fede  d'  Enrico  Eckflorm  ,  e  di  David  Herlicio  ,    che    vivevano 
nel  fedicefimo  Secolo,  e  nel  feguente  .    [a]  alTerifce    V    Au- 
tor   citato  ellere    apparfa  in  queir  Anno    una    Cometa  ,    di 
•cui  però  non  ha    fatta  menzione  niun  altro  Aurore  [^]  —  An- 
no  mundi     i^s?.  hoc  elt,    ante    Chnjìum   natum    2312     cum 
..Niiha  natus  eiret  annorum  <70o     diluvium  totani  terram  obiu- 
.  it  .  Appaiuit  tum    Cometa    in    Pifcibus    fub    Jove ,    qui  fpa- 
tio  dierum    29.  omnia    Zodiaci     figna  perluitravit    Echfiormius 
ex  D.    heiHcit    delcriptione    Cometae    Anno     1607.    confpe- 
fti     .     .     .     .  Nuli  US     ....  auctorum  ,    quos  vidi.hunc 
Cometam    annotat  ,    fed    nec    ipfe  Echjiormius,   an    praecelle- 
rit  ,  vel    fecutus  fit  Diluvium.    Probabuius    lilud     ex    mente 
ejus  videtur .  --  Certo   fenza    niun    fondamento   fi    aflerilce  , 
una     Cometa     eiferc     apparfa    V    Anno     del    diluvio  j   giac- 
che né  Mjisè  ne   ha    parlato  ,  né  alcun  altro    Scrittore    anti- 
co, né    1'    autorità  di    chi    fcriveva    lui   principio  del  Seco- 
lo provar  può    un    fatto   cotanto  antico.  M-.i    con  tui^ioque- 
fto  Guglielmo    Whijlon  [f]  aiferma  ,  che   1'  anno    del    Diluvio  . 

il 

(<?)  Nel  Dizionario  del   Moreri  ,    Ri-  84.  feq.  l'  Herlicio    elTer    nato     nel 

ftampato  per  la  dicennovefima  voi-  15 57-  e  morto  nel   ló^ó. 

ta    con  giunte    in    Parigi  1'    Anno  (b)  Theatr ,  Comet.  par.    11.  pag.  3. 

17^3-  il  dice    To.    /f.    pag.    i^p.  feg. 

elìer  nato  1'    Echjlorm    nel    1557.  {e)  Isìewtheery  of.  the  Earth. 
e  morto  nel  \6rz.  e  T».  V.  pag. 
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il  quale  per  eflb  cade  nei  2340.  prima  dell'Era  volgare  , 
fu  vedura  una  Cornerà  ,  alla  cui  coda  è  lo  ftefTo  Diluvio 
da  atrribuire  ;  la  quale  opinione  è  da  Monfig.  Stay  eipolta 
in  queftì    fuoi  verfi  rerfifllmi  [</] 

^    Qua  propter    quid  erit  ,  cur  credas  ,  quod    fuir    ohm 
„  Vaftam  cooperiens  ,  &  mergens  undique    terram 
„  Diluvium  ex  propiore  ortus  traxifle  cornerà  , 
,,  Qui  dum  tranfiret  propter  nos  ,  liquerit  unam 
»  Abreptam  caudae  partem  ,  bos  linquit  ademptam 
«  Interdum  in  Ipinis  velut  ,  aut  in   rupe  capella  , 
,»  Acque  illam   in   magnas  {^{q  vertiffe  liqores 
,,  Prorinus  ,  &  Goelo  Terram  texilFe  cadenrem  ? 

I  quali  verfi  commentando  il  P.  Bofiovicb  ,  aggiugne 
quelta  annotazione -- Plures  hic  congerit  >  &  refellit  opinio- 
nes  pertinentes  ad  cometarum  caudas  ,  &  cometas  ipfos  : 
Primo  eorum  qui  repetunt  Noemicum  Diluvium  a  tranfitu 
cometae  cujufpiam  prope  terram  quae  in  eam  decidens  inun- 
dationem  illam  ingentem  pepererit  —  Dal  Freret  poi  è 
quelia  opinione  impugnata  \b)  perchè  il  Diluvio  di  --  Noe 
è  molto  più  antico  dell'  anno  2240  in  cui  egli  [il  'Whifion'\ 
lo  pone.  I  tefti  formali  della  Scrittura  non  permettono 
di  dubitare  ,  i.  che  la  nafcita  d'  Abramo  non  fia  ante- 
riore air  Anno  2200.  avanti  V  Era  Criftiana.  2.  che  la 
terra  non  foffe  allora  d'  abitanti  riempita  ,•  che  gli  Uomi- 
ni in  diveri'e  nazioni  divifi  non  formailero  regni  confide- 
rabili  .  tra'  quali  erano  guerre  ,  e  de'  quali  alcuni  avevan 
già  penlato  di  far  conquilte  afTai  lontane  ;  che  in  una 
parola  non  folTe  allora  la  terra  ,  quanto  alla  popolazione» 
prelTo  che  nel  medefimo  Itato  ,  in  cui  era  al  tempo  di 
/io/jt*. Quindi  qualunque  partito  fi  prenda  fu  la  cronolo- 
gia del  tempo  anteriore  ad  Àbramo  ,  fi  dee  confeflare,  che 
la  nafcita  di  quelto  Patriarca  efier  dovea  d'  un  gran  nutrie- 
ro  di  Secoli  polteriore  al  Diluvio  j  e  che  quefto  fpaventevo- 
le  avvenimento  defcritto  da  Afo/sè  non  può  efl'ere  accaduto 
r   Anno  A 3 40.  cioè    100.  Anni  prima  d'  Abramo,   come  fup- 

po- 

(/»)  Philof.  recent.  lib.  VI.    v.    1553.  cien  phenomene    cele/le   obferveè     au 

(b)  Nel   X.    To.    delle    Memoiìres    de  temps    di'    Ogyges    ,    nelle    quali    il 

Litterature  tire    &c.  des  regijlres    de  Freret    impugna     il    Whijìon     pao, 

/*  .Academ'te  Royale    des    IiifcrtptoHS  373- 

fi  veggano  le  Refiexions  fur  un  art- 
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pone  il  Sig.  Whijfan  „  .    Q^ucftr  sbaglia  ,   ficcome  io    credo  , 
neir  attribuire  il  Diluvio  alla  coda  di   una   Cometa  ;  e  mo. 
tirerò  a  fuo  tempo  non  doverfi   ammettere     il  fuo    fiftema    . 
Sbaglia  altresì   ammettendo  fenza  niun  fondamento  ,    che   l* 
Anno  del  Diluvio  apparile  una  Cometa ,  fupponendo   il  Di- 
luvio accaduto  1'    Anno  2340.  prima  dell'  Era   volgare.    Im- 
perciochè  1'  unico  fondamento  di  sì  fatta  comparfa   fi  è,  che 
la  Cometa  del  1680.  della  nollra  Era  volgare  faccia    il     fuo 
periodico  corfo  in  575.    Anni  in    circa,  e    fia  la    lìefla,   che 
quella,  la  quale  era  apparfa  1757.  Anni  prima   di    Gesucnji»  . 
Ma  da  quefte  due  fuppofizioni  fi  dee  anzi  conchiudere ,    che 
quella  Cometa   apparilfe,  non  1'  Anno  2340.    ma   due    Anni 
prima,  1'  Anno  2342.  avanti  T    Era    volgare  .  Il    perchè    fé 
non  fi  dice,  eh'  avveniffe  il    Diluvio   2342.    Anni    prima   di 
Gefitcrifio ,  non  fi    può  dire ,  che   fi    vedeffe     nell'   Anno    del 
Diluvio    una  Cometa  . 

Vili.    L*    opinione    del    Whifion  con  quello  argomento 
meglio   s'  impugna  ,  come    a    me    pare,  che    con   quello   del 
Frers(,\ci  cui  impugnazione  è  foggetta  alle  infolubili  difficol- 
tà alle  quali  foggiacc  la  quiftione  full'   Anno  del  Mondo  in 
cui  nacque  il  Dtvin   Redentore.  Certo  ammettendo   la    nafcita 
di    Gefucrifio   nell'  Anno    4004.  in  circa  ,    fecondo    1'    opi- 
nione probabiliffima  di  molti   Cronologi  affai    dotti ,  e  nell* 
Anno    1656.  il  Diluvio  ,    fecondo  V  opinione  più    comune  , 
il    Diluvio    farà    avvenuto    2348  Anni    prima    di    Gefucriflo , 
e  folo  quattro  Anni  prima  di  quello  ,  in  cui  lo  pone  ìYVJhi- 
fton.  Né  è  vero  fecondo    quella   Cronologia  ,   che    è  la     più 
conforme    alla    Sacra    Scrittura  ,  che    la    nafcita   d*    Àbramo 
debba    eflcre  anteriore    all'  Anno  2200.  avanti    1'    Era   vol- 
gare .  Imperocché  dando  alla  feconda  età  del    Mondo  ,  cioc 
a   quel    tempo  ,    che    palio     dal    Diluvio    alla    vocazione    d' 
Ahamo  0^16.   Anni,  troviamo   quefta  vocazione  all'  Anno    del 
Mondo   2083.  e   1921.  prima  di  Gefucrifio  ,  e  giacche   la  ftef- 
fa  VDcazionc   cadde  nell'  Anno  "75.    della    vita    d'    Abramo  , 
quelèi   farà    nato  i'   Anno  del    Mondo   200S,    199^.  prima    di 
Uej'-cr/h  ,   351.  dopo   il   Diluvio  ,    il    qualj     ipazio    di    3)i« 
Anni   iopravanza  al  bifogno     di    popolare    tanto    la    terra 
quarif   era  quella  popolata  a' tempi  d'  Abr<.ìim  .  Ma  lafciando 
ornai     quefte      fpinoiìlfune    cofe  ,   le    quali     con     1'    occafio- 
ne    dell'   argomento     del     Freret    contro    il    V/hifio»   fi    do- 

ven- 
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veano  accennare,  oflfervo  ,  che  la  Cometa  del  V^fkifiott  » 
fé  fon  vere  le  due  accenn^ite  fuppofizioni ,  due  Tolte  era- 
ro apparfe  prima  dell'  Anno  2342.  avanti  1'  Era  volgare; 
r  Anno  3492-  prima  di  Gefucriflo  ,  572.  del  Mondo  ,  e  1* 
Anno  2917.  avanti  T  Incarnazione  ,  e  del  Mondo  10S7. 
Il  perchè  le  tre  prime  comparfe  faranno  cadute  negli 
Anni  del  Mondo  512.  1087.  e  \66ì  ,  e  la  terza  nell* 
Anno  ottavo  dopo  il  principio  del  Diluvio,  e  quindi  avan- 
ti ad  elio,  ma  nel  medefimo  Anno  fi  ammette  fenza  niun 
fondamento  la  comparfa  di  una  Cometa.  D'  un'  altra  ap- 
parsa 2242.  Anni  prima  di  Gefucrìfio  fan  menzione  gli  An^ 
nali  Cinefi  con  quefte  parole  [<7j --  Anno  36.  [dell'  ottavo 
ciclo  Qinefe  di  60.  Anni  ,  incominciato  1'  Anno  2277. 
avanti  1'  Era  volgare  ]  novae  Stellae  vifae ,  quarum  una 
inllar  femilunae  ,  nubes  itcm  vifae  infolitis  coloribus  varie- 
gatae  -•  .  Su  le  quali  parole  il  Freret  [b]  difcorre  a  que- 
llo modo  --  Gli  Annali  Cinefi  fanno  menzione  d'  una 
Cometa  d'  una  confiderabiliflima  grandezza,  poiché  era 
eguale  alla  Luna ,  quando  il  defco  di  quefto  pianeta  è  per 
m^ÌA  illuminato:  era  elTà  accompagnata,  dicono  gli  An- 
nali ,  d'  una  Nuvola  colorita  in  maniera  ftraordinaria  • 
C^uefto  Fenomeno  è  riferito  all'  Anno  16.  del  fucceflbre 
di  Yao  (  morto  1'  Anno  20.  del  medefimo  ottavo  ciclo) 
il  qual'  Anno,  fecondo  la  Cronologia  .feguita  dal  tri- 
bunale di  Storia,  e  di  Matematica  cade  nell'  Anno  2242. 
avanti  1'  Era  Criltiana.  Si  trova  altresì  ne  frammenti  de. 
gli  Annali  di  Manetone  ,  che  ci  rimangono  [e]  un  pro- 
digio riferito  di  Necherofi  contemporaneo  di  Menete  ,  il 
qual  prodigio  efler  potrebbe  la  Itefla  cofa,  che  la  compar- 
fa d'  una  Cometa  fimile  a  quella  degli  Annali  Cinefi.  Sen- 
za entrar  qui  nell'  efame  Cronologico  della  data  di  que- 
lli due  Fenomeni,  mi  contenterò  d*  olTervare ,  che  la  gran- 
dezza di  quelte  Comete  ,  eguali  a  una  mezza  luna,  non 
ha   nulla,  che   ci  debba  recar  maraviglia  ,  ed  impedirci  di 

ri. 

(/»)  Si  v^a  r  Opera  del  P.  Filippo  (è)  Nelle  citate  Rleflejponi  pag.  37^. 

Couplet  ,  intitolata  ,  Tabula  Cbiv.  feq. 

nologica    Monarchiae    Sinkae  ,    Ri-  (e)  Jul.  uifric.    apud    Syncelìum  pag. 

ftampata  in  Vienna  V  Anno  1703.  ^6.    annotazioni    del     Frtnt.    nel 

{?"£•  S'O  luogo  citato  . 
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ricevere    la   teftimonianza  di    quefti   Annali .   Avrei    più  to- 
lto   difficoltà    di    ricever   la    data    della     Cometa    .      fapendo 
quanto   fia    fallace     la     cronologia     de*    Ctnefi     fecondo     la 
quale  la    lor     Monarchia   farebbe     incominciata    prima     del 
Diluvio  ,    o    la   nafcita    di    Gefucrifio   larebbe    pofteriore  aflat 
all'    Anno    4004   del  Mondo  .   Impercioche  gli  Scrittori  de* 
Cinefi  Annali  pongono  il  prindpo  della  Monarchia  all'    Anno 
2952    piima    di    Gefucrifiu  quando   incominciò  a   regnare  Po» 
hi  ,   come    il   P.    Couplet  ne  attelta    [«]  --  Q,ui   annales  Sina- 
rum  confcripferunt  ,  (  dice    egli  ,  )  omnes  fere  ab   eo  ,    qui 
Imperli   conditor   fuit    Fo-hi  dictus ,  ordiuntur  .   Hic  autem 
coepit    imperare   anno  ante  Chrilium  2952.—  Quindi  fé  agli 
Anni  2952     della  Monarchia   Cinefi  avanti    Gefucriflo    aggiu- 
gnamo     i<5j7.   che    paflarono    dal    principio  del  Mondo  fino 
al  Diluvio  ,  abbiamo  una  fomma  d*  Anni  4608.  paiTati    dal 
principio  del  Mondo  fino  alla  nafcita  del    Salvatore  .    Gre- 
fce  ancora  quefto  numero  d'  anni  ,  fé    ad    eflì  ,    quelli    ag- 
giugnamo  ,  che  paflarono  dal  fin    del    Diluvio    ,   cioè    dall* 
Anno  1657.  del  Mondo  fino  alla  difperfione  degli  Uomini, 
accaduta  dopo  la  fabrica  della    famofa    torre    di     Babele  ,   i 
quali  furono  ,  fecondo    la    Cronologia    di    molti    dottiflìmi 
Uomini  .  114.  ò  115,  ed  aggiunti  a'  già  trovati  4508.  dan- 
no la  fomma  d'  Anni  4722.,  o   23.  dal  principio  del  Mon- 
do   fino  alla    venuta  di  Cri^o  .  Tanti    Anni    adunque    faran 
paflati  ,  o  forfè  anche    più  ,    fé    la    Monarchia   Cine/è   ebbe 
principio  qualche  Anno  dopo  la  difperfione  degli    Uomini, 
come  par  verifimile  ,  dal  principe  del    Mondo    alla    nafcita 
del  Divin  Redentore  ,    o  fé  paflarono    folo    4004.    Anni    dalla 
creazione  del  Mondo  alla  venuta  di  Crijlo   dee   dirfi  la  Mo- 
narchia Cinefi  incominciata  604.  Anni    prima    del     Diluvio 
Ma  eifendo  quefte  due  cofe  egualmente  inverifimili  ,  e    faU 
fe  ,  conchiudo  inverifimile,    e     falfa    eflere    ancora  la  Cro- 
nologia de'  Cinefi  ,  e    quindi    provo    difficoltà    ammetter    la 
data  della  Cometa  ,  di  cui  parlano  i  Cinejt    Annali  . 

iX.  Per  riformare  adunque  quella  data  >  che  mi  fem- 
bra  tioppo  antica  por  fi  potrebbe  il  principio  dell'  Impe- 
ro di  Yao   nell'    Anno  2145.    prima   di  Gefucrifto  ,  giacche  il 

P. 

[rf]    Tab.    Cromi.     Monarca.     Sinenf. 
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P.  Nicolai  [a]  ne  fa  fapere  efler  quella  la  data,  eh*  oggimai 
è  ricevuta    da'  migliori  Critici  .    Giacché    poi  ne  fa    il    P. 
Couplet  fapere  ,  [*]  the  Yao  regnò  72.  Anni  folo  ,  e    28.    in 
compagnia  dei   fuo  Collega  Kum  ,  la  morte    d'    Yao    fi    può 
far  cadere  nell'  Anno   2045.  avanti  1*    Era    volgare  .    E    fi- 
nalmente ,  giacché  la  Cometa    apparve    16.    Anni    dopo    la 
morte  di  Yao  ,  e  dappoiché  Kum    fuo  fucceffbre  regnava  fo- 
lo ,  com'  è  già  detto  ,  fi  può    clTa    con    molta    probabilità 
riferire  neir  Anno   2029.  avanti    1'    Era    volgare    ,    e     1975 
del  Mondo  .  Ma  che  che  fia  di   ciò,    lafciando    qui    i    Cine/t 
full'    antichità  de'  quali  molti  Autori  dottiffimi    hanno  alTai 
fcritto  ,  torno  alle  Comete  nella    fua    Storia    regiftrate      da 
LuHenietfki    .  Egli  una  ne    riferifce    all'    Anno    del    Mondo 
1944.  fuila     fede  del   Rockembach  con  quefte  parole  [f]  —  An- 
no Mundi   1944.  Anno  poft  Diluvium  288  [  prima  di  Gejucrì- 
fio  2o5n.  ]  Cometa  in  Aegypto  naturam  Saturni  referens  cir- 
ca Alcarium    in    dodecatemorio    Capricorni  vifus  eli;  hicque 
fpatio  65.  dierum  tria  figna  in  coelo  percurrit  —  .  A  que- 
fta  Cometa  attribuifce  il  Rockembach   la  confufion    delle    lin- 
gue ,  e  la  difperfione  degli  Uomini    per    la    terra  ,    benché 
l'  una  ,  e  1*  altra  folle  aifai  prima  avvenuta  ,  come  ofierva 
il  Ltbienietfki  citando  le  diverfe  opinioni  de^  Cronologi    fui 
tempo  di    queiio  celebre  avvenimento    ,  che  non  è  da  niun 
trasferito  all'  Anno   288.  dopo  il  Diluvio  .  Parla  ancora  d' 
un  altra  Cometa  1'  Autor  citato  (i;  ,  eh'  egli  dice  apparfa 
r  Anno  del  Mondo   2018.  .  e  prima  di    Gefucriflo     19^9-    fé» 
condo  il  fuo  modo  di  calcolare  ,  bench'  io  creda  ,  che    1* 
Anno  del  Mondo   2018.  cada  nel   1985.  avanti    1'    Era    vol- 
gare .  --  Anno    mundi    2018     ante    Chriftura    natum    1949 
cum     Abraham    elTet    annorum   70  -.  ;  ò  piutoflo     non  effen* 
do  ancor  nato  per  quello  che  di   fopra  ho  detto  —in  Chal- 
dea     apparuit  Cometa   in   Ariete  fub  Marte  ,    qui    vifus    eft 
diebus  22.   Eckjìormius  ex  Herlicio  .  --  E    poco  di    p©i  [e]  d'  un 
altra  Cometa  così    aggiugne  .    --    Anno    mundi    2128.    ante 
Chriflum    na  um    1841.    [ò   piutofto   i885,  ]  in  Aegipto  appa- 
luit    Cometa  in    figno    Leonis  ,    quem    fecuta    clt    annona© 

R  ca. 

(<»)  Tom.  IV.  ìef.  XL.    pag.    6"^.  (<^)  Loco   citato  pag.  4.  2J?. 

[v)   Loco  citato  pag.   2p.  (e)   Loco  cit.  pag.   5. 

[e]  Thsatr.  Carnet,  part.  II,  pag.  28. 
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caritas    tempore    Ifaaci  .    Idem    ex  eodetji  .  -.-   Ma    la   ca», 

rellia  ,  che  al  tempo  d'  tfacco  affliffe  il  Paefe  di  Berfabea, 
come  fi  narra  da  Moisè  {a)  fopravvenne  verlo  1'  Anno  del 
Mondo  2 200.,  e  1804.  prima  dell*  Era  volgare  :  circa  il 
qual  tempo  ftima  Jacopo  UJferio  \}]  elFerfi  da  Dio  rinno-; 
vate  ad  Ifacco  le  promelTe  fatte  ad  Àbramo;  la  qual  rin- 
novazione di  pròmcfle  fu  fatta  quando  Iddio  comandò  ad 
Ifacco  di  non  palTare  in  Egitto,  e  par  chiaro,  che  al  ten^- 
po  della  careliia  riceveiTe  il  S.  Patriarca  un  tal  coman- 
do .  —  Orta  autem  fame  (  dice  il  facto  Storico  )  fuper 
terram  poli  eam  rterilitatem  ,  quae  acciderat  in  diebus  A- 
brahara  ,  abfit  Ifaac  ad  Abimelec  regem  Palaeliinorum 
in  Gerara  .  Apparuitque  ei  Dominus ,  &  ait:ne  defcen- 
das  in  Aegyptuni  ,  fed  quiefce  in  terra,  quam  dixero  ti-. 
bi  .  Et  peregrinare  in  ea  ,  eroque  tecum  ,  &  benedicam 
tibi  :  tibi  enim  ,  &  femini  tuo  dabo  univerfas  regiones 
has  ,  complens  juramentum  .  quod  fpopondi  Abraham  Pa- 
tri tuo  .  Et  multiplicabo  lemen  tuum  ficut  itellas  coeli, 
daboque  poileris  tuis  uni  erfas  regiones  has  :  &  benedi- 
ceptur  in  femine  tuo  omnes  gentes  terrae  .  --  Ma  109.  an- 
ni.  dopo,  ia^  pometa,,  del  2128.  ,  cioè  T  anno  del  mondo 
2237.  e  17*^7'  prima  di  Gejucriflo  ,  ne  apparve  un  altra  al 
Lubienietjki  ignota  ,  ed  agli  autori  ,  da'  quali  egli  ha 
prefa  la  Itoria  fua  delle  Comete  ,  e  nota  folo  per  una 
congettura,  ingcgnofifTima  del  Freret  {e).  Cerca  egli  di  di- 
moitrarc  ,  cl'ie  fu  una  Cometa  quel  Fenomeno  ,  di  cui 
S.  Jgoflin')  {d)  CI  ha  lafciata  in  quelle  parole .— Memoria 
eli  in  Marci  Varronis  libris  ,  quorum  infcnptio,  de  gen- 
te populi  Romani  ,  Callor  fcribit  in  Itella  veneris  tan- 
tum portentum  extitilfe  ,  ut  mutaiet  colorem  ,  magnitu- 
dincnì  ,  fìguram  ,  curfum  ,  quod  factum  ita  ,  neque  antea, 
neque  poitea  Tit  .  Hoc  fadìum  Ogyge  rege  dicebant  Adra. 
fi:is  Cizicsnus  ,  &  Diort  Ndpo/ues  mathematici  nobi- 
les  .  —  Stabiliice  prima  l'autore  doverfi  all'  anno  1795.. 
-■  avan- 

(a)  Genef.  xxvi.    i.  a.  3.  4.  _      W  Nelle  Riflelfwm  citate  (pag.  357. 

[b)  Neir   Opera    ,     .Annaìes     -veteris.  feq.  ) 

&  novi  Tefiamenti  à    prima    Man.     [d]    De  civitate   Dei    Lib.    xxi.    cap. 
di  origine  .  Riiiampata    in    Verona         vili.  nana.    }. 
r    Anno   1741-  pai'.  I-  [f^g-     ?•] 
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aVatiti-  r-cra    Volgare   riferire   fi   diluvio    d'    Oglge  ,    lottò 
il    cui    re^no    fiì   òflervatò  il   Fenòmeno  .   Efpone    poi    tre 
maniere    di     fpiegarlo    fuggerite    da    Giovanni   Kevelio  \a\  ,  6' 
finalmente    non  a'pprovandonc    niuha    così    foggiungne.    , 

X.. --  La  comparfa.  d'    uni    Cometa,   che    fi   foire    col 
pianeta  dì  Venete  cóèfud  ,  farebbe  :?  mio  giudizio  un  mez- 
zo Semplice  ,' e' naturale  di  fpiegare  tutte  le  circoftanze    dì 
quelto  Fenomeno  ,  ed  è'  fenza  dubbio    cofa   aliai   fingolare  • 
che  né  a     Kevsho  fia  queita  idea  venuta,  né  agli  altri  Come- 
tografi  .  Una  Cometa,  il    cui    capo    fi  modrò    la     mattina  ,  e 
la    l'era    vicino    al  Sole ,  alcuni    giorni  da  poi    che     Venere    s' 
era  immerfa  ne'    raggi  di  queft*  altro  ,    fu    da  prima  prefa 
per  tenere  llelTa  ;   ed  avendo  quefta   Cometa     prefa     ne'    fe- 
guenti  giorni   una    chioma  »   o    una    coda  ,    al    pianeta    di 
yetiere  fu  attribuita  quella    mutazione   di    grandezza  ,   di  co- 
lore .  e    di    figura  .    Il    moto    proprio   della    Cometa    allon- 
tanandola  ogni   dì    più   dal    Sole  ,  e  facendole    attraverfare 
il    Cielo    per    una  via    rutto    diverfa    da    quella    di   Venere  , 
non  fi  dubitò  punto  ,  che    quelto     pianeta    non    avelie    .1'' 
antico    fdb    corfo    abbandonato,    per    feguirne    uh     nuovo'.' 
Avendo    dopo  ;  qualche    tempo    celiato    d'    elfer     vifibile    la 
Cometa  ,' ed- 'eilendòfi  vicino     al     Sole    mollrato     il    pianeta 
di    Falere  ,   fi    conchiufe ,    eh'  elfo     eia    tornato    ad     occupa- 
re   il     fuo      antico     luo>^o .   La   Itoria    delle     Comete     fom- 
miniltrer^'bbe    più   efemph     di  sì  fatti     inganni  ,    ma    quelt 
efame    mi   impegnerebbe   in    più  cole  minute  ,  che    non  ap- 
partengono  air  obbietto  delle    noitre  ricerche  .    La  Cometa" 
d'    Ogge  [  mi   fia     permeilo    di    chiamare    così    il    fenomeno' 
di    Ci/Jhre  )  queita    Cometa    io    dico,    elTendo    ftata     confufa 
col     pianeta    di     Venere,    poflìam     quindi    formarci     un     idea 
della   grandezza  ,    con   cui    fi    moltrò  ufcendo    da'    raggi  dei 
Sole,  e  fupporre  ,    che   folle    uguale  a     quel   pianeta,   e  per,^ 
conleguenza  aliai  fimile  alla  famofa  Cometa  del    1680.     Quefta 
cometa,  che  fu  fcoperta  a*  27.  di  Novembre  del  ió8o.  elTendo 
Hata   mifurata   dal    Flamfied    a'   21.    del    feguente    Dicembre 
mentre   ukì     da'     raggi   del   Sole,    fi    trovò    avere     nel    lu- 
minolb  nocciolo  ,     che    fi    difcopriva    nel    centro    della   fua 
infiammata    atmosfera    ,     un     poco     più   eh'    un    minuto    di 

R     2  dia. 

{a)    L  ib.  V 1 1 .  Comctografiae  [  pag. 

"    373-  ] 
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diamerro  cioè  un  diametro  eguale  a  quello  ,  che  danno 
a  tenere  V  oiTervazioni  più  elatte  .  E  perchè  è  cofa  af- 
fai ordinaria  ,  eh'  una  prima  congettura  ne  produca  una, 
feconda  ,  e  quefta  feconda  fi  creda  ancora  adattata  ad 
accrercer  merito  alla  prima  ,  la  fomiglianza  ,  eh'  io  ho 
creduto  di  vedere  tra  la  Cometa  d'  Ogìgt  .  e  quella  del 
i58o.  mi  ha  fatto  penfare,  non  eiTer  altro  il  fenomeno 
oiTervato  a'  tempi  d'  Ogìge ,  eh*  un  antica  comparfa  del. 
la  Cometa  del  1680.  la  quale  efferfi  moftrata  più  Tolte, 
e  tornare  ogni  575.  Anni  credono  Agronomi  dottiffi- 
mi.  —  Moftra  poi  il  Freret  ,  non  elTer  nuovo  il  filtema 
del  ritorno  periodico  delle  Comete  j  e  benché  fofle  nuo- 
vo, è  con  tutto  CIÒ  sì  univerfalmente  oggi  dì  rice* 
vuto  ,  che  potea  fenza  niuna  difficoltà  lupporlo  verifllmo  • 
Quindi  rifalendo  egli  a'  tempi  andati  ,  trova  ,  che  fup- 
ponendo  il  periodo  della  lua  Cometa  di  circa  575.  An- 
ni ,  fu  veduta  verfo  la  metà  dell'  Anno  17157.  prima  di 
Gefttcriflo  ,  il  qual  Anno  è  —  il  trentefìmo  dopo  quel- 
lo ,  in  cui  i  Cronologi  Greci  pongono  il  Diluio  d* 
Ogige  ,  e  conviene",  .  come  fi  vede,  perfettamente  con 
la  data  ,  che  gli  Agronomi  Adrafio ,  e  Dione  danno  al  fe- 
nomeno riferito  da  Cafiore  ,  perchè  quelta  data  non  era 
quella  del  Diluvio  d'  Ogige  ,  ma  quella  del  regno  di 
quello  principe  ;  onde  non  ci  ha  niuna  inconvenienza  nel 
fupporre,  come  ho  fatt'  io  ,  che  la  Cometa  d'  Ogige  eifer 
poteiTe  la  Itelfa  ,  che  quella  del  i58o.  —  Più  altre  cofe 
aggiunge  il  Freret  ;  delle  quali  dovrò  far  uio  nel  prose- 
guir quella  Storia  delle  Comete  .  Intanto  olTervo  qui  di 
palTaggio  ,  eh'  efatta  potrebbe  riufcir  quella  Storia  ,  fé  Ci 
fapelfe  precifamente  il  periodo  di  tutte  le  Comete  ,  il 
qual  fin  ora  Ci  ignora .  Aggiungo  ,  che  col  metodo  di 
rifalire  a'  tempi  andati  tatnti  anni,  quanti  ,  fecondo  il 
Freret  ne  fpende  la  Cometa  d'  Ogige  nello  fcorrere  tutta 
la  fua  orbita  intera,  non  fi  incontra  niuna  di  quelle  Co- 
mete ,  che  prima  di  efia  erano  appari'e  fecondo  il  Z«- 
bienietjki .  Ma  quelli  fu  1'  autorità  dell'  Etkftorm  d'  un  al- 
tra così  aggiugne    («)  —   Anno  Mundi  2237.  Ante  Chrillum 

na- 

(a)  Thsatr.  Comet.    par.    II.    [   pag. 
5-  ] 
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latum  173 J.  per  Arabiam  inllar  rotae  apparuit  Cometa 
circa  Saggittarium  fub  Jove,  qui  fine  dubio  portcndit  famcm  , 
de  qua  in  hiftoria  Jofephi  . 

XI«  Inutil  cofa  (i  è  eh'  io  oflervi  in  quefto  luogo,  all' 
Annno  1732.  prima  di  Gefucnjlo  corrifpondere  ,  fecondo  il 
fillema  di  Cronologia  ,  che  Itimo  migliore  ,  1'  Anno  del 
Mondo  2272.  E  perciò  lafciando  in  avvenire  di  fare  una 
sì  fatta  offervazione ,  colla  Cronologia  d'  Ujferio  ,  cor- 
reggerò  quella  del  Lubienieifki  .  Offerverò  qui  piuttoièo  , 
che  la  fame ,  di  cui  nella  Stotia  di  Giu/èppe  fi  parla  {fl] 
è  di  più  Anni  polleriore  alla  data  di  quella  Cometa  , 
giacché  i  fette  Anni  di  careltia  incominciarono  1'  Anno 
del  Monbo  2295.  e  1708.  prima  dell'  Era  volgare  ,  o  1* 
Anno  del  Mondo  2272.  e  1687.  prima  dell'  Era  volga- 
re fecondo  la  Cronologia  feguita  dal  Lubienietfki  .  Quelli 
all'  Anno  del  Mondo  2454.  eh'  eller  dovrebbe  piuttolto  1* 
Anno  2489.  riferifce  [^]  quella  Cometa  di  cui  fa  menzio- 
ne Plinio,  ove  dice.  --  Fiunt  ,  &  hibernis  menfibus  ,  & 
in  auririno  polo  ,  fed  ibi  citra  uUum  jubar  .  Diraque  com- 
perta  Aethiopum ,  &  Aegipti  populis  ,  cui  nomen  aevi 
ejus  rex  dedit  Typhon,  ignea  Ipecie,  &  Ipirae  modo  in- 
torta ,  vifu  quoque  torvo,  nec  itella  verius,  quam  qui- 
dam igneus  nodus  --  :  e  in  quella  guifa  ne  parla.  --  Anno 
Mundi  2454.  ante  Chriftum  natum  1515.  exitum  Ifraelita- 
luni  ex  Aegypto  —  [  la  quale  ufcita  fi  dee  riferire  all' 
Anno  2514.  del  Mondo,  e  1490.  prima  dell'  Era  volgare] 
praeceflìt  Cometa-  Eckfiormtus  coniicit  ,  illum  effe  ,  quem 
nobis  folus  Plinius  Uh.  2.  cap.  25.  prodidit  qui  vocatus  eft 
Typhon  a  rege  Aegypti,  fiiio  Ofiridis  ,  ac  ^i  Cometam 
fub  Nerone  lucentem  vocaremus  Neronem  ,  &  alias  Ty- 
phon fignificat  inflammationem .  .-  Congettura  il  Freret\c\ 
che  Plinio  parli  d'  una  Cometa  alTai  polleriore ,  ma  del» 
la  fua  congettura  dovrò  dire  altrove  .  Qui  dee  aver  luo- 
go un  altra  Cometa  dal  Lubienietfki  con  quelle  parole  ram- 
mentata —  {d)   Anno  Mundi  2770,  [  che  cade  nell'  Anno  1234» 

pri- 

(a)  Gcnef.  XLI.  54.  feg.  fenomeno  (  pag.  372.  ) 

{b)     Theatr.    Comet.    par.    II.    (   pag.  {d)    Theatr.    Ctnnt.    far.   Il,   (   m. 

6.  )  49.  ) 

(e)  Nelli  Riflejjionni  [»pT»    tm    antio 
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prima   dell*     Era       volgare    ]       menfe    Augufto  ,    -Comèta 

in   Geminis    ab   Aegyptis  .  vifus  elt  .  Rockenbuchius  .   -    Dopo 
la   Cometa    del   2770    dee    aver    luogo  un    altra  Cometa  dal 
Liibìcnietfki      luìla     fede     pure     del  ° Rockenbac    ricordata    [a\ 
'-  Anno  Mundi    2795.  [  prima    di    Gefitcrifio    1209.   ]    Tentano 
rege     Aifyriorum     impeiium    tenente  ,    Cometa     fub     figno 
Arietis    per  43.    nodes    flagrans  a  tota    Graecia  vilus  •  eit  — 
E    dopo    queita    Cometa  parlar    fi    dee  d'    un'     altra     com- 
parfa  della    Cometa    d'     Ogige ,  la    quale   fé  vero  è    1'   inge- 
gnoib    difcorfo    del    Freret    riferito    più  fopra  ,    dee  elfer    di 
nuovo   apparfa  1'  Anno  del  Mondo  2811.   e    119^.  prima    di 
Gefacrìjì'j .    Né    il   L:ibienietfl.i  ,   né    alcun    altro     degli    Autori 
da  lui  citati  fa  menzione  di  Cometa  alcuna  apparfa  in  quell' 
Anno  .    Anzi  lo  ItefìTo   Frtret  confeifa  ,  che    ci  mancano  Sto- 
rici  monumenti  ,   coi    quali   provar  fi  polTa    ,   che   in  quell* 
Anno  fiafi     fatta    la  Cometa     d'     Ogige     veder    di    nuovo   . 
--  Per  la   verificazione    di  quella  ipotefi ,  egli  dice  [^]  rimar- 
rebbe a    trovare    le     prove    della    comparfa    ,    e    d  el   ritor- 
no     di     queita    Cometa  negli  Anni    1193.  e  5i8.    avanti    1* 
Era  Criltiana  ,  ma    la    mancanza    degli    antichi    monumenti 
fiorici   rende    sì     fatta    verificazione     difficili/lima  :    non    ab- 
biamo più   la  lìoria   delle  Comete  fcritta  da  Carìmandro ,  del- 
la quale  parla  Senecit  (e)  I   Latini  compendj  degli  Annali  Ci- 
nefi  non  notano  ninna  Cometa  dall'    Anno    2242.    fino    all' 
Anno    431.  prima    di   Gehcfijio.  Ci  fi     annunzia     per     verità 
neir    eccellente     ftoria    dell"    Altronomia    Cinefe    del    P.Ga- 
ubil  un    catalogo    efatto    delle     meteore   ,    e     delle     Comete 
nella   Cina    olfcrvate  :    ma     forfè     queito     catalogo     non    è 
ancora    venuto   in   Europa  :   le    più   antiche     itorie    defcrit- 
te   minutamente    dell'     altre     nazioni  ,    falgono    appena    ali* 
Anno     500.    dell'    Era   Criltiana .  —     Ma   non   fi     perde  per 
quello    r    Autore   d'  animo  ,   e   ricorre   a    un  altro    genere, 
di  prove  ,  il   quale  non  fi  dee  difprezzare  .  (Quindi  ,     egli 
aggiugne -- nella  mancanza  de'  monumenti  ltoiici.fi  dee  aver 
ricoilo  air  Opere  de'  Poeti  ,    le    più    alfurde     finzioni    de' 
quali  polìbno  avere  avuti  per  fond^iinento  alcuni  antichi  av- 
ve- 

[a\  Loco  citato  [  pag-  30.  }  «»  antico  fenomeno  {pag.  ^6^.  feg.  ) 

(^)"'I*^eIle     citate      Rièflejjioni      fopra     [e]  Qitaejì.  Natur.  lib.  Vii.  cap.  if. 
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Venimenti   ,  'che   quefti  Poeti  non  han  fehipre    sfigtitati    in 
modo  ,   che    non    ù    poflìno     riconofcere  . 

Xn«— Gli  antichi,  Ibggiugne  ì\,Freret,  recando  le  pro- 
ve prefe  da'  Poeti  ,  gli  antichi  ,  per  efempio  ,  hanno 
fparia  fu  le  Pleiadi  una  favola  in  cui  mi  par  di  vedere  af- 
fai fenfibili  traccie  delia  comparfa  d'  una  Cometa  vcrfo  1' 
Anno  1193.  prima  di  Gefucriflo  .  Si  contano  dice  Ovidio  ne' 
luoi  Falti  ,  fette  Stelle  nella  coltellazione  delle  Plejadi  , 
benché  non  ve  ne  fieno  più  di  fei . 

—  Q,uae    feptem  dici,    fex   tamen    effe  folent    : 
perchè    ^/«/r*/,  moglie  di    Dardano,  ed     una     di    quelle     fet- 
te Ninfe    figlie    d'    Atlante    fi   è   afcofa     per  sfuggir  lo  fpet- 
tacolo  delle    difavventure   di  Truja  - 

Trojae    fpedare     ruinas 

-.Non   tulit    anteoculos,   oppofuitque  manum   . 
Igino  contemporaneo  d'     Ovidio  ,  racconta    queila  favola  ftef- 
fa   la}    ma   con    circoitanze    atte    a    fare  immaginare    il    fat- 
to   Storico,  che    può   avervi   dato  luogo Dicunt     Ele- 

tìram  non;  apparexe  ideo  ,  quod  PJejades  exiftimentur 
choream  ducere  Itellis  :  fed  poitquam  Troja  fuit  capta, 
&  progenj.es,  e)u$  quae  a  Dardano  fuerit ,  fit  everfa  ,  dolore 
peimotam  ab  his  fé  removiife  ,  &  in  circulo ,  qui  Artìi- 
cus  dicitur  ,  conliitille  ,  ex  quo  tam  longo  tempore  la- 
mentantem  capilio  Iparfo  videri  ,  itaque  ex  fafto  Ccme- 
tem  efle  appellatam.  .  Parlando  altrove  di  queiìa  medefima 
Plejade  dice  [/^]  de  choro  fororum  expulfa,  moercns   crinem 

folutum  gerit  ,    quae  Cometes  appellatur five    Lon- 

godes  ....  five  Xiphias  ....  ea  autem  Stella  lu^uni 
portendit  .  Lo  Scoliaite  latino  d'  /irato  dice  la  ftelTa  cofa. 
medram  dilTolutis  crinibus  propter  iudum  ire  afTerunt  & 
propter  comas  quidam  Cometem  vocant  Avieno  nella  Vua 
prafrafi  d'  Aiato  in  verfi  latini  nferifce  la  ItelTa  cofa  intor- 
no ad  Elettra  ,  ma  per  mallevadore  cita  il  Poeta  Minte  ò 
Sminte  {e)  che  V  autore  del  Comentario  greco  fopra  Arato  $ 
publicato  dal  P.  Petaii,  annovera  tra  coloro  ,  che  fu  i  fé. 
nomeni  di  queito  Poeta  han  lavorato  .  Alle  circoitanze  nel 
pallb  d'  Igino  riportate  ,  SitnHte     aggiugncva  eh'     Elettra    di 

tetri' 

(.^)  ^Jlron  poet.  lib.  II.  dt   Tauro  {e]  Pag.  pò.  Jfrt.  edit.  GrodiJ  - 

(O)  Fabula   IQZ, 
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tempo  in  tempo  fi  moftrava  a*  mortali  ,   ma    Tempre     con 

apparato  d'  una  Cometa  . 

„  Non  nunquam  oceani  tamen  iftam  furgere    ah   undis 
,1  In  convexa  poli  ,  fed    fede  carere    fororum  » 
i>  Difiufamque  comas  cerni  ,  crinifquc  foluti 
,.  Monftrare  effigiem  ,    diros  hos  fama  Cometas 
,.  Gommemorat    trilli  procul  ifta  surgere    forma    , 
„  Vultum  ardere ,   diam  perfundere  crinibus  aethram. 
„  Sanguine   fub    pingui  ,    rutiloque  ruberc    cruore  . 
Le  circoflanze  diverfe  di    quefta  favola    ,   in  cui    fi      fup» 
poneva  ,    eh*   una   delle   Plejadi     colla   figura  ,  e   col  nome 
d'  una  Cometa   ,   abbandonando   lo    Zodiaco  ,    fofle  fiata    * 
nafconderfi  verfo  il  polo  al    tempo    della  guerra    di    Troja 
e   che  di  tempo  in    tempo   fi   moflrafife  ancora    fotto   la  ilef- 
fa    forma  per  ifpaventare  i    mortali  ;    quelle  circoflanze  fan- 
no   a    mio   parere   una  allufion    manifella    alla    comparfa  d* 
una    Cometa ,  eh'    ellendofi   prima      moftrata     traile    coftel- 
lazioni     dell'  Ariete,  e  del  Toro  vicino  alle  Plcjadi  attraversò 
l.i  parte  fettentrion^le  del  cielo,  e  andò  a  fcomparire  verfo  il 
cerchio  artico.—  Fin  qui  ììFreret  fpiegando  felicemente  la  favola. 
XIII.  "  Il  tempo  della  comparfa  di  quella   Cometa,  egli 
aggiugne,   moittando  ,    che    verfo    V   Anno    1193     prima  di 
Gejacrifio  elTa    apparve  ,  è     determinato     per   la    data     della 
prefa    di    Troj»  ,   e    della  confumazione  delle  difgrazie    del- 
la  famiglia    d'    Elettra    .    Per  confeguenza    1'    Anno,    a    cui 
quella    Cometa    era  riferita   dalle    antiche     tradizioni  ,    che 
Sminte    avea  feguite  ,    era    lo    lleffo ,    che    quello    in     cui     i 
Cronologi    del    fuo     tempo  ponevano    la  prefa  di    Troja,  ed 
infieme    unendo    quelli    due   avvenimenti    inventò  la  favola  , 
che  fi    è  ora    veduta  ;    quello    Pot-ta  era    polleriore  ad  Arato 
contemporaneo    de'    primi    fuccelTori    d'  Alexandre,  e    fi    può 
fupporre  ,  che  feguilTe  i  calcoli   dello    llorico  Timeo  .  (Quello 
florico    cominciò  il   primo    a    determinare     efattamente      la 
cronologia  dulia     lloria  generale    della    Grecia,  ed  il    primo 
paragonò    la   ferie    delle   olimpiadi,     con    quella    de'  Rè  de- 
gli    Efori  ,   degli       Arconti  ,      e   degli    altri  Maeilrati     annui 
de  le    diverfe  Republiche  greche,  la  qual  cofa  gli  acquiitò  una 
grande  riputazione  [a]    Egli    fecondo  Cen/Jrint ,   contava  417, 

An. 
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Anni  tra  la  prima  olimpiade  ,  e  la  prefa    di   Troja  ,   e    per 
confeguenza  poneva|quefto  avvenimento  verfo  la  metà  della  fia- 
te dell'Anno  i  ipj.ch' è  precifamente  il  tempo  del  ritorno  della 
Cometa,  d' Ogfge .  L'  A{iionomo\Tra^l/o  fegue  la  ftefla  Crono- 
logia ,  che  'Jimeo  ,  nel  fuo  Canone  Cronologico  confervato 
da  Clemente    d'     Alejpindria  ,     Velie jo       Patercolo   ,     lo     ftonco 
Sforo  ,    e    il  cronologo     Cajlnre   di     Rodi    non    fi    difcollano 
molto   dal   calcolo  di    Timeo  ,  Eratoflene  ,  la    cui    Cronologia 
comparve    qualche    tempo  dopo    quella    di    Timeo,    e    fu  da 
tutto  il     Mondo   adottata  ,  metteva     la   prefa   di    Troja    ot- 
to  Anni    più    tardi,    e    nella    ftate  dell' Anno  1184.  Secon» 
do    quello    calcolo   apparterrebbe  la  Cometa    al  primo  An- 
no  dell'   afTedio    di  Troja,   ed  al  cominciamento  delle  difav- 
venture  della  Famiglia  d'  Elettra.  Né   in    Omero    fi    fa  men- 
zione  di    quelèa  Cometa ,   né    in    alcuno    de'    Poeti    antichi, 
che   della  guerra  di    Troja    hanno    parlato,    perchè   era     ve- 
ramente   quella    Cometa  quafi     d'     un    Secolo   polteriore    a 
queir    avvenimento  .    Secondo  Erodoto    ,     Tucidide   ,     e     più 
altri  antichi  Scrittori  ,  la  prefa  di  Troja  è  di  Soo.  Anni   anterio- 
re al  palTaggio    di  Se}:/è    nella    Grecia  ,  e    per    confeguenza 
dell'   Anno  1280.  prima    dì  Gefncrìfto    al  più  tardi    .    Leggia- 
mo   nelle   note  del     Sig.    Hidde     fui   catalogo    delle     Stelle 
ordinato   da    O:iloiig-beg    \a'\  una    favola    araba  ,    eh'    aveva  a 
mio  credere  un  fondamento  fimile  a  quello  del  poeta.  Sminte  > 
Scl'eil  ,  tale    è  il    nome    arabo   di    Canopo  ,  fpofò    dice     Alrdii^ 
ramen    Supbi ,   la    coftellazione    Algianza ,  gli  Arabi    così  chia- 
mano la  Coftellazione  d'  Orione ,  e    ne    fanno    una    Donna    , 
Sviceli  eh'    ardeva   dell'    amore   più    accefo   per    Algianza  ,   s* 
abbandonò   a*    trafporti     della    iua    paflìone ,  e  nella  vivezza 
de'  luci  primi  abbracciamenti ,  ftorpiò  la  nuova  Spofa,  --ipfius 
vertebram  ,    ac   dorfum  fregit  ,—  dice  la   traduzione  latina   : 
Sokeil,    oppreffo     dopo    quello    accidente  dal    dolore   ,     ab- 
bandonò il   foggiorno   del      Zodiaco  ,    pai'sò   il  Fiume  cele- 
fte     ,     e     andò      a      ricoverarfi     vicino   al     polo    auilrale. 
Se  qucfta   finzione    ha    qualche   ilorico  fondamento  ,    quefto 
altro  elTer    non    può  ,  che    una   Cometa  ,   la    quale   effendofi 
fatta    vedere  nella  coftellazione    d'   Orione  ,    fi    farà    col  fuo 

S  mo- 
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pioto  proprio  avanzata  verfo  il  polo  auftrale  ,  e  vicino 
a  Canopo  avrà  ceflato  d*  effer  vifibile  .  Del  rimanen. 
te  fi  vede  in  quelta  favola  un  abbozzo  della  diverfità  , 
eh'  è  tra  la  mitologia  agronomica  de'  Greci,  e  quella  degli 
Arabi  .  Quefti  della  Coltellazione  d'  Orione  faceano  una 
Donna  ,  e  una.  Donna  deboliffima,  mentre  i  Greci  ne  fa- 
ceano un  Eroe  vincitore  de'  moltri  i  più  feroci  ,  il  qua- 
le nelle  fue  inconfiderate  galanterie  ,  fi  era  formidabile 
refo  alle  Ninfe  più  favie ,  ed  alle  Dee  più  fevere.  [a]  Dia. 
na  ItelTa  penò  affai  a  falvarfi  dalle  fue  mani  .  E  quando 
vicino  alle  Plejadi  fu  traiportato  in  Cielo,  la  vicinanza 
fua  parve  ancora  ,  fecondo  alcuni  Poeti  [b']  sì  da  temere 
a  quella  Elettra,  di  cui  abbiamo  parlato,  eh'  effa  abban- 
donò  le  Sorelle ,  e  andò  a  nafconderfi  verfo  il  Polo  artico  , 
per  fuggire  i  fuoi  infeguimenti ,  La  prova  ,  eh'  io  do  qui 
della  comparfa  d'  una  Cometa  nelle  Plejadi  verfo  1'  Anno 
1193.  d'  una  fpezie  fingolare  parrà  fenza  dubbio  a  co- 
loro ,  che  non  effendo  fatti  pel  confronto  de'  diverfi  gra- 
di delia  probabilità  ftorica,  non  fi  poffon  rilolvere  a  met- 
ter dilèinzione  tra  il  men  certo  ,  e  dubbiofo  ,  e  Y  incer- 
to ,  e  falfo  .  Nella  mancanza  de'  monumenti  fiorici  può 
cffer  permeffo  di  ricorrere  a  quefta  forta  di  prove,  e  fpe- 
ro  ancora  ,  che  mi  fi  accorderà  di  recarne  altre  fimtli 
per  iftabilire  la  comparfa  di  quella  fteffa  Cometa  alla  fi- 
ne del  fuo  feguente  periodo  neil'  Anno  618.  prima  di 
Gefiicrij't»  ;  giacché  anderò  a  cercarne  ne'  verfi  Sibillini. 
Quali  prove  trovi  il  Freret  in  quelli  verfi  io  dirò  tolto, 
ma  prima  è  da  olfervare  niuna  Cometa  elfere  apparfa  , 
fecondo  il  Lubienìetfki  ne'  575.  Anni  ,  ne'  quali  quella  d' 
Ogige  gira    per    la    fua    orbita  . 

XIV.  Dopo  fiffatta  oifervazione  ,  che  ne  fa  veder  chia- 
ro, non  elfere  tutte  le  Comete  notate  nella  lloria  di  que- 
fto  Autore  ,-  non  potendo  ammetterfi  per  niun  modo,  che 
non  ne  fia  niuna  apparla  in  cosi  lungo  tempo  ;  fi  ritor- 
ni al  Freret  ,  il  quale  in  quello  modo  profegue  a  dire  , 
provando    1'   ingegnofa     fua   congettura .    [r]    —    Qualunque 

i  par- 
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partito  fi  prenda  nella  contefa  ,  che  ha  i  Teologi  divifi  ,  e 
i  Critici  fu  la  ifpirazione  ,  ed  anche  efiltenza  delle  Sihille , 
confefTar  fi  dee  che  1'  opera  ,  la  quale  fino  a  noi  venu- 
ta fotto  il  nome  loro  ,  non  è  altro,  che  un  informe  com- 
pilazione di  diverfe  profezìe  e  fuppofte  per  la  più  parte 
verfo  il  primo,  o  fecondo  fecolo  del  Criftianefimo  da  al- 
cuni di  quegli  Uomini  ,  che  unendo  al  fanatifmo  la  fur- 
beria ,  non  fi  fanno  fcrupolo  di  chiamar  la  menzogna  al 
foccorfo  della  verità  .  Son  pieni  i  verfi  Sibillini  di  for- 
tiflime  cofe  ,  e  giudiziofiffime  contro  V  Idolatrìa  ,  e  la  cor- 
ruzione de'  coltomi  ,  eh'  allora  regnava  nel  paganefimo  ; 
e  fi  dee  confelTare.  che  gli  autori  di  que'  verfi  ,  per  ac- 
creditare le  pretele  loro  profezìe  ,  hanno  diligentemente 
cercato  d'  inferirvi  molte  circoftanze  vere  fomminiltrate  lo- 
ro dalle  antiche  Itorie  ,  che  al  tempo  loro  fuflìltevano ,  ma 
poi  ha  diltrutte  la  barbarie  de'  fecoli  pofteriori  .  Si  deon 
per  tanto  riguardar  quegli  autori  come  telHmoni  delle 
tradizioni  {loriche  al  tempo  lor  ricevute  ,  teftimoni  fofpet- 
tiflìmi  per  verità  ,  ma  la  teftimonianza  de*  quali  può  ef- 
fere  ciò  non  oftante  ammefia  ,  quando  era  loro  interelfe  di 
dire  il  vero.  Nel  terzo  libro  di  fifFatfa  collezione  di  verfi 
Sibillini  ,  è  fatta  fnenzione  di  una  Cometa  ,  che  1'  autor 
di  que'  verfi  aflìcurV  dover  precedere  certi  avvenimenti ,  eh* 
tgli  con  ficurezza  predice  ,  giacché  erano  più  fecoli  prima 
di  lui  avvenuti  ;  ed  è  probabiliffimo  che  la  comparfa  di 
tal  Cometa  folle  una  circoltanza  ,  eh'  egli  aveva  tratta  da 
que'  medefimi  Storici  ,  eh'  aveangli  fomminillrati  i  gene- 
rali avvenimenti  annunziati  da  elfo  ,  come  confeguenza  di 
fiffatta  comparla  :  (Quindi  la  data  degli  avvenimenti  deter- 
minerà quella  Cometa  ,  che  aveali  preceduti  :  Nella  fetti- 
ma  età  delle  Monarchie  dice  la  pretefa  Sibilla  {a)  --  compa- 
rirà in  occidente  una  Conieta  ,  farà  elfa  accompagnata  da 
violenti  tremoti  ,  che  rovefcieranno  le  più  forti  Città  :  V 
acque  del  Tanai  faranno  dal  letto  loro  diviate,  prenderan- 
no un  nuovo  corfo  ,  e  laiceranno  in  lecco  il  lago  ,  che 
quello  fiume  forma  alla  fua  imboccatura  .  Annunzieranno 
quefìi  prodigi  lo  fdcgno  del  Cielo  contro  le  più  potenti 
nazioni  ,    la   fpada  vendicatrice  farà   Itrage   nell'  Egitto  ,  l.^ 

S      2  giier- 
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guerra  .  la  fame  ,  la  pelle  defoleranno  quefto  paefe  ,  e  la 
cattività  diiperderà  per  la    terra  i    miferi    avanzi    de*    fuoi 
abitatori  ;   i  popoli  della  Etiopia ,  e  della  Libia  occidenta- 
le avran  parte  ne'  flagelli  ,  eh'   opprimeranno    1'    Egitto  ; 
faranno  elTi  giuftamente    puniti  ,   per    aver    violato    1'    afilo 
dell'  Eterno  ,  e    averne     rotte     le    porte  .   Gog    e  Msgog    , 
cioè  gli  Sciti  proveranno  una  forte  ancor  più  crudele  ;  fa- 
rà la  terra  inzuppata  del     loro  fangue  ,  e  ne  faranno  inon- 
date le  campagne  più  verdi  ,  e  più  fiorite  i    paleranno    tra 
gli  Uomini  in  proverbio  le  difavventure ,  eh*  opprimeranno 
queiìi  popoli .— Il  quarto  libro  de'  verfi  Sibillini   [</]  deter- 
mina la  data  della  fettima  età  ,  e  per  conleguenza  di  que- 
fli  avvenimenti  .  Vi  fi  legge  ,   eh'  è  la  durata  de'  tertipi  di- 
vifa  in  dieci  età  ,  delle  quali  la    potenza    degli    Ajjìri     oc- 
cuperà le  fei  prime  ,  ma  quefta  potenza  farà    diftrutta    da' 
Medi,  r  impero  de'  quali  fulTilterà  folo  due  generazioni,  e 
poi  quelli  popoli  faranno  da'  Perfiani  alToggettati  ;  La  po- 
tenza de'  Medi  fecondo  quella  difpofizione ,  ha  durato  nel- 
la fettima,  e  ottava  generazione.--  Il  regno  di  quelli  popo- 
li farà  di  prodigi  ripieno  ,  [continua  1'  autore  de*  verfi  Si- 
billini,] la  luce  del  Sole  in  mezzo    al    fuo    corfo    fi    eftin- 
guerà  ì  in  uno    ftante   farà  la  terra  di  ofcura   notte    coper- 
ta ;  la  luna  farà  tinta  di  fangue  ;  abbandoneranno  le  llel- 
le  il    cielo ,  e  la  terra  fcolTa  ifole  nuove  ufcir   farà  dal  cu- 
po feno  del  Mare.  --Le  due  generazioni  ,   per  le   quali    dee 
la  potenza  de'  Medi   durare  dopo  la   dillruzzione  del   impe- 
pero  Al/iro  ,     fon  fenza  dubbio  i   due   regni  d'    Afiiage     de- 
tronizzato da  Ciro     nel   560.  e  di  fuo    Padre     damare    vinci- 
tore degli  Alfirj  .     quelli    fleflb  ,  che    diltrulfé    il    loro    Im- 
pero ,    era  fé  Ninhe  lor  capitale  ;  il   fuo    regno    incominciò 
verfo  r  Anno  <?3  5'  e  verfo  1'  Anno  606.    o   607.  prefe  egli 
Niìjive  . 

XV.  L'  Eclifie  totale  ,  di  cui  parla  la  SìM/a  è  1* 
eclifle  famofa,  predetta  da  Tale:e,  la  quale  avvenne  fotto  il 
regno  di  CiaJJare ,  e  nel  mezzo  d'  una  fanguinofa  battaglia 
feparò  le  due  armate  de'  Medi  ,  e  de'  Lidi  .  I  tremoti 
fono  apparentemente  quelli,  eh'  aveano  defolate  le  colle  dell'  Aj^a 
minore  fotto  1  Rè  della  Lidia  :  erano  elfi  notati  nella  ilo- 
ria 
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»ìa  della  Lidia  ,  fcritta  da  Xanto  contemporaneo  di'  Dario  I. 
e  neir    opera  di   Demodé  antico  Itorico,  il  quale    efTere    fla- 
to anteriore  a   Xanto  ,   ed    anche    El/auico    di     Lefio    a/Ticura 
Dionigi  d'    Alicarnajfo  {a~)    .    Quanto  alle     nuove     ifole     ufcite 
dal    Teno  del   Mare ,  ne   fono    neli' Arcipelago  alTai  frequen- 
ti   gli  efempli.   e  fi  fono    a'   noltri     dì    rinnovati    [h]    Plinio 
ne  rifcrifce  parecchi  agli   Anni   235.    e     106,    avanti    1'    Era 
Criltiana  (f)  ,  nia  riconofce  ,  che  ven'  erano  itati  altri  più 
antichi  ,  eh'  avevan  preceduti  i  tempi  ftorici  ,  e    1'    autore 
de'  verfi  Sibillini  ,  alludeva  fenza  dubbio    a    un'    di    quelli 
ultimi  .  La  mutazione  notata  dal  medefimo  Autore  nel  cor- 
fo  del  Tonai  ,  non  fi  nova  altrove  ;    ma    fi    potrebbe    però 
fupporre  ,  che  vi  ailudelfe  Ariflutele  nel  primo    libro    delle 
fue    Meteore    ,   quando    per  provare  che    il    Mare    in    alcuni 
luoghi  del  noftro  continente  acquifta  ,    mentre    è    corretto 
di   cedere    in  altri  luoghi  ,  cita  1'  efempio  delle    mutazioni 
avvenute  nella  profondità  della  palude    MeotiJe    [d'I .  Quan- 
to a'  mah  della  Sibilla   annunziati  agli  Sciti  nel  corfo  della 
fettima  generazione,  dee  la  predizione  avere  avuta  in  vedu- 
ta la  ftrage  quafi  generale  fatta  per  ordine  di  Ciajfare   dell* 
armata  degli  Sciti ,   i  quali   per  28.  Anni   interi  aveano  una 
gran   parte  dell'  alta  Afta    faccheggiata  .  Quefta    Itrage    pre- 
cede immediatamente  la  prefa  di  Native  ,  e  fuccelTe  1'    An- 
no  29.  del  regno  di    Ciajfare    1  nel  507.  avanti    1'    Era    Cri- 
ftianajil  tempo  e  le  circoièanze  di  quella  Ihage  corrifpondono 
perfettamente  con  la  predizione  della  6"/^///-».  L' invafione  degli 
Scitt    nella  Giudea  è  chiaramente    notata    nella    prima    pro- 
fezia di  Geremia  all'  Anno   13.  di  Giosia  ,    o  all'  Anno    6i6. 
decimo  dopo  la    loro    entrata    nell'  Afia.  --Quello    popolo 
barbaro,  la  cui  lingua  è  ignota,  [dice  il  Profeta]  [é']   uicito 
dal     fondo     del     Settentrione     ,       fi      fpanderà     fopra     la 
terra  ,  e  la  ricoprirà  come  una  fpelTa  nuvola  ,-    i    fuoi    ca- 
valli   fon  più  veloci  dell'  Aquile  ,  e  i  loro  carri  più    rapi- 
di delle  tempeite  j  la  morte  abita  ne'  loro  turcaffi ,  le  frec- 

cie 
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eie  lanciate  da'   cavalieri  loro  portati  per  tutto  una    morte 

inevitabile  ,  e  non  perdona  la  ferocia  loro  ,  né  ad  età  ,  né 
a  feiro  .-Fallando  il  Profeta  Gioele  [«]  della  ftefla  invafio- 
ne  di  quelti  popoli  fettentnonali  ,  annunzia  la  ftrage  ,  che 
ne  farà  fatta  ,  e  dice  che  il  giorno  della'  vendetta  dell' 
Eterno  larà  preceduto  da'  prodigj  i  più  fpaventevoli  ;  —  che 
la  terra  farà  IcofTa  fin  da  fuoi  fondamenti  ;  che  perderan- 
no il  loro  lume  il  Sole  ,  e  la  luna  ,  e  che  vedrafli  in  Cie- 
lo un  fuoco  accompagnato  da  un  vapore     fìmile     al      fumo 

dabo    prodi  già   in   Cielo ignem ,   vaporem    /«. 

mi  .  Quello  fuoco  ,  e  quello  vapore  non  fi  potrebbero 
prendere  per  la  Cometa  ,  di  cui  parla  la  Sibilla?  Il  delitto 
eh'  ella  agli  Etiopi  ,  ed  a*  Z/^^  rimprovera  ,  d'aver  violato  1' 
afilo  dell'  Eterno  ,  e  averne  rotte  le  porte  ,  fi  può  fol  ri- 
ferire alla  fpedizione,  che  fecero  quelli  popoli  nella  Giu- 
dea fotto  la  condotta  di  Ncchao  nella  guerra  ,  che  intra- 
prefe  contro  G/"wi«  Rè  de'  Giudei  (^)  .  ElT.'ndo  quello 
principe  morto  d'  una  ferita  ricevuta  nella  battaglia  di 
Mageddo  1'  Anno  5o8.  Necbao  a  mano  armata  s*  impadro- 
nì di  Gerufalemme  ,  depofe  il  Rè  eletto  da'  Giudei,  ne 
mtie  un  altro  fui  trono  ,  e  gì'  impofe  un  tributo  :  que- 
lla è  la  fola  volta  ,  che  i  popoli  dell'  Etiopia  ,  e  del- 
la Libia  occidentale,  chiamati  dal  Tpio(eta  Geremia  Litd  ,  e 
?hnt  ,  fieno  entrati  nella  Giudea  ,  e  la  fola  occafione  , 
in  cui  abbian  potuto  violare  1'  afilo  del  Signore  e  for- 
zare Gerufalemme  .  Il  Profeta  Narm ,  che  predilTe  la  de- 
folazione  di  quelli  popoli  .  aflìcura  ,  eh'  elTa  dovea  pre- 
cedere la  rovina  di  Ni:2Ìve  [e]  .  I  due  profeti  medefimi 
annunziano  le  difgrazie.  che  verfo  1'  illeflb  tempo  dove- 
vano opprimere  1'  Egitto  ,  e  la  ftoria  ci  fa  fapere  efferfi 
quella  predizione  avverata  al  tempo  della  fpedizione  con- 
tro gli  Egiziani  da  Naéuco  intraprefa  .  Quindi  non  fi  può 
dubitare  ,  che  la  Cometa  ,  la  quale  ha  dovuto  precede- 
re ,  ed  a-hnunziare  tutti  Tjuefli  avvenimenti  ,  non  fia 
Iluta  anteriore  di  qualche  Anno  alla  morte  di  Giosìj 
accad..ta  al  principio  dell'  Anno  5o8.  avanti  1'  Era  Cri- 
ftiana  ,    e    per   confeguenza    non     ci   può      nulla      inpcdire 

di 

H  cap.  :r.  30.  31.  [e]  c^p.  ni.  io.  n. 

[i;]   Lii;.  ir.  Kcj^uiii  oap.  xxiil.    zc;. 
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di  metterne  V  apparizione  dieci  Anni  prima  ,  che  i^fcbao 
prendeffe  Gerufalemme  ,  o  V  Anno  <5i8.  eh'  è  il  tempo 
efpreflo     dal    fine    del    periodo   di   quella     Cometa  . 

XVI.  All'  Anno  6io.  prima  di  Gefucrifto  pone  1'  Uffer'o  (a) 
la  morte  di     Giosia   ;  ma   chi   ammetter    voglia    la  Cionoio- 
,gia    di    quello   Autore    non    è    coftretto  d'    abbandonare   il 
difcorfo  del    freret  ,  che    non     perde  nulla    della    Tua   forza 
per    anticiparfi   due    Anni     la     morte    di     Gioita    ,    come   e 
manifelto  ,    le    pure    non    acquilta    ancor     maggior     torza  : 
Sofpt-tta   ancora  il     Freret  [^]     che    la    Cometa    appellata  T/- 
foiie    da    Plinio   ,    la     quale    come    ho    detto    più  lopra  ,     fo- 
fpetta    r     Eckflnrm    efTere    Apparfa     1'     Anno   1515.    fia    piut- 
tofto  apparfa    1'     Anno   618.    avanti    V  Era^  volgare,    e  non 
.fia     altra    ,    fé    non  fé     quella    di    cui    égli    parla.    Ma  che 
che  fia  di  ciò,   giacche  è  cofa  aflai   malagevole  a    flabilire   il 
tempo    della    comparfa   di    quella    Cometa  ,     che    per    atte- 
ftazione  di     Plinio    ebbe   il    nome    di     Tifone  ,   fembra  ,   che 
il    dilcorfo  con  cui    cerca   il     Freret     di     provare    la     com- 
parfa   di   una   Cometa  nel     <5i8.   prima    di    GejucriJIo ,  renda 
la     cofa    alTai     probabile  .     D'   altre    comparfe    della     ftelTa 
Cometa   fi    dovrà    in    altro    luogo    parlare   ,   e    per     ora    fi 
dee  dire    di    quelle,  che    fono    apparfe    tra    T     Anno    618. 
e     44.    prima     di    Gefucrijìo   .   La    prima   di    quello    tempo  fi 
è   quella  ,  di  cui    Plinio   ci    ha    lafciata    memoria  ,    dove    le 
.  fpezie        diverte       delle     Comete  annoverando  ha   detto  [f] 
Ceratias     cornu      fpeciein       habet    ,       qitalis      fitit      cum      Graecia 
apud     Salamina      depugnavit     .     ElTer     ciò    accaduto    1'    Anno 
480.   prima    di     Gefucnjìo    ne  fa    il  P     Giovanni    Harduin    fape- 
re,  quelta    nota  aggiungendo    alle    parole     citate  {d)  —  Xerxe 
navali    pugna      devicìo    a  Graecis   ,    duce     Themifiocle ,   Anno 
ante   Chriitum  480. —  Quella    Cometa  è   la   prima    di  cui  nel- 
la   iua    Itoria  di   quelli    allri    il    P.    Riccioli     abbia    parlato   . 
"  Anno  primo  [  die'  egli]  [<f]    olimpiadis     75.  feu  ante  Chri- 
ftum    480.    cum     Xerxes    trajeciifet      in    Graeciam  ,    apparuit 
Cometcs    ceratias ,  paulo   ante    quam  Graecia    contra  ipfum 

apud 

{a)  ^nnaì.  pjr.  f.  [  pag,    52.  ]  [d]    Nel  Tomo  I.  del  fuo  Plmìo   ri- 

(è)     Nelle    Ri^ejponi    citate    (  pag.         ftampato  in     Parigi    1723.    (    pag. 

372-  )  88.  ) 

[e]  Lib.  II.  cap.  XXV.  [e]  Theat.  Cemet.  part.  Il  (  pag.  6.) 
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apud    SalamJna  depugnaverit    ...     ;    ;    ;    ;   Viftus  cft 
autem    Xerxes    a  Themiflucle  navali  praelio  ,    reverfufque     in. 
Afiam  ,    magna  parte    terreltris   exercitus     a  mi  ila .    —  DaP//- 
nio  ,  e   dalla    Metorologia  di    Gajparo    Peiicer     traendone     la 
notizia    ne    fa    ancora     menzione     T    Ecxfisrm     appreflb     il 
Lnbìenietfki  ,  il    quale  così  dice  («)  — Anno    mundi   3489.    [o 
piurtollo    3524.  ]    ante    Chriftura    natum     480.     cum     Xerxes 
in     Graeciam   intraret  cum  exercitu    conftante     decies  cen- 
tum    millibus  hominum    ,    Cometa    fulfit      cornu     figura    , 
quae'  &    ipfi  cladem  ,     quam     ad    Salaminam     Themiftoclis 
confilio    accepit  ,    &    turpem    fugam,   &   internecionem    re- 
liquo   exercitui  ,    quem  Mardonio     commendavit    ,    ad  Plateas 
protendit  —  .    Quafl    30.    Anni    apprelFo   ,      cioè     verfo    V 
Anno    450.  prima  dell'    Era  volgare  ,  apparve    un    altra  Co- 
meta   fecondo    il    P.    Riccioli,  eh'   alle   parole    citate  aggiu- 
gne   queil'    altre  .  —  Anno  ante  Chriftum  469.    feu    olinipya- 
des    77.    Anno    tertio    natus    eft     Democritus    vixitque    An- 
nos    105.    ut   tradit  ex   Thrasyllo    Diogenes  :   hujus   autem  tem- 
pore apparuere     quidam    Cometae  ,    quibus    dilfolu  tis  appa, 
ruifle    ftellas   quafdam   narravit    ipfe    Democritus   ,    ut    habe 
Arifioteles  lib.  I.   Meteor  .  cap.  3.Eodem   vero    feculo  floruere 
Hi^j)ocrates     Chiiis  ,  &  Aefchji/ies ,  quorum  tempore  Cometes   ful- 
fit  ,  ut  narrat  ibidem   Arifioteles  .—  Ali'  Anno   450.   in  cir- 
ca    prima     dell'     Era  volgare    riferifce    1'     autor    citato    in 
una   nota   marginale  la  prima   delle  Comete  apparfe    al  tem- 
po   di    Democrito    ;    ma    1'    Ecxfiorm  ,     dopo     il   Peucer    ,     e 
Giéinuartgo  Alfiedto  riferifcono   quefta   ftefla    Cometa     all'    An. 
^66.    prima    di      Cefucrifio  ,   come  attefta  Liibienietjki  ,  aggiun- 
gendo,     che    fu   ella    veduta  in     cielo  75.    giorni   .  Ecco  le 
parole  di    quello    Autore    [è]  —  Anno  mundi    3503.  [opiut- 
tofto  3538-  ]    ante    Chriltum     natum  ^66.  olymp.  78.  fecun- 
.  do  ,  Cometa  in    coelo    75.   diebus     vilus  ,    lapis   e   Sole    ad 
A^gos   ilumcn  decidit  .   Et   paulo    poft     belium  Peloponnefia- 
cum    exarfit   ,    quod    totos  28.  duravit    Annos  ,  &  toti  Grae- 
ciae  exuiale    fuit .   In  fine    belli     ad    illuni   Thraciae   locum 
Athenicnles   navali  praelio  vidi  a  Lacedemoniis  Lyfandro    du- 
ce ,  cum    clalTe    imperium    Graeciae    amiferunt    .    Ecxflurmius 
ex  Peitcero   .     Alfiediits    Cometam   ilium    primo  loco    in    An- 

num 

[a)  .  'Tim^ig.  Temo  II  (  p/tg.  3.  )         {b)  Tkatr.  Cmet.  par,  U,  (  p^g-  7.  ) 
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num  M.    3483.  ponir  Chronol.  Comet.  p.    485.    Almagefii   1. 
8.   fec.   1.  cap.  3.  p,   3.  n.    3.    Ricciolus    fecundo      .... 
Illus.  ut  Ecxflormy  rationes  in  annuni  ante    Chriftum    natura 
465.  hujus  in  469.  incidunt  —  ,  Così  d'  un  altra  Cometa  il 
Lubìemetski  aggiugne  [«]  Anno     mundi    3519-    (    dovea    dire 
3S74  )  "Anno  primo  belli  Peloponneftaci ,  apparuit    Cometas 
60.  diebus.  Alfiedius  .  Secundum  ejus  computationem  incidit 
ifte  Cometa  in  Annum  ante  Chriltum  natum  430.  iti    queni 
cuna  ,  &    Rkciolus  proxime    ante    bellum    Pehponnefiaciim   re« 
fert  . 

XVII.   Il  P.  Riccioli    dice  veramente  ,  che    apparve    una 
Cometa  immediatamente  avanti  al  principio  della  guerra  del 
Pehponefi    i    la  referifce  però  non  all'  Anno  430.  ma    piut- 
tolio  431.  prima  di    Gefucrilto  ,    il    qual'    Anno    corrifponde 
al  3573'  del  Mondo.  --  Anno  ante  Chrilium  43  i,  dice  egli, 
feu  Anno  2.  olympiadis  87.    vifus    eft    Cometa    ingens    poli 
folis  occafum  per  dies  75.  aut  60.  telle    Th:icydide  ,  &    Plw 
tarcbo  in  Lyfandro  ,   cui    acceflìt    eclipfis    folis    magna  ,    ftatim 
auiem  coepcum   eie   bellum  Peloponne/ìacum  ,    &  Anno   fequen- 
ti    peltilens    catarrhus    Athenas    depopulatus  eft  —  .   Anche  1* 
Uferio  [^]  all'  Anno  431.  avanti  V  Era  Criftiana  riferifce  il 
principio  della  guerra  ,  e  1'  Eclifle  del  Sole  ,  e  al  feguente 
Anno  la  pefte  ,    e    folo    in    quello    non    fi    accorda    col    P. 
Riccioli,  che  quefti  pone  il  principio  della  guerra  nel  fecon- 
do Anno  deir  Olimpiade  87.  e  quegli  lo    pone    nel    primo 
Anno  della  ftefla  olimpiade  ;  e    certo    più    acconciamente 
perchè  la  guerra  incominciò  nella  primavera  ,    e    gli    Anni 
deir  olimpiadi  avean  principio  nel  plenilunio    più  prò/fimo 
al  foliflizio  eltivo  .  --  Ad    finem    decurrente    Anno    primo 
olympiadis  LXXXVII.  --  dice  V  UJferio  ,  le    cui    parole    mi 
piace  di  metter  qui    fotto  gli  occhi  de'  leggitori  ;   -.   Cum 
duo  tantum  mcnfe:;    magillratus    Pytodori    Athenienfis  archontis 
fupereffent  ,    ineunte    vere  coeptum   elt  gerì  inter  Lacedaemo^ 
nios  .  &    Atbenienjès  bellum    Pelopumefìacinn  ;  in   quo    Athenien^ 
/ìitiii  partibus  le  adiunxtrunt    Afiatici  maris    accolae  ,    Carss  , 
Dorienfes    ,   'J'ones   ,    ■iellefpoittii  ,    &    omnes    Infulani  ,    exceptis 
qui  Melimi   ,   &    Theram  inhabitabant .    Legationes  vero  utii, 
que  ad    Artaxerxem  regcm    Perfiae  delHnabant  ,  fubfidiuni  ab 

T  eo 


(rt)  Lo:o  eh.  [i]  ^iinal.  far.  I.  (  pag.    2p.  ) 
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€o  expetentes,  Thtteyii:  lìb.  2.  Initiohujus  belli  tres    nobiles 
hiftonci  vixerunt  ,    HelUnicus  6%.  Herodottus  53.    &    Thucydides 
40.  Annos  natus,  ut  ex  Pamphi/ae  ìih.io.ref^it  A GeUiusììh  15. 
cap.   23.  quorum  poftremus  belli  hujus    hiftoriam    ufque    ad 
Anrium   21.  per  aeltates  ,    &    hyemes    diligenter    pertexuit  , 
ab  initio  veris  aeftatem  ,  ab  initio  autumni   hyemem  incho- 
ans  .  Prima  hujus  belli  aeftare  ,  tanto    poft    meridiem     folis 
Eclipfis  contigit  ,   ut  ftellae  confpeétae  fuerint  Tlntcydid:  lib. 
2.  Unde  terror  .  ut  prodigio  oblato    magno,    inceflìt  omnes 
.     .     .     ,   , .     .  Hoc    autem    Anno  ,    tertio    die    Augulti  , 
bora  poft  meridiem  quinta  ,  ad     10,    circiter    digitos    lolem 
Athents  fuiffe  obfcuratum  ,  altrononiicus  etiam    calculus    de- 
monftrat  .  Peltis  horrenda   in  Aethwpia    primum  orta  ,    inde 
Aegyptum,  Ltbiamque.^  maxime  regis    Perfarum  regiones  per- 
vagata  ,  Athenas   fecunda    belli    aeftate  [    430.    Anni    prima 
dell'  Era  volgare  ]  graviflìme  afFlixit.  —  7/?//r)iilib.  2.  Fin  qui  1' 
UJferio,  la    cui   autorità  può  effer  di   prova,   che  il    Riccio/i   ha 
giuftamente  all'   Anno  43 1.  prima  dell'   Era    volgare    riferita 
quella  Cometa,   di  cui  parla  nel  palio  citato  più    fopra .  Ma 
il  Lubienietski    dice  un'  altra  cofa ,    la  quale  non    può    accor- 
darglifi,  che  il   Riccioli  abbia  la  Cometa  del'  431.    con    quella 
del  450.  prima  di   Gefucrifio    confufa  j  giacché  per  le  fue  pa- 
role da  me  citate  è  manifefto  eh'  egli  ha  chiaramente  1' una 
dall'  altra  diftinta  .  Era  piuttofto    a  dire  >  che    non    ammet- 
te il  Riccioli  la  comparfa  di  un  altra  Cometa  nell'  Anno  430. 
come  1'    ammette  il  Lubienietski  dopo  1'   Ecxflorm  [<?] .    Io  cre- 
do ,     che  il     Riccioli   abbia  ragione  .  e  che  d'  una  fola   Co- 
meta apparfa  1'  Anno  43  i.  primo  della   guerra    del    Pe/oponejà 
fi    debba    intendere    tutto    ciò  ,    che    dall'    Ecxflorm    .    e    dal 
Jjfibienìetski   fi  dice  di  due  Comete   diverfe  •  D'  altre  due  pa- 
rla pure  il    Lithienietski    a  quello   modo    {b)    --    Anno    Mundi 
3  5  57'  [  o  piuttolto  3582.  ]  ante  Chnltum  natum  412.  olymp. 
92.   vieta  eft  Athenienfi ini  c\a.tt\s  in  Sicilia  prope  Syracufas  ,  Enclea 
Athenis  praetore  .    Ante   hanc  cladem  in  feptentrionali     parte 
coeli  ,  fole  circa  hybernas  verfante    converfiones  ,     Cometa 

vifus    eft Anno    ante    Chriftum     natum 

410.  Fuit   Cometes  ille,   de  quo  Arifloteles    lib.    i.   Meteorol. 
cap.  6.  imperante   Athenis    Eitcleo  —   •    Per    mallevadore    della 

pri- 

{«)  Theat.  CotìKt.^^.  ll.[par.J.feq^     (/;)  Loco  cit.  [  fag.  8.  feq.  ] 
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prima,  cita  1'  Ecxflerm,  che  la  notizia  ne  ha  tratta  dal  Pia- 
cer .  e  per  mallevadore  della  feconda  cita  il  /J/cfjo//' ,  il  qua- 
le parla  folo  di  qucila  feconda,  fenza  dir  nulla  di  quella 
prima  .  Non  credo  che  fia  diverfa  V  una  dall'  altra  ,  e  mi 
pare ,  che  d'  una  fola  Cometa  parlino  il  Peucer  ,  1'  Ecxjìurm 
e  il  Riccioli  ,  benché  i  due  primi  la  riferiicano  all'  Anno 
412.  e  il  terzo  all'  Anno  410.  prima  di  Gefucrijlt  fecondo  i 
diverfi  filtemi  di  Cronologia,  eh'  elfi  feguono.  Certo  pare, 
che  parlino  tutti  tre  di  quella  Cometa,  di  cui  Anflotele  ha 
fatta  con  quelle  parole  menzione  .  —  Imperante  autem  Athe^ 
nis  Elicete  Molonis  fada  fuit  Cometa  ftella  menfe  Januario  , 
fole  exillente  circa  verfiones  hyemales  —  [a]  come  appare 
chiaro  dalle  loro  parole  .  Si  ilabilifca  pertanto,  che  avanti 
la  Cometa  del  431.  un  altra  ne  apparve  nel  41°-  eh'  è  quel- 
la, di  cui  parla  Arifietele  Di  un  altra  appar'^a  verfo  1'  An- 
no 400.  prima  di  G^fucriflo  fa  il  P.  Riccioli  menzione  ,  ove 
dice  —  [*]  Anno  ante  Chnitum  412.  Archela/is  rex  Macedoniim 
iniit  regnum,  &  regnavit  Annis  14.  ejus  autem  tempore 
fulfit    Cometa    ut    ex   Seneca    refert     ^0.  Praetorius   . 

XVIII,  Di  quella  Cometa  non  fi  è  dimenticato  il  Lit- 
bienietski,  che  fu  la  fede  del  Riccioli  ne  parla  .  [e]  Ambedue 
poi  quelli  Autori  parlan  di  quella  Cometa  •  eh'  apparve 
fecondo  Giovanni  Cottuino  [^]  quando  Arijlotele  compì  1'  An- 
no undecimo  della  fua  età  .  In  più  luoghi  ne  parla  quello 
Filofofo,  dicendone  primamente  ,  eh*  elTa  era  apparfa  ver- 
fo r  occidente  equinozziale,  circa  il  tempo  di  un  tremo- 
to neir  Acajì  avvenuto,  e  d'  una  efcrefcenza  d'  Acque  .{e) 
—  Magnus  enim  ille  Cometes  ,  fdcìus  circa  eum  ,  qui  in. 
Achaja  fuit,  terraemotum,  &  circa  tlutìus  afcenfum  ab  oc- 
cafu  aequinoftiali  ortus  eie  —  .  Aggiugne  poco  dapoi  alcu- 
ne cofe  .che  furono  in  effa,  e  nel  fuo  moto  olTervate.  --  Ad 
haec  autem  omnes  ,  qui  noltris  temporibus  vifi  funt  ,  f»"^ 
occafu  difparuerunt  in  loco  fupra  horizontem  confumpti 
paulatim,    ita  ut  ncque  ullius  liellae    derelinqueretur  corpus» 

T     2  ncque 


{a)  Così  ^'r'tjlotele  ,  fecondo  la  fua  {d)  Meteorolog.  lib.  I.  le£l,  xxx, 
traduzione  del   P.  Niccolò  Cabeo  appreffo  il  Rìccioli 

[b)  ^mag.  lib.  Vili.  fec.  I.  cap.  III.  [e]  Lib.  I.  Meteorolog.  cap.  III.  ap- 
[  pag.  4.  ]  piefio  il  Riccioli 

(e)  Tbiat.  Ctmet.  par.  II.  (pag.  io.) 
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Meque  plun'urti.  Cum  ,  &  magna  ftdla  ,   de  qua   prius   me- 
minimus,   apparuent  quidem  hyeme    in    gelu  ,  &    ferenitate 
a  vclpcra  ,    Arijlaeo    imperante,   &  prima    quidem     die    non 
apparuit  ,     tamquam  praeoccumbens  ante     folem  ,    fequenti 
autem    apparuit  ,    quantum    fieri    poteft   ;      minimum     enim 
fubdefecit  ,   &   mox   occubuit  ,     lumen   autem    fé    extendit 
ufque  ad   tertiam    partem    Coeli  —    (     cioè    a     60,    gradi  , 
giacche  per  Cielo     qui  ,   e  altrove    s'     intende   1'    emisfero 
air   offervatore   vifibile ,     la    cui    terza   parte  ,    è    un     arco 
di    60.  gradi  ..  veluti    faltus  ,    qua    propter     etiam     vocata 
fuit  iemita  ,    afcendit   autem    ufque    ad    Zunam    Orionis  ,     & 
ibi  dilToluta   fuit   —  .     [a]     Finalmente   ,      parlandone    una 
terza    volta    riferifce    altri    fenomeni    ,     che    n'     accompa- 
gnarono la   comparfa   [è]  •  Quando   in     Aegos   fluviuni    ce- 
cidit     lapis  ex  aere    a   flatu    elevatus     ,    cecidit    per    diem   , 
fuit  autem    ,     &    tunc  Comaeta    llella  ,  fatta    a    vefpera  ,     & 
circa  magnamitellam  Comaetam  erat  hyems  &  borealis  ,  &  flu- 
&.US  propter    contrarietatem     ventorum  fadus   fuit,  in   finu 
enim  boreas   dominabatur ,  extra   autem    magnus     auller  ila- 
bat  .  —  Alla    Cometa    dell'     Anno     466,    ò     piuttolto     450. 
riferifce    il    Lubienietski   la      caduta   della   pietra  nel   fiume  ; 
della    qual    caduta  fa     qui    Arifiotele     menzione  ,    come   fi  è 
veduto    qui     fopra  .    Ma     ftima    più    acconciamente     il      P. 
Riccioli   ,    che    Arifiotele   in     tutti     i     luoghi     citati     d'     una 
ftelfa    Cometa ,     della    quale    fembra    aver    fatta     menzione 
anche    Seneca  ,    dicendo  ,     che     dopo    la    fua    Comparfa    ri- 
malero    due    Città    dal  mar  fommerfe.  (0    --  CharÌKande  quo- 
que   in    eo    libro  ,   quem    de  Cometis  compofuit  ait  Aiiax^go- 
rae    vifum    grande    infolitumque    coelo   lumen ,  magnitudine 
aniplae    trabis  ,   &  id  per     multos    dies  fulfilfe;  taleni  effigiem 
ignis    longi  fuiffe     Callifibenes    tradit   ,  antequam    Burin   ,      & 
Helicen     mare     afcenderet.  Arijloteles    ait    ,    non    trabem    il- 
lam  ,   led   cometen    fuiife    :    caeterum    ob   nimium,    ardorem 
non    apparuilfe    Iparfuni     ignem .     fed      procedente    tempo- 
re ,  cum    jam  minus     flagraret.     redditam      fuam    Cometae 
faciem  .    In  quo    igne    multa    quidem     fuerunt    digna ,    quae 
notarentur  j    nihil  tamen  magis,  quam  quod  ,ut  ille    fulfit    in 

coe- 

[<i]    ^4rìj1.    lib.    ì.    MitcoY.    cap.    VII.  P.  Rìccioli 

•ippreffo  il    Riccioli  [e]    QtMeJl.    Natur,     liL     I.    cap.    V. 

[/>]    tAiiJì.    loc.    iit.    appreso    lo  Jlejji)  uppyejjò  l'  ^uter  citato 
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«oelo,  ftatìm  fupra  Btirìn  ,  &  Helicen  mare  fuit  .  --  Of- 
ferva  poi  altrove  lo  ftefTo  Seneca  [a]  narrarfi  da  Eforo  , 
che  quella  Cometa  fi  divife  in  due  fteUe  ,  ma  non  dovergli- 
fì  preitar  fede  .  —  Ephorus  vero  non  religioHffimae  fidei  faepc 
decipitur  faepe  decfpit  Sicut  hic  Cometem,  qui  omnium  morta- 
liumoculis  cuitodirus  elt,  quia  ingentis  rei  traxit  eventum  , 
cum  Helicen,  &  Burin  ortu  fuo  merfit  ,  ait  illum  diiceilìlfc 
in  duas  itellas ,  quod  praeter  iJJum  nemo  tradidit.  Quis  enim 
poflet  obfervare  illud  momentum,  quo  Cometes  folutus  ,  & 
in  duas  partes  redadus  eft  ?  quomodo  autem  fi  eft  qui  vi- 
derit  Cometem  in  duos  dirimi  ,  nemo  vidit  fieri  ex  duabus? 
quae  autem  non  adjecit ,  in  quas  ftellas  divii'us  fit ,  cum 
aliqua  ex  quinque  Itellis  efle  debuerit  ?  ..  Il  P.  Riccioli 
non  crede  che  provin  nulia  le  ragioni  di  Seneca  ;  perche 
può  dirfi,  che  non  fu  il  principio  della' comparfa  olTer- 
vato  ,  come  ne  fu  olTervato  il  fine  ,  ò  lo  fcioglimento  in 
due  llelle  ;  e  perche  quefte  due  ftelle  elTer  poterono  ò 
due  altre  Comete  ,  ò  due  pianeti  ignoti  .  Ma  delle  ra- 
gioni di  Seneca  ,  e  delle  rifpofte  del  P.  Riccioli  ,  tornerà 
forfè  altrove  una  più  comoda  occafion  di  parlare  ,  J'une 
e  r  altre  efaminando  .  Diciam  per  ora  ,  che  all'  An- 
no 373.  è  quelta  Cometa  riferita  ,  o  al  feguente  372* 
prima  di  Gefucnflo  ,  dal  Riccioli,  e  dal  Lnbienietfki  ,  [/J]  ,  e  che 
Giandomenico  Cajjini  trovò  molta  analogia  tra  quella  Cometa  , 
e  un  fenomeno  del  1702.  onde  congetturò  che  il  fenomeno 
folTe  una  cofa  ftelfa  con  la  Cometa  del  373.  la  quale  abbia 
un  periodo  di  34.  Anni  [r] 

XIX.  Riferirò  altrove  le  favie  rifleflìoni  del  Ca[Jtm  Uo- 
mo delle  Comete  sì  benemerito  ,  come  fi  vedrà  nel  decorf» 
delle  mie  dlfTertazioni  ,  e  intanto  profeguendo  la  lloria  del- 
le Comete  apparfe  prima  della  venuta  del  Salvadore  ,  prima- 
mente oiTervo  ,  che  il  Lubienietski  (J)  all'  Anno  del  mondo 
3614.  e  395.  prima  di  Gefitcrifio  riferifce  quella  Cometa  di- 
cui  dice  Plinio  ,  che  la  forma   di   chioma    in    quella    d'    afta 


avea 


(a)  Lo:o    dttto    cap.    XVI.    apprejfo  il  delle   fcìenxe    di    Parigi    pel    1702. 
P.  Riccioli  fi  veggano  le    Riflcjftoni    del    Caffi. 

[b)  Riccioli  ^4lii:,rg.    Tomo    IL  (  pag.  ni ,  e  d"  un  altra  fua  Opera  pttbli' 
4.    )    Ltibien.     Theat.     Carnet,    par.  cata  P  tritio   166S. 

II.  (  pag.   1 1 .  j  [d]  Theat.  Comet.  par.  II.  [  pag.  1  a.] 
[f]    Tra    le   memo).;    delC    accademia 
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avea  mutata  l'  Anno  ^^g.  di  Roma  .  Ma  fecondo  il  fuo  mo. 
do  di  calcolare  nacque  G«/«cr//?o   1'  Anno  i<^6g.  del' mondo,   e 
per  confeguenza  all'    Anno  del   mondo    3614.   non  può  cor- 
rifpondere  l'  Anno  395.  prima  dell'  Era  volgare  ,  ma  gli  dee 
corrifpondere   piuttoilo  1*  Anno   355.  Di  più   dice    elprefla- 
mente  Plinio    che  apparve   quella   Cometa  ,  non   1'     Anno   di 
Roma  358.  Come   fi    legge  nel  Lubienietski ,   ma    1'   Anno    398- 
e    i'    Anno   di    Roma  398.  corrifponde  ali*  Anno  355.  o   355. 
prima   di    Gefucrijìo ,   e    1'  Anno  395.  prima  di  Gefucrifio  cor- 
rifponde  all'   Anno  di    Roma    358.  che  il    Lubìenkiskt  ha    fo- 
ftituito    air  Anno   indicato   da    Plinio  .   Quindi   è    manifefto 
che   la   Cometa  ,  di  cui  dice  Plinio   {a)  „  Semel  adhuc  jubae 
efiìgies  mutata    in    hallam  eft  ,  olympiade   centefima    o£lava  , 
urbis  Anno    trecentefimo  nonagefimo  octavo    --  ;    dee    eflere 
apparfa    V  Anno     356.  o   355.  avanti  T  Era  volgare.  A  que- 
lla illazione    però    fi    oppone    ciò   che  dice  pur   Plinio ,  elfer 
la  Cometa  apparfa  nelT  olimpiade  centefima  ottava  ;  giacché 
air  Anno  primo    dell'  olimpiade   108.   corrifponde    1'    Anno 
348.  prima   dell'    Era    volgare.   Ma    il  P.  Hardttino  [h]   ne    av- 
verte doverfi  leggere  olimpiade    CIX.  e    corrifponde  V   Anno 
primo  dell'  olimpiade     109.     fecondo  il  calcolo  di  Plinio  all' 
Anno    355.   prima  dell*   Era    volgare.  Tantum  lege  ,  die'  egl 
avendo   prima  riportate    le  diverfe  lezioni  ,  —  Olymp.  CIX* 
Urbis    Anno  CCGXCVIII.  ut  in  M.    S    Colbenine     29.   &  aliis 
duobus ,  qui   Clu ,  &   Cla.    appellantur  in  margine   editionis 
Bafileenfis  1548.  in  Biblioteca  noilra  ,  manu    pervetulta  ,  an- 
te Annos  CXX.   tunc  intelliges    dici  nihil    pofle   accuratius  . 
Nam    reipfa   incidit    annus    Urbis    GCCXCVIII.    in    Annum 
ipfum     r.     olymp.   CIX.     ante    Chrillum     CCCLVI.     calculo 
olympiadum     Plinìano  —  .   In  fatti  una  Cometa    eilere    appar- 
fa   V    Anno  355.  prima    di  Geficrifio  dice  il  Rìccioli  con    que- 
lle parole   [f]   --  Anno  enim  ,  tum  quo    natus     eli     Alexander 
Magnus  videlicet  ante  Chriltum  356.    tum  quo  exorlus  elt  re- 

gnum,   qui     fuit     33^ *     •    apparuerunt     bini 

Cometae  ,  quorum  uterque  per  70.  dies  confpicui  fuere , 
ut  narrar  yv/?/«w  hiftoncus  :  proinde  licei  Cometarum  horum 
primus    infaulèus    fuerit   .  Illiricis     utpote  vidis  a    Parmeniune 

duce 

{a)  Hìfl.  Natti;:  lìb.  IL  cap.    XKV.  I.  pag.  128.  ) 

(if)  Nelle  note,  e  correzioni  al  libro       [e]  ^ìmag.  lib.  P^III,  fec.  I.  cap.    III. 
iécondo  di  Piiìiio  a.    XXIV.    (  To.  (  pag.  4.  ) 


DeiI*  Accademia  i  5  i' 

duce  "Philìppi,  qui  Potidaeam  expugnavit,  fauftus  tamen  fti- 
ìt  PhilifpKs:  -.  Ma.  non  ofTervando  1'  Autor  citato  ,che  fecon- 
do r  metodo  di  contar  T  olimpiade  da  Plinio  ufato,  1' An- 
ro  primo  dell'  olimpiade  109.  corrifponde  all'  Anno  35^- 
prima  di  Gefncrifio  ,  e  facendolo  corrifpondere  all'  Anno 
348.  prima  dell'  Era  volgare  ,  a  queft'  Anno  rifenl'ce  la 
Cometa  di  Plinio,  così  aggiungnendo.  —  Sed  inter  duos  praece- 
dentes  Cometas  fuit  is  ,  qui  Anno  ante  Chrillum  348.  ap- 
paruit  ,  &  de  quo  Plinitis  lib.  2.  cap.  25.  inquit  .  —  Semel 
adhuc  jubae  effigies  mutata  in  haltam  eft  ,  olympiade  cen- 
tefima  oftava  ,  Urbis  trecentefimo  nonagefimo  odavo  .  -- 
QjLiindi  ha  fatte  anch'  egli  due  Comete  d'  una  fola  ,  la 
quale  apparve  non  1'  Anno  395.  prima  di  Gefucriflo  ,  come 
dice  li  Lubienietski  dopo  1'  Ecxfiorm,  ne'  3 48.  Anni  prima 
dell'  Era  volgare  come  alTerifce  il  Riccioli,  ma  1'  Anno  355. 
prima  della  nafcita  del  Redentore,  ['  Anno  I.  dell'  olimpiade 
106.  e  398  di  Roma  nel  qual  Anno  anche  1'  UJferio  («) 
mette  la  nafcita  d'  Aleffàndro,  accordandofi  in  quello  colP. 
Riccioli  . 

XX.  Ma  queft'  Autore  [^]  parla  prima  d'  un  altra  Co- 
meta apparfa  1'  Anno  341.  prima  di  Gefncrifio,  della  quale 
parla  ancora  il  Z,a/;/(f«/>/i''^V  [rj  .-Anno  rurfus  341.  ante  Chri- 
Itum  ,  dice  il  P-  Riccioli ,  quo  ex  Archontum  catalogo  prae- 
fuit  Athenis  Nichomachus  ,  eluxit  Cometa  ,  de  quo  Arifioteles  \ih. 
I.  Meteor.  cap.  7.  Adhuc  autem  Nichomacho  Athenieiifìum  prae- 
fide  facìus  fuit  paucis  diebus  Cometes  circa  aequinoéìiaJem 
circulum.in  quo  evenit  flatus  ille  circa  Corinthum  .  Ag- 
giunge poi  elTer  cofa  probabile  ,  che  Arifiotele  abbia  ve- 
dute le  tre  Comete  fotto  Eucle  V  Anno  410.  fotto  Arifle» 
1'  Anno  372.  o  373.  e  fotto  Nicomaco  V  Anno  341.  prima 
di  Geficrifia  apparfe ,  e  forfè  quelle  altresì  degli  Anni  355. 
348.  e  335.  delle  quali  egli  parla  dopo  quelta  fua  conget- 
tura .  --  Probabile  autem  eft  mihi  ,  egli  dice,  tres  illos  co- 
metas Arifioteli  cognitos  de  vifu  ,  unum  Ariflaeo  aitero  Eocle 
Miilmis  ,  ^  tertium  Nichomacho  Athenis  praefide  efFulfìlTe ,  nec 
forte  illum  latuere  tres  alii ,  de  quibus  fequenti  paragrapho 
dicemus  .  —  Ma  lafciando  ciò,  eh'  è  ftato   detto    contro    la 

Co- 

{a)  ^nnal  par.  I.  (  j>ag.  ii8.  )  [e]  Theat.  Comt.  par.  IL  (  pag.  12.) 

{b)  Loco  eit. 
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Cometa  del  348.  f acopi  Brufcxer  [«]  e  lo  fteltb  P.  Riccioli  poco 
prima  della  lua  congettura  medefima  afferma  efTer  nato Arifiotel e 
\'  Anno    primo  dell'    olimpiade  novantefima  nona  ,    e     tre- 
centefimo  ottantatefimo  quarto  primo  di  Gefucrìfio  .  Dunque, 
giacché   la   Cometa    fotto  Eocle    apparfa  fi    era  veduta  T  An- 
no    410.  come  dice  lo  fteflb  P.  Riccioli  ,  non    potè   vederla 
Arinotele  ,  nato   vi*ntifei  Anni     più    tardi  .  Il    perchè    fi    dee 
dire  ,  eh'  Arinotele  abbia  vedute  non  fei  ,   ma     fol    quattro 
Comete  una  1'  Anno  372.  undecimo  compito   dell'    età    fua 
e  r   ultima     1'   Anno   335.   in  cui    morì  .    Di    quefla    Co- 
meta  parlando    il    Riccioli,   così  ne  dice  .  --  Alter  autem     co- 
metes    jan     tum    coepit  efTe    infaultus    Perfis  ;     nam    eodem 
Anno     7,16.   Darius  Coàomanits   pollremus  Perfarum    rex    futu- 
rus   aufpicarus  elt   regnum  ,    contra   quem    communibus     xo^ 
tius     Graeciae  futfragiis,    fi  Lacedemonas    excipias,  Alexander 
eleftus    eli:    imperator,  prius  tanien  contra    T.jebanos  ,  qui    ab 
eo  defecerant  ,     arma  contulit ,  &     Tbebas    funditus      evertit 
caefis  Thebanot'tim  nonaginta    millibus,   captis   autem     triginta 
minibus,  videlicet    Anno  2.   [  non    2.  ma     i.    ]     olympia  dis 
III.  idell   primo  regni     fui  --  .  La  vittoria  d'  Ale f andrò  conno 
ì  Tehani  a.\V    Anno    33  j.  è    riferita   dall'    Uferio   {b)   il   quale 
air    Anno  335.   riferifce    la  prima  fceka  d'  Alejfandro  a  con- 
dottiere   dei  (?r^r/ contro  /  Perfiani,t  la  feconda  all'  Anno    fe- 
guente    33J.     prima    di    Gefucriflo  .   Dopo  la   Cometa  del  33^. 
di    niun'   altra  fa    menzione   il    P.  Riccioli,   la  qual    fia    com- 
parfa  prima    dell'    Anno    146.   avanti   1'    Era    volgare.  Ma  il 
Liibienietfki    alcune    ne    annovera    apparfe    in     queito   lungo 
fpazio  di    cento  ,    e  novanta  Anni  ,•  e  primamente  due  ,  [r] 
che    fecondo  i  fuoi     conti  furono   vedute    1'    Anno     204.     e 
203.  avanti  1'  Era    volgare.  Anno   mundi  3765.  die'  egli,  (ed 
io  direi    piuttofto    3800    —    ante  Chriltum    natum    204.)   U. 
C.    5  49-  [    Peucero  550    ]  fax     ftellae     fpecie    iub    ortu     folis 
ad  occidentem     porriai    vifa  clè     Livi/ts  Decad  3.  lib.     p.    Eo- 
dem Anno  Scipio  in   Ajfricam  trajecit ,    Poenos  fudit  ,  Ilannonem 
occidit .  llannibal    in    Brntiis  a     Sempronio   cof.   vidus  elt.  Al- 
tero 

[ti)    Nel    primo     Tomo    dell'     Opera  (  lib.  IL  par.    IL    cap.    Vili,   pag, 

Stainpat.i  T  Anno  174;.  in  Liplìa  779.  ) 

con     qusftj    titolo    HiJlarÌJ    critica  (i)  ^4'inaL  par.  I.    [  pag.    122.  ] 

Phìlìfupblae    a     my.ndi      iìKUna'rilis  (cj   Theat.  Comet.  par.  IL  [p^'g.   13.] 
l^:J    iiojr.vtf    l'.fqr.e    aetatem    dedf.da 
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tero  Anno    póft  alia    rurfus  vi  fa  fax  .    Eo  Scipio  Pàénòrtin}  ca- 
ftia  ad  Utictm    incedir;     Romani    multas  civitares     in    Br-ìtth 
rcceperunr  .    Hìnnihal  in  Crotonienjì  agro    cócius     Mango   Hiiu 
tìih'lis  frarer     cruento    praclio  victus ,  ca.'ira  ÓV/V^^r/j  rcgisti.im- 
ma  expuonara    cuni  ipfo-   ■reg'e    capta  Ecxjhrmtus  t^      P-encero-, 
XXf.  Io    pelò    non  veggo    nulla' in  i/uio  onde  -  inferi-iè 
con  qualche  fondamento   fi'  poiTa  -,  che  due    Comete    foiToro 
le    faci   da  eiTo  annoverate  tra  m'oUi    kiwi  "'Pr<>digj    oflervafi 
in    nue' te'-npi  .—   Qimquam  ' /^'^dk'-'eg'li'  dttla    prima     [*] 
■nondum  aperte    Africa     provincia    decreta  eiar  ,  (    occultatì- 
•tibus    id  ,    credo    Patribus  ,  ne  praelcrfcerént  CflV//j'i'£''«"*»/w  ) 
•Ifét^eh^in  'erftn   fpèm  «i-t^a  cit^iras^ejat'-,' ifi  Africal'  eo    Anno 
'dèbellarum'iri',    fi nfe-mq'ue    bello   Punito   adelTe.  implevetat 
-ea  res  fiiperH^riOfium  animcis/pronique'  &■  ad-   nuncianda  ,  *& 
•ad  cr^'dehda' pròdjc^ja    erint  :' eoi  '  prìura-    vulgabanrùr  ^    Duos 
•Soies- vifos  ,  &   nofte  intetluxiirè  r'&  fàcehi  -SWw:  ab    orru 
SoiÌ9  ad  occidentem  porrigi  vifam  :  Terra cmae  porta«i    A'ia. 
gniae  &  portam  ,  &  niuitis  locis  muruni    de 'Caelo  >.ta«5tum  : 
In  aede'JnnuHis    Sofpitae    L<tnnvit  cimi   borrendo   fragore    lirepi- 
tum    editi  m  ..-Ghi  non  vede  farfì  di  L'Wo  menzione    nelic 
-citate  parole  ,  non  d'  una  Cometa  fattafi  vedere  in  Cielii  , 
ma  pmttoflo  d'  una  qualche  meteora  accefa   nella    terreftrc 
atmosfera  ?  Parla  egli   pure  d'    una  meteora,  ove    della    fe- 
conda face  ,  prefa   per  una  Gomita  ,    così    dice .    [b]    —  Et 
novas  reUgiones  excitabant  in^animis'  hominum  prodigia  erx 
-pluribus  locis  nunciata  .  Aurum  in  Capitolio    Corvi  .    non 
«laccrafle  tantum    roltris    crediti  ,    led    etiam    edilfe  .    Mures 
Antii  coronam    aureani    adrofere    .    Circa     Capuani    omnem 
•  agrum   locuftarum    vis    ingens  ,    ita    ut  ,    unde    advenilTent  , 
parum   conltaret ,  complevit  .  Equuleus  Reate  cum  quinque 
pedibus  natus    .    Anagniae    fparfi  primum  ignis    dein  fax   in- 
gens  arfit.    Frufìtione     arcus    lolem  tenui   linea  complexus  eft. 
circuluni  deinde  ipfum   major  Solis  orbis  extrinfecus  inclu- 
fìt  .    Arpini    terra  campeftri  agro  in  ingentem  finum    confe- 
dit  .  Confulum  alteri  holtiam  immolanti  caput  jecinoris  de- 
fuit  --  .  Io  certo    per  quello  folo  ,  che  dice   Livio  ne'    due 
luoghi  citati  ,  non  poflb  indurmi  ad  ammettere  due  Come» 

V  te 

[a)    Hijloriarum     lib.     XXIX.       cap.  >Anno   174I.  (  peig.  32;.  feq.  ) 

XIV., nel  Tomo  IV.  d'   effe    Sto-     [b]  Lib.  XXX.  Cap.  II.  (   Tt>m  I(^. 
rie    riftarapate    dal    Drukenborch    /'         pa^.  404.  ) 
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te  apparfc  negli   Anni  204.  e  2oj.  avanti  l*  Era  volgare;  e 
giacché  U  loro  apparizione  folo  fi  ftabilifcc  per  gli  allegati 
due  paflì  ,  di  quello  ftorico  ,    efcludo    volentieri    que'    due 
fenomeni  dal  numero  delle  vere  Comete  .  Il  perchè  la  pri- 
ma    Cometa     dopo  1'  Anno  335.  della  quale  ci    Ha    rima- 
fi    memoria  ,   fi  è  a  mio  credere  quella  ,  che  molti     Anni 
prima  de*  fenomeni  riferiti  da  Lhi»  ,  fi  era  veduta  1'    An- 
no 220.   prima  di  Gejucriflo  .  Non  ne  dice  nulla    il    P     ff'f- 
tioli  ,  come  ho  accennato  di  fopra  ;  ma  dopo    il    Rockenkacb 
tie  parla  il    LuHemet/ki  a  quelio  modo,  [j]  —  Anno    mundi 
3743.  [  o  pure  3784.  ]  ante  Chriltum  natum    220.   Cometa 
per  20.  dies  in  Ariete  apparuit  .  Hunc  beila  in  Gallia  plu- 
rima funt  fecuta    .   Praeìiis    enim    magnis    inter    fé    faepiue 
«ommiflìs  ,  Galli  in  poteltatem  Romanorum  venerunt  .    Se- 
leucus  Rex  Afiae  .  &  Syriae  dolo  inrerfeclus  elt  tunc  tem. 
poris  ,  ac  in  locum  ejus  Antiochus  Magnus  fucceflit  .  Ter. 
faemotus  horribiles  ,  ut  Plinius  lib.  2.  cap.  84.  fcribit     fue« 
»unt  ,  &  tanti  ,  ut  terra  quinquagies    fepties    Anno    mundi 
J749.  (  o  3790.  )  beilo    Carthaginenfi    fecundo     orto  .     fit 
mota  .  Hierolblyma  ,  &  tota  Judaeorum  ditio  a    Ptolomae» 
Philopatorc  durirer  affligitur  ,  atque  jta  ut   60000.    Judeo- 
Cum  caefi  fint,  aliaque  bella  per  totum  tcrrarum  orbem  ot- 
ta funt.  —  Non  olferverò  in  queito  luogo,  che  cofe  trop. 
pò  lontane  dalla  comparfa  della    Cometa    fi    dicono   averla 
leguita  ;    ne  cercherò  di  ridurre  a'  loro  tempi    gli  avveni- 
i'inenti  ,  accennati  nelle  citate  parole  lenza   niuna    dilèinzio- 
ne  dei  tempi  ,  per  non  dilungarmi  foverchiamente  dal  mi» 
argomento  .    Dirò  piuttolto  ,  che  lo  IteflTo  Luhienietski  [h]  un* 
altra  Cometa  riferifce  all'  Anno  3759.  oppure  ,  com'  io  di- 
rei ,  3804.  del  mondo  ,  con  quelle  parole  .  --   Anno  mun- 
di 37^9-   ante  Chrillum  natum   200.  apparuit  Cometa  in  fi- 
.jno    Cancri    ;    dicendo    che    d'    elfa    ha    fatta    menzione    1* 
E(korm  dcpo  1*   Hfrlich  ed  olfervando  elTere  ftata  elfa    igno- 
ta ali*    Aljìedio  ,  al    Riccioli  .  Ad  eflTi    è    ftata    ancora    ignota 
un  altra  Cometa,  ch^  dì  Cornelio  Gemma ,  dallo  Schojjer    e  dall' 
E  kftnrm   è  riferita  ali*  Anno    del    mondo    ^785.    apprelìo    il 
Luhien  etski  ,  (e)    appreflò    il  quale    il    Rockmbacb    la    riferifce 
air  Anno  3780.  [^j  e  i  primi  dicono  elTere  elfa  apparfa  per 

80. 
\a)     Theat.     Comet,    par:.    IL    [   pag.     [e]  Loco  citato  (  pag.  15.  ) 
31.  )  Id]  Loco  citati»  [  pag,  ^i,  } 

li>)  Loca  citirt»  [  p;ig.  14.  ] 
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So.  giorni  ,  r  ultimo  dice  .  che   per    88.   giorni    fi   moftrò 
in  Cielo  . 

XXII.  Non  fi  creda,  due  Comete  diverfe  eflere  quel- 
le fiate  ,  che  da'  citati  Autori  fon  riferite  a  due  Anni  di- 
verfi  .  Imperciocché  parlar  tutti  d*  una  fliefia  Cometa  ,  è 
manifcfto  ,  giacché  tutti  la  pongono  nell'  Anno  183.  avan- 
ti r  Era  volgare  ,  il  quale  a  diverfi  Anni  del  mondo  cor- 
rifponde  fecondo  i  diverfi  fillemi  di  Cronologia  ,  e  fecon- 
do quello  eh'  a  me  par  più  vero  ,  all'  Anno  del  mondo 
3821.  Si  aggiunga  che  gli  fteflì  avvenimenti  da  tutti  gli  Au- 
tori citati  fi  riferifcono  alla  loro  Cometa  ,  la  quale  dee 
efierc  fiata  per  confeguenza  una  fola.  Ecco  le  loro  relazioni 
appreflò  il  Luhienietski  ^  —  An.  mundi  3 78 5.  ante  Chriltum  natum 
183.  horribilis  Comaeta  arfit  So.diebus.  Eckjlarmìus  ex  Cornelio 
Civìvia  .  Seleticiis  rex  Syriae  mittit  Hdiodortim ,  ut  thefaurum 
templi  Hierofùlymìs  auferret  j  Sed  ille  ab  Angelis  probe  pul- 
fatus,  precibus  Oniae  Sacerdotis  vix  oblinuit  vitam  2.Machab. 
3.  Eo  Anno  etiam  Celtiberi  in  Hifpania  magna  clade  affeòìi 
funt  .  Uannibal  voiuntaria  morte  obiit  .  Scipio  Africanus  de- 
fundus  elt  .  Philopaemenes  Achaeorum  dux  fortiflìmus  a 
Mejfeniis  in  Carcere  necatus  efi  .  Idem  Ed'ftormiits  ex  Schojfc' 
ro-  —  Fin  qui  il  racconto  dell'  EchftorTu  ;  il  Rockenbach  &'^^ 
prefib  lo  ftefio  Luhienietski  parla  a  quelto  modo  .  --  Anno 
mundi  3780.  ante  Chriltum  natum  183.  Comaeta  per  88.  dies 
fiagrans,  quaitam  fere  coeli  partem  occupans  ,  fuoquc  ful- 
gore lolis  nitorem  vincens  .  interdiu  in  figno  Pifcium  ,  or-. 
tumque,  veloccidens,  fpatium  7.  vel  8.  horarum  confumpfit. 
Hunc  mors  Scipionis  Africani  fecuta  efl:  .  Peltis  Romae ,  circa- 
que  loca  finitima  graflata  elt  .  Heliodorus  templum  Hierofoly- 
mitanura  fpolians,  a  Deo  gravitereft  punitus  .  ..  Vide  cap.  3. 
lib.  2.  Machab.  Mithridaies  Rex  rei  militaris  peritus ,  ma- 
gna bella  contra  finitinios  populos  fufcepit  Rockenbachiiis  .  — 
Lafciam  per  ora  che  gli  avvenimenti  da'  citati  Autori  ri- 
feriti non  accaduti  Ibno  nel  tempo,  in  cui  fono  da  elfi  polli,  né 
tutti  al  medcfimo  tempo .  Olferviam  folo  ,  che  dal  raccon- 
to lojo  fi  vede  chiaro,  che  parlano  tutti  d'  una  fiefla  Co- 
meta, la  qua)  fia  apparfa  183.  Anni  prima  del  nafcimento 
del  divin  Redentore  .  D*  un  altra  Cometa  ,  di  cui  non  ha 
fatta  parola  né  1'    Ed-Jlunn  ,  né    1'    A'Jìtdiu  ,    né    il    Riccioli  , 

V     2  fii 
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fa  menzione  il  Rockenbah  ,  che  appreflb  il  Luhemetski  (a)  co. 
si  ne  parla.  —  Anno  mundi  3789.  [  o  meglio  3830.  ]  ant- 
Chriftum  natum  174.  Cometa  in  figno  Arietis  per  32.  no- 
tìes  apparuit.  Hoc  Anno  PhiU^ater  Rex  Syriae  leptimus 
mortuus  eft  ,  inque  locum  ejus  Antiochus  ,  nobilis  cogno. 
mine,  fucceflìt  .  Vid.  lib.  2.  Machab.  cap.  4.  Apulo  Rex  Hi- 
fterreich  [  qui  locus  inter  Alpes,  &  Venetum  mate  fituselt] 
poftquam  captus  eft  ,  ditio  illius  territoiii  imperio  Roma- 
norum  lubdita  .  fada  eit .  —  Qui  ancora  oflervar  fi  potrebber 
più  cole  fu  gli  avvenimenti  ,  che  avere  la  lua  Cometa  ac- 
compagnata, narra  il  Rockenbach  Ma  lafciardo  ogni  altra 
oflervazione  ,  che  troppo  ne  diliorrebbe  dalla  ftoiia  delle 
Comete  ,  d'  un  altra  parla  il huckeniach  apprtfio  il  Lubiemetiki , 
che  così  l"chive[è] . --  Anno  mudi  3795  ante  Chnitum  natum, 
16S.  M  Scaevoia,  &  Poithumio  Romae  Goff  Cometa  per 
55.  (  puto  legendum  5-  )  feptimanas  contiruas  fiagràns,  una 
cum  tribus  foiibus  ,  conCpetìus  .  Hoc  t-empore  alia  poltea 
miracula  funt  lecuta  ,  ut  prolixius  Lib  2.  Machab.  cap.  5. 
legitur  .  In  primis  vero  de  Antioco  hoc  aflìgnatur ,  cum  in 
Aegyptum  fecundo  profedus  eflet ,  ut  Regnum  illud  otcuparet 
pei^dies  40.  continuos  equites  in  aere  aureis  armis  indutos  , 
lanceifque  longis  inter  fé  pugnantes  vifos  elle.  Poithaec  An- 
tiochus furiofus  fubito  ex  Aegypto  Hierofolymam  verfus  cum 
exercitu  profeètus  eie ,  quo  ubi  venerunt  milites  ipfius,  iulfu  Re» 
ois  fpatio  trium  dierum  80000.  hominum,  tam  lenes  ,  quam 
fuvenes,  mafculini ,  &  foeminini  generis  interfecerunt,  40000. 
coeperunt,  fpoliato  prius  tempio,  Sooo'^.  vendiderunt.  Vid. 
iib.  2.  cap.  ^.  Rockenèachins .  -  Aggiugne  poi  i'  Autor  citato; 
--  Auoet  hic  Comaeta  cenfum  Comaetarum  ,  ab  aliis  aucìori- 
bus    non   annotatus .  .       ,    r  j  1 

XXm.  Io  pero  non  intendo,  come  poiTa  ciò  dirfidal 
Luhienietski ,  il  quale  altrove  [e]  ne  fa  fapere,  che  dall' £M/om, 
e  dall'  Aifiedio  una  Cometa  fi  riferifce  all'  Anno  pur  168.  pri- 
ma di  Gefitcrijlo,  e  del  mondo  3801.  fecondo  T  Eckjlorm,o  fe- 
condo r  Alfledia  378.  —  Anno  mundi  3801.  ante  Chriltum 
natum  168.  U.  G.  585.  arfit  Cometa,  cui  tribuitur  nomen 
liifciis  .    Ickjlormiits  ex  Seneca  lib.  7.  natur.  qq.  Aljìedius  hunc  Co- 

maetam 


(rf)  Loco  citato  [  pag.  33.  ]  (e)  Lea  citate  (  pag.  \6.  ) 

^b]  Loco  citato 
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macfam  in  annum  mundi  ^-jSi.  U.  C.  5S4.  refert  .—   Altro- 
ve poi  il   Lubieniet^hJ  alTerifce  [a]  dal  Rockenhacb  rifcrir/ì  queft* 
altra    Cometa  all'  An.  1/55. avanti  1'  era  volgare.—  Rockeulacbiut 
annotat.eum  [  la  Cometa  di   cui    fi    tratta    )      Anno   mundi 
3798-  V.  C.  586.  ante  Chriltum  natum  165.  apparuifìTe  4.  Sep- 
tembris ,  una   cum  Eclipfi  Lunae .  --     Ma    perchè    maggiore 
uniformità  fi    olTerva  negli  Anni  avanti    Gefìicrijìo,  che    negli 
Anni  del  mondo,  tra  gli   Autori,    che  ulano    diverfi    metodi 
di  Cronologia,  io  inclinerei  a    dir   piuttolto  .   che    oltre    il 
Ruckenbach ,   parlino  della  Cometa  del  168.  1'   Eckfiorm  ,  l'    Al- 
fiedto,  e  di  quella  del  165.    il    folo  Rnckenbnch  ,  e    ciò  più  con. 
forme  ancor    farebbe  a  quello  che  dice    il  Lubienietski  mede- 
fimo,  ove  parla  della  Cometa  dell'  Anno    183.   prima  di  Ce- 
jucrtfio..  Anzi  più  ancora  inclinerei  a  dire,   che    il   Rockenbach 
riferii'ca  a  due   Anni  diverfi   una    fola   Cometa,   appaila   168. 
Anni  prima  dì  Gefucriflo  ,  della  quale  parlino  ancora  V  Eckfiorw, 
e    1*    Alfiedio .  E  certo  il  Rockenbach  nel  primo  de*    citati    fuoi 
luoghi  all'  Anno  168  nferifce  la  fua    Cometa,  come  V  Eck^orm^ 
e  r    Aìfiedio  ,  benchèquelt'  ultimo  faccia  a  quell'  Annocor- 
lifpondere    il  584  di  Roma,  che   non  può  corrifpcndere .  fé 
non  le   al  170.    0169    avanti  1'  Era  volgare  •  giacché  ne  fan 
fapere  gli  autori  di    Cronologia,  che  fu    Roma  fondata  ,  fe- 
condo  Varrone,  753    Anni  prima   dell' Era  volgare,  o  754  .  fe- 
condo 1    Fatti    capitolini  ,   i^b)    Che  poi   il    Rockenbach  nel  fé, 
tondo  de'  citati  luoghi ,  e  1'    Eckfiorm   parlino    d'   una    tìefla 
Cometa  del  168.  è   manifelto  ;  perchè    a  quell'  Ann  o    corri- 
fponde  el'  Anno    di  Roma  5S5.  accennato  dall'  Eckfiorm, &  i\ 
580.  accennato  dal    Ruckenbach  ,  feguendo  il  primo  Varrone ,   e 
i'  altro  leguendo  i  falti*  :   S'  aggiunga,  eh*  appunto  la    notte 
dopo  il  dì  3.  di  Settembre  dell' Anno,  non  i6j.  ma    '^8.  pri. 
ma  di    Gefucrifio  accadde  un'  EclilTtt  della  Luna  ;    e   quindi    (ì 
vegga  chiaro  ,  che  il   Rockenbach,  ove  dice  efferea'  4-  di  Set- 
tembre apparfa  una  Cometa  da  un' Edi ffe  Lunare    accompa- 
gnata, non  può  parlare,  fé    non  fé  di  quella,  che  168.  An- 
ni prima  di    Gefuciifio  fi  moltrò  in  Cielo.  Quella  adunque  del 
165.  s'  elcluda  dal    numero  delle  Comete  ,  dal  quale    ili   vo- 
gliono ancora  efcludexe  quell'  altre  due  ,  delle  quali    il    £«• 

btenietski 

[a]  Loco  citato  (  pag.     33.  )  Tomo   IV.  degli  EUiucnti   di   MaU 

[0)  SI  veggano  gli    Elementi    dì    Cro-  tematica   (  jag.   155.    ) 

nologla     di     Crljìiano     Wolfo     nel 


158  Atti 

iienietskf  £i  menzione,   ove  dice   [«]    —    Anno   mundi    3803. 
(  oppure   3838.  )  ante  Chriftum  natum   166.  Urbis  Romanae 
587.  Lavinii    confpeóla  fax,  &  Anno  fequenti    altera    Lanu- 
vii  •  Eodem  deviai   Gentius   Illyriae  Rex,  &  Macedoniae,  Per^ 
P"i   .    Echtm-mius  ex  Peuceri  Meteorologia,  Aggi ugne  poi  al- 
trove,   (J,)  che  il    Rockenbach  all'  Anno  3899.    riferilce    quefto 
fenomeno  :  ma  oltre  che  ciò  proviene  dal  fuo  fiftema  di  Cro- 
nologia, poco  importa  di    fapere  qui  il  tempo   di    un   feno- 
meno ,     che  come  d'  altro  fìmile  ho  detto  più  fopra  ,     non 
è  tra   le  vere  Comete  da  annoverare.  Si    annoveri    piuttofto 
tra   le  vere  Comete  quella,  di  cui   il  Lubienietski  (e)    fcrive   a 
quello  modo. --Anno  mundi  3809. [oppure  3850.  ]  ante  Chri- 
llum  natiim  154.  Cometa  per  ipatium  9.  dierum  in  figno  Tau- 
ri vifus  eit .    Polì:   hunc  caritas  annonae     maxima  eli    fecuta  . 
Bella  diuturna  inter  Carthaginenfes ,  &  Romanos  ,   Maffiiiif- 
famque  Regemin  Numidia  funt  orta-  Romani  Carthaginen- 
fes ter  vicerunt.    Huc  quoque  referri  pofTunt  res  geflae;  quae 
lib.  I.  cap.  9,    IO.    ri.  Machab.  <ì\q\xwx.\!ìX  .Ruckenhachius  .  Dopo 
altri  4.  Anni  apparve  un  altra  Cometa,  della  quale  il  Lubieniet..k.i 
così  ha  parlato  [i/j  —  An.  mundi  3819.  (ovvero  3855.)  ante  Chri- 
ftum natum   150.  poli  mortem    Demetrii    Regis  Syriae  ,  qui 
in  acie  interfectus,  Regnum  ,  &  vitam    amifit  ,   Cometa   hor- 
rendae  magnitudinis  exarfìt,  quem  ciaritate  luminis  ignei,  & 
rutilantis  notìis  tenebras   difpuiilfe  ,    &    magnitudine    ibleni 
aequalfe  fcribunt  .  Hoc  prodigium  llanm  fecutum  eli  tertiuni 
bellum  Punicum  .      Eckfljrmius  ex    Buntnigo  ,  &   Camerario.   Al- 
ftedhis    hunc    Cometam  ad  annum    mundi    3798.  [  qui  iili    an- 
te Chrillum  natum  151.    eli  ]  referens  nullum  ei  effeiflum  tri- 
buit.  "  Non  così  però  il  Rockenbach,  di  cui  il  Lubienìetiki   al- 
trove così    aggiugne    [e]    Rockenbachits    annotat  ,    eum    Anno 
mundi  3819.    V.    C  60-j.  ante    Chriltum  natum  144-  in  fìgno 
C«/*r/Vo/-«/ per  totos  22.  dies  arfiife.  Refert  ad  eum  Canaginh  ,    & 
Corinthi  Tbebaritm,   &    Chalcidis  dcvaltationes  ,   tum   peltem  Sae- 
vam ,   Pfe:tdophilippi  motus  ,    &    Ptoloniet  Phi/omeiori<  mortem . 

XXIV.  Quella  fecondo  il  Lubienietski  è  1'  ultima  di  quel- 
le Comete  dall'  Anno  336.  fino  al    146.    in    circa    avanti    T 
Era  volgare  apparfe  ,  che  il  Riccio/i  ha     ignorate  .    Ma    ve- 
nendo 

[.■7]    T'ie^n.     Coma.    par.    II.     (    fag.     (e)  Lko  citato  (  pag.  34.  ) 
16-   )  [fi)   Loco  citato  [  pag.   16.   ] 

['>]    L};o  citato   (   pa^.  ^2-  )  [e)   Loco   citato  [  pag.   34.   ] 
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neno'o  ctftai  a  cucila  di  cui  egli  ha  parlato  ',  [^1  dico  pri- 
mamente ,  che  d'  efia  1'  Lixflarm  dcpo  il  Veucrr  ccs'iapprcl- 
fo  il  Liitieniet.ki ,  ha  detto,  {b)  -  Anno  mundi  3823.  [  o  piut. 
tolto  3858.  ]  ante  C  hriitum  ratum  146.  Uibis  Romae  607. 
arfit  Cometa  tctos  3?.  dies  .  Eodem  Anno  !..  Muìtnnitis  Cuy 
Corhuhtm  Achajae  uibcm  funditus  eiuit  ;  C^rr/.^go  a  óapious 
capta,  &  diruta  .  -  Aggiungo  ,  che  il  P-  ^w/o//'  a  qucfia 
Cometa    ciò  riferifce  ,  che  Setieca  ha  detto  in  quella  guiia.[f] 

—  Polt  morrem  Demetrii  Syriae  Rcgis  ,  cujus  Denietrtns  ,  & 
Antiochus  liberi  fuerunt  ,  paulo  ante  Achaicnm^^^\\àm  ,  Co- 
metes  effulfit,  non  minor  Iole  .  Primo  igneus  .  &  rubicun- 
dus  orbis  fuit  ,  clarumque  lumen  emittcns  ;  deinde  paulatini 
magnitudo  ejus  dilbida  ,  &  evanuit  claiitas  ;  rioviflnr.c  au- 
tem  totus  intercidit.  --  Dico  per  ultimo,  the  nel  tcn'po  , 
in  cui  quella    Cometa  Apparve,  il   P.  Riccioli  così  foggiugne- 

—  Achaicum  porro  bellum  initium  habuit  Anno  ante  Chri- 
lìum  145,  ilio  igitur  circiter  Anno  hic  Cometes  emicuit,qui 
Corimbo,  &  Carthagini  delctis  ,  infaultus  fuit  .  --  Ora  chi 
non  vede  ,  che  la  Cometa  di  cui  parla  qui  e  1'  Eckftorvi ,  e 
il  Riccioli  riferendola  ambedue  alT  Anno  i4<5.  avanti  i'  Era 
volgare,  non  è  punto  diverfa  da  quella,  che  1'  Eckfloì-m  ri- 
fenice  più  fopra  air  Anno  150.  T  Alfledlo  all'  Anno  151.  e 
il  Rockenùacb  all'  Anno  144.  prima  di  Gefucrtfiu?  Parlano  tut- 
ti d'  una  Cometa  apparfa  dopo  la  morte  di  Demetrio  ,  e  pri- 
ma della  guerra  d'  Achaja ,  e  della  rovina  delle  due  Città 
fiorcntifllme  di  Corinto  e  di  Cartagine.  Tutti  adunque  d'  una 
ftefla  Cometa  parlano,  benché  la  rifcrifcono  a  diverfi  An- 
ni .  Tanto  più  ,  che  tutti  parlano  ancora  d'  una  Cometa 
orribile,  eguale  nella  grandezza  al  folar  defco,  d'  una  lu- 
ce aliai  viva  >  ed  accefa  in  modo,  che  affomigliava  '  ad  un 
globo  di  fuoco.  Ma  a  qual  Anno  è  la  Cometa  da  riferire? 
Non  certamente  air  Anno  244.  perchè  non  gli  corrifpon- 
de  niuna  di  quelle  Cronologiche  note,  con  le  quali  èdillin- 
ta  dagli  Autori  ,  che  ne  parlano  come  vedremo  .  AH' 
Anno  ijo.  corrifponde  la  morte  di  Demetrio  ,  di  cui  così 
dice   1*  Ujferio   air  Anno    del    mondo  3854.    e    prima  di    Gg" 
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fucrifii  ijo.  (ff)  ••'Alexander  Balas ,  tam  e  milite,  qui  in  Sy« 
ria   a   Demetrio  defecerat,  quam  ex  Aitali ,  Ariaratis ,  ^onathanif , 
&  precipue    Ptolomaei   Philometoris  copiis  auxiliaribus .  magno 
exercitu    contrafto,  cum  Demetrio  congrelTus  eft.Et  finiltrum 
quidem  Demetrii  cornu    oppofìtam    fibi    aciem    terga    coegit 
vertere ,  haerentefque  diu  fugientium    veltigiis  ,   etiam    ca- 
ftra  eorum    diripuerunt  .  At   dexterum  cornu ,  in  quo  XJfwje- 
tritis  ipfe  pugnabat  ,   compulfum    eft    loco   cedere  .   Reliquis 
vero  eifufe  fugientibus  ,    Demetritis    fortiter    decertans    alios 
hoftium  occidit,  alios  non  fuftinentes  jpfius  impetum  perfe- 
quens  ,  abreptus  eft  in    caenum    quoddam    profundum  ,   & 
tranfitu  difficile  ,    ubi  prolapfo  equo  ,  omni    effugio  deftitu- 
tus  ,  a  circumfufa  accurrentium    corona  jacul's  confixus  eft. 
At  ille  etiam    pedes    generofe    repugnabat  ,   donec    crebns 
vulneribus  confecìus  fuccubait.  —  Di    fatti    a    queft'    Anno 
con  le  parole  di  Seneca  riferifce  1'  autor  citato  ,  la  Cometa, 
di   cui  trattiamo.  Mane  1*  Anno  507.  di   RomaAnìV  Eckjlurm 
e  dal  Rockenbach  alla  Cometa  aftegnato  ,  ne    il    Confolato    di 
L.  Mummia  non  corrifponde  all'  Anno   150.  eh*  è  ancora  di 
tre  Anni  lontano  dal  principio  della  guerra  d'   Acaja  ,  e.  di 
quattro  dalla  rovina  di  Cartagine  ,    e  di  Corinto  ,  Quindi  ap- 
par  chiaro,  che  la  Cometa,  di  cui  fi  tratta,  all'  Anno    150. 
prima  di   Gefitcrifio   non  fi  dee  riferire  .  Molto  meno  riferir 
(ì  dee  air  Anno  precedente  151.  in  cui  di  più  non  era  De^ 
metrio  ancor  morto  .   All'  Anno  145.  in  circa  ,   cioè  al  pre- 
cedente 147.  avanti   1'    Era   volgare   tutte    quelle    cofe    con- 
vengono,  che    gli  autori    dicono  della    Cometa  ,  di    cui    fi 
tratta  . 

XXV.  E  primamente  corrifponde  a  quell'Anno,  fecondo  i 
Fafti  1'  Anno  di  Ruma  óo-j.  Poi  la  guerra  d'  Acaja  ebbe  prin- 
cipio r  Anno  i47«  e  1'  Anno  feguente  1^6.  in  cui  fu  Con- 
fole L.  Miimmio,  le  due  Città  di  Corinto,  e  di  Cartagine  furon 
diltiurte,  come  ne  fa  lapere  1'  Uferio  ,  eh'  all'  Anno  38  j8. 
del  mondo,  e  prima  di  Ge^ucriJIo  146.  dice  a  quello  modo  [A] 
—  Gn.  Cornelio  Lentttlo  ,  &  L.  Mummia  Confulibus.  Carthago 
diruta  eft  .  .  •  .  •  ^  M'immius  Conful  a  Senatu ,  ad 
bellum    4f/;<7;V;/ff/  confìcie;ndum  miilus ,  cum   paucis   veint  in 
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Caftra,  &  Metello,  (qui  perafto  belio  Macedonico ,)  [la  qual 
guerra ,  come  veder  fi  può  nel!'  Uferio  [a]  era  finita  l' An- 
no 148.  ]  Achaicum  tunc  admininiftrabat  cum  (uis  copiis 
in  Macedoniam,  amandato,  ad  Illhnium  ipfe  fubilitit,  donec  uni- 
verfum  agmen  coegilfet.  Fuit  militum  numerus ,  equites350o. 
peditum  23.  miliia.  Praeito  fuerunt  Cretenfes  Sagittarii,  &e 
Pergamo,  quae  fupra  Caicum  eft ,  ab  Attaio  miflam  manum 
adduxit  Phiiopaemen.  Conlulivido  ad  lithmum  Diaeo  [po- 
ftremo  Achaeorum  Praetore  ,  &  Achaici  motus  aurore  pri- 
mo ]  tertio  poli  pugnam  die  Connrhum  ingrefTus  urbem 
direptam  ,  tuba  praeunte,  funditus  evertit  .—  Il  perchè  all' 
Anno  147.  doverfi  riferir  la  Cometa,  di  cui  fi  tratta  ,  fem- 
bra  affatto  certo  .  Né  dee  fare  difficoltà  ,  che  Demetrio ,  do- 
po la  morte  del  quale  fi  dice  da  Seneca  apparfa  la  Cometa  . 
foffe  flato  uccifo  V  Anno  ijo.  Imperciocché  corrifpondendo 
all'  Anno  147.  tutte  1'  altre  note  cronologiche;  che  a  quella 
Cometa  appartengono ,  non  fi  dee  ella  riferire  a  un  altr'  An- 
no per  la  fola  ragione  d'  accoilarne  più  la  comparfa  alla 
morte  di  Demetrio  .  Tanto  più  che  può  elTer  morto  quetto 
Re  verfo  la  fine  dell'  Anno  ijo.  e  fui  principio  dell'Anno 
147.  può  efTere  la  Cometa  apparfa,  e  quindi  può  quefia  eiferfi  mo- 
ftrata  in  Cielo  poco  più  di  due  Anni  dopo  la  morte  di  Z)e- 
metrio  .  Non  dee  neppure  fare  difficoltà  ciò  ,  che  dice  il 
Rockejibach,  effer  dopo  la  comparfa  Cometa  T  Anno  150  feguita  la 
folle vazione  del  finto  Filippo  ,  la  morte  di  Tolomeo  Filometore 
una  fiera  peitilenza  ,  e  la  devaltazione  di  Calcide .  Impercioc- 
ché è  cofa  chiara  ,  che  1'  Autor  citato  congiunge  infieme 
più  cofe,  come  accadute  verfo  lo  llefTo  Anno ,  le  quali  fo- 
no certo  accadute  in  Anni  aliai  diverfi  .  Non  dee  far  final- 
mente difficoltà  il  dirfi  dall'  Eckjtorm  ,  che  fubito  dopo  la 
comparfa  della  Cometa  ebbe  la  terza  guerra  C«r;^^/«?7?  prin- 
cipio. Imperocché  fappiamo  per  una  parte  dall'  UJferio  {b'\ 
avere  avuto  quella  guerra  principio  i'  Anno  149.6  per  altra 
parte  lo  fU-ffo  Eckflorm  pon  la  Cometa  un  Anno  prima  nel 
150.  Ma  non  fi  facciano  ornai  più  parole  della  Cometa  dell' 
Anno  147  prima  di  Gejicrijìu,^  fi  dica  di  un  altra,  di  cui  ha 
pure  fatta    menzione    òeneca   con  quelle  parole   [<:]   --    Attaio 
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l'egnante,  inlti'o  cometes  apparuit  modicus  deìnde  :  fuftulit  fé, 
&   ufque    in  aequinodialem     circulum  venit  ,    ita    ut    illam 
plagam  Cadi  ,  cui  ladea  nomen  eft ,  in   immenfum    extentus 
axaequaret.   —  Di  quelta   Cometa  parla  il  P.    Riccioli,     prima 
le   citate  parole  di  Seneca  riporta,  e  poi  cercando    il  tempo, 
a  cui  fé    ne  debba  riferir    la  comp.irfa  ,  il   qual  tempo,   co- 
me fi  vede  in  una  nota   polla  nel  margine,  fu  verfo  1'  An- 
no i^j,  prima  di  Geftcrilio  ,  così  foggiugne  [«]  --    Credibi- 
le elt,  eum  loqui  de  ilio  Attalo.  qui  &    floruit  poft    bellum 
Achaicum  ,  &  amicus  adeo  fuit   Romanorum  ,    ut    Romanos 
haeredes  fui    regni  initituerit  ,  quique    iniit    regnum    Anno 
ante   Chriftum  137.  &  obiit  Anno  133.  Inter  hos    ergo     An- 
ros  vifum  elt  oltentum  hoc  —  L' .L^m  poco  difcoltandofi  dal 
P.  Riccioli  ,  pone  il  principio   del    regno   d'  Attalo    all'     An- 
no del  mondo  3865.    e    138.    avanti  1'  Era  volgare.  —    Poft 
morteni  patrui  Attali ,  dice,  {è)  Attalus  Philometor  cognomi- 
natus  ,  quem  ex  Stratonica  fiiia  Ariarathis  Cappadocum  Regis 
Eumenes  fuftulerat.per  quinquenniumRegnumPergamenum  ob- 
tinuit.  E  col  Riccioli  perfettamente  accordandofi,  alTAn.del  mon- 
'do   3871.  e  133.  prima   di  Gifucrifio   la  morte    d'    Attalo   rife- 
rifce  con  le  leguenti  parole  ...  [cj  Attalus  ultimus  Afiae  Per- 
gamenae  Rex,  Philometor  diótus  ,  cum  aerariae  artis  fabricae 
fé  tradidilfet,  ceterifque  fingendis,  &  aere    fundendo  procu- 
dendoque  deleftaretur,  matri   fepulchrum  facete  initituit  ,cui 
operi  intentus  niorbum  ex  folis  fervore  contraxit  ,  &    fepti- 
nio  die   deceflìt.   --  Per  la  qual  cofa    fi  dee  al   P-  Riccioli  ac^ 
cordare,    che  tra  T  Anno   137.  e  133.    avanti  1'  Era  volgare 
comparfa  fia  la  Cometa  di  cui  parla    Seneca.    Doverglifi    an- 
cora accordare,  che  fia  comparfa  verfo  1'  Anno   135.  cioè  1* 
Anno  precedente  13Ó.  vedremo  tra  poco  dirfi  dall'    UJferia  . 
XXVI.  Si  olfervi  in  tanto,  che  l'Anno   135.  prima  di  Gefu- 
criflo   corrifponde  fecondo  Varrmf  all' Anno  di  Roma  617.    in 
cui    la  pone  il  Roikenhach ,  eh*  appreifo  il   Libiemetski   (i)    alla 
Itefft  Cometa  attribuifce  più  avvenimenti  accaduti  in   diverfi 
Anni  ,   e    così  ne  parla  .  —Anno  mundi  3929.  [o  piuttofto 
3868.]  V.  C.    Ó17.  Cometa,  Attalo    Rege   in    Pergamo   im- 
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perium  tenente,  in  Italia,  Praenefte  una  cum  face   ardenti' 
primo  adfpecìu  parvus.  paucos  autem  poli  dies    circa  circu.' 
lum  aequinoftialem  latiflìme  verfus  baculuni  Jacobi  fé  exten- 
dens  apparuit  .  Quamvis  aliqui  ex  probati/Timis  quoque    au- 
ftoribus  fint  ,  qui  opinantur  Anno  mundi  3831.  ante  Chri- 
ftum  natum  vero   132.  in  figno  Geminorum  apparuiife  »   [la 
qual  opinione  certamente  .  è  falsa  ,  perchè    Aitalo    era     già 
morto  ]  —  noftefque  83.  arfiiTe   affirmant  .   Hunc    devaftatio 
Antiochi  Regis    in  Judaea  mox  fecuta    eft  ,  qui    urbem  quo- 
que Hierofolymam  obfedit .  (^uae   etiam  praeterea  impia  in- 
ter  Simonem     principem  Judaeorum ,  &    fihos  duos  ,    gene- 
rumque  ejus .  qui  omnes  interfecit ,  acciderint ,  in  lib.  Machab. 
cap.  15-  fcrip^a  lunti  70000.  militum  in  Sicilia  conjurationenx 
fecerunt  ,  bellaque  truculenta  gelferunt,  aliaeque  feditiones 
quoque  plurimae  tunc  tempoxis    ortae  funt  .  Soria ,  vel  Nu« 
mantia  Civitas  Hilpaniae,  poilquam     per     20.      Annos  con- 
tra  Romanos  bellum  geflTit  ,  tandem  a  Scipione  Aemiliam  peni- 
tus  deleta  elt  .   Marcus    Claudius   Praetor  Terracinae    in    navi 
fulmine  conflagravit.  —  La  face    ardente  ,    che    fu    con    la 
Cometa  veduta   come  dice  il    Rockenbach  ,  dal   Lubienietski  (0) 
fi  prende  per  la    Cometa  di  cui  parla  il /J/mo//,  e  dalla  qua- 
le falfamente  egli  erede  efifer  quella  diverfa  ,  di    cui    parla 
il  Rockenbach .'•  Anno  mundi  3833  die' egli , ante  Chriltum  na- 
tum  13(5.    Urbis    Romae   617.    Praenefle  fax  luxit  ,  &   into- 
nuit  fereno.  Paulo  poft  caefus  ad  Numantiam  Hoftilius  Man* 
cinus  conful.   Eckflormius  ex  Peucero  .  —  Poi  aggiugne ,  che  il 
P    Riccioli  all'    Anno  135.  riferifce  queilo  fenomeno,  ch'egli 
ftima    una    Cometa    diverfa    da     quella    ,    di    cui    parla     il 
Rockenbach   ,    ed  alla  quale  riferifce  le  parole  citate  di  Seneca. 
Ma  manifesta    cola    fi  è  ,  ficcome   io  credo,   che    né   la  face 
fia    tra    le  vere    Comete    da  annoverare  ..  ne   la    Cometa  del 
Rockenbach    fia  diverfa  da  quella    del  Riccioli  ,  e  dell'  Eckfiorm  . 
D'    altre  due  Comete    fenibra  averci    lafciata    memoria  Giu- 
rino ,    ove    di    Mitridate     parlando    dice    a    queito    modo  [b] 
--    Hiiius     fcilicet    futuram     amplitudinem     etiam     coeleltia 
oftenra  praedixerant  .    Nam     &   quo    gi-nitus    elt     Anno    & 
quo   regnare     primum  coepit   ,  Stella    Cometes   per    utrum» 
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mque  tenipus    feptuaginta  dfebus  ita  luxit ,  ut  coelum  omne 
conflagrare  videretur.  Nam   &  magnitudine  quartam  partem 
Codi  occupaverat,   &    fulgore    nitorem     folis    vicerat   ,   & 
cum  oriretur ,  occideretque,  quatuor  fpatium  horarum    con- 
fumebat  .  —    Paria  delle    iteffc  Comete    il  Lubienietski  {a)  tra- 
endone   notizia   dal   P.  Riaioli ,   il    quale  ,    dappoi     che     ha 
riferita   la   Cometa     dell'    Anno    135.     in    circa  ,    così    fog- 
giugne  .  —  Haud  ita  multo  poft    natus  elt    M'nhridates  ,    vi- 
deiicet  Anno  ante  Chriltum   rjo.  aut    129.  conltat  enim    il- 
luni occifum  fuilTe    J dio  Silano,  &    Licinio  Murena  confulibus, 
ideit  Anno  ante   Chriltum  62.  &  vixilfe  Annos  68     vel    6g. 
regnalTe  vero  Annos   57.  ex     Aprano  .  Jam  vero  initium    & 
vitae ,  &  regni  ejus  praenunciavit  Cometes  ,    utroque    tem- 
pore confpedus  ut  perhibet   'Jufiinus  .   —  Ed    avendo    le    ci- 
tate parole  di   quelto   ilorico  riportate,  cosi  profiegue  adi- 
re .  —  Occupabat    enim    una    cum  cauda   45.     gradus  ,     qui 
funt  quarta  pars  hemifphaerici  circuii  ;  quare  non     mirum  . 
fi  obliquo  afcenl'u  ,    delcenfuque    non    tota    oriebatur  ,    aut 
occidcbat  ,  nifi  fpatio  horarum  4.  —  Ma  la  prima  di   quelle 
due  Comete,  non  effer  da  quella  diverfa  ,  di  cui  Seneca  nei- 
le  parole  da  me  citate  più  fopra  dice,  eiTer  efTa  apparfa  nel 
tempo  del  Regno  d'  Aitato  ,  o  T  Anno  135.  prima    di    Ge/Ic 
criflo    ftima  Y  Ujferio ,    il  quale  riferendo  la  nal'cita  di    Mitri- 
date air   Anno   136.  così  dice  ne  fuoi  Annali.   [A]  --   Mithri- 
dati    Everrete  Regi   Pontico   natus  eit   Mithridates    ille    magnus 
qui    Dionj/tìis  Civc    Bacchn-f  cognominatus  elt,  &  Eitpator  ,  unde 
&  urbi  a   fé  condirae  Eupatoriae  nomeu  dedit. /4/)'««,  in  Mit/m- 
datic.  pag.    i-j6.  e   251.  In  urbe  vero    Sinopenfi,  &  natus  ,    & 
educatus  eli  ,   quam     idcirco  in   eximio  honore  ille    habuit. 
caputane  totius   regni   fecit  .    Strab.  lib    12.     pag.    545.    Quo 
oenitiis    Mithridates    elt  Anno  ,  ingens    Cometa    efFulfit  ,    y«- 
Bin.  lib.   37    cap    2.  non  alius  profedo   quam  ille  ,   cujus  \n 
naturaìium  quaeftionum  lib.  7.  cap.   15.  Seneca    ira    meminir, 
Attalo  regnante  inirio  Cometes  apparuit  modicus     .... 
Mithr/duii  enim  cum    Eutrìpio   lib.  6.  &    Orfio    lib.    6.    cap.     5. 
qui  Li-cium  fequi  folent  ,  Annos  vitae  72- tribuimus.  Si  enim 
cum  Appiano  pag.  249.  Annos  tantum  58. aut  dp.vixilfe  dixilfemus. 
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poft    extinftum  Attaliwi,  non  eo  regnante,  Cometes  il  le  ap- 
paruilTet . 

XXVII.  Si    vede  per  le   citate  parole  ,  che  1'  Uffèrio  non 
fi   accorda  col  Riccioli  né    nell'   Anno    della   nafcita  ,  né   ne- 
gli Anni    della    vita    di    Mitridate   :,    volendo   il   primo  ,   che 
quel  Re    (ìa  nato  i^ó.   Anni    prima    di    Cefucr'Jìo  ,  ed    abbia 
vilfuto  72.  Anni;    ed  affermando    1'  altro  che  iolo  68.  o  69. 
Anni  fia  vifluto    Mitridate  ,  e  fìa  nato  130.  o  129.  Anni  avan- 
ti r  Era  volgare   .    Non  poflono   adunque  queiti  autori    ac- 
cordarfi    neppur    nell'   Anno  della  fua  morte   ,    che  dal    Rie- 
ciolt   fi     dice    elTere    ftato    il   62.    prima  di   Gefucriflo ,    e  dall' 
U[ferio  [(?]  il  64.  in  quelt'  Anno  così  narrandola  .  -.  Pharuaces, 
filiorum   Mitridati  canflìmus ,  &   faepe  regni    haeres   de/ìgna- 
tus  ,    patri  liruxit    infìdias  :  five   quod    timeret   ,     ne  italica 
patris  expeditio    omnem   ei    apud  Romanos  Ipem  reconcilia- 
tionis  praecluderet,   five  alia  caufa  ,vel  cupiditate  permotus . 
Captis  autem  infidiarum    confciis  ,    &    ad    toituram    admotis> 
Pharnaci  tamen  pater    ,  fuafu    Meno^hanis  ,  veniam  dedit.    Ap' 
fatan  .  Hanc    veniam    [   ut     Salianus    hic  notat   ]     Dio    tacet  , 
quin    potius    femel,  iterumque   milTos  ait  ad   Pbarnacem   com- 
prehendendum    latellites  ,   qui    ab  eo  in  luas   paries  traducìi 
fuennt ,  &  cum  iis   Pamicapaeo  Urbe   capta,   pattern  in  fuam 
poteltatem  redegiire  :  hac    etiam  obfervatione  addita,  Mithri^ 
datem  ,  quamvis  in  omnibus   regiis  rebus  fapientiiTimum,  hoc 
tamen  non  animadvertifle  ;  nihil  ncque  arma  ncque  multitu- 
dinem  lubditorum  ,  fine  eorum  benevolentia  conducere  ;  quin 
inimo    haec  ipfa   fi  fides  abfit,  tanto  minus  tuta  elfe  ,  quan- 
to   funt  plura  .    Quae   obfervatio  in  fubfequenti  quoque  Ap- 
fiani     narratione  locum    habet   .     Pharnaces,  l'ciens  exercitum 
alieno  effe    ab    Italica    expeditione    animo  ,    notìu   primarias 
Romanorum  transfugas  proxime    Mithridatem   tendentes  accef- 
fit  ;  &   penculum   ,  fi  in   Italiam  irent  ,  ipfis     non   ignotum 
ex.iggerans  ,multaque,    fi  manerent  ,   eh    pollicens  ,  induxit 
eos,  ut  a   patte  deficerent  .   Moxque   node   eadem    ad    alias 
propinqua  caltra  dimifit    nuntios  ,   &  illis   quoque  pertraAis 
in  luam  fententiam  ,  mane    primi  transfugae  conclamaverunt, 
quibus  proximi  quique,  moxalii ,  clamorem  reddiderunt  ;  r^*^- 
didit  &  navalis  exercitus.  Et  quidem  plerique  clamorem  ^^' 

fedionis 


[a\  Loco  citato  (  pag.  34^.  ) 


i6iS  Atti 

fedionis  fndicem  ediderunt,  non  praemoniti  nec  corrupti.fed 
vel  plurium  exemplum  fecuti,  quibus  refiltere   non   poiTent   , 
vel  novarum  rerum  in  afflici   fenis  calamitate  cupidi.  Mithrim 
iates     excitatus     clamore    ,     mifit    quofdam    ,     rocratum    , 
quid  fibi  pofcerent.Illi  non  diflìmulanter  ajebant ,  fé   filium 
Regem  petere,  juvenem  prò  fene  eunuchis  dedito,  interfefto- 
re  multorum  fìliorum,   ducum  ,  ac  amicorum  .    His  auditis 
Mithridates  ,  eos  allocuturus  prodiic  ,  &  interim  manus   quae- 
dam  praefidiariorum  conferebat  fé   ad  transfugas,  qui   nega- 
bant ,  fé      eos  admittere,  nifi  ad  fidem  impetrandam  ederent 
aliquod  facinus ,  fimulque   Mithr'tdatem    oftendebant  .    At  illi 
equum  fugentis  interfecerunt  ,   &    Pharnacem  .  quafi  jam  voti 
compotes  Regem  appellaverunt  :    quorum   quidam   membra» 
nam   chartaceam  longam,    latamque    e    tempio    depromptani 
vicediadematis  circumdedit  ejus  capiti.  Id   confpicatus  fcnex, 
e  fuperiore  proticu.alios  polt  alios  mittebatad  Pharnacem.  qui  lu- 
tum  abitum  peterent  .   Scd  cum    nemo   rediret,  veritus  ne 
Romanis  dederetur,  fatellites,&  amicos.qui  adhuc  apud  eum 
permanebant,  laudatos  mifit  ad  novum  Regem;  quorum  ali- 
quot    in  via  praeter  opinionem   occidit   Exercitus   .  Appian, 
Ipfe    diu    ex  altifllmo  muro  filium  fruftra  precatus  ,  ubi  ine- 
xorabilem  vidit ,  moriturus  exclamafle  fertur  ;  (  Quoniam  Phar. 
naces  mori  jubet ,  vos,  fi    eitis  Dii  Pairii ,    precor ,  ut    quan- 
doque  &  ipfe  hanc  vocem  a  iiberis    fuis  audiat  .)  Statimque 
defcendens  ad  uxores,pellices  ac  filias  fuas  venenum  omnibus 
dedit.  OrosAih.  6-  cap.  5.  Duae  filiae    Virgines  ,     quae    apud 
ipfum  educabantur  ,  Mithridatis  ,   &    Nj/fa ,  Aegypti  ,  Cyprique 
defponfae  Re;^ibus  ,    enixe   patrem  rogabant,    ut    ante    ilium 
potionem  venenatam  fumerent ,  vetabantque  bibere.donec  ipfae 
hauferunt .  Appiaa  .    Sed  Mithridati  ad  mortem  neque  haultum 
venenum  ,  quod  circa  gladium  perpetuo    fecum    circumfere- 
bat,  neque  mucro,  quo  fé  ipfum    vulnererai  ,  fatis  fuerunt. 
Quamvis  enim  data  opera  concitatius   ambula ret  ,  ut   infufa 
pellis  per  venas    vegetatione  corpons  acta  difcurreret  ,    nihil 
tamen  agebat,  propter  quotidianam  pharmacorum  conluetu- 
dinem  ,  quibus   vitalia    fua  adverfus  noxios  fuccos  obltruxe- 
rat ,   quae    nunc     quoque  vocantur    Mirhridatica .    Jftus    au- 
tem  gladii ,  quem  fua  fibi  manu  intulerat,  tum  propter  aeta- 
tem,  prefentefque  quae     circumltabant  ,  calamirates  imbecil- 
lior    fuit,  tum  veneni   famptione     cuicuiniodi  tandem  id  l:Le- 
lir  ,  debilitatus  •   C^uum  igitur  neque  ieiplum  confccilkt ,  & 
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diutius  tempus  trahere  v/deretur  ,  Bìtaetiim  ,  /ìve  B'tihoctim  ■ 
Gallum  quemdam  niilirem  jam  fraélo  muro  difcurrentem  au- 
tìoritate  vultus  territuni  revocavit  ,  &  in  caedem  fuam 
manum  trepidantis  adjuvit,  Denique  &  a  fé  ipfo  ,  &  ab  ho- 
ftibuscaefusoccubuit... D/tf.  lib.  37.cum  £;37o  lib.  102.  F/oro  lib. 
j.  cap.  5.  Valerio  Maximo  lib.  9.  cap.  2.  Plinio  Jjb.  25.  cap.2 
$ufiino  lib.  37-  cap.  2.  A  Gellio  lib.  17-  cap.  16.  Appiano  pag. 
248.  Aurelio  ViSore  de  Vir.  lUiifir,  cap.  '^6.  &  Orjfio  lib.  6* 
cap;     5:        , 

XXVIII.  Finquì  1*  UJferio,  la  cui  narrazione    della    mor. 
te  ài  Mitridate  ho  voluto  riportare  coni'  occafione  di  cercare 
il  tempo  della  Cometa  apparlaT  Anno  della  Tua  nafcita,  benché 
m' abbia  qualche  poco  dal  mio  argomento    dilèratto,  perchè  le 
circoltanze  fingolari  della  morte  infelice  di  un  R  e  sì  famofo,  mi 
fon    fembrate  degne  d*  eflere  riferite  .  Tornando  ora  al  mio 
argomento  ,  chi  vuol  feguire  il  Riccioli ,  e  dee  riferire  alT  Anno 
130.0  izp-prima  di  Gey/Vcr/^o  quella  Cometa,  eh'    apparve  poco 
pi  ima,  che  Mitridate  oalceile,  e  dee  ftimarla  diverfa  da  quella,  eh* 
apparve  al  tempo,  in  cui  regnava  Aitalo.  Ma  chi    vuol  piut- 
tolto  feguir  r    UJferio,    che     io    ftimo  doverfi  più    volentieri 
feguire  ,  né  dee  credere,  che  una  Cometa  Zìa  dall'  altra  diver- 
fa, e  air    Anno  136.   avanti  1'  Era  volgare    ne   dee  riferirla  , 
comparfa  .    Quanto  al  tempo  ,  in  cui  fi  fece   quella  Cometa 
vedere,  che  apparve  1'    Anno    in    cui    incominciò    a    regnar 
Mitridate  ,  il  P.    Riciioli ,   e    dopo  di  lui  il     Lubienietski ,  riferi- 
fce  quella  Cometa  all'  Anno  iip.  prima    dell'    Era  volgare,  ' 
dal  qual    Anno   fino  al  6i.  corrono  appunto  57.  Anni  quan- 
ti   Mitridate  ha  regnato  fecondo    il    P.  Ritcioli .  Ma  fecondo!* 
VJJerio  più  lungo  è  Itato  il    regno  di  Mitridate,  il  quale  nell* 
età  di   12.  Anni  incominciò  a  regnare;  regnò  per  60.  Anni,  e 
terminò  di    vivere  ,  infieme  ,  e  di'  regnare  1'  Anno  54.  pri- 
ma di  Gefucrijlo  .  All'  Anno  adunque    124.  pone  1'    Ufferio    il 
piincipio   del  regno  di  Mitridate   con   le    feguenti  parole  \a\ 
~-  MitbridatesEvtTgetas  Ponti ,  &  minoris  Armeniae  Rex ,  Si- 
nopt  dolo  familiariumnecatus  uxorem,  &  liberos  fuccefiores 
lelinquit.  Verum  e  duobus  filiis  natu  major,  Mithridates  co- 
jnomento  Eupator  ,  totum  regnum    fibi    vindicavit    .   Strato 
Jib.   IO.  pag.  477.  cum  Jujiino  \ìh.  37.  cap.   i.    Modico  enim 
jnterlapfo  tempore  matrem  regni  confortem   a    patte    delti- 
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natam  .   dum  carcere  vinftam  tenet,  vlolentia  ifta  ,  &  tem- 
poris   diuturnitate  confecit .  Ita     Memmn    in    Excerj)tis     Photii 
tap.   32.    Mithridatem    vero    extrema     pueritia    regnum    fuifTe 
ingreiruni   ,  matre  veneno    interfeda  ,  in  hiltoria    lua  retu« 
lit  .   Sallnjlìus  apud  Sermum    in  lib.     6.  Aeneid  .  Undecim  an- 
norum   fuifle    Mithridatem  ,  quuni     patri  in  regno  fuccederet, 
Strah,  tredecina  fuifle    Memnon  affirmat   .     Nos    medium   An- 
num  duodecinium  afiTumpfimus    Eutrofium   fecuti    qui    regna- 
viJTe  illum  Annis  60.  vixifTe  72.  tradidit  ,  licer  j5.    tantum 
regni  Annos   Piinius  lib.  25.  cap.   2.  illi  tribuat ,  &  Appatiut 
57    .....    •     Q.uemadmodum    eo  ,   quo   genitus     eft 
Mithridates ,  Anno  ,  ita  eo  quo   regnare    primum  coepit .  Stel- 
la  Cometes  &  nodu,   &   interdiu   70,  diebus   ita    luxit  ,   ut 
eoelum  omne  conflagrare  videreiur  .   Nam    &    cauda     illius 
quartam  partem  coeii ,  five  45.gradus  fuperioris  hemifphaerii 
occupavit,  &  fulgore   fui  folis    nitorem    vicit  ,   &  cum   ori- 
retur  ,     occumberetque  quatuor  fpatium  horarum  confume. 
bat  .  fitfii»  lib.  37.  cap.   2. —  All'   Anno    124.  riferir   dunque 
fi    d<;e  quella  Co/meta  ,    che  apparve  quando    incominciò  Mi- 
tridate  a  regnare  fecondo  1'    UJferio   .   Confonde     con    quefta 
xxn  altra    Cometa   il    Lubienietski ,  che  avendo  d'    efla     par  Ia- 
to ,  fupponendo]  a   apparla   V   Anno  119  così  foggiugne -- [«] 
.Anno    mundi    3853.  ante  Chriftum  natum    ii5.  apparuit  Co- 
meta ■  in    figno  Cancri  •  Eckflormius  ex    Herlicio  .    An    non    hic 
•Cometa    idem   fìt  cum  priori  in  tanta    rationum    chronologi- 
.carum,     multum  ahoqui  ditl'erentium  ,  vicinia  non   immerito 
-quis   fufpicari  poteft  .  — Anzi  un  altra  Cometa  ancora  poterfi 
con  quella  di  M'trtdate    confondere  crede     il     citato  Autore, 
che    altrove    così    ne    parla  \b'\   --Anno     mundi  3853.     ante 
.'Chrilium  natum   im.Cometa   per  ij.  dies  in  figno  Cancri  una 
-cum,  luce    fpléndida    apparuit  Panilo    poli   Cimbri    in    Illyriam 
impetum  fecerunt,  Papinumqite  con{\i\Qm    Romanum    cum    to- 
to  exercitu    in  fugam    verterunt'.    Samaria   ab    Hircano    deva- 
-  ftata   ett .    Territorium    Syriacorum  propter  intellinas    diifen- 
fionc;  m  poteilatem  Romanorum    redaòtum    eli  .    Bella  cen- 
tra lugurtham    Romani    plurima    gefferunt,     caritatefque    an- 
V  nonae- raaximae    propter   bella    onae  {xint.  Rockenhuhiits  .  Co^ 
ir....j  o^iU.a    .;   •  j^  ■    -W:  ■[^,-  meta 
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meta  hic  in  hiftoria  noftra  nobis  e(t  XXIX.  nunc  XXXVIII. 
(  novennario  auda  Conietarum  familia  )  in  eundem  a  mun- 
di origine  annum  ,  fed  in  iió.  ance  Chriltum  natum  pofi- 
tus  .  -- 

XXIX.  Par  dunque  che  il  Luhienietskt  non  creda  la  Cometa 
del  no.  diveria  da  quella  del  1 1 5.  Ij  quale  può  a  ragione  fo- 
fpettaifì  clfcr  la  (telFa  ,  che  quella  del  119  o  piuttollo  per 
quel  che  fi  è  detto,  del  124.  e  in  quello  modo  le  rre  Co- 
mete riferite  agli  Anni  119.  116.  e  no  prima  dell' Era  vol- 
gare ,  non  faranno  che  una  fola  Cometa  appaila  1'  Anno 
124.  Né  ho  qui  tempo  di  efaminare  quanto  vagliano  i  i"o- 
fpetti  del  Lnbienietski ,  né  farebbe  aliai  facile  fittatto  esam^  . 
Quindi  folo  dirò  ,  che  il  P.  Riccioli  ha  ignorate  le  due  Co- 
mete degli  Anni  \\6.  e  no-  s'  elle  fon  vei.imente  diveiis 
da  quella  dell'  124.  da  lui  riferita  all'  Anno  119.  Egli  ha 
ignorate  eziandio  altre  cinque  Comete,  dehe  quali  ha  fat- 
ta menzione  il  Lubienietski  .  Non  fembra  peiò,  the  la  prima 
di  quelle  fia  lista  una  vera  Cometa ,  ed  io  la  crederci  p  ut- 
tolio  una  meteora  accefa  nella  noitra  atmosfera  ,  appunto 
per  quello,  che  T  Autor  citato  ne  dice  [«]. --Anno  mundi  3870. 
[  fi  dica  piuttofto  390J  j  ante  Chriitum  natum  pp.  Urbis 
Romae  654.  Tarqithùis  [  i  quali  per  altio  aliai  prima  era- 
no vilTuti  ]  fax  ardens  flammam  longe  .  latequae  fparfit  , 
fubitoque  praecipitata  lapfu  decidit  ,  &  orbis  clypei  figuia 
fub  occafum  folis  ab  occidente  in  orientem  protendi  vifus 
eft  .  Eo  Anno  in  Sicilia  trucidati  funt  fugitivi  .  Eckfiorm  tu 
ex  Peucei-i  Meteorologia  .  -.  Fu  un  altra  meteora  ancor  la 
feconda  Cometa  ,  dicui  1'  Autor  citato  aggiungendovi  av- 
venimenti accaduti  in  altro  tempo  ,  ha  in  quello  modo 
parlato  [b]  -  Anno  mundi  3876.  [  o  piuttolto  391 1.  ]  an- 
te Chriltum  natum  03.  Urbis  Romae  660.  &  totum  coelum 
arfit  ignibus  ,  &  fax  emicuit.  Panilo  poli  a  Sct]Jione  lebelles 
Hilpaniae  pnnceps  domiti  ,  &  fupplicio  afFedi  lunt  Eckjìor. 
nii'is  ex  Peucero  .  --  Aggiugne  il  Lubienietski  poterli ,  folpettar 
quello  fenomeno  eller  lo  Itelfo  ,  che  quello  il  quale  da 
Plinio  (0  è    in    quello  modo  narrato  .  ..    Faòlum   eli  femel 
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quod  equidem    in  Etrufcae  difciplinae   voluminibus    inveni' 
ingens    terrarum    portentum  L.  Marcio,  Sex  Julia   CofT.  in    a^ro 
Miitinetift.    Namque  montes  duo  inter    fé    concurrerunt ,  ere, 
pitu  maximo  aflultanres ,  recedentefque  inter  eos  fiamma,  fui 
moque  in  coelum  exeunte  interdiu ,  fpectante,  e  via    Aemni'a  - 
magna  cquitum  Romanorum  ,  familiarumque  ,    &      viaroruni 
multirudine  .   Eo  concurfu    villae    omnes    elifae  :      aninialia 
permulta,  quae   intra   fuerant  ,    exanimata    funt,  Anno  ante 
lociale  belluni  ,   quod    haud    fcio  ,   an    funeitius    terrae   ipfi 
Itaiiae  fuerit,    quani  civilia.  —  Non    trovo  ne'  Fafti   con/bJa- 
ri  ,   publicati  dal    Cardinale  Enrico   Naris  ,  i    due   Conioii    £, 
Marcio,    e  Seflo    Giulio  nominati  da    Plinio  ,  ma    ìì    P.    //ardui» 
il   loro  confolato    riferifce    (a)     all'    Anno    di     Roma    «56? . 
che  corrifponde  all'   Anno   91.   o   90.    prima    di     Gefucrifio  , 
e  quindi    in   uno   di    quelh    due   Anni    avvenne   il   fenome- 
no   di  Plinio  ,  il  qual    fenomeno     fu    affai    diverfo     da     una 
vera     Cometa  .    Così    due  di    quelle    cinque   Comete  ,    delle 
quali   non    ha  fatta  il  /J/cc/W;  parola,  ed  ha  fatta  il  Lulneiiieiski 
menzione ,  fi  deono   efcludere   dal    catalogo    delle    vere    Co- 
mete .    La    terza    più      efpreifamente    col    nome    di     Cometa 
è   chiamat-a  dal  citato    Autore  [b]  —  Anno    mundi   3876.    (o 
3914.  ]    ante    Cbriièum    natum  90.    confpedus    eft  cometa  in 
figno    Virginis  .  Eckfionmits  ex  //irlicio .  —  Il  perchè  fé  1'  Eckflorm 
il  nome  di    Cometa  non    ha    dato   al    fenomeno     di     Plinio  , 
olfervato  ,  fecondo  il    P.    /lardiin  V    Anno     90.     dovrà     effa 
aver  luogo  tra  le  vere    Comete  .   Ve    lo  dovrà  altresì      avere 
la    quarta  di  quelle  ,  che  il  Riccioli  ha  ignorate,    e     dal    Lu. 
bienietski  con    quelte  parole  è    rammentata  [e-]. --Anno  mundi 
3879.  Anno  Urbis    Romae   657.     ante    Chriltum    natum     84. 
Cometa  in    Virgine  per    94.  nodes    flagrans    apparuit  :    Hoc 
tempore    bellum    civile  inter  Marium ,   &  OSlavtum  ortumell. 
Ci>i>ia      autem    ab    Oilavio  in  exilium    poltquam  pulfuselt.fe 
Marij  cum   magno    exercitu    Romam    veniens    alTociavit  ,  vi- 
rofque    praeftantiffimos     rnifere     interfici    itatim    juflìt   ,     {e.d 
Paullo  poft     Clima    a    fuis    militibus  quoque    interfedus  eie. 
tiichom'iks    rex    Bithyniae,  &     Ariobarzanes    rex    Cappadociae 
a  Alithridate  rege    Ponti    ex    fuis    territoriis  expclluntur  .  Sed 
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Panilo  poli  regis  MithrìJatis  miìites  a  Sylla  vincuntur .  mul- 
taque  1000.  interficiuntur  Rockenhachius  .  --  Ma  1'  Anno 
di  Roma  óó-j  comfponde  all'  Anno  87.  o  ^6.  prima  di  Gf 
fucriflo;  e  quindi  io  credo,  che  quefta  Cometa  non  fia  di- 
verla  da  quella,  eh'  efler  dovrebbe  la  quinta  tra  le  igno- 
rate dal  Riccio/i  ,  e  della  quale  il  Lnbienietski  ha  cosi  fcrit- 
to  \a\  —  Anno  mundi  3882.  ante  Chriltum  natum  87.  ap- 
paruit  Cometa  ,  quem  fequtus  eli  civilis  motus  OHavio  Cof. 
qui  Corneliitm  collegam  propter  leges  perniciofas  expulit.  Cor' 
nelius  Mario  ex  Affrica  cum  exercitu  excito  Romani  obfedic, 
illaque  dedita,  primates  interfecit  .  Eikflormius  ex  Plinio  lib. 
2.  cap._2  5.  —  Air  Anno  di  Roma  67S,  cioè  7Ó.  o  75.  avan- 
ti r  Era  volgare  ,  riferifce  la  guerra  civile  accennata  da 
Plinio  il  P.  °Harduin  [h}  nel  qual  Anno,  fecondo  i  Faftì  con- 
folari  del  Cardinale  Noris  cadeva  il  confolato  di  Ottavio,  e 
dì  Curione  .  Ma  perchè  anche  nel!'  Anno  di  Roma  66 f.  cioè 
87.  o  85.  prima  di  Gefucri/o  Ci  trova  ne'  medefimi  Fafti  un 
altro  Ottavio  confole  con  Cinna ,  dal  nome  de'  confoli  non 
fi  può  ftabilir  nulla  fui  tempo  in  cui  apparve  la  Cometa 
di  cui  dice  Plinio  elfer  comparsa  verfo  il  tempo  de'  moti  di 
foUevazione  d'  Ottavio,  e  quefto  folo  par  certo,  che  d'  una 
fola  Cometa  apparfa ,  come  mi  par  più  probabile  1'  Anno. 
66-j.  di  Roma  ,  87.  o  86.  prima  di  Gefucrijìo  ,  parlino  il 
Rockenbach,  e  1'  Eckjlorin ,  ne'  due  citati  luoghi  del  Lnbienietski, 
XXX.  Da  quello  ,  finora  fi  è  detto  ,  che  dall'  Anno 
124.  fino  al  60  prima  di  Gefncrijlo  due  fole  Comete  fono 
comparfe  dal  Riccioli  ignorate  ,  benché  molte  più  ne  anno- 
veri il  Lubienietiki .  Q^uelti  di  quella  ancora  fa  menzione  (f) 
di  cui  dice  Seneca,  che  fu  da  Pojjldonio  ofTervata  per  oc- 
cafioiie  d'  un  eclifiTe,  e  cita  il  Riccioli,  che  in  quefta  guifa 
ne  parla .  [<^]  --Circa  autem  Annum  60.  alter  Cometa  obfer- 
vatus  eit  a  Poffidonio  quod  indicar  Seneca  lib,  7.  cap.  20.  di- 
cens  :  multos  Cometas  non  vidimus  ,  quod  obfervantur  ra- 
diis  folis,  quo  deficiente  quemdam  Cometam  apparuilfe,  queni 
fol  vicinus  obtexerat ,  Po/yyio«/V/i  tradir.  --  AH'  Anno  60. 
liferiice  il   Lubienietsk.'-  un  altra  Cometa  oltre    quella ,  di     cui 

Y     2  parla 
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parla  il  RiecioU ,  e  ne  dà  a  quefto  modo  notizia  [a"]  —  Alt» 
no  mundi  3903.  ante  Chriltum  natum  60.  Cornerà  per 
fpazium  9.  dierum  apparuit  .  Poli  hunc  Catilina  ab  Antonio 
in  bello  non  tantum  vincitur  fed  etiani  interficirur  j  Uibs 
Hierofolyma  a  Pompejo  occupai ur  ,  Judaeique  imperio  Ro- 
manorum  iubjciuntur  .  Tigranes  Rex  Anneniarum ,  &  Syrarum 
mortuus  elt  ,  Oitavianas  autem  Augu/ìus  nafcitur  ,  Rockeit- 
bachiis.  —  Potrebbe  crederfi,  che  ii  R-ickenbach  parli  di  quel- 
la ilelTa  Cometa  di  cui  parla  il  Rìccioli  ;  quelti  afFei  mando 
che  veno  1'  Anno  éo.  fu  ella  ollervata ,  e  quegli  dicen- 
do,  che  apparve  1'  Anno  60.  Ma  primamente  la  durata  di 
9.  giorni  non  può  convenire  a  una  Cometa  olfervata  in 
una  Ecliife  del  l'ole,  le  non  fi  fuppone ,  che  dopo  V  Eclif- 
fé  da'  raggi  folan  una  Cometa  ,  e  fi  faceire  per  9.  giorni 
vedere,  di  che  per  altro  non  da  niun  cenno  Seneca.  Poi 
la  nafcita  di  Ottaviano  la  quale  polteriore  alla  comparia  del- 
al  Cometa  dicefi  dal  Rickenbich ,  fi  pon  dall'  Ujpr  0  {^l>)  nel 
confolato  di  Cicerone,  e  d'  Antonio  ,  chiamato  Antonie  ne* 
Falti  coniblari  del  Noris,  e  fecondo  1  medefimi  FalH  Ci- 
cerone fu  Confole  V  Anno  di  Roma  dpi.  o  63.  puma  di 
Gefitcrifio  .  Anche  gli  altri  avvenimenti  ,  che  dal  Rockenbach 
fi  dicono  alla  Cometa  fua  poiteriori  eran  feguiti  prima  dell' 
Anno  60.  e  quindi  a  una  Cometa  apparfa  60.  Anni  prima 
dell'  Era  volgare  non  fi  pollbno  attribuire  :  Il  perchè  le 
del  racconto  del  Rockenb.ich  ci  polfiamo  fidare  ,  ali'  Anno 
<^4.  o  63.  riferir  poflìamo  quella  Cometa  ,  eh'  egli  riferifce 
air  Anno  60.  annoverandola  in  terzo  luogo  tra  le  Come- 
te dei  P.  Riccioli  ignorate  tra  1'  Anno  124.  e  il  <5o.  prima 
ài  Gefucriflo  .  Chechè  fia  di  ciò,  egli  un  altra  Cometa  ha 
ignorata  ,  della  quile  il  Libeaietski  ha  in  queia  guifa 
parlato  {c^  --Anno  mundi  3889  [  dicafi  piuttolto  3950.  ] 
ante  Chriftum  natum  50.  exorcum  elt  beuum  civile  inrer 
Caefarem  ,  &  Pompe] m,  quod  praeceflk  Cometa.  Eckflonnius 
ex  Plinio  .  -  Anche  i'  Vffeno  {d)  pone  il  principio  della 
guerra  Civile  n  a.  Ce  fare ,  e  Pompeo  50.  Anni  prima  dell'Era 
volgare  . -- Kalendis  Januariis  ,  die'  egli,  in  Oziohxis -Jiiiani 
diem  22.  incidentibus  ,  quibus  C.    Clauduts    Marcellus  ,    &   L. 
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Comelius  confulatum  inierunt  [  non  quefti  ,  ma  Flaminio  ,  e 
Jiaièo  fono  ne'  Falii  coniolari  dei  Nons  i  confoli  del  Anno 
604.  di  Roma  ,  e  50.  prima  dell'  Era  volgare  ]  Senatus 
conlultum  facìum  elt ,  uti  ante  certam  diem  Caclar  exerci- 
tum  dimittat  i  fi  non  faciat  ,  eum  adverfus  Rempubhcam 
fafturum  videri  .  Cui  decreto  quum  frultra  inrerccnìifent 
tribuni  plebis  .  Af.  Antoni us  ,&  Q.  Ca-jitts  inter  Caefurem,  ^ 
ì'ompejnn  cwilis  beili  factum  eit  initium  .  Caefir  comenrar. 
de  bello  civili  ;  lib.  i.  Cic.  in  PhiUpì>ic.  2.  VelJeiiis .  Pater^ 
sul.  lib.  2.  cap.  49.  Dio.  lib.  41.  jnit.  Ma  poco  prima  du 
ce  ,  che  da  Petronio  tra'  pronoiiici  di  quelta  guerra  è  rife- 
rita un  Eclille  folare  di  cinque  dita,  lenza  dir  nulla  delia  com- 
paria  d'  una  Cometa.  Di  quelta  1'  tckfiorm  nel  citato  luo^o 
dal  Liihienittski  intende  ciò  ,  che  dice  i-"//»/»  [^]  .  —  Cometes 
terrificum  magna  ex  parte  fidus  ,  ac  non  ieviter  piatum  u« 
civili  motu  ,  O&avio  coni'ule,  iterumque  Pui?ij>ej  ,  &  Cefaris 
bello  .  Il  P.  Riccioli  queita  Cometa  rifeiifce  lenza  aifegnar  1* 
Anno  della  fua  comparia  ,  tra  quelle  ,  eh'  egli  dice  aver 
preceduta  1'  uccifione  di  Cefire  ,  e  delle  quali  in  quelta 
guila  ci   ha  lafciata  memoria    (^) 

XXXI.  —Ante  necem    autem  Julii    Caefaris ,  qui    occifus 
cft  in  Senato  ante   C  hriitum  44.  apparuilie  non  unicum,  fed 
plurcs  Cometas  canit  Virgtitus  2.     Gtnrgtcurum    [  v.  487.  ] 
„  Non  alias  coelo  ccciderunt  piura  lereno 
„  Fulgura  ,  nec  diri   toties  ariete  Cometae. 
j,  Ergo  inter  ieie  paribus  concurrere  teiis 
tf    Romanas  acies  ,  iterum  videre   t^bUtppi  , 
Sed,  citdo  ,   de  ilio,  vel  illis  quoque  loquitur  ,  qui    tranf- 
grello  Caefart  Rubiconem  bello  civili  praefuilerunt  ,  de  quibus 
Lucaniis    lib.    i.    \_Pbarfal  v.  525,  ] 

„  Ignota    obfcurae  viderunt  fiderà  nodes , 
,,  Ardemtemque  polum  flammis  ,  coeioque  volante» 
»  Obliquai  per  inane  faces,    crintmque  timendl 
»,  Sideris  ,  &  terris  mutantem  regna    Cometem  . 
Dequibus  PlimiisMh.  2.  cap.  25- -- Agli  Anni  47  .e  45.  045.  rifc. 
Ilice  r  Autor  citato  ,  e   dopo  di  lui   il  Lubieniet^k,    [e]  quel- 
le   Comete    ,  che  la  morte  di  Cefire  precederono .   Dappoi- 
ché 
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che  r  Anno  44.  fu  quelli  uccifo.un  altra  Cometa  apparve, 
di  cui  più  fcrittori  h.inno  fatta  menzione  ,  e  dopo  di  loro 
il  P.  Riccioli  \a]  con  le  feguenti  parole  .  —  Occifo  autem 
Caefare  t  apparuit  itella  Cometa  ,  de  qua  Suetonius  in  ^tlia 
Cae/àre,  cap.  88.  fio.  Periit  fexto ,  &  quinquagefimo  aetatis 
Anno  ,  atque  in  Deorum  numerum  relatus  eft  ,  non  ore 
modo  decernentium  ,  fed  &  perfuafione  vulgi  .  Siquidem 
ludis  ,  quos  primo  confecratos  ei  haeres  Auguftus  edebat  > 
itella  crinita  per  feptem  dies  continuos  fulfit  ,  exoriens 
circa  undecimam  horam  ,  creditumque  eft  ,  animam  effe 
Cae/aris  in  coeluni  recepti  ,  &  hac  de  caufa  fimulacro  ejus 
in  vertice  additur  ftella  .  Idemque  afTerit  Plutarchus  in 
Caefare  ,  addens  fuiffe  ingentem  itellani  crinitam ,  quae  poft 
inteiitum  Caefaris  ad  feptimam  ufque  noftem  eximio  fulgo- 
re corufcavit  ;  fed  luculentius  in  hoc  Plinius  lib.  2.  cap. 
2J.  ubi  fic  narrar  .  Gometes  in  uno  totius  orbis  loco  coli- 
tur,  in  tempio  Romae,  admodum  fauftus  Divo  Augufto  ju« 
dicatus  ab  ipfo  ,  cuni  incipiente  eo  apparuit  ludis  ^  quos 
faciebat  Veneri  genitrici,  non  multo  poft  obitum  patris 
Caefaris  ,  in  collegio  ab  eo  inftituto  :  namque  his  verbis 
id  gaudium  prodidit.  Iis  ipfisludorum  meorum  diebus  fìdus  cri- 
nitum  per  feptem  dies  in  regione  coeli ,  quae  fub  feptent- 
rionibus  eft  ,  confpetìum  .  Id  oriebatur  circa  undecimam 
horam  dici  ,  clarumque,  &  omnibus  terris  confpicuura  fuit. 
Eo  fidere  fignifìcari  vulgus  credidit  ,  Caefaris  animam  inter 
deorum  immortalmm  numina  recepta  ,  quo  nomine  id  in- 
figne  fimulacro  capitis  ejus  ,  quod  mox  in  foro  confecra- 
vimus  ,  adieclum  eft  .  Haec  ille  in  publicum  :  interiore 
gaudio  fibi  illum  natum,  feque  in  eo  nafci  interpretatus 
eft  ,  &  fi  verum  fatemur  ,  falutare  id  terris  fuit  .  Nec  ve- 
ro inconveniens  eft,  fole  adhuc  fupra  horizontem  verfante, 
vifum  illum  Gometam  ,  cum  Venus  interdiu  non  femel  a 
nobis  ,  &  ab  aliis  crebro  conlpecta  fuerit  ,  De  hoc  ipfo 
Cometa  intelligunt  alif||ui  verba  illa  q.  Curtii  lib  io.  Pro- 
inde  jure  ,  meritoque  populus  Romanus  falutem  fé  Principi 
fuo  debere  profitetur  ,  cui  noóìis  ,  quam  pene  fupremam 
habuimus  ,   novum  fidus  illuxit  •  Hujus  hercule  ,    non    fo- 

lis, 
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lis  ,  ortus  lucem  caliganti  reddidit  mundo.  Quot  ille  tunc 
extinxit  faces  ?  quot  condidit  gladios  ?  quanram  tempelta- 
tem  fubita  ferenirate  difcufTit  ?  Della  ftefTa  Cometa  colle 
parole  del  P.  Riccsult  dando  notizia  il  Lubienietski  ,  [^7]  pri- 
mamente la  vuole  apparfa  ,  non  44.  ma  42,  Anni  prima  di 
Gefucrijìo  ;  e  poi  .  dappoiché  ha  le  parole  del  Riciioli  cita- 
te ,  così  foggiunge  --  tckjiormius  eundcm  Cometani  iccenfer 
&  Plinitim  cum  Milichio  cenlet  his .  verbis  .  Sed  quam  fa- 
lutare  fuent  ,  ut  addit  Mikhius  PUn/i  commentator  ,  aeiH- 
mari  poteit  ex  mutatione  Reipublicae  ,  &  quinque  bellis- 
civilibus  ,  quae  lequutae  fint  Itellae  iftrus  apparitioncnr  ut- 
pote  Mutinenfe  ,  Philtppenfe  ,  Peru/inutn ,  Siciiliim  ,  A&iacum 
Ita  enim  recenfet  Suetonius  in  OHavio  Augufto  cap.  o,  Se- 
quutus  eli  Oitavii  ,  Antonti  ,  Si  Lepidi  tiiumviratus ,  plenus 
crudelitatis  ,  &  homicidij  ,  quo  etiam  Marcus  TuUnìs  Cicero 
Antonii   julTu    eft  interfeifìus . 

XXXII.  Cheche  fia  de  faufti  ,  o  sfortunati  avveni- 
menti feguiti  dopo  là  comparfa  della  Cometa  ,  fu  effa  ve- 
duta V  Anno  44.  prima  di  Gefucrijìo  ,  giacché  fu  veduta 
poco  dopo  la  morte  di  dn/io  Cejàre ,  e  quelli  fu  in  Sena- 
to uccifo  44.  Anni  prima  dell'  Era  volgare.  Quindi  sba- 
glia ancora  il  Rockembach ,  il  quale  benché  alT  Anno  di 
Roma  710.  che  corriiponde  al  44.  prima  di  Cefucriflo ,  pon- 
ga apprelTo  il  Lubienieuki  (i)  la  Cometa  di  cui  trattiamo, 
contutto  ciò  la  refenlce  all'  Anno  4r.  e  ì'  Eckfiorm  che' 
la  referiice 'all'  Anno  43.  E  appunto  nell'  Anno  44.  àvanl 
ti  r  Era  volgare  la  Cometa  d'  Ogi'ge  ,  della  quale  ho 
parlato  più  fopra  .  e  che  ;era  I'  ultima  volta  apparfa  T 
Anno  618.  terminò  la  fua  periodica  rivoluzione  di  575. 
Anni  ,  e  tornò  a  moitrarfi.  Si  vedrà  nella  feconda  difl 
fertazione  ,  che  publicherò  in  altro  tempo  tornar  queftà 
ftefla  Cometa  a  moltrarfi  due  altre  volte  ,  ma  intanto  fi 
dee  profeguire  la  lloria  delle  Comete  apparfe  avanti  1* 
Era  volgare  .  All'  Anno  30.  una  ne  riferil'ce  il  Lubienietski 
con  le  feguenti  parole  .  --  [e]  Anno  mundi  3939.  [  dicafi 
piuttofto  3974.  ]  ante  Chnltum  natum  30.  fuit  terribiliter. 
remotus     jn   Judea    ,    qui    decies    mille    homines    obruit    , 
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magnaque  pecudum  jadura    fafta    eft  .  'Jofephus  lib.  15.  cap.  7. 
antiq.    Illa  mala    praecefifit     Cometa  ,    qui     in    Libra     habuit  ' 
curfùm    fuum    diebus    95.     Eckfiormius   ex    Herlicio  .   --     Tace 
quefta  Cometa    il    Riccioli  ,   che    non    dice    neppur  nulla    di 
un   altra    1'     Anno    feguente    29.  appaila  ,    di    cui    fa     pur 
menzione  il  Lubientetski   a  quello  modo  .  —  [à]    Anno   mun- 
di   3935.   (    o  piuttolto  3975.  )    ante    Chriltum     natum    29. 
Cometa    in    Libra  per    95.   dies    flagrans    apparuit.    Eodem 
Anno  03avius  Caefar ,  Antonio   devido  totam  Aegyptum  fubje- 
cit    ,    &     tributariam     fecit  ,     eique    Cornelium  Gallum    prae- 
fecit  .    Triumphavit    de     Aegyptiis    Romae  ,    &    ornamenta 
Cleopatrae  reginae  in  tempio  pofuit  •  Herodes  Arabibus  belluni 
infert.  Terremotus  horribilis  in    Judaea  ortus    elt  ,    in     quo 
lòooo.   hominum  perierunt    .    Rockembachius   .  --  Ma    d'    una 
fola   Cometa    parlarfi    dall'    Eckfiorm ,     e    dal  Rochembacb,    ne* 
due     citati    luoghi    del    Lubieniet  ki  ,   par    maniteito  ;   giac- 
ché r    uno    ,    e    r    altro    fa  la    Cometa     da     un    fiero    tre- 
moto ,    per     cui    perirono     molte    migliaja    nella    Giudea  , 
ed    ambedue    la    pongono    nella    Libra  .     Anzi     può   recar 
maraviglia  ,    che    il    Lubienetski  ,   il   quale    di   altre    Comete . 
tra   fé    più    lontane,   alle     quali    non    convengono     fiffatti 
caratteri    d'     identità  ,    fofpetta  ,  che   eller    polfano   una  fo- 
la ,    non  abbia  poi   di    quCite     due  fimil      folpetto   .    In  qual 
de'   due    Anni    la   Cometa    apparille  ,    non    è    facile     a     de- 
terminare ,    benché  più      probabile    iembri    che    apparille    1' 
Anno    30.  giacché   altrimenti    qualcuno     degli     avvenimenti, 
'che    fono  dal     Rockernbàc/j   rammentati  ,   avrebbero  ,    non    ie- 
guita  ,   ma     preceduta   la     comparla    delia    Cometa  .  Quefta 
racrione    non    ha,  a    dir  vero,    gran    foiza    ;     sì      perchè     il 
Rdckemhjch    non     dice  ,   che  quegli     avvenimenti    la    compar- 
fa   della    Cometa  feguilTero    ,     fi     perchè      quantunque      egli 
quelta  cofa  aileiifce  ,     la    fua     poca    efattezza     ti     difpenfe- 
rcbbe    dai     dovere    ammettere  per     certa    la  fua  aflerzione . 
Lafciando  adunque  ,  che  ciafcun  penH  come    più    gli    piace  , 
full'      Anno     ni    cui   apruive    la    Coraeta.di    cui    fi     tratta, 
il    Li.ìbiciiietski    {b)     d'    u:i    altra    così     ha     icritto  •  --    Anno 
muiìdi     3940.    [  3981.    ante    Chriltura     natum     23.     Cometa 
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per  ahquot  dies  in  Tigno  Tauri  apparuit  .  Hunc  fames  ,  & 
peHis  horrenda  in  Judea  fecuta  eli  .  Francus  rex  a  quo 
Franci  nonien  habent  ,  cum  magno  exercitu  in  Galliam 
proficifcitur,  ibique  ferro,  &  igni  omnia  devaftavit,  multa- 
que  niillia  hominuni  inrerfecir.  Hi/pania  Caefare  Auguiìo 
debellata  elt  .  Rock-mbachius .  —  O'Terva  poi  il  Lubienietski  ef- 
fere  ftara  quelta  Cometa  tralafciata  dal  Riccioli,  dììV  Eck^orm , 
e  dal  Alfledio  ,  ed  altrove  [a]  dà  notizia  dell'  ultima  Co- 
meta apparfa  prima  di  Gefucriflo  ,  con  le  parole  del  P. 
Riccioli  ,  che  così  ne  paria  (è)  -.  Anno  ante  Chriftum  13. 
qui  mortem  Agrippae  anteceffit ,  Dio.  lib.  54.  narrar  fuiffe 
Cometam  ,  qui  per  muJtos  dies  apparuit  fufpenfus  fupra 
urbem ,  &  deinde  in  multas  faces  dilTolutus  eit  ;  fortalTe 
is  elt  ,  de  quo  Seneca  lib.  7.  cap.  17.  illis  verbis  quem  fub 
Auguiìo  vidimus  --  . 

XXXIII.  E  qui  aver  dovrebbe  il  fuo  fine  quefta  pri- 
ma diflertazione  fu  le  Comete  ,  nella  quale  tutto  quello 
ho  raccolto  ,  che  ho  potuto  trovare  delle  Comete  ap- 
parfe  avanti  la  venuta  di  Gefncrifio.  Ma  il  Lubienietski  il  qua- 
le aggiunge  [cj  --  Anno  mundi  3947.  [  4004.  ]  quo  na- 
tus  elt  Chriftus  .  confpedus  eie  Cometa,  de  quo  Sibilla  Au- 
guiìo confulenti  refpondit  "  Hic  puer  te  major  eli  ,  hunc 
adora  .  Eadem  praedixit  ,  Cometam  illum  fignificare  Chri- 
ftianam  religionem  Alfiedius  :  --  mi  coiiringe  a  efaminare 
qui  brevemente  una  quiitione  ,  che  recherà  forfè  a'  Leg- 
gitori piacere  .  Sappiamo  dall'  Evangelio  di  S.  Matteo,  [</] 
che  eflcndo  nato  il  divin  Redentore  ,  fu  in  oriente  una 
ftella  veduta  ,  la  quale  condude  i  Magi  ad  adoralo. -- Cum 
ergo  natus  efietjefus  in  Bethlehem  Judae  ,  ecce  Magi  ab 
oriente  venerunt  Jerofoiimam  dicentes  :  ubi  eli  qui  natus 
eli  rex  Judeorum  ?  vidimus  enim  ftellam  ejus  in  oriente  , 
&  venimus  adorare  eum,  .-  Benché  il  Ltibieniet  hi ,  trattando 
di  quella  ftella  fui  principio  della  fua  Itoria  delle  Comete 
apparfc  dopo  ii  principio  dell'  Era  volgare  ,  e  di  quella 
Cometa  ,  di  cui  fa  nelle  citate  parole  menzione  ,  fui  fin 
della   ftoris   delle   Comete  apparfe   prima    di  Gejucrifte,  fem- 
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bri  fupporre   una    diverfa    dall'    altra  ,  io    credo    con     tut- 
to   queito  ,  che   non    fi    debba    quella    Cometa  riputare    di- 
verfa  dalla    fèella    de'    Magi  .    Ma     quefta    Itella    fu     vera- 
cemente una  Cometa?   quella  è    la   queltione  ,    che    efamine- 
rò    qui    brevemente,   dopo    il     P.     Riccioli  {a']   e  il  P.   Jacopo 
Gretfero  \_h)  e  il  P.  Francefio  Suarez  \_c'\    e   il  P.  H.  AgofiinoCalmet 
(d)   GGiaììfederigo  Mìegio  [e]   e    il  dottiffimo    Pontefice  Benedetto 
XIV.  [  ]  per  tacer  di  molti  altri,  che  n'  hanno   eruditamen- 
te trattato  {g)  e  prima  riferirò   con  tutta    la    brevità    quali 
fieno  (late   le  opinioni  delli  Scrittori  su  quella  ftella .  L'  o- 
pinion  più  comune   de'  Santi  padri,  e  de'  Dottori  ,  a'  quali 
fa  d'  uopo  d'    uniformarfi  ,  giacché  dall'   unanime  lor  fenti- 
mento  non  è  permeflb  d'  allontanarfi ,  ove  fi  tratta  d' inten- 
der bene  la  Divina  Scrittura,  fi  è,  che  quella  Itella  non  fu 
già  una  di  quelle,  eh'  erano  ftate  da  Dio    create    col  mon- 
do, ma  una   tutto  nuova,  e  dall'  altre  dive  rfe  ,  come  il   P. 
Riccioli  alleriice  --  Coraunis  autem  fententia  Pa<-rum  ,  &  Do- 
cìorum....   eft  ,  fui/Te  ftellam  novam  omnino  diverfam  ab  an- 
tiquis  coeli  Itellis   --  Quindi  non  è  da    ammettere    ciò,  che 
dice  San    Gregorio  Nilleno,  e  qualche  altro  autore,  che  quel- 
la ftella  fu  una  delle  mobili,  ò  delle  immobili  ,  la   quale  fino 
alla  noftra  terra  difcefe  ,  come  ne  fa  fapere  1'  autor    citato. 
--  Stellam  itaque  die'  egli,  quae   apparuit  Magis,  fuilfe    unam 
de  antiqais  fixis  ftellis  ,  aut  de  feptem  planetis  ,  quae  deicen- 
derit   ad    terrarn  ,  cenfuic    S-    Gregorius    Nilfenus,   hom.   de 
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{a)  ^ma^.  l\b.  Vili.  fic.  II.  cap. 
XIX.   XX  [  pag.   ijp.  feq.  ] 

Ib)  D:  fe/io  nathitatis  ,  &  Epipha. 
ntae  Do/nini ,  nel  Tomo  X^IL  cidi'' 
Opere  del  P.  Gregorio  Stengel  pi/,. 
blicate  in  Ratìsbon.i  P  .Anno  17 Al. 
(  lib.   ir.  pag.   ipi.feq.) 

{e)  In  HI.  par.  quaefl.  XXXVl.  art. 
Vili.  dìfp.  XIV.  fec.  V. 

(d)  In  Magos  ,  qui  Jefiim  adoraturi 
■uenerunt  .  Nel  Tomo  VII.  de  Co' 
•nentarii  , 

(f)  Nella  differtaxjone  ,  de  /iella  a 
Magis  confpeSa  ,  la  qttal  dt[ferta- 
^ione  è  nella  feconda  parte  del  nuovo 
Te  foro  Tcologico-Filologico  ,  Jìampa- 
to  in  Le/den  l'  .Anno  ij'^z.  {pag. 


11^.  feq.  ) 
(f)  Nili'  opera  ,  de  Servorum  Det 
Beatificatione  ,  &  Beatorum  Cano- 
niz^atione  ,  che  P  .Autore  mentre 
era  ancor  Cardinale  pubblicò  in  Bom 
lagna  P  .Anno  173 8.  [lib.  IV.  par. 
l.cap.   XXV.  pag.  34S./e?-] 

de  hac  Jlella  dotìiffime  ,  &  erudì- 
tiffime  differuerunt  S.  Thomas  in  3. 
par.  q.  ^6.  art.  7.  .A'bulenfts  in 
cap.  2.  Matthaei  ,  a  q.ll.  ad  16. 
Thomas  Beauxamis  in  Evangelia,  a 
pag.  6j.  Oltre  molti  altri  ,  che 
egli  cita  ,  e  veder  fi  pofTono  da 
coloro  ,  che  defiderano  faperne  più 
di  (jLiello  ,  che  io  ne  dirò  . 
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Chrifti  Incarti.  &  nefcio  qui  innominati  apud  Abulenfem  in 
cap.  2.  Matt  &  Salmcioncm  traci.  39.  --  con  ]'  autorità  di 
molti  Padri,  e  Dottori  prova  lo  lielio  autoie  T  opinione  più 
comune;  ma  perchè  non  farebbe  quella  Itella  da  annove- 
rare tra  le  Comete,  ancoichè  folle  vera  T  opinione  di  S. 
Gregorio  NiJJ'eno  ,  non  è  necefTario  eh'  io  qui  mi  fermi  ad  im- 
pugnarla, ove  fol  cerco  ,  le  fìa  Itata  quella  Itella  una  vera 
Cometa. 

XXXIV.  Per  la  ragione  medefima  ,  non  credo  di  dovermi 
neppur  fermare  nella  impugnazione  delT  Errore  de'  Prijcil- 
lianifli ,  o  de'  Manichei,  i  primi  de'  quali  diceano,  eh'  era 
quella  fiella  il  fato  di  Geftcrijìo  ;  e  quindi  poi  inferivano, 
elTer  le  ftelle  fatali  governatnci  del  nafcimento  degli  Uo- 
mini ,  e  di  tutto  ciò  ,  che  dal  nafcimento  loro  dipende  ; 
e  gli  altri  avendo  il  fato  in  orrore  ,  e  credendo  ,  dal  S. 
Evangelica  ,  che  narra  1'  apparizione  della  Itella  ,  appio- 
varfi  ,  e  Itabilirfi  la  fatale  neceflìtà  impoila  dagli  altri  agli 
Uomini  ,  prendevan  quindi  motivo  di  rigettare  1'  Evange- 
lo di  S.  Matteo  .  Altri  della  medefima  fiella  abufando  ,  fo- 
no itati  sì  audaci  ,  che  hanno  ardito  di  formare  la  genefi, 
e  il  tema  natalizio  del  Divin  Redentore  ,  e  di  giudicare 
delle  azioni  di  un  Uomo  Dio  fecondo  le  vaniiTime  leggi 
della  fallaciflìma  Aerologia .  Si  maraviglia  a  gran  ragione  il 
V. Riccioli  che  oìtte  Albitmafar ,  Luca  Gnarico,  Ruggier  Bacone,  Gi' 
rolavio  Cardano,  e  1'  auoore  dell'  opera  intitolata,  Speciilum  , 
che  falfamente  attribuirfi  ad  Alberto  Magno  ,  moltrò  Sifto  Se- 
ne/è  ,  e  il  Sahierone ,  fieno  in  quelto  errore  caduti  due  Car- 
dinali ,  per  altro  dottiffimi  ,  Niccolò  Gufano  ,  e  Pier  d'  Al' 
liaco  Arcivefcovo  Cameracenfe  ;  Gli  errori  de'  PrifcilHanifli, 
de'  Manichei  ,  e  degli  Altroiogi  dagli  autori  ,  che  più  fo- 
pra  ho  nominati ,  fono  Itati  bravamente  impugnati  .  Ma 
giacche  non  fi  dice  da'  ritrovatori  di  quegli  errori  , 
che  la  Itella  la  quale  moitrò  a'  Magi  il  nafcimento  del 
Divin  Redentore,  fia  Hata  una  vera  Cometa,  io  ho  ben- 
sì in  orroie  la  loro  audacia  Itohiflìma  ,  ma  non  mi  trat- 
tengo a  impugnarla  ,  come  quella  ,  che  alla  mia  que- 
ftione  non  appartiene  .  Nulla  più  ad  elTa  appartiene  1' 
opinione  di  Giovanni  liep/ero  ,  dal  P.  Rìccioli  efpolta  in  que- 
llo modo  .  --  Tandem  nobis  cani  K'^plero  confligendum 
eit  qui  in  libro  de  Itella  nova  Serpentari!  Anno  K504, 
cap.    27.    ncgat    ilcllam    Serpentarii     fuilfe    iobolem  magnae 
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coniunflionis  inchoatae  Anno  i^oj.  &  confumatae  Anno 
1604.  ob  caufas  ,  quas  jam  expofuimus  cap.  28.  n.  5. 
fed  tamen  exiltimat  afTociatam  fui/Te  a  Dee  illi  coniun- 
ftioni  certo  confilio  ,  ad  hominum  falutcm  diretìo.ut 
magnum  aliquod  illis  fignificaret .  Eadem  autem  ratione 
exiltimat  cap.  25.  &  in  Sylva  Chronologica,  Stellam  Ma- 
goium  a  Deo  ,  utente  caufis  naturalibus  in  hunc  fìnem, 
non  quidem  produdam  a  coniundione  maxima  Saturni  , 
Jovis  ,  &  Martis  ;  fed  tamen  Deuni  ,  ut  fé  tantifper 
accomodaret  Chaldeorum  regulis,  in  tranfìtu  coniundio- 
num  maximarum  a  trigono  aqueo  ad  trigonum  igneum 
infignem  aliquam  mutationem  expeftantibus  ,  incendiffe 
illam  llellam  in  ipfo  articulo  coniunftionis  illius  maxi- 
mae  ,  ut  fcilicet  Magi  ,  qui  coniundionem  illam 
maximam  obfervabant,  facili us  ftellam  novani  oculis  de- 
prehenderent  ,  &  fic  ordinaiTe  tempora  illius  coniundio- 
nis  maximae,  ut  huic  ftellae  ,  ac  fìlio  fuo  mox  in 
carne  appanturo  famularetur  .  —  Benché  abbia  il  Keplera 
sbagliato  ,  come  difFufamente  prova  il  P.  /?w/o//;  con  tutto  ciò 
non  avendo  egli  detto,  che  la  Iteila  de'  Magi  folTe  unaCometa,  a 
me  certo  non  appartiene  d' impugnare  il  fuo  errore.  Finalmente 
per  la  ftelTa  ragione  non  mi  appartiene  d'  impugnare  1* 
opinione  di  Cornelio  Gemma  ,  né  quella  di  Andrea  Rofa  , 
medico  ,  ed  altrologo  di  Sitingfurd .  Affermò  il  primo  , 
che  la  ftella  .  la  quale  alla  ièalla  di  Betlemme  con- 
duile  i  Magi,  folle  in  tutto  fìmile  alla  nuova  ftella, 
che  nella  cattedra  di  Guifiopea  fu  veduta  1'  Anno 
1572.  e  r  altro  aiferì  ,  che  quali  ogni  due  mila  Anni 
apparve  in  Cielo  un  prodigio  funile  a  quella  ilcUa  . 
Così  pnma  del  Diluvio  era  apparfo  un  foniigliante  pro- 
digio j  una  colonna  di  fuoco  fi  vide  in  cielo  rifplen- 
dere  prima  .  che  dall'  Egitto  ufciilero  gli  IJJraeliti  ;  cir- 
ca quattro  mila  Anni  dopo  la  crea2Ìone  del  mondo 
apparve  la  itella  a'  Magi  in  Oriente  ;  cioè  ,  come 
egli  ipiega  ,  vicino  al  principio  della  terra  ,  per 
dinot.ire  il  principio  della  comune  falvezza  ,  e  final- 
mente una  nuova  Itella  era  1'  Anno  1572-  compar- 
fa  vicino  al  polo  Artico  ,  che  indicava  elfer  la  fine 
del  mondo  vicina.  Ma  lafciando  ornai  tutte  le  falle  opi- 
nioni fu  la  It-illi  de'  M.igi  ,  le  quali  non  fono  qui  da 
impugnare  ;    e   lafciando  ancora    molte    altre  cofe    trattate 
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con  molta  erudizione  dagli  autori  ,  che  ho  già  citati  più 
fopra  ;  accoltiamoci  ornai  più  dappreflb  alla  quiftione  , 
che    è    propria   di     quello      luogo  , 

XXXV.  Teodoro  Beza  [a]  è  ftaro  d'  opinione  ,  che  co- 
me la  nuova  Itella  ,  la  qual  fi  vedeva  T  Anno  1572. 
nella  cattedra  di  Gujioyca  ,  fofle  una  vera  Cometa  ;  così 
ancora  una  vera  Cometa  foffe  Hata  la  flella  maraviglioia  , 
che  condulle  1  Magi  ad  adorare  il  Redentore  Bambino  . 
Anzi  fu  ancora  fua  opinione  ,  che  T  una  ,  e  1'  altra  ftella 
folTe  una  Itefla  Cometa  ;  la  quale  come  a'  Magi  era  ap- 
parfa  per  dinotare  la  prima  venuta  del  Meflìa  in  terra  ; 
così  la  fua  feconda  venuta  ,  e  la  fine  del  mondo  dinotale 
r  Anno  157^-  La  quale  opinione  mollrata  faiia  dalla  po- 
fteriore  durata  del  mondo  per  quafi  due  fecoli  ,  egli  ef- 
prefle  nel  feguente  eprigamma  fatto  per  la  nuova  ftella 
del   1572. 

»  Ipfe  novus  nullo  furiali  crine  Cometes, 
„       Et  radians  puro  cui  nitet  igne  jubar  ; 
»  Ecquid  portendat  terris  ,  Deus  iile  Deorum 
>,       Novit  .   &   oltendent  tempore  fata    fuo  . 
>,  Quod  fi  humanae  aliquid  poflunt  praefcifcere    mentcs 
>,       Talia  fcrutari  nec  mihi  figna    nefas  ; 
>»  Hic  ille  elt  ,  ohm  parvam  Davidis  ad    urbem 
„        Duxit  ab  Eoo  qui  prius  orbe  Magos   : 
„  Et    qui  naicenti  praeluxit  ,  nuntiat  idem 
„       Ecce  redux  ,  reducem  rurfus  adeflfe  Deum 
„  Huic  igitur  felix  ò  turba  appalude  piorum; 
»       Tu  vero  ,  Herodes  languinolente ,  time  . 
Della  ftelfa  opinione   fu  ancora  in  parte  il  P.  Adamo  Tanner 
{PI  il  quale  non   ha  creduto  per    verità  ,    né    che    la    ftella 
del   1572.  e  quella  de'  Magi  fia  ftata  una  fola   Cometa  j  né 
che  la  fua  comparfa    del      1572.     fignificafle     vicina    la    fin 
del     mondo  ;    ma    con    tutto  quelto    ha    Itimato  ,    che     una 
vera   Cometa    folFe  la   itella     de'     Magi    ,    dalla     quale      ha 
tratto      ancora    argomenro     per    provare  ,    che    alcune    ve- 
re   Comete     fono   apparfe  inferiori    alla    Luna   .    Della  ftef- 
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(a)  ^pprejfo    Ticom    (    Tomo    I.   pag.     [6]  De  Coelìs  ,  quaejì.    VII.   preffo   il 
317.  }  iitato  dd  P.  Ricciol't  Riccioli 
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fa    opinione     fono    flati    ancora    altri    Autori     apprelTo     il 
Liibienietski  ,  (a)  il  quale  benché  non    voglia    aflerir    nulla, 
né  a  favore  ,    né  contro  quella  opinione  con    tutto    quello 
vi  pare  affai  inclinato  .  Si  fondano    per     lo  più  quelli  Au- 
tori fu  r  autorità  d'   Origene  ,  il   quale  fembra  aver  credu- 
to ,  che  la  ftella  de'  Magi  foffe    una    vera    Cometa  ,    aven- 
done ferino  così  [^]—  llellam  natam  fuiffearbitramur  ,   nec 
ulli  ex  notis  iltis  fimilem  ,   quae  vel   in    firmamento    funt  , 
vel  in  orbibus  inferioribus,  quales  Cometae  vifuntur--  .  Ma 
il  P.    Riccioli    crede  ,    che    Origene    non    abbia    quella    ftella 
ftimata  una  vera  Cometa  ,  e  fi  poffano    le    fue    parole    co- 
modamente fpiegare-- Scite,  [  die' egli  ]fule    citate    parole  , 
Origenes     dixit     de    genere  Cometarum  ,    vel    fimilem    Co- 
metae ,  videlicet  innuendo  genus  remotum  ,    &    fimilitudi- 
nem  folum  in  materia  ,  &  loco  ,  quia  ex  aere  ,  &  in  aere.S; 
formata  fuit  ;  cui  etiam  acceflìt  probabiliter  appendix  cau- 
dae  ,  aut  radii  verfus  tugunum  Bethleemiticum  porrceli ,  ut 
habetur  in  multis  Ecclefiae  piduris  —  .   Che    che    fia    però 
della  mente  di   Origene  ,  le  cui    parole  poffon    ricevere    in- 
terpetrazioni  diverl'e  ,  Benedetto  XIV.  il  quale  fiegue    1'  opi- 
nione del  P.  Riccioli  ,  e  di   molti    altri  .  ne   atteita  ,  che    il 
fentimento  comune    de'    Padri    è    llato   ,    che    la     ftella    de' 
Magi  né  una  di  quelle  ftelle  ,  che  ornano  continuamente  il 
Cielo  ,  fi   foffe  ,    ne  una  vera    Cometa  .    —    Patres    comuni 
calculo  afferunt  ;  llellam  hanc  non  fuiffe  ex  genere  earum, 
quibus  coelos  videmus    ornatos  ,    nec    etiam    ex  illis,    quae 
ut    minus    fortaffe    retìe    olim     putabatur    ,     ex     vaporibus 
coagmentatis  accenfae    in    aere    Cometae    didae    funt  ;    fed 
divinam  quamdam  virtutem  ,  quae  non  tantum  afpicientiuni 
oculos  fui  fulgoris  radiis  illullraret  ,  fed  quae  ,    &  mentes 
illoruni  ,   divina    luce    perfunderet    ,    atque     ad      Chriftum 
natum     perquirendum     excitaret  ,    ut    piane    habetur     apud 
Cardinalem    Baronium  ad  Annum  primum  Chnfti  ,  n.  35.   -- 
Aggiunge    il    P.    Riccioli,  cui    il    P.     Grefero  ha    imitato,    cf- 
fere     ftata  quella   ftella     una    meteora    da  Dio    miracolofa- 
mente    formata  ,    in    maniera    tale    però  ,     che      effa     foffe 
miracolofa   nel     modo     non   già    nella    foftanza  .  --  Verior 


{a)  Thiat.  C^m:t.  par.  IL    (  p.-:g.  37.     [b)  Lio,  L  cantra  Cdfum 


Dell'  Accademia  183 

igitur    communforque   fenrentia   eft  ,    ftellam   hanc  ,    ncque 
unam  de    annquis    itellis    in    coclo     fixis  ,     aut    errantibus  , 
ncque    Cometam    proprie  fuifFe  ,    ncque    flellam    novam  na- 
tuiali  gencrarione    produdani   ,  fed    novam    liellam    ex  aere, 
vel    meteorologica    materia  divinitus    extra     ordinem    natu- 
rae,   &    miraculo    formatam  ,     ita     tamen  ,     Ht     fuerit      ens 
fupernaturaJe,  quoad    modum,    fi    non  quoad   lubitantiam — 
XXXVI.    Il    P.    Riccioli    cita    a    favore     della     fua     opi- 
nione   i    Santi     Fiilgenzio   ,     e     Tommafi  ,     oltre      molti    altri 
antichi    Padri    della     Chieia    ,     1'      ^bulenfe  ,     il      i^almerone   , 
Cornelio    a      Lapide    ,     il    òuarez  ,  i     Conm.bricefi  ,    e     Ticune  ,  a' 
quali    fi    potrebbero     aggiugnere    molti    altri    ,    e    Benedetto 
XIV.    aggiugne     Federigo    Spanbemio ,    e    il    Y^eplero  ;     il     quale 
come    di     fopra    è    Itato    detto  ,  perciò      l'olo    ha    sbagliato, 
perche     ha     alTerito     quella    itclla    elTere   llata     da  Dio     ac- 
cela    nel    tempo    della    congiunzion    maffima   de'  tre    piane- 
ti    Saturno  ,    Giove ,     e     Marte  .    Né     lolo     1'     autorità     di 
tanti    sì    illuilri     Autori ,    ma    fortiffime    ragioni     ancora  ne 
moitran     chiaro,     che     la    tìella  veduta   in    oriente    da'  Ma- 
gi   nei     naf'cimento     di    Gefitcrifio    non     fu     una    vera    Co- 
meta   .    Io     qui     lafciando     tutte   quelle    ragioni  ,     che    in 
prova    della    loro    opinione  recano  i     citati  autori ,    difcor- 
ro    a    quello    modo  .     Le     Comete    fono  celelti  corpi  crea- 
ti  col    mondo  ,   e  veriffime    Ilelle    mobili ,   come  farò  chia- 
ramente vedere  ,    quando    parlerò   della   natura    loro     a  fuo 
tempo ,    ed    oggimai    comunemente  fi  ammette  dagli  Agro- 
nomi ,     e  da'    Filofofi    tutti     quanti    .      Ma     la     Itella     ve- 
duta    da'     Magi     non     fu     un    corpo     creato    col    mondo 
né     una    verillìma    Itella     mobile  ,    come  appar    chiaro  dal- 
la   ftoria    Evangelica   ,   per   cui     è     manifeito      che     quella 
ftella     né   fempre  ,    né   da    tutti    vedeafi  ,     né    ad   altro  era 
ordinata,  che  a    molèrare    a'    Magi    il  luogo      ove    era      na- 
fcofo    il    Divin    Redentore     di     frefco     nato     .      Impercio- 
che    avendo    il    S.    Evangeliita    narrata     la     turbazione    d' 
Erode,    e   la   fua   fraudolenta    commilTione,    così    aggiugne 
de'    Magi    {a)    --      Qui    cum     audiifent  regem     abierunt,     & 
ecce     Itella,   quam    viderant    in    oriente     antecedebat     eos , 
ufque  dum    veniens    Itaret   fupra   ubi   erat     puer    — .  Si  ag- 


gun- 


[a]  Mattb.  II.  g. 
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giunga  ,    che  il    comun     fentinienro     de'     Padri    ,     e     de' 
Dottori  ,   i    quali     quella     ftoria    hanno    interpretata  ,    fi  è 
che   la   ftella   conduttrice  de'   Magi     è    itata     tutto      diverfa 
dalle  mobili    ftelle    .   Non   fu   dunque    quella   ftella   ,    che 
molto     era   vicina   alla    terra    ,    né     fi    movea    colle    leggi , 
che    oflervano    ne'    loro    moti    i    pianeti    ,  una   vera    Co- 
meta .   Né     dico    io    già    che  non    potefle    Iddio    miraco- 
lofamente   fervirfi    di  una   Cometa   per     condurre     i     Magi 
ad    adorare    il    Divin    Redentore   ,    come    potrebbe    forfè 
oppor    taluno  .  Tanto    più     che    il     P.     Riccioli    ,     avendo 
recato    un    argomento    fimile  ,    per  provare   non     eflere  Ha- 
ta    la    ftella    de'    Magi     una     delle    già     note    mobili  ,    o 
immobili  ,  così    foggiugne   .    --      etsi      vero     ejusdera  fen- 
tentiae   fuit     omnino    Santìus     Auguftinus     lib.     2.     contra 
Fauftum    ,  cap.    5.    &     Sermone    3.  de    Epiphania ,  advertit 
tamen    cum    ilio   Maldonatus  ,    &    Suarez      3.     par.    difput. 
14.     fec.     5.    argumenta  ,   quae    hadenus    attigimus    ,     non 
convincere    omnino   ,     fed   elle    tantummodo    valde   proba- 
bilia  :  potuiftet  enim   ftellarum    conditor    vocare      unam     de 
antiquis    ftellis ,   &  imperare  illi  ,  ut     delapfa    in    Mefopo- 
tamiam,    Chaldeam,    aut   Arabiam      curlum  tantisper  fuum 
ordinarium  intermi tteret  ,   &     novo    motu    ducafum    Magis 
pracberet  :     hanc  enim   poteftatem    Baruc     3.     illis     verbis 
defi^navit    .    ftellae    autem    dederunt     lumen     in     cuftodiis 
fuis  ,  &     laerate   funt  .    vocatae    funt  ,   &     dixerunt     adfu- 
mus    >    &    Juxerunt  ei    cum    jucunditare,  qui  fecir    illas .   -- 
Ma    dico   con    tutto  quefto ,  che   a   Dio  non   è   piaciuto  d' 
adoperare    un    fiff'atro    miracolo  ,    come    fcnza    dubbio     po- 
teva   .    Imperciochè  primamente    onde  fi   può    provare,  che 
abbia,  voluto  Iddio    adoperar  quel    miracolo,    che  per    al- 
tro fcnza    una    ragione    ben    foda  non    fi   dee    ammettere    ? 
Poi    un    rutt'   altro    miracolo  ellerfi  voluto    da      Dio     ado- 
perare ,   injfegnano     comunemente    1    Padri  ,    e  i    Dottori    » 
com'-    è   già    detto  ;    e     i'x    dee    certo    ammetter     piuttofto 
quel     miracolo  ,     che    eflì   ammettono  ,     che    un    altro     il 
quale    t.d    arbitrio     fi    finga  ,    e    la    cui  fola   pofTibilità  fon- 
data fu    la   divina  onnipotenza  ,     fi   può     provare   .     Final- 
mente il  miracolo   da     noi     ammeiTo    fembra     più     confor- 
me alla    confueta    condott.i    della  Provvidenza  Divina,  come 
offerva     il    P.    Riccioli    ,     eh-     dopo     le     citare    parole     così 
foggiugne    ,     -.    Suavitas     tanicn  proyidcntiae     divinae   no- 

bis 
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bis  fuadet ,  ut  puremus  ipfum  poti'us  novam  ftellam  in  aere 
condidiiFe  ,  ac  inufitatis  iplendoribus  cumulafTe  ,  quani  nia- 
jori  miraculo  ex  coelo  antiquam  Iteilam  .[  quale  farebbe 
Itata  ancora  una  Cometa  ]  devocaire  iniplendo  interim 
locum  illuni  in  coelo  ,  &  poftea  eandeni  furlum  reducen- 
do :  miracula  enim  majora  non  funt  alferenda,  nifi  proben- 
tur  —  .  Dà  una  fimil  rifpoll^  anche  Benedetto  XIV.  nelle 
feguenti  parole  .  --  Quamvis  ad  Chriitum  manifeftandurrx 
Dei  omnipotentia  efficere  potuiiTet  ut  aliqua  ex  coeleftibus 
llellis  delcenderet ,  &  inufirato  modo  moveretur ,  quia  ta- 
men  non  funt  multiplicanda  miracula  ,  veluti  ad  rem 
obfervat  Suarez  quaelè.  36.  art.  8.  difp.  14.  fec.  5.  Patres 
communi  caJculo  alTerunt  ftellam  hanc  non  fuifTe  ex  ge- 
nere earum  ,  quibus  coelurn  videmus  ornatum  --  .  Ma  di 
quella  prodigiofiiTima  itella,  che  a'  iVlagi  fervi  di  guida 
per  ritrovare  la  loro  falvezza  nel  Divin  Redentore  ,  baiti 
quello  che  fin  qui  n'  è  Itato  detto  per  efcluderla  dal 
rumerò  delle  vere  Comete,  delle  quali  profeguirò  la  llo- 
ria  in  una  feconda  dilfertazione  ,  in  cui  ragionerò  del- 
ie Comete,  che  fono  apparfe  dalla  nafcita  di  Gefucrìfio 
fino  air  Anno  i^6g.  ferbando  V  altre  che  fono  ap- 
parfe  fino    a'  noftxi  tempi  ,  per   una    terza  DiiTertazione. 


A  a  Obfer- 
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OB^ERVATIO    LUNARIS 

LiUpfeos  diei  17.  Martii  17^4.  habita 

tu  Obfervatorio  Fiorentino  S,  Jo- 

annis  EvangeliUae 

LEONARDO  XLMENIO 

S.  J.  ATQUE  AD  TEMPUS  VERUM  REDACTA  i 


""xS^N^   N    Limbo    Lunae      orientali  aliqua  (tn- 
'^m  fibilis       I-tnumbra     obieivari       eoe- 

h     II     II 


pit 


Initiuni  Eclipfeos 
Umbra  tangit   Mare  humoruni 
Umbra    tangit    Tychonem 
Umbra  tangit   Crrmaldum 
Umbra   tegit   Tychonem 
Umbra   tangit   Ricciolium 
Umbra  tegit    Grimalduni 
Umbra  ad    Calileum 


II.    3.  42. 
II.  16.    4. 

II-  34-  3- 
11.  39.  16. 

II.  40.     5. 

II-  41.  4. 
II.  42.  4<?. 
II.  43.  48. 

II    S^-  34- 

Uni- 


I 
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b 

1 

//     I 

12. 

3' 

5-  ^ 

12. 

7- 

I 
54-- 

12. 

12. 

4.    L 

1 

12. 

29. 

33'  J. 

2 

12. 

34- 

41.    H^ 
I 

ti. 

47- 

"•  1: 

Dell*  Accademia 
Umbra  ad  Keplerum 
Umbra  tangit  Copernicui» 
Umbra  tegit   Copernicum 


Umbra  ad  Menelaum  .   Tangit  etiam 
Mare  Serenitatis 


Umbra  tangit  Mare  Crifìum 
Umbra    tegic    Mare  Crifium 

Ricciolius  emerfit  13.  o.  17. 

Griraaldus  incipit    emergere  «3..    |«     7. 

Grimaldus  defiit  emergere  13.    4.   3. 

Infula    Ventorum    tota    emerfit  13.  8.  ji» 

Copernicus    jam  emerfit  «3.   io.  35. 

Menelaus    emerfit  13.  25*  25» 

Mare    Serenitatis  extra  Umbrani  13.  31.  !!• 

Tycho  incipit    emergere  13.   45»  41. 

Aa    2  In 
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Iti  Limbo  T.unari  prope  Gri- 
maldum  tam  Telefcopio  Neutoniano  quam 
Dioptrico  communi  cor.fpiciebatur  cuf- 
pis  fatis  fenfibilisConicam  ferme  fìguram 
referens  ,  circa,  quam  aliae  fcabrofìtates 
fatis  (enfibiles  adnotabantur  .  Ad  Pedem 
cufpidis  cavitas  quaedam  Valli  fimiiis 
cernebatur. 

Totus  Tycho  jam  cmerferat  aliquot  fé-    h  '     ii 

cundis   ante  i3*    49»   5« 

Mare    Crifium   totum   emerfit  13.    52.    44. 

Inter    obfervandum  ,   non   folum    fu-       Vi    jjg.  J 

pra  Grimaldum  ,   veruni  etiam    fupra    Ty- 
chonem    per   Arcum    Lunarem   viginti,     &       ,  .        . 

amplius  Graduum    fenfibiies  ,    fcabrofìtates 
confpicicbantur  . 

Finis  Eclipfeos  14.' ii    55.  ►- 

_     ,  jffio  lilìob 

In    hac     obfervatione    Coelum    ma- 

ximè  arrifit.  Tanta  enim  erat  feienitas, 
ac  Aeris  tranquillitas  ,  ut  vix  major 
defiderari  poffit .  Lens  obiediva  Telef- 
■  copi)  Dioptrici  nil  humiditatis  con- 
traxir  ,    cuni    toro    obfervationis     fpatio  ins\    Hujiniiqoli 

niDdifhme  Lunarem  Difcum  expreli'erit . 
LungTudo  T^ieicopij  Diuptrici  .  quo 
ad  majorcm  como'ditafem  inihtuta  eft 
obfervatio  ,  crac  circiter  Brachiorum  flo- 
lentinorum      quatuor,    cum     dirnidio . 


Telefcopium      Neutonianum  ,    quod 


adhi- 
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adhibitum  eft  ad  Lunares  fcabrofìrates 
confirniandas  tempore  Plenilunij  ,  fo- 
cum  habet  majons  fpcculi  quatuor 
ciiciter    Pedum     parifienfium . 

Nitor  lunaris  ralis  erat  ,,  ut  opus 
fuerit  aperturas  Telescopioium  minue- 
re  ,  oppofiris  pluribus  Diafragmatis  > 
ne     nitor    ipfe    oculos     retunderet. 


xf  ; 


Umbra  Eclfpfeos  erat  denfifTima, 
ita  ut  Lun^  Limbus  maxime  a  Luce  re- 
motus  .  ne  Telelcopiis  quidem  difcer- 
neretur .  Emerfiones  Macularum  difficil- 
limè  obfcrvabantur,  ob  Umbiae  denfica- 
tem .  NulJus  in  Umbra  Terreitri  color 
vilcbatur  .  Ea  enim  erat  ferme  aequa- 
biiiter  denfa  ,  nifi  quod  denfitas  eadem 
in  punétis  a  Luce  remotioribus  augeri 
videbatur 


18, 


avjk 


%v\ 


Finis  fenfibilis  Penumbrae-IM  0  ATM  OCj^.     ^j,    ^q.    — 
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OSSERVAZIONI 

DELLE  CORDH  COMUNI 

Del  Difco  Lunare ^efolare ^  e  de    Seni 
ver  fi  della  parte  Solare  rimafta  il- 
luminata nell  Edi  (fi  Solare  del  dì 
\.  Aprile  ij6j\.  fatte  con   un 
Telefcopio  Neuroni  ano  dipie^ 
quattro  Parigini 


DA 


LEONARDO  XIMENES 

DELLA   COMPAGNIA   DI    GESÙ' 


Jl  Empi 

delle 

Corde 

Comuni    al 

Corde  ,    e    Seni 

OrTervazioni 

al 

Difco  Lunare  ,e  So- 

verfi   ridotti     fe- 

Meriduno 

deli- 

lare  in 

minuti  e  Se- 

condo    la   proie- 

Oircrvatoiio 

Fio., 

condi . 

zione  ortografica. 

renciiìo. 

r**- 

Corda 
Difco 
Solare 

Comune    al 
Lunare   ,    e 

/;       '       // 

/      // 

/    // 

9-   52.   26. 

*»- 

12.  20.  ^ 

12.   34. 

9.    59.    12. 

i<5.    32.  _ 
3 

16.  40. 

^.3 

' 

Tem- 
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Tempi  delle   Of-        Corde     Comuni    al  Corde   ,    e    Seni 

ferva^.ioni  al  Me-        Difco  Lunare,  e  So-  veifi    ridotti     'f&- 

ridiano   dell'  Of-        lare   in    minuti  ,    e  condo    la    proje- 

ftfi  varorioFioren-        fecondi.  zion«ortogiafiea. 
uno.  •  «-'f' 


K-„'. 


Corda    Comune   al 

Difco  Lunare»  e  So»  ' 

lare. 

h       )      h                                              1       II  t       II 

IO.    ^.    28.                                            20.  18.  21.     4. 

IO.  IO.  \6.                                            21.     4.  21.   17. 

IO.  13.  28.  Alquanto  dubbio/a        21.  50.  22.  iS.          oi 

10.    1;      50.                                                             22.    35.  23.      O.               OS 

IO.  18.  54.  Alquanto  dubbiofa        23-  22.  23.   jo,          .■.,; 

IO.   21.  5.                                                    24,     8.  24.   20, 

IO.    23.   54.                                                  24.   54.  25.      0. 


10.    25.    54.  25.  40.  25,   40, 

10.    30.    14,  25.    25.  25.    20. 

IO.    34     40.  27.    12.  27.    18. 


<X( 


Tem- 


]5>2 


A       T 


T       I 


Tempi   delle    Of-  Corde  Comuni  al 

fervazioni  al  Me-  Difco  Lunare  ,    e 

ridiano  dell'    Of.  Solare  in  minuti, 

fervatorio  Fioren-  e  iecondi 
tino  . 


Corde  ,  e  feni 
verfi  ridotti  fe- 
condo la  proje- 
zione    Ortografica 


Corda  comune  al  Difco   Lunare,  e  Solare 


*       /     // 
jo.  38.  30. 


/      // 
«7.  58. 


17.  48. 


IO.   41.  40  jg.   2,.  j8    ^^ 

Seno  verfo  della  parte  Solare  illuminata 
'o.  47*  20. 

IO.    XO.    IO. 

*0'  Si-  ti. 

10.  Jj.   44. 

»o«  SI'  12. 

11.  I.    40, 

"•    5.   4». 
«I.     9«     2. 

Il-  il.  51. 

!!•     14.    14, 


:  1 .    14. 


12.   52. 


II.    JO 


II.  4.    ^ 


IO.    18.-. 


9*  32.J 

2 


8.  4<^.— < 
2 


8.  o. 


7-  37- 


7-  30. 


z 
I 


4.  47. 


7.   14. 


7.   14- 


12.   27. 
II.  42. 

IO.    JO, 

co.  14. 

9'    J2. 

8.  J8. 
8.  18. 
7.  40. 

7-  3  7- 
7-   18. 

7.   iS. 


Tem" 
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Tempi    dell'    Of-  Seno   verfo    della  Seni    Vcr'fi     ,     e 

fervazioni  al  Me-  parte   'Solare     ri-  Corde  ridotte  fé - 

ridiano  dell'    Of-  mafta    illuminala  condo    la    Proje- 

feivatorioFioren-  zione  Ottograficà 

tino. 
b      i     n  ,    „    ^  i     II 

II.  23.  43.  8.  0.-7  7-   50. 

li.  31.  4S.  Al  quanto  dubbiofa  8.  48.  ^.  io. 

^°'  37-  28.  ,0.  20.1        ,0.28. 


/ 


2 


li.    4Ì.    2Ì.  li.  5.  J 


O.     2.      23. 


2 


B      b 


1 


n.  23. 


^^•4^-  39'  12.  38.  L        12.4^. 

IO.   50.  5.     dubbiofa 


2. 
13'  9.  13.  48. 


''•  5^-   '3-  14.  55.  14.  58. 

'  '    ^  '5-  5°'  15.  40. 

*^-  55'  54"  15.  28.  >^ 

2 


16.  33. 


I 

17.   14--^         17.   ij. 


IS.    2. 


'''    "^^    '4-  IS.  4^.i         ,8.  45. 


°-    ^'    ^''  »^.  32.-;         ip.  28. 

Cor- 


IP4 

Tempi    dell'    Of- 
fervazioni  al   Me- 
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Corda  Comune  al        Seni  verfi.  e  Cor. 

ridiano  dell'    Qf.       sJlar^e  .''   ^       ^^  ''''^°"'   ^'"""- 
fervatorio  Finron- 


Jervatono.Fiorea 
tino 
i>  Il 

O     2  1.    30. 

o.   23,   28. 

©.    2J.    47. 

o-  27-  33. 

••    2p.    l5. 
O.    31.     13. 

o.  32.  55. 

O.    35.     2. 
O.    38.    25. 

o.  40.  55.   dubbiofa 
©■  42.   1%. 
O.   44.   2  5- 


Ja    piojezionc 


P.  4P-   J8- 


Ortografica  . 
22.  4.     j         21.   50. 


ai.  i%.~:       21.  5. 


20.    33.-^  20.    22. 


1^     45   -.  ip.    40, 

là 


ip.    O. 


19.    2. 


iS.   14.-         18.   I, 


17.   28    _       17    3c, 


i5.   34.-;  ,5.    52. 


14.    53.    ^  14.     2J. 

2 


13.     22 
II.     50. 


12.     59 


li.     51 


IO.    18.-:  IO.   5. 

2 


Fine    dell'    Ecliffi    al    Telescopio    Neuto- 
tìiàr.o  II 
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il  principio  dell'  Ecliflì  ,  che  immedia- 
tamente non  è  flato  oflTervato ,  deducefi 
dalle  Fafi  dell*  Immerfione  ed  Emeifio- 
ne  a  b 


155 


/      // 
44.  41. 


Bb 


2 


OC 


1$!^  Atti 

OJicrvciziom  delle   Dita    Solari   ofcu- 

rate    nelf    immerfione   ,    e     nelt 

emerjtoìie  fatte     con    un    Tele- 

Jcopio  Gregoriano    di  un  Pie 

Parigino 

d a  l    S i g n ore 

o 

MICHELE     CIOCCHI 

MAESTRO    DI    GEOMETRIA.     ALL'    ACCADEMIA 
DEL     DISEGNO 

TEmpi  dell'Of-  Dita,  e  Sfcrupo-  Dita  ,  e  Scrupoli 
fervazioni  al  li  delle  Ofcura-  facondo  la  Pro- 
Meridiano  deir  •  zioiii  Solari.  jezione  Ortogra- 
OlTervatorio   Fio-  fica  . 


rennno  . 


h 

/ 

lì 

9- 

50, 

6. 

9- 

53- 

57 

9- 

5  7- 

25 

9- 

':>9^ 

47 

r-. 

6. 

15- 

0.  Scr.  45.  «•  45t 

1.  15.  I.    12. 

1.  4).  I.  37. 

2.  o.  I.   53. 

2.  30.  2.    42. 

Tem- 


Deli'  Accademia  ip7 

Tempi    dell'    Of-  Dita,    e   ScrufO-        Dita,  e   Scrupoli 
fervazioni  al  Me-  li    delle    OiTeiva-         fecondo    la    Pro- 
ridiano dell'  Oi-  zioni  Solari  jezione  Ortografì- 
fervar.  Fiorentino                                               ca . 
h      I       'I 
IO.    8.    48.  dubbiofa                           2.Scr.45.  3.  o> 


IO.   IO.   13.  3.  o.  3.  7. 

IO.   21.    4.  4.    ij.  4.    ig. 

IO.    25.    8.  4.   45,  4.    58. 

IO.  30.  57'  5?  4^  S-  rP- 

IO.   38.   28.  6.    o.  6.   2-8. 

IO.  42.  5<  ^.  30.  6.  j-2, 

IO,    43.    2J.         ■  ^.    45.  7,    o. 

IO.    45.    25*  7.    O.  7.     12. 

IO.    51.    17.  7.    30.  7.   44. 

10.  58.  4^;  8.  15.  8.  27. 
"•    4-    5S'  8.  45-  8.  4^. 

11.  IO.    47.  p.    O.  9.     TO. 

Tem« 


1^8 

Tempi  dell'  Of. 
Nervazioni  al  Me- 
ridiano dcir  Of- 
fcrvatorio  Fio» 
remino  , 

h     l    n     ' 

li.    IJ.    0. 


"•  U'  19- 

li.  40.  48. 

Il'  44.  19. 
II.  49.  49. 
II.  Ji.  59. 
".  54  18. 
II-  S7-  15. 
o.     I.     2. 

o.    3-    27- 
«.    5.    30 

«•    é.    58. 


T       T       I 


Dita  ,  e  Scrupoli 
delle  mede/lnie 


Dita  ,  e  Scrupoli 
fecondo  la  Pro- 
iezione Orto, 
grafica 


?.Scr.7.   -       9.  i^. 


8.  ij. 


7-  4J. 


7.   ij. 


6.   45. 


6.   15. 


8.  25. 


7.  4?. 


7.  28. 


6.  55. 


^-  3  7-  r        ^«  4°« 


5.-  20. 


6.   0, 

6.  7. 

I 

s-  37.  r 

5.  44" 

I 
5. 22.- 

J.   28. 

5.  7-    1 

2 

J.   13. 

5.  0. 

j.  4. 

Te  n- 
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Tempi    dell'    Of-        Dita  ,  e  Scrupoli        Dira   .  e    Sciupoli 
fervazioni  al  Me-        delle  niedefìme  fecondo     la     Pro- 

ridiano dell'  Of-  jezione    Ortogrófi- 

ftrvatorioFioien-  ca . 

tino. 

6      I     il 

®>    **.    5^'  4Scr.45.  4.   52. 


•.   II.  40.  4.  30.  4.  31. 

P    '7-  9'  .3-  52-7  3    53* 

•■  'P-  7-  3-  45-  3.  3P. 

e.  22.  Jtf.  3.  15.  3.  17. 

••  24.  40.  3.   0.  3.  2. 

o-  27-  o-  2-  45*  2.  4J. 

••  2^-   ^S*  2.  30.  2-  37. 

e.    31,     25.  2.    15. 


I 


2.    17. 

••  33-  S»«  I.  52. "^  1.  55. 

o-  34-  41.  I.  45. 

°-  3^-  37-  I.  30. 

o-  19-  51.  I.  ij. 


!•  3  7- 
I.   M. 


Tem« 
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Tempi  dell'  Of- 
fervazioni  al  Me- 
ridiano dell'  Of- 
fervatorio  Fioren* 
tino  . 


t     J 


Dita  ,  e  Scrupoli 
delle  medefime. 


Dita  ,  e  Scrupoli 
fecondo  la  Pro- 
iezione Ortogra.fi- 
ca  . 


o.    41-  34' 


i.Scr.e. 


I. 


©.  43.  57. 


••  37-  r       ®-  '^^' 


••  45-  44* 


«.   30. 


••  3^- 


■©^  4p.  57,  Fine  dell'  Eclifll  al  Telefcopio  Gregoriano 


or- 
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OSSERVAZIONI 


SULLA     CADUTA     DELLE     PIOCGIE 


NELLA    CLFTA'  DI  SIENA 

DALL'     ANNO     17^5.     A  L     1755. 
Corref.ione  da  far/t    alla    Tagwa    226.    del   Tomo   IL 


Qui  cade  opportuno  il  correggere  un 
errore  pei  inaverteni,a  fcorlo  nel 
precedente  Tomo  alla  pagina  2  25. 
i'j  intorno  alla  pioggia  ,  che  cade  in 
Parigi  nei  mefi  di  Giugno  ,  Luglio,  e 
Ago/lo  :  quefta  non  ha  alla  pioggia  di  luito  V  Anno 
quella  eccedente  proporzione  ,  che  ivi  fi  di(.e  ,  ma  io« 
lo  quafi  fempre  è  maggiore^  della  quarta  parte  di  efla, 
e  facendo  la  fomma  di  tutta  la  piogo>a  caduta  da)  i6gg' 
fino  al  1714.  [  fino  al  quaT  Anno  {bJ.inienre  fi  lor  rj- 
tute  confultare  le  memorie  di  quella  iiiuitre  Accadeinra  J 
quella  de'  predetti  m^fi  è  quali  la  teiza  piite  d  il'  fil- 
tra   di    tutto     r    Anno  . 


C  e 


Pioggia     caduta     dal    primo    Marzo    i-j6^,    a    tutto 
Febbrajo  1764. 


Mefi  Pollici  Linee 

Marzo  ..  j.   jl 


Ottobre 


Febbrajo 


1 
1.    ►— 

2 


Aprile  2. 

Maggio  j.  ,-  — 

Giugno  6.  5.  — 

Luglio  ..  5.  — 

Agofto  «  —  " 

Settembre  ».  9.  — 


2 
II.  « 

3 


Novembre  ..  8.  -^ 

3 

Dicembre  5,  2.     „ 


Gennaro  2.  8.  — > 


S 


Piog- 
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Pioggia    caduta    dal  primo    Marzo     l^6^.    a  tutto 
Febbrajo   1754. 

Stagioni  Pollici    i  Linee 

Primavera  io.  io.— • 


IO 


Eftate  7.   -  m.  '- 

4 

Autunno  S.  ^  i*    i- 

3 

Inverno  0.  io.  ■— 

S 

Tutto  l'Anno  3  a.  2.  — 

Pioggia  caduta  dal    primo    Marzo   1754.  a   tutto 
Febbrajo  1755. 

Mefi  Pollici  Linee 

T 

Marzo 


Aprile 

Maggio 

Giugno 

Luglio 


Agofto 


s. 

4. 

3* 

6, 

I 

2. 

IO. 

z 

a 

I. 

IO. 

7 

1 

8. 

7- 

T 

5- 

•  • 

•« 

C  e     1 

- 

-      Piog. 
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Pioggia    caduta   dal    primo    Marzo    ^^64.    a  tutto 
Fcbbrajo  1765. 


Mefi 
Settembre 
Ottobre 
Novembre 
Dicembre 
Gennaro 

Febbrajo 

Primavera 

Eftate 

Autunno 

Inverno 

Tutto  r  Anno 


Pollicr  Linee 


«. 

I 
4 

2. 

2 

t. 

I 

4 

%' 

4.   -2 

I. 

IO.    i- 

3 

^ 

I 

IX. 

3 

^-     3 

'5. 

8 

iS. 

I 

(O. 

s 

10.  r 

2 

s*. 

7.  7 

Vi- 
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VIRO  ILLUSTRISS.  AC  MAGNIFICO 

JOANNI GEORGIO 

DE     LAGUSIO 

CONSILIARIO  AULICO  ,  ET  MAGNI 

AETRURIAE     DUCIS     MEDICO     PRIMARIO 

FELIX   FONTANA 

S.    P.    D. 


Allertane   IrrìtaVtl'itaf  per  Unfverfam    Ea- 

rov<tm  ,  eyel  in   tpfo  or  tu  fm  inter  aif- 

feyittentes  natura'^   In-uejltgatores    ,    flu- 

nm  ir    mo-utt  turbata    tant/icjue  per    Ita' 

ìiam  pi-aefertim     mdum    jentcntiarum  ,    ftd    ettam    ammorum 

difjìàm    excitavit ,   ut    rjuaedaììi   ^tderdur  Jtcutt  ,  non    tUeptde 

a  noimem'ne   di£ìum    eff  ,    Ital'tae  totius  irricatìo  . 

H'jc   tibi  <viro    OYìiattfJtmo   ,  ac    de    re    Medica    beneme- 
rent'tjfimo ,    tam    exploratum  ,  ^  uotum  e  fi  ,  quam    quod  ma- 
xime 


2o6  Atti 

xiKfte    .       Neqtte      freterea      ignarur    ,     irritabilitatem     tam  ' 
acntér      primo      oppugnata^    ,      tantoque      ammorurn      aefiu 
impetitam    (   quod  in  no^arum  rerum  introduHtorìe  femper  fo^ 
Ut     ufu^enire  )       ij'tctjfe    jam    omnium  ferme    Tbilofophorum 
•vota   ,    pojiquam    fedato    contenttonum     tumultu  ,    pacattfque 
arnmts  ad  gemiwam  ,    (S"    unicam     Thilofophandt    normam    , 
expertmentorum  fciltcet  truttnam  ,    rei    omms    re^vocata    ejl  i 
adso  ut  tn  un'tnjerfa  Thtlofophta  regnare  jam  ^videatur  irrita' 
bilitas  ,  non  fecus  atque    in    Coelejli   Thijtca  domtnatur    At- 
trailo .    At  enim  proprietatìs  hujusce     leges  ,  feu    confuetos 
agendt  modos  nemo  huc  ufque  ex  Tboenomenìs  eruere  fategit  y 
atque  tpfe   Inwerìtor  fummus  Hallerus  ,  njim  hanc  in  anima- 
li   corpore    collocàjfe  ,    eidemque    Thyjtologtae    partem    maxi' 
mam  fuperjlruxif^e  contentus  ,  non     ultra   procejjit  .     Id    igi- 
tur    mihi    oneris  impofui  Vir   praejìantijjime  ,  ut    irritabilità'^ 
tts  Leges    per   fubtilem  ,  i^  accuratam     expertmentorum    a- 
nalijìm  conf?ituerem  ,    atque  fanctrem  ,     CS*     quofdam    'velati 
terminof  ,    quos   praeterire  non   pojjìt    ,   buie    ^ut    feracijjtmae 
circumfcriberem    .     Vtdebam     quoque      nonnullof    magni    nomi- 
tiir    ,    (5*    auBoritatis    <vtros     aperte    negare   ,     banc    Jìbrae 
r/iufcularis    njim  ,    etjì  in  dubium   non     re-voca'vrint    Halleri 
experimenta     .       Nemo   enim    H^llerianorum     bucufque     dare 
adhuc  dem»njìrauerat    amtmales  fpirttuf  ,    motui    mufcularis 
ejfeBricem  caufam    effe    non     pojfe  .  Hmc      operae     praetium 
duxt  no'vis     rationibus    ,     ac    momentis     certijjìmts     animale^ 
fpiritus    ,   ab    hoc    ojpcio  penitus   ablegare    ,   Jìne    quo    nibil 
mnji   ,    nibil    non    praecanj     ab     Hallerianis    diBum    fuif' 

"De  hoc  meo  primo  Tent amine  ,  Tuum  mlbi  judicìum 
erit  injlar  omnium  ,  meque  ào5liorum  fuffragia  promeruif- 
fe  cei-tuf  ero ,  cum  tuum  promeruero  .  Enim  njerò  qu*^ 
non  Jummopere  dejtderet  probari  [e  ab  eo  ,  cujus  mrtutet 
tam  fplendtia  ,  tantorum  Trinsipnn  approbattotie  firmata 
jwit  ,   cuyufq'te  in    litterarium    \e:npublicam  merita  ,  pojì  no- 
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Idem  illum  ingemj  tut  foetum  de  re  Medica  (a)  nemo  pò- 
tejì  ignorare?  hiterea  meum  hoc  qualecumque  opufculum  ,  tuo 
nomini  infc^iptum  aequi  bonique  confale  laboribui  meis  ea  , 
qua  Joles  humanttate  fanjere  perge  i  fìc  autem  haheto  , 
me  <virtutum  tuarum  admiratorem  ,  nulla  re  magis  ,  quam 
judicto  tuo     commo^eri    . 

Florentìae  III.  Idut  No^emhrii  MDCCLX^. 

(a)  Hiftoria  Medie,  morb.  Epidemie.       Hiftoria   Medie.   Trium  morbonim. 


Ex 


2oS  A    ^ 


EX  hoc  igitur  fonte  proiìanarunt  ilUe 
omnes  ,  quae  dicuatur  naturae  le- 
ges  :  in  quibus  multa  fanae  fapientiifimì  Co  ri- 
fili! ,  nulla  necetlìtatis  apparenc  va  ligia  .  4is 
proìnde  non  ab  inventis  conjeétaris  petere  , 
led  obfervando  ,  acque  expsnendo  addifcsre 
debemus   . 

^0^.  CoP,  in  Trae/.  Trine.  Tbil.  Nat.  Ncy^t. 


I>e 


Dill'  Accademia'  205^ 

DE    IRRITABILITATIS    LEGIBUS         , 
N  U  N  C     'F  \1  M  U  M    SANCìTIS 

DISSERTATIO 

.  ■•(IllL.  1.    . 

IN  TRES  PARTES  DISTRIBUTA         I 

FELICIS    FONTANAE 


IN     LYCEO     PISANO 

PUBLICI     PROFESSORIS   ,    ET     ACADEMIAE 
SCIENTIARUM  BONONIENSIS  SOCI]  &c.  5cc, 


i 


PARS    l 

L  E  X    T  X  l  M  J 

De  IrrìtahiUtaùi  aditone  /tugulh   fihrae    eontra^ionthus  ttóvì 
fenfper   Bmulo  ejicitanda 


I. 


Rduam ,  &  falebrofam  ìngredior  QuaeJ 
ftionem  de  nova  illa  fìbrae  animali? 
facultate  difputaturus ,  quam  ab  m, 
venrore  Ballerò  .Viro  magno  hercle  atque  immortali, /mw^/- 
litatem  Hallerianam  denominant  .  Inveftigabo  itaque  novae 
hu;us  propittaris  praecipuas  Leges  ,  conltituam  limites ,  in- 
doiemipfius,  &  naturam  fcrutabor.iniplicatiorefque atque 

D  d  obltiu- 
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obftrufjores  fibrae  Animalis  motus  evolvere .  &  enucleare 
prò  viribus  fatagam  ;  omnia  Itriftim  prefleque  ne  prolixua- 
te  nimia  molaeltus    firn. 

II.  Atque  in  ipfo  ftatim  difputationis  limine  qurerdum  eft 
utruni  Iiritabilitas  ea  fìt  fibrae  mufcularis  proprietas  ,  ut 
fuccelTivae  omnes ,  &  recurrentes  mufculi  iemel  irritati 
contraftiones  eideni  Irritabilitati  acceptae  referri  debeant 
uti  caulTae  primigeniae,  fintque  fui  juns  omnes  perinde 
ac  prima  contradio  ;  an  potius  contradionibus  fingulis  no- 
va requiratur  excitans  caulia  ,  qua  cclfante  ,  vel  otiante 
mufculus  ipfe  eodem  momento  otietur  >  contratìionefque 
extinguantur 

III.  Elallicitatis  indolem  in  corporibus  ferio  confideran^  videro 
mihi  vid;;bar  fìmilitudinem  quamdam  ,  &  analogiam  Elalli- 
citateni  inter  &  Irritabilitarem,  ut  exiltimaiem  contratìio- 
«es  omnes  mufculi  fucccflìvas  eidem  IriitabiJitati  rribuen- 
das  efl'e,  non  fecus  ac  tremorum,  vibrationumque  continua- 
tio  in  elaiticis  corporibus  Eialtititati  tribuitur.  Lnini  vero 
fi  elalticitas  fola  poteU  (tacite  mecum  ita  dilputóbc^n.)  acce- 
ptas  femel  in  ccjpoiibus  ofcillati-cnes  diu  tte.ii  quidni 
poterit  fola  Iiiitabilitas  contratiicnes  Icmel  txcitatas  in 
mufculo  conferva-ref     A    /l'    T      X  li    à 

IV.  Viros  docìos  complures,  &  in  mechanifmi  animalis  indagi- 
ne egreoie  verfatos  hac  de  re  non  lemcl  conluiui  ,  ut  ma- 
gnorum  virorum  audoritate  fententiam  nieam  vel  confir- 
marem,  vel  deferercm.  In  eo  vero,  quorum  rogavi  fcntcn- 
tias ,  convenere  onnes,  ut  contiadionum  mulculi  peileve- 
rantia  ad  primum  itimulum  mulculo  femel  admotum  fit  re- 
ferenda  ,  atque  Irritabilitas  femel  excitata  ad  contradiones 
omnes   fucceffive  producendas  par  fit. 

V.  In  hac  fententia  dodiflTimorum  Hominum  audoritate  fretus 
diu  acquieveram  ,  licet  nonnuUae  fubinde  oboriientui  dif- 
ficultates  ,  quae  me  ancipifem  haerere  cogcbant  ;  cum 
ex  improvifo  lux  veluti  aifulfit  mihi,  quae  tenebras 
omnes  difpulit  .  &  veram  germanamque  ,  prout  ego 
opinor  ,  phaenomeni  caulTam  aperuit  .  Agnovi  it..que  , 
vel  agnofcere  mihi  vifus  fum  ,  contradionum  mul^ula- 
rium  fucceffionem  &  perfeverantiam  haudquaquam  pri- 
mo Simulo  femel  dumtaxat  admoto  tribuendam  ciiè 
[  quod  ego  antea     illultrium    virorum    praeftdio     fuitus 

con- 
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confedatus  fueram  ]  ,  fed  ad  fingulas  novas  contradìio- 
res  novam  adelle  Itimulantem  caulFam  oportere  ,  quae 
fucceflfìve  agens  fucceffivos  excitat  in  mufculo  rithmos  . 
Senrenriam  hanc  ,  quarti  diuturno  examini  ,  &  nafutorum 
virojum  /udicio  fubieci  ,  ne  quid  lateret  abfcondirum  , 
quod  mihi  imponeret  nec  opinanti  ,  validiflTnnis  modo 
argumentis  ronfiimare  ,  &  extra  omnem  teli  jaétum  pò. 
rere  ,  dìluti":  fubinde  difficultatibus,  curabo,  atque  ita  ra- 
tiocinationem  cxordior  . 

VI  CeflTante  etfedu  caulFae  aftionem  cefTare  compertum  omni- 
bus eft  :  jamvero  effedìus  vis  Irritabilis  in  fibra  mufculari 
excitata:  eit  ipla  mufculi  contradtio  ,  quae  illico  ceflat 
relaxato  mufculo  ,  &  in  piiftinum  reltiruto  ;  celTabitigi- 
tur  eodem  momento  atìio  Irritabilitcitis  :  mufculus  por- 
ro iterum  contrahitur  ;  ergo  iterum  aélio  Irritabilita- 
tis  cxcitabitur  ,  quiie  in  mticuli  conriachoue  perierat  ; 
eigo  novus  ad^rit  iiimulus.qui  novam  Initabilitatis  aftio- 
nem  prict  .  A^que  ira  porro  ad  finguias  contraétiones 
novo  <«;mp_r  ftimujo  «jpuserit,  qui  lopitam  atque  in- 
tetrrioriuam   Iitiri,bilitatem  revoctt. 

"Vii  Pjaerr.ca  in  bubws,  canibus  fenioribus,  vitulis,  aliifque 
qua'-  p.'uiimis  ammanti  bus  conltantiffìmt;  expcrrus  lum  , 
vix  dbm  liiUilo  cordis  languinj  Cjt  quiefcerc,  &  a  con. 
traftjonibus  dtfilteie  :  admoris  vero  txrernis  Itimulis 
contrafttoHLS  finguias  finguiis  Itimulis  rcipondcre  ,  nec 
urqudm  vel  d-jas  contractiones  unico  ftimulo  obtineri  : 
quod  lane  non  j^^eniiet  ,  fi  contia<flionum  continuatio 
ad  Irmabilitatem  ftmel  txcitatam  vcluti  ad  propriam 
cauflam  pcrtineret  ,  quemadmodum  ad  elallicitatem  con- 
tinenter  agentem  pertinet  trtmorum  in  corporibus  ela- 
fticis    perduiHtio    . 

Vili-  Rurfus  \is  illa  ,  rua  mufculus  contrahitur  ,  extingui- 
tur  oh  refiUcntum  fibrarum  mufculi  conltiiftarum ,  fe- 
cus  muf..ulus  mjgis  femper  nagifquc  contraheretur ,  & 
nunquanj  iti  piiumum  Itatum  rediiet  .  Igiiur  revocanda 
iterum  erit  txtinda  Irritabilitatis  vis  ,  ut  lelaxatus  jam 
multulus  denuo  contrahatur  ;  proindcque  ad  aiternas  a- 
lias  contradio:n.s  abfolvendas  novus  femper  llimulus  prae- 
fto    fit  opoittbit  . 

IX.  Tandem  animadverto  Irntabilitatis  vi  mufculum   contraili, 
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elafticitate  relaxari ,  hujus  dircftionem  direzioni  ilHusop- 
•pofitam  efle  &  contrariam  ,  illam  ab  hac  deitrui  ,  vel 
fortafus  indole  quadam  fua  contrafto  femel  mulculo  cef- 
fare,  &  liberam  aótionem  relinquere  ;  quod  lucuienter 
oftendit  otiantem  in  mufculo  Irritabilitatem  poli  primam 
xelaxationem  abfque  novo  Itimulo  haud  pofle  excitari  , 
nifi  ufqueadeo  infanire  velimus  ,  ut  Irritabilitatem  natu- 
ra fua  per  intervalla  agcntem  fine  uUo  novae  cauflae 
excitantis  fubfidio  conllituamus  ,  quod  pexinde  effet  aclu- 
culentiores   Phificx  Canones     temerare. 

X.  Maxima  pars  Animaiitium  ,  ea  vero  omnia  ,  quae  vel 
magnam  fanguinis  copiam  amiferunt  ,  vel  paulo  antea  ef- 
flavere  animam  ,  thorace  aperto  ,  Cor  oltendunt  polt  unam 
Dialtolem  quiefcens  ,  nec  illieo  contraili,  quamvis  iliius 
Ventriculi  a  fanguine  venofo  ftimulos  continenter  patian- 
tur  .  Id  praeter  caetera  quamplurima  videre  eli  in  An- 
guilla ,  Limace  ,  Teltudine  ,  quorum  Cor  per  plura  ho- 
rae  minuta  in  itatu  relaxationis  manet  ,  Ventriculis  jam- 
dudum  fanguine  fatiatis .  Silet  ergo  tunc  temporis  Irri- 
tabilitas ,  quae  nullam  in  laxa  fibra  quiefcentis  mulculi 
mutationem  inducit .  Quam  ob  rem  ad  novammufculi  con- 
tractionem  obtinendara  nova  irritatione  opus  efi,novaque 
externa  caulfa  Itimulos  in  fibram  faciente,  quae  iliam  excitet. 

XL  Confirmatur    fentcìtia     noftra    ex   eo    quod    conceptui  , 
quem    omnes    homines  efformatum    habent   deviribus  cor. 
porum,    deque   earum  agendi   modo,    oninino  adverfari  vi- 
deatur  .   Corpora    etiim     femel    mota   nec    a    via     direélio- 
nis  imprelfae   defleftere,    nec  fubfiitere  ,    coque  minus   re- 
verti  ,  nifi  vi   illa ,   qaa  pnmum    lata   funt    ,    vel    extinfta, 
vel     immutata   obfervamus,  intelligere  pofiumus  .Itaque  cor- 
pora    fuifum       perpendicularitcr     projecfta     non     primum 
in    antcadlam   convertuntur  femitam  .gravitatique  obtempe- 
rant  ,  quam  vis  proiciens  omnino   perierit  ;    ncque     diifi- 
mili    paéto    penduli  ,  atque     dateria   oicillationes   conver- 
tunt  .     Id    Phaenomen  .   vel    corporis  pioprietas  ,  illud  eft, 
quod  Phifici    vis   inertiae    nomine   defignarunt,    primumque 
locum  obtinet  inter   principia    illa    tria    totius   Mechanicae 
Scicntiae   fundamenta  .    At    bine    patet    irritato     mufculo , 
&  ob    actionem  Itimuli  in    contraéìionem    adado,    relaxaii 
non   poife    pnus    quam   vis    illa  contrahens  ,  quam   itimu- 

lus 
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lus    excitavit,  extincta  penitus  fit.   At   re]axatur  mufculus, 
nova  vii  ergo    opus   elt>   ut  nova  rurfus  contrario   Dia- 
ftolen    conlequatur    . 
XIl   Verum  ut  oninis  jam  contradicendi  praeripiatur    occafio, 
nullufque    dubirationi     relinquatur    locus  ,     rem    cominus 
aggrediar  ,    invitìumque  proferam    argumentum  ,    quodal- 
ternatim  fibi    fuccedentes    mufculi    contradiones   novis  fii- 
mulis    fucceflìve   agentibus  tnbuendas  effe   apertiffime  evin- 
ce!.   Quomodocunque   à     Piiyfiologis    explicetur     mufculi 
contraéìio,  liquidum  eit    perfpectumque  ,ad  mufculares  mo- 
tus   abiblvendos    vel   majorem    requiri    in  Animalibus    Spi- 
ritibus  celeritatem,  vel  majorem   eorumdem  copiam    et  afflu- 
xum    per    nervulos ,  vel    utrumque  fimul  ,  uno  verbo    vali- 
diorem    fpirituum  in   fìbram  irruentium  impetum  ,  &    vim 
effe    admittendam  ,  quo  paullatim  languefcente    impetu  pe- 
nitufque   ceffante  ,    ubi   animales  fpiritus   ftatum    priflinum 
recuperaverint  ,    definit   contradio    mufculi,    fitque     illius 
reltitutio  .    Hoc    in   anteceffum    conltituto  ,    quotidie     ob- 
fervamus  ,  fingulis  ferme    momentis  innumeros    exerceri  ab 
Animantibus  motus  ,  modo    unam,   modo   alteram    corpo- 
ris    partem   agitari  ,    &    cieri  ,   mufculos  antea    contrados 
relaxari  ,    relaxatofque    perfiftere  ,      membri    alicujus   mo. 
tum  ad  Animantis    nutum    &    impetium    repente     ceffare  , 
aliaque    id    genus    complura  .    Jam   vero    fi     ad   fibrae    in- 
dolem ,    &    naturara  fpeclaret     contracìionum   mufcularium 
alterna    fucceflìo  ,  illos  in  Animantibus  effedus  evenire  haud 
polle, apertiffimum  eflet   ;    atque     omnium   miferrima     foret 
Animannum  conditio ,  quippe    quae   demiffo    femel     capite 
iiiud    alteinis    femper    attollerent,    &    deprimerent  ,  clau- 
fls  lemel     digitis   eos    nunquam     non    clauderent  ,  &    ape- 
rirent  ,  lublatis    femel  oculis     eofdem    lemper    elevarent    , 
&    demitterent  ,    kmel    concitatum    corpus  nunquam    CiRe~ 
rent    ,    vel    a    propinqua     ruina    retraln/lrent  ;   quorum  fin- 
gula  nifi  oppofitam   fententiam    evertunt     &     peflundant     , 
quid    in     natura  vcrum,    quid  falfum    fit     ignoro  . 
Xlll.   Venio  ad  extmplum  elalticitatis  ,quod    me    pridem    im- 
pulcrat    ,     ut  fucteifwos    mufculi    motus  ad    liiitabilitatetn 
femel    excitatam    referrem. 
Lamellam   chalybeam    femel    excuffam    diu   tremere,     pendu- 
iu"T]uedia  foia  gravitate    vibrari    perlpicuum  elt   ;   at    hoc 
fententiam  meamlucukntius  confirmati  tantum  abelt  ut  infir- 

met 
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mer  :  etenim  fimul  ac  lamella  comprefla  in  ftatum 
priftinum  reftituicur ,  varios  celeritatis  gradus  ,  multipli, 
cefque  impetus,  &  impulfus  ab  elafticitate  fefe  exeren- 
te  adipifcitur ,  quibus  ob  vim  inertiae  in  lamella  perfeve- 
rantibus  fJeditur  in  oppofìtam  partem  communicatis  ictibus 
indulgens  ,  fed  denuo  reftituitur  nova  fuperveniente  e- 
lafticitatis  aftione  ,  quae  in  incurvatam  laminam  femper 
fé  exerit  ;  atque  iterum  in  hac  fecunda  reftitutione  ac» 
ceptis  ab  elalticirate  continuis  impulfibus  tertio  infleéti- 
tur  i  atque  ita  porro  eundo  &  redeundo  movetur  ,do- 
nec  medii  praevalenre  jam  refiltentia.  atque  ob  ipfam 
imperfeftae  elafticitatis  naturam  itus  reditulque  langue- 
fcant  ,  penitufque  extmguantur  .  Pendulum  pariter  ad  i- 
mum  vibrationis  pundum  accedens  novos  jugiter  a  gra- 
vitate idus  recipit,  ouibus  nt-celTan'o  obrecundans  in  con- 
trariam  partem  afcendit  ,  unde  irerum  drlabitur  gravi, 
tatis  vi  ,  rurfunique  impttu  jcctpro  elevar.r  atque  ira 
porro  moveri  pergit  uTque  dum  ab  extemi'  ciufìs  motus 
deftruatur  .  Jam  nenio  non  videt  ,  nec  vi  elalticitatis 
laminam  in  oppo'ìtani  partem  inflcdi .  nec  penJulum  ar- 
cum  alterum  afcendendo  deicribere  vi  gravitatis  ;  piopre- 
rea  quod  nihii  a'iud  poteit  utut  violtntiflìma  elaiticitas 
quam^  priorem  ftatum  inflexje  laminae  reddere  ,  gravitas 
veio  i'upra  pundum  infimum  vibiarionis  pendulum  toU 
lere  nequit  ,  quin  oppofitis  direcìionibus  agar  mada  fur- 
fum  modo  deoifum  ,  quod  fimpliciflìmis  Phifycae  notio- 
nibus  adverfatur.  Jam  vero  in  fibra  animali  nihii  iìmi- 
le  obfervamus  .  Stimulo  aliquo  tentata  fibra  contrahitur, 
five  a  naturali  ilatu  ad  violentum  tranfit  ;  mox  relaxa- 
tur  ,  tumque  eadem  ,  quae  antea  deprehenditur ,  moUitiem 
prutinam  ,  &  flexibilitatem  recupetat,  &  talis  undequa- 
que  fit  ,  qualis  ante  pnmam  contradionem  erat.  Nihil 
fccirco  in  mulculo  agnofcitur  ,  quod  contradiones  alter- 
nare ,  motumque  confervare  podìt  ,  quodque  in  lamina 
elaltica  &  pendulo  deteximus  .  Gontradus  autem  mufcu- 
lus  dum  reitituitur  ,  ultra  confuetam  longitudinem  nun- 
quara  le  exporrigit,  quod  ipfe  pluries  diligentifllìme  ob- 
fervavi  ;  corruitque  ,  adeo  eoruni  coniedura,  qui  al- 
ternas  mufculi  contradiones  deducunt  ab  julto  majore 
fibrarum  longitudine,  quani  in  prima  relaxatione  muicu- 
'um     acquiiere   opinantur,   ac   tandiu   proptcrea-    vib'ai!  , 
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^uamdi'u  naturales   longitudinem   comparaverft   . 

Corruit  ir.Quam  hujufniodi  hypothefis  co  amofo  furda- 
niento  >  quo  maxime  innitirurj  ied  ncque  itare  potelt  ,  etfi 
illis  concedamus,  murculum  dum  relaxatui  ulna  ratuiajtm 
Jongitudineni  prorendi  ,  quemadmodum  cbltrvare  Jicet 
in  corpoxibus  claiticis  ,  &  oftillantibus.  Quid  enim  ex 
JKde  irfciie  vaJeant  ad  everrerdam  novi  llimuli  necef- 
fitattm  .  ur  rovae  in  n  ufculo  corii£.<5li&nes  ccmparentur 
non  vidto.  In  Animantibus  fngidis  ,  quae  iat  magnain  ian, 
guiris  exinanitioreni  pii/a  i'unr  Cor  lelaxatuni  per  plura 
/aepe  horae  minuta  quieicit  .  In  iis  cuae  gurdion  <or- 
pore  gaudent  ,  atque  )i  ni  ientftentibus  fìrguJaii  luirulo 
fingularis  oninino  Cordis  iyuolts  iclpondet  ,  ventucu  )f- 
^ue  penitus  exinanitis  ,  oninis  omnino  niotus  in  Coide 
ceflat  .  Cum  igitur  inter  rclaxationem  muiculi  ,  repara- 
tamque  contractioneni  quies  notabilis  intcìfir,  cuni  cmni 
fenfibili  cauH'a  ftiniuli  celiante  nulla  nova  habearur  con- 
trario ,  pater  Coelo  apeitius  coninicntitiam  illam  olcil- 
Jationcm  a.  nimio  mulculi  elatere  dedutìam  phacnonitnon 
ab  ti  litabilitate  nuncupatuni  in  cauila  non  effe.  Cum  cnim 
tojpus  elalticum  polt  reiteraras  oicillationcs  minores  lemper- 
que  mmoies  ad  quictLni  pervenerit,quae  vis  eli  illa  elahicitatis, 
quae  ludum  per  fé  ipla  rufus  inltituat  ?  Ali  ego  1  ypo- 
talra  iltam  ,  etfi  ftntentiae  nolirae  non  advtriantem 
ncgari  novis  rationibus  fallammodo  pofTem  ac  penitus  ccm. 
mentitiam  oUendere  .  In  iis  Anjmantibus  ,  in  quibus  Cor 
lente  movetur  confpicuus  tlfet  omnino  ttanfìtus  Coidjs  à 
lt.ru  contraòtionis  per  naturalem  in  illuni  relaxationis  ni- 
riiae,  ac  ut  ita  dicam,  viulentae  ;  hinc  lurfus  quitlccns 
non  videremus ,  filli  e;uidcni  in  naturalem  lìtum  reltiiutio 
anrea  apparerer,  auoquin  in  Itatu  violento  mufculum  quie- 
fciie  diccndum  eiict  .  ^sed  &  muiculos  voluntati  r.o. 
llidc  infcrvientes  nur.i  ientimus  polt  voluntariani  leiaxa- 
ticnem  Iponte  lelc  pauium  contrahentes  naturalem  Itatum 
appctc-re  ?  Fab^llam  ergo  vel  Chiniciam  nobis  obtrudunt, 
qui  hujufmodi  natutaitm  relaxationem  lomniaiunt,  aut 
tanti  non  elt  ,  ut  muiculus  contraliatur  . 

XIV.  Negorium  ahquibus,  quos  conlului  facelTebat  difficultas, 
cuam  difiiniulare  nequeo  ;  fed  fìmul  ejus  vini  &  impetum 
piopuUabo.  Animaiuiunj  frigidorum  Coi  a  Ihorace   avul- 

lum 
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fum  fi  ftimulo  alio'jo  femel  irritetur  ,  amiflTum  adipifcitur 
motum  .  vibrati oneique    fuas    per   plura  minuta  tuetur   & 
fervat:  Ranarum  Cor  vafculo  vitreo  conclufum  ,    tedum- 
que  ,  fi  externus  prohibeatur  aer  ,  motum  recuperar  ,  aU 
ternilque  vicibus  contrahitur    &   dilatatur  .    Igitur   ftimulo 
femel  admoto,  vel  etiam  nullo  fibra  contrahitur,  pergitque 
diu  moveri  abfque  ullo  novae  cauffae  ftimulantis  fubfidio  ; 
proindeque  contraftionum  mufcularium  continuatio    femel 
concitatae  Irritabilitati  erit    tribuenda. 
Corruet  propofita  difficultas  ,  fi  animadvertamus  ,  nullam  ef- 
fe necelTitatem  [  ubi    peculiare    aliquod    faétum    occurrit  ] 
fin<^illatim  recenfendi    perdurantium     in    mufculo    contra- 
aionum   cauffas  ,  quae  latere  poflunt  ,   &  oculorum    inge- 
niique  aciem  eludere  ,  poiteaquam    invifte    &  a  priori  ,  ut 
inquiunt.demonllravimus.femel  relaxatum  mufculum  contraili 
non    pofie,     nifi  nova    quaepiam     caufla    fopitam     revocet 
Irritabilitatem  ,    contraftionefque  mufculi    fingulas    a    fin- 
gulis  externis  ftimulis  oriri  .  Nifi  tamen  me  opinio   falht, 
innumeras  videre  mihi   videor  efficaces    caufas  ,    quae    lue» 
ceffive  in  fibram  agentes    ejus    motum    tueanrur    ,    diuque 

•  iconfervent  .  Aer  elementum  fubtiliflìmum  ,  mobiiiflìmurn- 
'  '  que  ,  innumeris  obnoxium  viciflìtudinibus  ob  eialticitateni 

modo  audam  ,  modo  imminutam  ,  nunquam  quiefcens 
nunquam  idem  perfeverans,  aetherogeneae  in  ilio  natantes' 
particulae  quaquaverfum  volubiles  ,  ignis  numquam  con* 
Hans  caler  ,  humores  varii  nunc  tardius,  nunc  citius,  mo- 
do hac,  modo  illac  per  mufculum  fluentes  ,  inteftini  eo- 
rumdem  motus  ,  fermentationefque  ,  abhumoribus  (eie 
cxtricans  aer  ,  &  fibram  expandens  ,  fingula  haec  ,  vel 
omnia  fimul  pofTunt  otiantem  in  fibra    Irritabilitatem    fu- 

•  fcitare  ,  morufque  mufculi  iam  extindos    revocare . 
.XV.    Quae  haftenus  diéla  funt  viam  iternunt  diluendae  diffi- 

cultari  ,  quam  centra  novum  Irritabilitatis  Syltema  m:hi 
!  olim  obortam  memini  ,  diuque  invidam  ,  &  ineluéìabilem 
judicavi  .  Quamquam  externus  ftimulus  numquam  a  fibra 
dimoveatur  ,  fed  jugiter  fibram  tangat  ,  irritetque,  nihilo- 
minus  unico  tantum  inftanti  contrario  fibrae  perdurar  , 
tamdiu  autem  perfeverare  dcberet  ,  quamdiu  fti- 
mulus agir  Irritabilitatem  excitando  ,  quae  ftimuli  adio  , 
quum  peretinis     fit    &  continua  ,   perennem    quoque  ,   & 


con- 
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continuam    effe   oporteret   mufculi    contraélionem  .  Ncque 
videntur  difficultatcni  toilere  ii ,   qui,  permanente   licet  iti- 
mulo,  mufculum  ideo  reftitui  polTe  opinantur  ,    quod    iti- 
mulus  excitans  tantum  ,  non  vero  efficicns    caulTa    fit    con- 
tadionis  mukularis,  eamque  porro  elle  caulTarum  omnium 
excitantium  naruram  ,  ut  eas  quandoque  nullus  coniequa- 
tur    effetìus    .    Hac    refponfione    non    tollitur    difficultas  : 
ctcnim  fi  Animus  Spirituum  Animalium  ope  per  longiflìmum 
temporis  fpatium   contrados  detinet  mufculos ,  ut    cuilibet 
manifeftuni   eft  ,  maximam  ,    &    vehementiflìmam    elle    fa- 
tendum  ent  Spirituum  Animalium  ad  id  praeftandumacìio- 
nem  &  influxum  ,  praevalentem  nirairum  fibrae  itie.  reili- 
tuere  conantis    elalticitati ,  nec  minorem   Irritabiiitatis  vii 
immo  majorem  ob  agendi  conftantiam  .  Si  ergo  Animales 
Spiritus  vim    habent    mufculos    contrados    retinendi,    ha- 
bebunt  quoque  contrahendi  ;  erunt  itaque  eìFeftrjx  caufia 
motuum  mufcularium  ,     &     Irritabiiitatis    principium   vel 
inutile  ent  ,  vel  precarium  . 
Hujus  difficultatis  momentum  qui    ferio    perpenderit  ,   quam 
arduum  fit   refponfionem  congruentem  invenire  ,  non  po- 
terit  non  perfpicere  .  At  nifi  me  omnia  fallunt ,  ex  prin- 
cipiis  antea  conititutis  ,  accuratiique  nonnullis  motuum  mu- 
Icularium  obfervation  ibus  dilui  propofita    difficultas  .    ma- 
jorque  etiam  huic  Dilfertationi  lux  afFundi  polTe  mihi  vi- 
detur .  Demonltravi  jam  antea,  novifque  polTem  rationibus> 
experimentil'qui.-  confirmare,  fingulis  mufculi  contradionibus 
novum  elfe  ftimulum  adhibendum  ,  qui    alternatim    Irrita- 
bilitatem  revocet  ;    perieverante    licet    itimulo  ,    mulculum 
reititui   debere  ,  ex  nativa  Irritabiiitatis    indole   ,  atque  ex 
ipfius  mufculi   Itatu  confequitur,  quod  infra   fufius    expen- 
dam  .  Huc   itaque   recidit  difficultas  ,  qua  videlicet    cauffa. 
mufculus  femel  contradus  Voluntatis  imperio  in  ilio    ftata 
tamdiu  perfeverare  poffit  .  Atque  hic  ego    libenter    fufpi- 
carer  fibram   unico  inllanti  contradam    altero    revera    re- 
ititui ,   utut   nos    minimas  ,    celerrimas  ,    &    momentaneas 
hujufmodi   reltitutiones  internofcere    nequeamus  .    Irritato 
muiculo  excitatur  Irritabiiitatis  vis  ,    quae    repente  ,  con- 
tratto muftulo,  cxtinguitur  ,  vix  dum  haec    pcriit,    ob    fi- 
braium    contradaium    elalticitatem    nititur    mufculus     iefe 
reitituere,  eodcmque  momento,  quo  ad  relaxationem  tran- 
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fit  conditionc!  acquirit   ad   actionem    Ifritabilitatis   conci- 
piendam  necelFanas  ,     igitur  denuo    contrahitur    .    perdu- 
rante ftimuli  actione  ;    &    quoniam    id    fingulis    temporis 
momentis  velociflìme  decurrcntibus  contingit,  apparebit  mu- 
fculus  femper  contractus,  proptereaquod  minimae,&  con- 
citatilfimae  ipfius  relaxationes  ,    quae    nafcentes  inteieunt  , 
oculorum  aciem  efFugiunt  .  Simplex  ,  &  familiaris    obfer- 
vatio  hanc   opinionem   illuftrabit  .  Animadverti   ,    niufcu- 
lum    concractuni    retineri     non    pofle,   quin    tremor    qui- 
dam continuus  appareat  àminimis,  velociJfimifque  mufculi  re- 
laxationibus  oriundus  .    Contrahantur  membri  alicujus  mu- 
fculi ,    manus    ex  gr.  brachii ,  femoris  ,  cruris  ,  &  in  il- 
io contractionis  ftatu  conatu   magno, &  violento  detinean- 
tur  ;  percipietur  illico  tremor  quidam  ,  vibratio   ,  &  fub- 
fultus  ,  qui  tamdiu  durabit  ,  quamdiu  mufculi    contractio 
perdurai  ,  coque   major  erit  ,  quo  major  eie   contractionis 
conatus  ;  quod    ex    fuperioribus  confequi     debet   .    Id     in 
femetipfo  quilibet     experietur  ,  fi    libuerit  .    Fateor     equi- 
dem    externis   ftimulis    ad    fìbram    admotis  perennem  illam 
contractioncm    obtineri     non    pofTe   j    verum    in    cauffa  eft 
imbeciliis  eorundem  vis,  &  potentia ,    quam  in  paucas  tan- 
tum exrernas    fìbrillas    exercent.  -nterni    vero    ftimuli.  & 
Fluidum  nerveum   potiflìmum   penetrai    undequaque    per- 
vaduntque  omnes    mufculi    fìbras  ,     meatus  ,    anfractus,  & 
in    minimis    quibufcunque  partibus   nativam    excitant    Ir- 
ritabilitatem  .   Electricus   vapor  ,    qui  mobilitate ,  vi ,  fub- 
tilitate,    &  duriora  quaeque  pervadendi  potentia  Spirituurn 
Animalium    naturam     aemulatur,  Ranarum    mufculos    diu- 
tiflìme    contractos    renet  ,   &    fluidi     nervei     munere    fun- 
gitur   .     Ex    hactenus    dictis    pieno    alveo  profluit  ,    ani- 
malem    fìbram   jugiter  ,    celerrimeque    vibrari.fi    aliquan- 
tulum    contractio  perdurat  :  fingulis    nempe    momentis  ni- 
titur  [eh   reltituere  ,   fìngulifque    momentis    Irritabiiitatis 
actio   perir   &    revivifcit  . 
XVI.    In    Animantibus    calidi  fanguinis,  &  adultis .  in  vitulis 
praefertim  Cor  femel  irritatum     femel  tantum    contrahitur 
uti    faepifTime  expertus  fum  ;    quod  equidem  dilucide  ,    ni 
fallor  ,    oltendit   ,     ad    fìngulas  illius  mufculi    contractio- 
nes  novum  femper  flimulum  adeiTe    oportere .  Animadverti 
itidem ,    Itimuiantem  caulfam  vi  modica  pollentem  muicu- 
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lo  incaffum  applicari,  nullamque  inde  contractionem  fequi; 
ita  ut  concitatus  leviter  aer    revocandae  Irritabilitati    ini- 
par  fit  .     Educfo  fanguine  ab    utroque  Cordis    Ventriculo 
Animantiun)  majorum    definit    repente  motus.   quod    ufque 
ab  Anno    1757.    cuni    ilJuftri    amico    Caldanio    pluries    B')- 
noniae  periclitatus  fum .  idem  etiam  obfervantibus  immor- 
tali   Hallero  ,   &    CI.    V^hytt,  quem    partium  ftudio  abrep- 
tum  fufpicari    nemo    poteit  .    Idem    Hallerus    in    excelienti 
opufculo  Gottingenfis  Academiae  Commentariis  adfecto,  de 
niotu  fanguinis  animadvertit  ,dextrum  Cordis- Ventriculum, 
&   auriculam  ftatim  quiefcere  poft  fanguinis  exhauftionem, 
perdurante  tamen  raotu  in   altero   Ventriculo  ,    &  Auricu- 
la  ,  unde    fanguis     eductus  non  fuerat  .  Haec  experimen- 
ta  coram  pluribus  CI.  Bononiae  ProfelToribus  non  Temei  cum 
itrenuiflìmo     Caldanio   iteravi    exitu    femper    eodem    .    Quin 
quum     perillultris    Patavinae     Academiae     ProfelTor     Puja^ 
tus  ,    quem  nuper  extinctum  doler  Litteraria    Refpublica   , 
a  me  petiilTet  ,    ut    loco  dcxteri  Ventriculi  laevum    fangui- 
ne  exonerarem,  idque   Itatim   factum   eifet  ,   deprehenfum 
eft ,    laevum  Ventriculum  ,     &     auriculam     repente  quie- 
fcere ,    moverique  ,    ut    antea  Ventriculum    alterum  ,  Au- 
r'culamque.  C^uae  quidem  omnia  luculenter  evincunt,    fu- 
blato    Ihmulo    fìbrae    contractionem    auferri  ,    alternofque 
mufculorum  Rithmos  a   fuccefliva    Itimuli  applicatione  ori» 
ginem   ducere. 

P  A  R  S    II 

"De  Imtahil'ttaVfs    n/t    pojì    certum    dumtaxat  tempus  prò  nja» 

ria  fihrae   indole    ,    ^    JÌAtu     iterum 

excitanda  . 

I.  A  D  alteram  Irritabilitatis  legem  conftituendam  prò, 
£\  peramus  ;  ac  demonitrandum  aggredimur  ,  talem  ef- 
fe Irritabilitatis  indolem  ,  &  naturam  ,  ut  nifi  poli  cer- 
tum tempus  ,  ac  fub  certo  quodam  fìbrae  Itatu  ,  &  con- 
ditione  nequeat  manifeilari  .  Rem  anaiityca  methodo  e- 
volvitmus  , 

E  e     2  Obfer- 
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.1.  Obfervavit  Jampridem  CI.  Vfhytt  ,  Animantium  Cof 
polèquam  diu  immotum  jacuit  ,  abfque  uUa  fenfibili  ex- 
terni Itimuli  aétione  fponte  moveri  ,  &  priftinas  cpntra- 
diones  per  aliquod  tempus  alternare  ,  tum  quicfcere  , 
iterum  moveri  ;  idque  per  longum  temporis  intervallum 
contingere  .  Eadem  pericula  egomet  faepius  inltitui  in 
Anguillarum,  Ranarum  ,  Teftudinum  ,  Cuniculorum  ,  Hae- 
doruni  aliorumque  junioriutn  Animantium  Corde  pari 
femper  fucceffu . 

Ili  Experiri  itidem  volui  num  poft  primam  vel  alteram  Cor. 
dis  quietem  externi  itimuli  ,  aeris  ex.  gr.  flatus  ,  punftio 
leviffima  ,  contadus  fopitam  Irritabilitatem  revocarent  , 
deprehendique  motum  haud  femper  apparere  ,  quem  ta- 
men,  remoto  fèimulo,  poli  aliquod  tempus  fponte  revivif- 
cere  obfervabam  .  Id  ctiam  in  Teftudinum  ,  &  Ranarum 
Corde  animadverti  ,  fed  praefertim  in  Anguillis,  quarum 
Cor  Thoraci  adhuc  conjundum  lenteque  ofcillans  motum 
fuum  non  femper  accelerabat,  licet  violento  aeris  flatu  illud 
irritarem  ,  vel  aqua  perfunderem  ,  vel  tenui  piuma  con- 
tingerem  . 

IV.  Animantium  nonnuUorum  Cor  celeirime  ,  aliorum  tar- 
dius  ,  aliorum  lentiiTìme  pulfat  ;  fiquidem  obfervavi  ,  Ra- 
nae  Cor  minuto  lexagics  fepties ,  Anguillae  vicefies  quater, 
Teitudinis  vix  decies  pulfare  ;  quarum  quideni  puliatio- 
num  numerus  eo  magis  minuitur,  quo  plus  vitae,  &  fan- 
guinis  Animantia  hujuimodi  amiferint,  quum  alias  Cor  mi- 
nuto temporis  decies  in  Rana  bis  terve  in  duabus  An- 
guillis, &  viginti  duorum  minutorum  fpatio  decies  in  Te- 
Itudine  vibrari  confpexerim  . 

V.  In  Animalibus  calidi  fanguinis  ad  Embryonis  Puncìive  Sa- 
lientis  Itatum  magis  acccdentibus  Cordis  motus  longe  con- 
citatior  eit  &  cclerior ,  in  Sciuris  ex.  gr.  vulgo  Scoj.it- 
toìi  Cor  quingenties  temporis  minuto  &  amplius  ofcil- 
latur  ,  quod  incred  bile  vidcri  polfet ,  nifi  me  multiplex 
obfervatio  docuilfet     {a) 

VI-   Cordis  Aunculae  in  Animalibus  tum  frigidi,  tum    calidi 

fan- 

(a)  Forti  incredii.ile  plurimis    videbi-  merum    fatis    accurate  recenferi    po- 

tur  ta.n  immaa:    puhatioaum    nu-  tuille  ,    cum    quartam     Icrupuli     l'e- 

cundi 
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fanguinis  bis  ,  terve  aut  pluries  vibranrur  fingulis  Ven- 
triculorum  contr.idionibus  ;  idque  five  vivum  fic  Animai  , 
fìve  mortuum  ,  five  Cor  a  Thorace  avullum  ,  fìve  eidem 
conjuntìum  fit  ,  faepiflìme  oblervatur  . 

VII.  Si  jam  obfervariones ,  &  experimenta  hucufque  recen- 
fìta  acrioii  mentis  indagine  escutere  ,  atque  enucleare 
voluerimus  ,  multa  inveniemus  ,  quae  ad  alteram  confti- 
tuendam  Irritabilitatis  legem  nos  veluti  manuducent  .  Et 
primo  quidem  exprimenta  Whytriana  (  §.  II.  )  in  Ra- 
narum  Corde  inltituta  ,  atque  in  aliis  etiam  Animantibus 
a  me  faepiflìme  tentata  ,  in  quibus  aniilium  poft  aliquod 
tempus  motum  Cor  fubito  recuperabat  ,  quiescente  licet 
aere  ,  vel  priitinum  itatum  fervante  ,  l'ul'picionem  quam- 
dam  videntur  iniicere  aliquam,  Cordis  relaxati  fibras  Ir- 
litabilitatis  aftionem  jam  non  concipicntes,  noneumadhuc 
acquifivilfe  ilatuni  ,  conditionem  ,  fitumve  ,  fub  quo  lolet 
Irritabihtas  manifeltari  .  &  quem  esigit  ,  ut  exerceatur  , 
&  agat  .  Elapfo  autem  aliquo  témporis  fpatio  donec 
muiculares  fibrae  Itatum  illuni  adipi Icercntur,  lub  quo  fé 
prodit  Irritabilitas ,  quem  iccirco  fiatimi  Irritabilitatis  no- 
minabimus  ,  Cor  iterum  moveri  incipiebat  ,  externo  ni- 
mirum   aeris     ambientis  ,   vel    interno    Itimulo    irritatum. 

Haec    porro    experimenta ,    ut    id     obiter   dicam    ,   validi/Ti- 

mum  fuppeditant  argumentum  ,  quo  fingulis  mufculi   con- 

:  tiaftionibus  novam    Itimuli    acìionem    necelfariim    effe  fir- 

'  'naiflime   evincaraus  , 

Enim 


cundi  témporis  partem  vix  fenfu  di- 
metiamui-  .  En  calcali  inftituti  for- 
mam  .  Vocem  undutre  pronuntia- 
bam  celerrimc  j  pulfus  mei  Temei 
olcillantis  tempus  tres  ejufdem  vo- 
cis pronuntiationes  implebant  ada- 
muliim  .  Manu  ad  laevum  Sciuri  la- 
tus  applicata,  vixdum  beneea  voce 
femel  edita  ,  vel  nondum  bene 
prima  repetitionis  Syllaba  inchoata 
jam  quarta  vice  Ani.nalculi  Cor 
illam  impeilebat.  Id  experimentum 
in  loiigum  tempus  continuatum 
nunquam  diveda  me  fsnfatione    af- 


ficiebat  .  Qiiare  trlbus  pulfiis  mei 
d'cillationibus  exaclis ,  decem  faltem 
Rithmos  Cor  Animalculi  edit.  At. 
qui  Arteriae  meae  Brachialis  pulfus 
LXXV.  horae  minutum  adaequant; 
ergo  horae  minuto  Corculum  illud 
ialtem  DCCL.  reparat  oicillatio- 
nes.  Harum  tertiam  partem  denipfi 
de  ftatu  naturali  loqutus,  ut  nimi- 
um  potius  videar  trepidationi  tribue- 
re  Animantis ,  generis  quidem  natura 
pavidi  ,  ied  ob  diuturnam  familiari» 
tateai  Cicuris  fecun  animi  fat^i . 
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Enitn  vero  ncmo  unquam  ,  fibi  perfuadebit  ,  Irritabilità- 
tis  vini  in  Animali  fibra  tandiu  fopitatn  ,  &  mortuam 
ipfam  pofle  per  fé  abfque  vis  externae  ,  ilimuli ,  vel  im- 
pulfus  auxilio  ftatim  revivifcere  ,  excitari  ,  in  fibrata 
agere  ,  ejus  elailicitateni  fuperare  ,  mufculum  repente 
contrahere  .  Vires  hujufmodi  ncque  in  natura  funt 
nec  efle  poiTunt  ,  utpote  evidentiflìmis  Metaphyficae 
nocionibus  adverfantes  .  Igitur  in  hifce,  &  fimiiibus  ex- 
perimentis  praefto  fit  oportebit  externus  aliquis  ,  vel 
internus  &  in  mufculo  latens  ftimulus  ,  qui  mufculum 
femper  irritando  tunc  folum  contraftionem  pariet,  cum 
ad   Irritabilitatis    ftatum    mufculus    devenerit. 

Vili.  Penitius  adhuc  rem  fuadere  videntur  experimenta 
(  §.  III.  )  relata  .  Cor  jam  in  Diaftole  relaxatum,  licet 
externo  irritatum  llimulo,  non  contrahebatur ,  fed  im- 
niotum  perfeverabat  .  Ergo  tunc  Cordis  fibrae  conci- 
piendae  Irritabilitati  impares  erant  ,  ergo  deerat  ali- 
quid  in  ipfo  fibrae  ftatu ,  &  conftitutione ,  quod  Irri- 
tabilitatis manifeftarionem  impediebat  ,  &  confequenter 
certum  quoddani  requiritur  tempus ,  ut  extinftà  Irrita- 
bilitatis acìio  revivifcat  ,  Aliquo  autem  elapfo  tempore 
ob  leviffimum  aeris  ambientis  ,  vel  pluroae  contadum  Cor 
iterum  contrahebatur  ,  &  Irritabilitatis  exercitiuni  re- 
currebat, 

IX.  Pulfationes  Cordis  in  variis  Animalibus  variae  ,  de 
quibus  [  §.  IV.  ]  narravimus  ,  Irritabilitatis  aftionem 
per  diverfa  temporis  intervalla  in  diverfis  Animantibus 
recurrenteni  patefaciunt  .  Vixdum  abfoluta  Cordis  Dia- 
ftole praelto  eft  fanguis  in  Ventriculis  ,  eofque  implet, 
fibrafque  incitat  irritando  ;  attamen  Cor  non  Itatim 
contrahitur ,  nec  Syftolem  patitur,  non  idem  eft  in  va- 
riis Animantibus  tempus  in  Diaftole  infumptum,  fed  inaliis 
longius  ,  in  aliis  brevius,  quod  ad  diverfani  pulfation- 
tionum  frequentiam  non  parum  conducit  .  In  intima  fi- 
brae ftru<5tura  cauflae  latent  ,  propter  quas  nunc  ci- 
tius   ;     nunc   tardius   Irritabilitatis    ftatum  acquirit. 

X.  In  Animantibus  ad  Embiyonis  ftatum  ,  accedentibus  vi- 
vidior  eft,  &  promptior  Irritabilitatis  vis  :Cor,  mufcu- 
lique  omnes  minimo  quoque  idu  contrahuntur  j  quod 
argumento  eft,  Iriitabilitatem    :n    his   revivifcere     fimul 

ac 
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iC  fanguis  aliufve  ftimulus  ad  fibrae  conta<5tuni  ac- 
cedi! ,  &  eo  quidem  promptius  ,  quo  magis  Embnjonis 
(tatuin  Animai  aemulatur  .  Hinc  pulfationum  adnuran- 
da  frequenti*  in  Sciuris  ex  eodem  principio  nianabit  ; 
horum  Tcilicet  animalculorum  fibiae  in  ipi'o  fere  con- 
traclionis  momento    Irritabilitateni     iterum    recuperane . 

Ab  his  ipfis  experimentis  robur  accedjt  fentetìtiae  no- 
itrae  ,  in  qua  oftendere  conamur  in  omni  mufculi  ftatu 
nova  ftimulante  caufTa  opus  efTe  ,  ut  Irritatilitatis  aclio 
jam  in  eiufdem  mufculi  contrazione  infumpta ,  ac  pe- 
nitus  extinóta  relHtuàtur  ac  revivilcat  .  Cor  per  pia- 
la horae  minuta  quiefcens  vitrea  campana  ab  omni 
aeris  externi  contadu  feparatum  extemplo  movetur  . 
Non  defuit  ergo  caulTa  in  illtjd  agens  ,  vel  itimulus 
quidam  novus  ,  Irritabilitatem  in  mufculo  excitans  ;  ne- 
que  enim  corpora  ftatum  fuum  quietis  ,  vel  riotus  abf- 
que  cauITa  in  illis  agente  unquam  immutant  .  Atqui  fi 
per  odo  ,  vel  decem  minuta  Cor  relaxatum  fé  tenuit, 
caulfa  illa  ,  ut  motum  xeparet  ,  carere  nequit  ;  cur 
ergo  non  eget  cum  per  brevius  fpatium  tempoiis  otia- 
tum  fuerit  ,  quemadmodum  in  Teltudinibus  ,  in  qui- 
bus  Cor  non  contrahitur  nifi  binis  quoque  peradismi- 
nutis  primis  ?  Vel  fingulo  femiminuto,  ut  in  Anguil- 
lis  ?  vel  fexto  quoque  fecundo  ,  ut  in  Ranis  ?  Haec  ra- 
tiocinatio  gradatim  nos  manuducet  ad  ufque  Cor  ho- 
minis,  atqueSciun.  Non  enim  diuturnitas  quietis  in 
mulculo,   eiufdem  naturara    immutat . 

XI.  Experimenta  [  §.  VI.  ]  recenfita  dijucide  evincunt.  Cor 
tcmpor is  alicujus  indigere  ,  ut  Irritabilitatis  excrcitium  , 
quod  in  Dialtole  amiferat,  recuperare  polfit .  Moveri  per« 
gunt  Auriculae,  fanguinemque  '  in  Ventriculos  propelle- 
re ,  pergit  ftimulus  in  parietes  agere  irritando  ,  nec 
ideo  Cor  contrahitur  ;  contrahitur  autem  polè  multas 
Auricularum  vibrationes  .  Unde  hoc  ,  nifi  ex  tali  fibrae 
ftatu  ,  qui  Itimulum  antea  inefficacem  redderct  ,  po- 
ftea  efiìcacem  experiretur  ?  Ipfaemet  Auricule  plus  mi- 
nufve  vibrantur  celeriter  ,  minuiturque  proceflu  tem- 
poris  vibrationum  nunierus  ,  atque  frequentia  ,  ideiè , 
non  ftatim  ac  relaxatio  dcfinit  ,  contrahuntur  ,  etiamfi 
venofus      Cavarum       languis    cas    femper    iiroret   .  Non 

'gì- 
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igitur  femper  ex  ftimuli  abfentia  Cordi's ,  &  Auricula- 
rum  oritur  quies  ,  vel  motus  interruptio  .  Haulto  enam 
ex  Auriculis  fanguine  Cor  pergit  adhuc  nioveri  •  Q.ua- 
propter  tempus  quoddam  deteiminatum  exigunt  fibrae 
mufculares  ,  ut  vini  Irritabilitatis  exerceant. 
XII.  Videtur  igitur  major  >  minorve  vibrationum  Cor- 
dis  celeritas  in  iifdem  ,  aut  variis  Animantibus  pen» 
dere  potiflìmuni  ex  majori  minorive  fibrae  diipofitio- 
ne  ,  atque  aptitudine  fentiendi  externorum  ftimulorum 
aétionem  ,  atque  adeo  nativam  Irritabilitatem  exerccn- 
di  .  Enira  vero  in  aliis  Animantibus  tardius  ,  in  aliis 
promptius    Cor   movetur    ,     etiamfi     eodem    itimulo    eo- 

•  demque  tempore  utrorumque  Cor  irritetur  .  Ejufdem 
Animantis  Auriculac ,  quae  antea  femel  vibrabantur  fin- 
guìis  Cordis  puli'ationibus  ,  modo  bis  ,  ter  ,  quaterve 
&  pluries  oicillantur  dum  Cor  femel  contrahitur  J 
videlicet  cordis  fibrae  ,  quae  prius  ad  Statii  Irrnabi- 
licatis  promptius  revertebantur  ,  nunc  tardius  rede- 
unt  .  Itaque  Sciurorum  Cor  ex.  gr.  ita  compa- 
ratum  ,  ihudtumque  erit  ,  ut  vixdum  relaxatum  Irri- 
tabilitatis vim  jam  conceperit,  priltinamq.  difpofitionem, 
&  firum  fibrae  ejus  fingulae  acquifiverint  .  Haec  au- 
tem  fibrae  animalis  dii'pofìtio  ad  Itimulum  citius ,  aut 
tardius  ientiendum  pendebit  fortaffis  ex  vaiiis  filamen- 
torum  fibrani  coniponentiuni  dillantiis  ,  ex  figuris  i- 
pforunj  variis  ,  ex  variis  Iiumorum  fluentiura  motibus , 
&  diredionibus  ,  ex  diverfis  primorum  ftaminum  con- 
tadibus  ,  quos  modo  tardius  ,  modo  velocius  fibra 
recuperat,  ex  mufculi  texcura  ,  flexibilitate  ,  molli- 
tie    ,     &c. 

XIII»  Nec  putes  mufcalum  vel  contradum  ,  vel  re. 
laxatum  ,  multoque  minus  poft  immediatam  relaxa- 
tionem  omni  penitus  Irritabilitate  carere  .  Id  tantum 
dtmonftratum  volui  ,  illum  Irritabilitatis  gradum  non 
amplius  adelfe  ,  quo  antea  dati  Itimuli  vim  contra- 
rio mufculi  confequebatur  :  non  vero  inficias  cara  > 
vi  illa  irritationem  excitante  aucìa  ,  mufculi  contra- 
dionem  obtineri  non  polfe  .  Q.uin  imo  mufcuium  , 
rui  levi  pundura  irritatus  nullum  motus  inditium  piae- 
icferebac  ,     vapore    eledrico       admoto    in     contractione 

con- 
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continenter  fuftineri  pofTe  ego  expertus  fum.  Quare  quod 
idem  ,    iranio  major   effedus  fpiritus    Animalis    ope    obti- 
neat'ur  non  eft,  quod   miremur;  aduofum  enim  valde  om- 
nium fluidum  illud  ,  &  ad  Irritationem  faciendam    aptif- 
fìmum  eft. 
XIV.  Quaerunt  nonnulli    ,    cur    mufculus    contraftug    fubito 
reltituatur  ,  quibus  ita    refpondemus   :   Irritabilitatis  v»  ad 
mufculum     contrahendum     infumpta    ,    extincìaque     iilius 
adìione  ,   remanet     m  fìbris  mulcularibus  vis    elalticitatis , 
qua  (efe  exerente  ad  priltinum  relaxacionis  Itatum  fibra;  re- 
vertuntur .  Quoniam  vero  non  omnes  mulculi  fele  reltitu- 
entes  eam  Itatim  difpofitionem  recuperant,  qua  irritai   ife- 
rum  contraili   poffint   ,  ncque  omnes  Irritabilitatis    ftatuni 
fubito  acquirunt      jccirco  nec  femper  ,  nec  quilibet  muf- 
cuius  ad  fecundam  contraftionem    illieo    tranfit   ,    etiamd 
Itimulo    jugiter    cieatur  ,    eapropter    Ranarum  .    Canuni  , 
Felium ,    Haedorumque  juniorum    Cor  non    poft  dimidia- 
tam  led  polt  integram  relaxationem  contrahitur   :  etenim 
Cor  in  hisce  Animantibus  dimidiatim   relaxatum    nonduni 
illam  d)(poritionem    comparavit  ,    fub    qua    folet    Irritabi- 
litas    nianifeitari    .      Q_jod  fi  ante    debitum     tempus  ,    auc 
plenam  ,  perfedamque  mufculi  relaxationem   ftimulus  ad* 
moveatur  ,   musculus    imperfede    contrahitur    ,    propterea 
quod  nondum  liatum    Irritabilitatis    omnimode    recupera- 
vi! ;  fi  autem  tempus  debitum  expedaveris,    itimulus   vel 
leviffimus   mufculum  validiifime  contrahit. 
XV.  Si    Irritabilitatis    adio     non     eodem    femper     tempore 
recurrit,    &    modo   tardius ,   modo    celerius    mufculum  af- 
fìcit  ,  num  diverfo  etiam   tempore   extinguetur    ?    Obfer- 
vavi  in  pluribus  Animantibus  niufculos  jam  antea  recifos  , 
&  fupra    tabellam  locatos  non  itatim  poit    contradionem 
relaxari  ,     vivi  ,    mortuive    Animanti»   Cor    Thoraci     jun- 
dum     non    ftatim     polt  Syltolem   reltitui  ,    verum    ab  ul- 
timo contradionis  itadio  ad  primum   dilatationis    tempuf- 
culum  quoddam    phyficum    elabi    oculis     dillinguendum   . 
In    aliis   Animantibus  ,    potilfimum     calidi     fanguinis  .     ut 
in  Avibus  res  centra   fé    habet   ,  ncque    ulla    internofcitur 
morula     inter     contradionis      momentum     ultimum    ,     & 
primum    dilatationis  ,    fed    iilius    finis  .   &    hujus    initium 
in    idem    iltans  ,  fenfu   judice,   recidunt  ;    id  in    Sciuris 
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contingir  .  Annon  itaque  Irritabilitatis  aftio  in  àììis 
Animantibus  citius  ,  in  aiiis  tardius  extinguitur  ?  An- 
non ex  hac  longiori  ,  aut  breviori  excitatae  Irri- 
tabilitatis perduratione  pender  fyltolum  Cordis  velo- 
citas  ?  Annon  ex  majorì  Syftolum  velocitate  oritur 
partim  pulfus  celer  »  qui  à  frequenti  omnino  diltin» 
guitur  ?  quae  quidem  pulfus  celeritas  ,  quum  ex  vi- 
vidiori  etianv  Irritabilitate  originem  ducat,  habebit  pro- 
pterea  rationem  compofitam  ex  ratione  hujus  vividioris , 
irritabilitatis  atque  ex  ratione  faciiitatis  illius  ,  qua  fibra 
contrada.  Irntabilitatem  aniittit  :  confequenter  pulfus 
frequentia,  fi  caetera  paria  ponantur  ,  erit  in  ratione 
compofita  ex  ratione  diretta  pulfus  celeritatis  &  inverfa 
temporis  >  quod  in  Irritabilitate  excitanda  polt.  Cordisi 
lelaxationem  infumitur  ., 

PARS    Ili 

'De    S^trìtuum  Ammalium    in     mo^end'ts     mufcuUs: 

tnejpcacia. 

I, QErfpecìa.  jam  Irritabilitatis  indole,  aequumeft,  ut  Anima-- 
X  liuni  Spirituunx  vim  &  potentiam  adcontraftjones  niufcu- 
lares  efficiendas  expcndamus  ,  Animales  Spirirus  excitantem 
dumtaxat  ,  nullatenus  vero  eijìcentem  motuum  mufcula- 
larium  cauffam  elfe  &  ex  diftis  confequi  videtur  & 
modo  oltendendum  fufcipimus .  lis  vero  argumentis  hoc 
praellabimus  ,  ut  in  non  mediocri  luce  rem  collocare 
confidcnter  alTeveremus  ,  vulgpque  recepta  de  efficienti 
motuum  mufcuiariuni  caufTa.  fententia_  nifi  funditus  diru- 
enda  ,  faltem  infirmanda  fìt . 

lis  ,  qui  centra  Celeberrimum  Hallerum  huic  fententiae 
adhaerent  ,  refponfurus .  ad  tria  praecipue  capita  fum- 
mam  argumentorum  reduco.  Primo  oltendam  mufculuni 
femel  contradum  relaxan  non  polfe  in  hypotefi  Ad. 
verfariorum  ,  quod  experimentis  omnibus  adverfatur  . 
Secundo  quod  relaxationem  ahquam  paflus  illieo  ,  ac 
femper  contraheretur  .    Tertio    quod    contraheretut   "e- 

cef- 
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«eflario  tum  etiani   ,  cum  in  ilatu  relaxationis    quiefcif . 
II,    Cordis     contradio  perpetuo    perfeverarct  ,  dum    in    Spi- 
ritu   Animali   ,    queni    ejuldem    contradionis     veJuti     cffi- 
cientem     cauUam   confideranms  ,   eadeni       caufTa    morus    , 
quae  iat    jam     fuit    ad    contrahendum     Cor   ,    vel     major 
continencer     ageret  .     Hoc    ab     efficientis     cauiTae     natura 
omnino  pender.  At  Cor,   ut  experimentis     omnibus   patet , 
repletis    adhuc    fanguine    Vcntriculis  ,   relaxatur    ;     quod 
periculum    rurfus   ego   polt   CI      Hallerum       in    Auriculis 
quoque  ,  vafibus  ab  lis    fanguinem    afportantibus  alligati?, 
inii    .    Adione    fanguinis    in  Nervos  tunc    temporis    non 
ceiTante  ,    cur    &    fpiritus   Anifnalis   motum    fuuni       non 
confervat  ,     contradionenique    fultinet  ?    Veruni    piaeter 
fanguinis    gravitatem  ,    qua    primo    nervi     premebantur , 
accedit     etiam  vis    &   preflio    cavitatum    Cordis     in     fan- 
guinem   ipfum .   His   non    obltantibus    non    folum  ,   aufta 
cauifa  ,  effertus  non   augetur  ,  verum    etiam    omnino  celiar. 
Spiritus    ergo    Animahs     effedris     contradionum      cauITa 
non    cft   .    Cor    muiculus  ,     grandi     acu     pudum  ,       imo 
transfìxum  ,     dilaniatum,    adione    continenter  in  illud  ap- 
plicata ,  contradionem   non    tenet  ;     nihii    magis    vividio- 
ribus    quoque  ^timulis  obtineas  ,    fed  &    Cor,    &    celeri 
omnes     mufculi    ftatim  ac    contradionis   ftatum  induerunt, 
in    priftinum    relaxationis      reltituuntur  .     Q.uo   iguur  pa- 
do   fiet    ,    ut     vel     leviflìma  unius   fibrae   titillatio  tantam 
in   Spiritu     Animali    commotionem    excitet  ,     quae     muf- 
culum    contrahet  ,     &    graviflìma  ,  &    fat  univerfalis  adio 
in    eofdem    Animales   Spiritus  continenter  applicata     con- 
tractionem     non    tene.it     ?      Reliquum     &     ut   adverfarii 
refpondeant     majori   nervos   adjone     affici  ,    magis    Spiri- 
tum    Animalem     concitar]    ab     una    aquae     gutta      Cordis 
fibrillis    applicata  ,     vel    a     piuma    levi    ,     quae      mobili- 
tate    fua     tantillum   mufculum   vellicet  ,    quam     à     gran- 
diori   acu  ,  vel  a  ianguine    yenofo   ventriculum     Cordis  , 
unde     fibrae   vel   dilanientur  ,    vel     univerlali    ,     ac   vio- 
lento  impulfu    omnes     concutiantur . 
III.    Omnes  ,    quotquot     Animales     Spiritus    fffeSncem    mo- 
tuum     organicorum     caulTam    adftruunr   ,   nihil    aliud  una 
voce    requiii    contendunt   ad     hoc    ,      ut     Animalis    fibra 
contrahatur  ,     quam     impulfum     vel   leviffimum  Ipiritibus 

F  f     2  Ani 
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Animalibus  imprefluni ,  five  immediate,  uti  ab  animo  fit  , 
ubi  pars  aliqua  corporis  ad  Animi  Imperium  movetur  » 
fìve  mediate  ,  externis  nimirum  ftimulis  mufculo  i 
aut  nervo  applicatis  ,  qui  Animahum  Spirituuni  in  fi- 
bra liofpitantium  motum  vel  fulciient  ,  vel  adiuvent . 
Itaque  omnium  conlenfu  ad  hoc  ut  moveatur  mul'cu- 
lus  .  laris  erit  majorem  vim  ,  aut  impetum  validio- 
rem  Fluido  Nerveo  communican  .  Exinde  confequitur  , 
mufculum  nunquam  non  contrahi ,  quotiefcunque  Ani- 
malibus Spiritibus  concitatior  motus  imprimitur  ,  co- 
que majorem  elFe  mufculi  contradionem  ,  quo  ma- 
jor eft  Spirituum  impulfus  ;  quandoquidem  cauiTae  ef- 
feclibus  fuis  coniranti  ratione  refpondent  ,  &  majo- 
rem caulTam  maior  confequi  debec  effeólus  .  Appre- 
hendalur  jam,  impellatur  ,  excutiatur  ,  comprimatur 
quacumque  vi  ,  &  quovis  initrumenco  viventis  Ani- 
malis  mulculus  ,  fuis  integumentis  indutus,  immotus  ille 
perltabit  quibufvis  idibus  ,  &  nativum  relaxationis 
Itatum  femper  confervabit  .  Attamen  in  adducendo , 
impellendo  ,  cxcutiendove  mufculo  magna  fieri  debet 
in  Spiritus  Animales  imprefllo  ,  qui  proinde  violento, 
incitatoque  moru  in  fìbram  irruentes  ,  quaquaverfum 
impetum  facient  .  Cur  igitur  muscuius  quiei'cit  ,  im- 
motufque  perlcverat  concitatiliimo  licet  Spijrituum  motu 
perculfus  ?  C^uae  quidem  mulculi  quies  non  poteft 
non  torquerc  ,  &  ad  fiientlum  adigerc  eos,  qui  A- 
jiimales  Ipjrirus  eff'i:tricsm  mptuum  rauicularium  cauf- 
fam  efle   conkituunt  . 

IV.  Praeterea  fi  Fluidum  Nerveum  cauiTa  efeBrix  con- 
traCtiQnurn  mufcularium  Itaruatur  ,  mufcsili  nunquam 
quiefcerent  ,  nunquam  in  moti  perfilterent  ,  led  fe- 
mel  Itnnulo  irritati  fine  moia  ,  &  requie  nunquam  non 
nioverentur  ,  &:  a  contractione  ad  rclaxationem  ,  a 
reiaxatione  ad  contractionc-in  alternatim  tranfirent  , 
quod  taraen  quotidianae  refragatur  expcrientiae  ,  qua 
edocemur  ,  voluntarium     muiculum    contractum     moxque 

•  reltitutum  inillo  relaxationis  it.atu  tamdju  immobilem 
per feve rare ,  ufque  dum  animus  e|us  motuym  aibiter 
novain  muiculi  contracn'oncm  imperet  .  Ut  hoc  evi- 
dentiffip-vs    oUendAtiif   »  fatis    cric   aniraadvertere    ex  ipfis 

adver- 
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Adverfariorum  placitis   vel   minimum    Spirituum    Anima- 
lium    motum     paiem   cfle  ad    mufculum     maximum     con» 
trahendum  .    Vixdum     tenuiflìmae    acus      cufpide    ,       aut 
crinis   ,   capillive   extremo   mufcularis     Ranae    fibra    ,    vel 
medullaris      ncrvuli     fubilantia     tangitur   ,     vixdum     exi- 
iiJTima    aquae    guttula    admovetur   ,    vel    tenuiflTimo     tubo 
aer    illuc   levifTime    impellitur   ,    mufculus    illieo      viplen- 
tiflìme      contrahitur  ,    atque     ad     artus    ufque     inferiores 
motus   ,   &    agitatio    propagatur  .     Quam    levis      autem 
imperceptibililque     eile   tunc     debear    Spirituum     Anima- 
lium     motus   ,     qui     Medianica^   leges   perfpetìas   habeat, 
ignorare   nemo     poteft    .     Contra   vero  dum    mufculus  re- 
ftituitur  ,  omnes    eum    componentes      fibrae     protendun- 
tur  ,    innumerabihs   vafculorum     conftriòìrorum    multitudo 
explicatur    ,    omnefque     mufcularem     iublìantiam     perva- 
dentes   nervuli    incredibili    celeritate    relaxantur  ,   &  .  ex- 
panduntur  .  Quanta    ergo     erit     fubtiliffimi     mobiliflìmi- 
-que    Animahs     fluidi     agitatio ,  .  quam     ingens  celeritas 
quam     incitata    vibratio     !     Q.uid     tamen   ?   Poft     primam' 
relaxationem    mufculus    quiefcit  ,  otiatur  .  Verum  enim  ve- 
to   fi     ad     contrahendum     mufculum      fatis     eft      vel     ad 
exiliflìtnum    ejus    filamentum     acus     cufpidem    admovere    , 
r.umquid     non    fatis      erit    impreflìo    facìa    in    mufculi  re- 
ftitutioi^e   fupra     innumera   ipfius    filamenta  ?   Si    fatis  elt 
leviflìmtis     iftus     ,    qui     ab    acu     fit  ,    quique   in    unicum 
filamenti  punftum     exercetur  ,  quid    erit      impreflìo     per 
omnia     filamenti      punfta  ,   ampiitudinem     ,    &      extenfio- 
nem  propagata  ?    denique  fi    mufculum   violentiflime  con- 
trahere     potcll      minimus    fibrae       contaélus    ,     numquid 
non  poterit    violeiita    fibrarum    omnium  agitatio   ,  dilten- 
fio    ,    commotio     ?      Q^uae      omnia    ,     vel     fingula      luce 
clarius    oltendunt  ,  Animales     Spiritus     effeólricem    motuum 
mufculiarium     caulTam     elle    non    polle  . 
V.    Scio   quid     hifce   argumentis    opponi  poflìt   .   Difficulta- 
tem     contra     nos    aeque     pugnare   opinari     quis     poffet  , 
five     ej]'e&rix     cauffa    ,     five      excttans      tantum     in      Spiri- 
tibus     Aninialibus     conltituatur    j      nihil      nos     habere     , 
qui    tantopere   gloriemur  ,   quum     in  noflra    quoque  fcn- 
tcntia    arcanum     fit  ,      cur     contactus      fibrae      leviflìmus 
&    puiìctuaiis   Irritabilitatis     actioncm   excitare    valeat     » 

ne- 
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ncque    po/Tit     eamdem    fufcitare   ìnipulfus    validior  ,    vis 
porentior  ,    &     fonior   impreflìo    .   Corruet   tamen     haec 
difficukas  ,     fi   cauflae    c;jkensis  ,    &    excitantis  naturam,  in- 
dolem    ,     &    caracteres    accurate    expendantur  .     Si     Flui- 
dum     Neiveum     morus     nnilcularis    cjfe&nx      caulTa     elt    • 
<otics  inoveri     mufculum    oportebit   .   quoties    determina- 
tus      raotus  Fluido    Nerveo     conimunicabirur  ,     propterea 
quod    in    hac     hypotefi    Spirituum    Aninalium  motus    con- 
tractionum     rnufcularium     cauii'a     cit  .   &   effectus    omnes 
a    fuis     cauflìs    oriuntur  ,    iiique    refpondent .     in  ornni- 
bus    Naturae     Phaenomenis    idem    conltanti/Time   animad- 
vertimus   ,     adeo    ut   fine    hujus  principii     lumine       nihil 
fit    in    univerfa    Phyfica    certi  ,    exploratique    ,    omniaque 
Pyrrhonillis     iufdeque    habenda    relinquantur .    In    excitanti 
autem     caufla     ea    non  requiritur    inter  efFectum    &  cauf- 
fam    Iiarmonia  ,     &    conlenius  ,    quem    modo  indicavimus  : 
poteft     alter   altera    major    elle,    potell ,  aucta     caufla,  ef- 
fectus   imminui     ,     &    quandoque  evanefcere  ,    quia    cauf- 
fa  vere    &    proprie   non    ett    ,     fed    occafìo  ,   ijìrnmentum  &c. 

Luculentiflìmum  habenus  exemplum  in  titillatione  .  Plu- 
mae  tenuifllmae  contactus  hominem  ad  furorem  adigiti 
torquet  ,  angit  ,  exagitat  .  Intendatur  ictus  ,  piuma- 
que  ,  vi  ,  &  conatu  aliquo  fupra  corporis  luperfi- 
ciem  raoveatur  ,  homo  quiefcit  ,  definit  agitatio ,  celiì'at 
convulfio  .  Poteit  igitur  txcitans  caull'a  intendi  ,  quin  in- 
tendatur effectus  ,  mimo  quin  amplius  fubfittat,  &  con- 
fequenter  Spirituum  Animahum  impetus  ,  motufque  po- 
terit  accelerati,  quin  mufculus  moveatur ,  contractionef- 
que  perfeverent  .  In  cauflis  excitantihus  non  eit  actionis 
tantum  intenfitas  attendenda  ,  fed  ejus  qualiras,  circum- 
Itantiae    ,    locus   ,    tempulque    confideranda     lunt    ,     quae 

ijiomnia  folent  effeftum  variare  ,  quandoque  etiam  de- 
firuere  . 

VI.     Quid     quod    membrorum    paralyfi    correptorum     muf- 

,  culi  violentinime  contrahuntur  ,  fimul  ac  electricae 
fcintillae  vulgaris  machinamenti  ope  educuntur,  quod  in  Ge- 
nevenfi  Paralytico  CI.  Tallabertius  jamdudum  obfer. 
vaverat  ,  &  m  Bononienfi  acerrimi  ingenii  praexceilen- 
tifquc  doótrinae  Vir  Caldanius  iterato  expertus  elt  ? 
Ad     Animales   Spiritus    jn     mufculo    poit    plurium    anno- 

rum 
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lum  Paraly/Im  hofpftantes  non  remo  fortadè  confugiet  : 
nonnullis  enim  haerere  fcrupulus  poteiè>  adeflè  in  paraly- 
ticis  membris  Animales  Spiritus  ,  propterea  quod  fenfus 
ut  plurimum  adeit  .  Ab  boc  itaque  fcrupulo  homines  li- 
beremus  .  Crurales  Ranarum  nervos  non  fcmel  diifecui  , 
tum  poiè  plures  elapfos  a  feftione  dies  Faemorunv  muf- 
culos  Itimulis  irritavi  ,  eofque  ut  plurimum  contrhai 
contemplatus  fum.  Idem  alias  inHaedis,  Agni?  ,  Canibuf- 
que  pluries  periculum  feci.  Numquid  hofpitantes  Spiritus 
Adverfarii  clamabunt  ?  lufus  efl  in  re  feria  .  Sed  de  bis 
plenius  ,  &  fufius  alias  dilTeremus  .  Hinc  fponte  fluit  , 
Animalibus  Spiritibus  etfedricem  motuum  mufcularium 
cauffam  haudquaquam  effe  adl'cribendam» 

VII.  Ut  Irritabilitatis  fyftema  valide  confirmaretur,  in  eo 
ftabat  fumma  rerum  ,  ut  a  caufis  Irritabilitatis  effìcientis 
Spiritus  Animales  pfofligarentur  ,  &  excitans  tantum 
cauffà.  oftendereniur  .  Hujus  veritatis  nimis  negleda 
demonftratio  ,  vel  ab  ipfis  Hallerianis  effecerat  ,  ut 
Mechanici  Nerveo  adliuc  Succo  omnia  mufcularium  mo- 
tuum eiFe<fta  tribuerent  ;  quae  veriori  ratione  a  nova  hac 
mufcularis  fibrae  proprietate  ,  quam  mira  ingenii  fagaci- 
tate  CI.  Hallerus  fufpexit  ,  fumma  dexteritate  expen- 
mentis  confirmavit  ,  pendere  potius  credendum  erat  ^ 

Vili.  In  amplifflmum  modo  animalis  Aeconomiae  campum 
Principiis  huc  ufque  pofitis  inhaerendo  liberrime  expa- 
tiari  poffem,  atque  abllrufiflìma  quaedam  corporis  viven- 
tis  Plienomena  ad  fimplicifTima  Principia  revocare,  omnef- 
que  adverfus  fibrae  Irritabiiitatem  magno  animorum  aellu 
&  contentione  propofitas  difficultates  enervare  ;  fed  ve- 
tat  me  longius  progredì  inftituti  operis  brevitas  .  Medi- 
tationes  alias  ,  quibus  fingula  fibrae  Phenomena  fub  uno 
veluti  adlpedu  confiderò  ,  &  fibrae  irritabili s  naturam  , 
leges  ,  ufufque  copiofius  expendo  &  pronioveo  ,  in  aliud 
tempus  difFeram  ,  fi  mihi  abs  rebus  meis  tantum  otii 
erit,  ut  jucundiffimis  hifce  fpeculationibus  liberms  va- 
care pofllm  ,. 
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Cannes  Petrus  in  hdc  Xenodocfilo  ae- 
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Senis  meae  fuit  curatiani  comnlilTus 
menfe  Septembris  Anni  Milleflìnii  Se- 
ptingcntefimi  Sexagefinii  Tertij  ,  cum 
jam  Annum  ageret  circa  quadragefimum  .  Ejus  moibi 
fymptomata,  &  cuncta  exterior  corporis  forma  fibra  con- 
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ftans  enervi  ,  &  pituitofis  ,  tardifque  ad  motum  humo- 
ribus  coagmentata  minime  hujulmodi  incommodi  caulani, 
fedemque  indicabant  .  Haec  vero  morbi  indoics  erat  ,  & 
hos  gignebat  effedus  Decumbere  non  poterai  aeger  uec  fiyinuj, 
vec  proniis  ,  neve  per  luterà  ,  ideoque  cum  invincibili  laijititdi-' 
ne  opprejfus  ,  oh  fraSljs  vires  ali^uantulum  rejìciettdas  ,  qiiiefiere 
coaS  is  ejfet,  per  tntegras  m£les  ia  leéHy  fedens  ,  faciem  fuper  apertas 
manus  per  cubila  gentbus  innixa  componendo  ,  iniemiptoì  Jvtnnos 
diicebat  Requidem  vera  nil  aliud  animadvertendo  in  ae- 
groro  huic  conjundum  incomniodo  ,  quani  univerfi  cor- 
poris  maciem  ,  quae  per  dilutum  cioceum  colorem  de- 
formata reddebatur  teterrima  ,  nil  ahud  quam  pulfus 
durataxat  languorem  ,  ac  frequentiam  fentiendo  ,  quo- 
modo  ex  iltiufmodi  fignis  argui  poterant  precipuae  caufae, 
veramque  fedem  inveniref"  prefertim  cum  nulla  agnofceretur 
in  capitis  fundionibus  perturbatio,  nullae  laefiones  in  pe- 
ctore ,  nullum  in  ventris  viiceribus  vitium  ,  quippe  cum 
confuetis  frueretur  evatuationibus ,  tum  in  quaiitate,  tum 
in  quantirate  ,  inter  quas  cibum  ,  &  potum  moderate  ap- 
petebat  .  Nec  elt  quod  dicas  ,  praedictas  perpendendo 
cauias  ,  poife  lumen  ,  quod  fatis  eifet  hauriri  .  Etenim 
verum  quideni  elt  ,  Joannem  Petrum  vagantem  fuifle  ,  & 
erronem  ,  ideoque  nullam  cautionem  ufum  effe  ,  ut  fernet 
ab  infalubns  Aeris  perniciofis  qualitatibus  defenderet  ^  in 
motu  ,  cibo  ,  &  potu.  utendo,  quae  quamplurimum  ad 
longaevam  conferunr  vitam  minime  regularem  fuiffe  ,  & 
mille  objectum  periculis  graviffimas  animi  pcrturbationes 
pcrfaepe  paffum  elle,  led  hae  radices ,  &  caufae  mniis  in- 
certae  ,  &  omnibus  tum  viris  ,  tum  morbis  com  ires 
ex  quibus  tam  infrequentis  morbi  ,  &  peculiaris  ,  ficut 
iite  videtur,  notae  praecipue  ducendae  non  lunr  .  In  tan- 
ta igitur  rerum  ambiguitate  ex  tot  remediis  ,  quibus  re- 
dundat  Ars  Medica  ,  nullum  aliorum  vitae  pencolo  te- 
mere expcriri  optimum  factu  duxi  ,  fed  dieium  quinde- 
cim  fpatio  ,  quibus  Mcdicam  ei  contuli  opem  rebus  dum- 
taxat  palliativis  ulus  fui  .  Religionis  itaque  officus  eum 
pi-rfunctum  volui  ,  &  interim  ,  ut  infirmi  laluti  tuiius 
confulere  poflem  ,  ejus  naturae  rationcm  agendi  accura- 
te perpenderc  non  omittebam  ,  fed  duni  hujufcemodi 
opperiebar  opportunitatem  ,  decimo  fexto   curaiionis    diei 
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cum  prò  more  ad  eum  vifendum  me  contuliflem  ,  audi- 
vi ,  ^grotum  poft  mediani  noftem  ,  dum  fé  fupinum .  ut 
aliquid  caperei  fomni  ,  prolternere  vellet  ,  nemine  fen- 
tiente  ,  diem  obiifle  fupremum  . 
Tarn  inopinatus  eventus  ,  &  implexae  morbi  ita  rari  quali- 
tates  ,  id  inquirendi  ,  quod  nec  ego  ,  nec  alii  in  arte 
peritiflìmi  viri  ,  eo  vivo  afTequi  Bon  potueramus  ,  poli 
ejus  mortem  cupiditatem  excitarunt.  <^uapropter  Alexan- 
dre Felici,  &  Peregrino  Schiavini  Anatomicis  perexcel- 
lentfbus  ventris  indixi  feftionem  ,  &  quamquam  Renes 
leviter  commotos  invenifTem  ,  nullum  tamen  ex  ejus  vif- 
ceribus  vitio  laboralfe  cognovi  ,  ex  quo  hujus  incommo- 
di  orìgo  repeti  polTet  .  Pectus  deinde  incidi  praecepi  ; 
fed  antequam  ad  eam  deveniretur  incifionem  ,  exteriorem 
ipfius  Pectorìs  fuperficiem  ad  trutinam  revocare  non  fu- 
pervacaneum  duxi  .  Requidem  vera  finiltram  ejufdem  par- 
tem  cujufdam  cicatricis  nota  vidi  diltinctam  ,  quae  duo- 
bus  circiter  digitis  patebat  in  longitudinem  per  fpatium 
illud  ,  quod  inter  ultimam  ex  coltis  legittimis  &  primam 
intercedit  ex  fpuriis  .  Hujus  cicatricis  ad  Pleuram  ufque 
pertingencis  caufa  fuerat  pugionis  ictus  in  acumine  lati  , 
quem  pluribus  ab  hinc  annis  Joannes  Petrus  ,  ut  mihi 
poftea  fignificatum  fuit,  acceperat ,  &  ab  iitiufmodi  ictu 
opinor  defuncti  morbum  fuam  originem  haufifie  .  Hac 
cognita  caufa  ,  i&;  ordinaria  methodo  ,  ut  erat  inftitutura, 
Pectore  dilTecto,  iìatim  ac  finillrarum  feries  coftarum  ab- 
icilfa  fuit  ,  tanta  repente  ex  earum  incifionibus  aqua- 
rum  copia  profluxit  ,  ut  omne  non  tantum  ,  in  quo  po- 
fitum  «rat  cadaver  ,  itratum  ,  fed  etiam  magna  pavimenti 
pars  fuerit  Tnadefacta  .  Ex  bis  quae  dimanarunt  aquis 
tam  miris  ,  finiftram  Pectorìs  cavitatem  vifu  ,  tactuque 
difcutiendi  accurate  me  incelTit  cupido  .  Fractis  itaque 
Coliis  omnibus,  ut  libera  ad  difcufflonem  pateretur  via, 
lobum  pulnionarem  non  habentem  mveni  ,  &  prò  Lobo-, 
cujus  lubltantia  intima  prorfus  evanuerat,  e  majori  Bron- 
chii  finiitri  ramo  cxternam  ,  quae  eum  cingit  Tnembra- 
nam  vidi  pendere  ,  tribus  latam  .,  &  quinque  circiter  di- 
g'nis  in  obliquum  longam  ,  lividam  ,  atrriram  .  &  tam  in 
longitudinem  ,  quam  in  iatitudinem  coalefcentem  ad  Dor- 
falium    Vertebrarum  corpus  laterale  ,  &  ad  internam  ref- 
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pondenrium  Coilarum  fuperfìdem  a  quarta  incipiendo  ad 
ieptimam  ufque  .  Non  ita  Lobus  /ìnifter»  qui  kvi  licet  af- 
fectus  effet  jnfJammatione  ,  &  licet  aliquorum  ex  vafi- 
bus  cum  arteriofis  ,  cum  venofis  tunicae  enervatae  e/Tent , 
ac  diflolutae  ,  intactum  nihilominus  ,  integrunique  ,  a 
quaque  vacuum  coalelcentia,  &  iis  omnibus  munitumrep- 
peri  ,   quae  ad  vitae  confervationem  conducunt . 

OBSERVATIO  PRIMA 


Ì"^Ectoris  Hydropem  qui  in  Jeanne  Petro  predicìum 
.  gignebat  incommodum  ,  nullis  aliis  ,  quam  quae  in 
Hiftorica  defcriptione  indicatum  notis  ,  fub  quibufdam  cla- 
le  patet  latitafle  foimis  ,  quae  animo  haud  facile  hauriun- 
tur  ,  &  eorum  mentes  ,  qui  ablque  perdiligentis  Anato« 
micae  infpedionis  epe  ante  Joannis  Petri  obitum  certam 
voluifTet  ferie  fentientiam  fefellilTent  .  Requidem  vera 
duobus  quae  in  Hiitoria  fymptomatibus  exceptis  ,  nuni- 
quam  Joannes  Petrus  tote  fuae  valetudinis  tempore  fìti  labo- 
ravit  inexplebili ,  numquam  refpiratione  difficili  .  numquam 
tumoribus  oedamatol'ijs  ulla  lui  corporis  parte  ,  urinas  , 
quae  fatis  forent  ,  lemper  reddendo  j  quae  ni  omnia  ali- 
qua  faltem  in  Hydiope  quamvis  petìoris  fieri  exteriora 
debebant  ,  cum  iitae  Hydropis  cujufcumque  fmt  verae  no- 
tae  . 


OBSERFATIO  SECUNDA 

INflammatio.  qua  circumfeptum  erat  Pulmonis  dimidium, 
quod  neceflaria  ad  vivendunj  fupplebat  ;  tunicarum  re- 
miffio  vafa  vcnofa  ,  &  arterioia  tegentium  i  nec  non  ino- 
pinata ,  &  improvifa  Joannis  Petn  mors  ,  ut  didum  elt  in 
Hyltoria  fatis  aperte  ottenderunt  ,  reliquum  pulmonis  di- 
midium fuperfluo  onere  preiTum  elfe  ,  &  complures  accef- 
fìlle  compreffiones  ,  quas  propter  aquaruni  copiam  finiltra 
Thoracis  cavitas  in  ipfis  ditìuens,  Mediaitinus  ,  Diaphragma, 
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Pericaxdium  »  &    quoque   Cor  fubire  continuo    debcbant. 

OBSERFATIO  TEKIIA 


CAfus  admodum  rarus  Hydropis  Pleurae  faccati  a  code- 
beriimo    relarus  Alberto   Hal]er   [<j]  in  fuis  quibufdam 
Pathologicis   opufculis  Neapoli    noviflìme    editis  ,  ficut  cum 
nollro    anaiogiatn   habet   &  fimilitudinem  ,  ita   mihi   operae 
praetium    elTe    videtur  hic    opportune    referri:    Narrar    is[i- 
tui .  In  cadavere    qmd  prò  hydroptco   hahttam  efl  ,    &    cui   omnino 
fé  ricardi  ufi  plurima   aqua  plenum  futt  ,  incifa    Peffore,    cum    mira' 
httndi  Pulmonem  niillum  r eperir ent ,   fid  caveam   vir  dì  aqua  ptenatn 
accurati  US  inquirendo  reperì  um   e  fi  ,   aquam  eam   inter   Mffculos  in- 
tercofiales ,  &  Pleuram  effufam  fitijfe ,   eamque  membranam   a  cvfiìs 
qittlrus  Jìtecingendis     nata    efi  ,    ita     difcejji(fe  ,    ut    Jaccum     mbih 
pe&oris    ipfius  caveae   minorem  efficeret  .    Q_j/ire     compre(fus      inter 
huìic  faccum  ,    altenimque   Ihoracis  cavum  Palma  Jinifler  ita  elifus 
fuit  yUtmantts  eraffìtie  tenuior  ejfet ,   neque    id  latus    P colorii    chiro- 
theca  amplius\  alter   Puhtio  ulcerofus  fuit  .  Rara  haec  Hifioria  efi  &c. 
Hadenus   Haller.    Nos    etiam    raram  effe    polfumus   affirma- 
re   hiftoriain    noftram  ,     non   tantunr    piopter    niiras    res  , 
quae  eam     circunilìant    ,     &    propter    exteriorem    caufani 
non    comunem   ,    a    qua   fortaffe   originem   agnovit  fuam   . 
fed  etiam   quia    ego  accuratiffimorum     obfervatorum     opera 
percurrens  ,  ex  iis  ,     quas  retulerunt  ,    hiftoriis,  nuUam  le» 
gi  ,  quae     nollrae    poffit   comparati . 

{a)  Albati  Hallcri  Praes  S.  Reg.  Se.    Gott.  opuf.  PathologNeapolii7JS.    j 
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DESCRIPllO  ALTERA 


'imi 

'•-f^Rancifcus 


Lamtardi  ,   cujus    vobis     hf- 
Itoriam   expono   ,     erat    annos    natiis 
circiter   lexaginta  .     Ejus   condicio  fu- 
it    mercenarta ,    nani   in    Afciani     op» 
pido  ad  hanc    ufque  aetatem,  operam 
fuam     mcix^Uii    gratia    cuidam   figulo  quotidie    praeltiterat , 
Fibra     conltabat    aliquanfum    rigida  ,  &    huniores     afperi  » 
glutinofi  ,    tardique     ad   motum     ipfius     conllituebant  terti- 
peramentum    .    In     cibo  ,      &     potu     fuit      intemperantia 
quani      maxima     ,       fed      caufae       praeeipuae  ,       qiiae     ei 
infuperabikm     peperere     infìrmitatem   ,     luani      hauferunt 
originem    ex   gravibus     aninii    curis  .  ex    Coelo    infalubri , 
quo     diutius     abfque   uUa    cautione     ufus     fuit    ,      &     ex 
ufu    vini  ,    cui    nulla    habita   fui  carporis   ratione  nimium 
incontinenter   indulfit  .    Prope     igitur      Februarii    praeteri- 
ti    finera    hujus     labentis     anni    millefirrti     feptingentefimi 
fexagefimi    quinti  ,    Francifcus    viribus    attenuatus  ,    parum 
habens   vocis  ,   macie    confecìus  ,   &    refpiratione    opprelFus 
difficili  .   atque   anhela  ad   noltrum  confugit  Xenodochiuni 
Sandae    Mariae    Scalaruni     de    Senis  ,    uc  curaretur  a   mor- 
bo, qui    fitus  erat  in   nnpotentia    quamciimqie  liqtidam  deglutiett' 
ài  fiih/ìantian  ,   fed  tamen  qwi    follai     oh     nutriendim      offerretttr 
dummudo   fltidis  f.ibjianiiis  ylus   asqtio  admixtum  non  ejfet ,   facilli- 
lime  deglutirei. 

Meae  igitur  curae  commiiTus  Francifcus  ,  ut  ejus 
morbi  indole-n  m-lius  ailéquerer  ,  fymptomata  omnia 
accurate  explovare  oppartunum  duxi  .  C^aare  faciem  per- 
pendi  accenfam  ,  &  colore  livide  rubilcente  praefertim 
in  genis  maculatam  ,  oculos  notavi  languentes  ac  per- 
terrcf.iclos  ,  &  omnes  gutturis  extenores  partcs  non 
parum  contrae  is  .  pulfum  cognovi  confufum  aliquan- 
tulum,&  frcquentem   :   linguam^    ariddo*    valdc  >     albican- 
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temque    perfpexi  :  Urfnas    in  modica    quantitate      expendiV 
croceo    fulco     colore   infectas  ,   denl'as  ,  &   plerumque      in 
imo    deponentes  Hypotìafim    fìlarnentofam  :  excrementa  di- 
IculTa  ,    quae   per    artem    folummodo     expromebaniur  ,    ad- 
nioduni  modica  ,   fed  in,  colore  ac  firmitare  fere    naturalia  : 
cerrior   faftus    ipfum   polt  not^^is   dimtdium   torreptum  elTe 
quotidie   quadam     febri  ex  eorum   gein-re  ,    quae  quotidia- 
Ee  intermittentes     appellantur  .   quae   fex     dumtaxat     horis 
fuam  conficiebat   periodum  i  optime    cognovi     poft     omnes 
cxploratas  Abdominis   regiones  ,    ex    nullo    vifcerum    pofle 
cjus    rei  ,    quae    liquidarum     iubitantiarum     deglutiticnem 
omnino   impediebat ,  caufam    delumi  :    &    tandem      cir.nia 
lemcdia   relolventia  ,   minorativa»   &  duicificantia,   tumpio 
locali  y  tum   etiam    prò   univerfali  inefficacia  effe   experien- 
tia   didici  :  his   omnibus    accurate    perpenfis     caufam     om- 
nem    proximam  ,    &    certiflìmam    in    refpirationis    organis 
icdem    habere      putavi  >   quamquam     poffet    Francifcua    per 
ìatus   omne   commede    requieiccie  ;      meamque   opiniorem 
eo    magis     credidi    veram  ,  quo    magis  nulla  laefio    [    dem- 
pra    parva    cialfitudme  Uvulae    ]     cernebatur    in    faucibus  ; 
&  folum     hoc    obkrvabatur  ,    quod  quotiefcumque     necef- 
fìtate   compulfus    bibere    conabatur  ,   polt    primum  hauitum 
in  Sthomacum   per  Elophagum     immillum  ,  reliquum  potum 
extra   Fauces    cum     magna  vi   ftatim  coadus  erat  emittere  , 
quam     vomitioncm     tLffis   icrga,     convulflva  ,    &     anhelo- 
la   ejus    graviamo  incomrrcdo   corlequtbatur   .    Requidem 
vera    poltquam    Francilcus   hanc     fatale  m     per    fex     conti- 
nuo»   menfcs     pertulit    infirmitatem    ultimis    fuae  vitae  dic- 
bus    acuta    febri  ,     &    continua     vexante   aegrotuni  ,      ma- 
gis  difficili  efftda    reipiratione  ,     magis   extenuata    reddita 
facie  ,    cum     rulltm    picfcrre   verbum  valeiet  >    nec     lub- 
flantiam    quamvis     folid:m   deglutire    ,    quinto     Idus    Apri. 
lis     ejufdem    anni     viribus    naturae    concedens  ,     mihi   oc- 
calìonem    praebuit  exptriundi    quantum    ejus    morbi   perio* 
dus    indicaverat    ;    btatim     ac    animam    efflavit    Fiancifcus, 
duobus     praelaudatis    claiiffimis   viris  Alexandre   Felici,  & 
Peregrino  Schiavini    ejus   cadaveris    indixi      lecìionem   ,    a 
quibus   meo   julfu   denudata    laringe  ,    &    omnibus    integu- 
mentis,  &mufculis   fupennduclis   ab  ea  remotis,  ipiam  omni- 
bus   ad;acentibus    expeditam    partibus    accurate    oculorum 
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fpectioni  fubieci  .  Prima  igitur  facie  ipfius  caput,  eiuf- 
que  partes  annexas  tanto  vidi ,  &  tam  contumaci  humo- 
le  irrigatas  ,  ut  non  tantum  ejufdem  forraam  deturpa- 
verat  ,  verum  etiam  ordinem  ,  ac  lexturam  >€xteriorem, 
ac  interiorem  adeo  conturbarat  ,  ut  non  amplius  in- 
telligeretur  ,  nec  ejus  organizatio  nec  (CJus  ufus  in  vita. 
Mul'culi  «nim ,  Ligamenta  ,  Cartilagines  ,  &  Glandulae  , 
quae  funt  inltrumenta  -ad  varia  munera  ordinanda  addi- 
cta  ,  luos  pcculiaies  motus  ,  qui  bus  diftinguuntur ,  non 
folum  ami/erant  ,  led  in  ictu  oculi  Corpus  humidum 
foiitarium    inarticulatum  ,    &     fcirroium     efficiebant. 

Otterebatur  deinde  Epiglottis  (  ex  qua  liquidas  de- 
glutjendi  iubltantias  impotentia  oriebatur  in  Francilco  ) 
non  tamquam  Hcderae  folium  concavo  convexum  ,  fed  tu- 
buli,  cilindrici  initar  iniiexa  ,  &  tertia  parte  major  natu- 
rali non  amplius  ad  relpirationeni  excipicndam  aperta  , 
Dee  ad  Glottidis  Rimam  oportune  claudendam  in  edendo  » 
aut  bibendo  deltinata  ,  led  potius  praeter  naturaleni  or- 
dinem (elevata,  &  ab  eadem  Glottide  femota  &  ita 
dilpofita  cumLinguae  bafi,  ut  Angulum  obtufum  effingeret  , 
non  amplius  orizontaliter  coniunda  cum  offe  Jpjde  » 
Lingua,  iuilque  Cartila^inibus  adiacentibus  per  fola  Li- 
gamenta ,  Membranas  ,  &  Mufculos  facile  articulabiles  , 
&  mobiles  ,  fed  arcum  quidem  efficiens,  &  pene  dixe- 
rim  ,  earumdem  partium  continuationem  ,  eas  ,  ut  ita 
dicam  ,  firmiter  retiiiens ,  &  confuetis  necellariifque  mo- 
tibus  parum,  aut    nihil    flexibilis  ^ 

Rebus  huc  ufque  obfervatis  non  contentus  ,  Caput 
Laringis  reciudi  praecepi  ,  totamque  Tracheam  .ad  3ron- 
chios  ufque  ,  ubi  fcirrofos  inveni  ,  &  in  mole  praeter 
modum  majores  acervos  omnes  Glandularum  non  folum 
ad  Aritenojdes,  &  ad  Cricojdem  pertinentium  ,  fed  omnium 
etiam  feriem  illaruni  ,  quae  intra  afperam  Arteriam  a  pri- 
mo ad  nonuni  ufque  ejufdem  anulum  fé  conferunt  « 
Sedionem  interim  ad  Pectus  producendo  dexterum  Pulmo- 
nis  Lobum  tuberculis  afpexi  confertum  in  toto  ambita 
fuo  ad  illam  coaiefcentem  Pieurae  partem  ,  quae  dejc- 
tcram  veltit  cavitatem  Thoracis  ,  &  colorem  praefefe- 
rentem  cineraceum  fufcum  ,  prifci  temporis  viridi  mini- 
me abllmilcm  .  Alium   a  dextero  ,  Lobum  inveni  finiltrura, 
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qui  licet  tuberculofus  non  erat ,  tamen  ad  pleuram  eoa- 
lefcens  .  &  cum  Marmore  porphyretico  jn  colore  cer- 
tabat  • 

Reliquae  peftoris  part£s  una  cum  Abdoininis  cavi- 
tate minime  negle<ftae  fuere  ,  fed  fìcuti  eorum  vifeera 
nihil  pecuiiaris  indicii  mihi  piaebuerunt  ,  ita  hiltoriam 
hanc  protrahendi  diutius  me  eximynt  onere ,  &  ultexius  prò» 
gixdi  non    finunt . 

OBSERVATIO    PRIMA 

DUbitandum  non  eft  ,  occafiones  antecedentes  ,  quae 
proximae  morbi  caufae  iter  Itravere  ,  fomitemque 
praebuere  in  Fiancilco  ,  ab  immoderaro  vini  ufu,  ab  Ae- 
re inlalubii,  quo  abique  fuae  lalutis  jratione  fiui  diutius 
debuit  ,  &  ab  artis  defumendas  elTe  exer.citatione  ,  quae 
iplum  urgebat  quotidie  ,  ut  violenri  effedus  pateretur  ca- 
loris  ,  inter  quem  aeris  ,  aut  inequajis  ,  aut  vento  ,  aut 
nimio  frigore  commoti  impreflìones  non  formidabat  excipe. 
re  ,  ut  jj  l'olent  ,  qui  in  hujulmodi  ,  vel  fimiiibus  ariibus 
yeifantur  . 

OBSERVATIO     SECU,\DA 

CAufa  proxima  ,  quae  Francifci  moibo  in  b'quidas 
d^glutiendi  fubftantias  impotentia  pofito  ,  fomitem 
efcamque  fuppedirabat  ,  &  id  ,  quod  rari  eie  in  hac  hiito- 
ria  conitituit  ,  effedum  in  ipfo  non  abfimiiem  excitabat  , 
ac  nos  fentimus  ,  cum  parum  caute  ,  vel  fortuito  edentes, 
aut  bibentes  perexiguam  cibi  ,  aut  potus  per  non  bene 
claufam  Glottidis  rimam  intra  Laringis  cavitatem  portio- 
pem  ducimus  . 

OBSERVATIO    TERTIA 


Ea  quidem  fententia    nos   ^fTequutos    efle   ,   proximam 
mofbi  ^aufam  in  qafu  nolirp  in  Laringis  capite  ,  fuis 
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ique    coniunftis   glandulis  ,  fed    potifllmum    in   Epiglotti- 
de  fuam    fixiiTe    fedem  animadverfione  dignum    videtur  , 


OBSERVATIO  QUARTA 


C^Lariflimus  Joannes  Baptiila  Morgagni  in  immortali 
a  luo  opere  De  fedibiis  ,  &  cau/ìs  morboriim  per  Anatbo' 
vien  indagatis  infcripto  ,  multas  narrar  hyftorias  ,  in  qui- 
bus  propter  diverfas  ,  diffimilefque  caulas  aut  in  larin- 
gè,  vel  in  Pharinge  ,  earumque  adiacentibus  partibus 
fìxas  alteratae  ,  &  impedita^  degluritionis  fubilantiarum 
non  tam  liquidarum  ,  quam  folidarum  caius  legun- 
tur  i  nulla  tamen  eft  ,  quae  noftruni  cafum  antecedat . 
Et  quamvis  praelaudatus  Morgagni  de  impedita  agendo 
deglutitione  in  fuis  indaginibus  circumftantiam  attingat  Epi- 
glottidis  minus  flexibilis  ,  &  neceflariis  non  parentem 
motibus  [  ex  quo  circuniftantia  nimirum  folas  liquidas 
deglutiendi  fubltantias  difficultas  in  Francifco  oriebatur  ] 
ficuti  contendit  inflexibilitatem  ad  fohdorum  potius  , 
quam  liquidorum  impediendam  deglutitionem  conferre  » 
ideo  dare  patet  iplum  ita  loquentem  numquam  ofFen- 
diife  cafum  ,  qui  ad  nollrum  proxime  adcedat  .  Verum 
enim  vero  praedi(3-us  Morgagni  ,  ut  vir  excellens  in 
arte  ,  pollquam  rationibus  cofìrmavit  Epiglottidis  inflexi- 
bilitatem  ad  Iblidorum  potius  deglutitionem  impediendam, 
quam  liquidorum  concurrere  ,  docet  ,  fi  quando  propter 
inflammationes ,  convulfiones  ,  infarftufque  .  fulci  extin- 
guantur  ,  qui  inter  linguae  ,  &  Epiglottidis  bafim  ad  la- 
tera  duéti  ,  potui  commoditatem  praebent  per  Efopha- 
gum  facile  defcendendi  in  Sthomacum  ,  docet  inquam 
(  ut  accidit  in  Francifco  )  liquidarum  ,  quam  folida- 
rum fubftantiarum  deglutitionem  difficiliorem  futuram  . 
Ex  quo  tamen  argui  poteft  ipi'um  acutiffimae  fuae  men- 
tis acie  Francifci  cafum  praevidiife  ,  fed  non  obfervaf- 
fe  . 
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OBSERVATIO  QUINTA 


INflammationcs  ,    Cancrenae  ,  Tubercula  ,    Urinae    quo. 
que    alteratae  .  Ventris  contumacia  .    &     Fcbris,  impe- 
ditae   deglutitionis   cujufque  generis    liquidorum    erant   ef- 
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que    fervetur  ,   fanguine    carente  ,  infuperabiles    confcqui 
debebant  interceptiones  praedidis  incommodis  caufam  prae- 
bentes  ,  ac     denique     quodiibec     remedium    efficacia   (ut 
deftitutum   effe    . 
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Strani  cangiamenti  accaduti  nella  fu« 
perfìcie  del  globo  terreftre ,  che  abi- 
tiamo ,  fono  da  molto  tempo  1*  og» 
getto  dell*  ammirazione  ,  delle  ri- 
cerche ,  e  di  non  poche  difpute  ,  e 
tifleffioni  dei  più  curiofi  inveftigatori  della  natura  .  Una 
moltiplice  varietà  di  corpi  flati  fenza  dubbio  una  vol- 
ta allo  fcoperto  ,  che  di  prefente  fi  rinvengono  fe- 
polti  profondamente  dentro  le  vifccre  di  alcuni  Mon- 
ti ,  ad  evidenza  ci  rapprefcnta  i  gravi  rovefci  fofifer- 
ti  dalla  fuperfìcie  della  terra  ,  e  chiaramente  dimo- 
(Ira  la  formazione  di  quelli  pofteriore  a  quella  di 
altri  ,  fulle  pendici  dei  quali  fi  appoggiano  .  Ma  fic- 
come  la  ftruttura  di  quelli  pofteriormente  prodotti 
offre    un    paralielifmo    di    llrati   orizontali  »    oppure   in* 
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clinati  compoiìi  non  folo  di  materiali  Itati  in  al- 
tro tempo  air  aria,  aperta,  ma  ancora  di  terre  di- 
verfe  ,  di  arene  ,  di  ghiaje  ,  e  di  ialTi  ritondati  ,  da 
ciò  /apertamente  ril'ulta  eilere  flato  quelto  un  effet- 
to di  acque  mofTe  ,  ed  agitate  ,  La  quantità  immen- 
fa  di  Corpi  marini  ,  che  in  molti  luoghi  fi  oflerva 
non  Iblo  dei  più  baffi  terreni  .  ma  ancora  delle  cime 
più  elevate  di  quella  malTa  l'edimentola  fece  ben  tofto 
concepire  ,  che  le  acque  ,  le  quali  avevano  a  ciò  contri- 
buito  erano   Itate    quelle    del    Mare  . 

Perchè  poi  rendeva/!  impercettibile  ,  che  monti  altif- 
fìmi  tanto  remoti  dall'  odierno  letto  dei  Mare  ,  fu  quali 
i  predetti  Corpi  Marini  fi  ritrovano  ,  follerò  Itati  in 
antico  dal  medefimo  ricoperti,  ciò  fece  credere  che  la  mu- 
tazione della  primiera  faccia  della  Terra  fia  derivata  dal 
Diluvio  univerfale  ,  nella  qual'  congiuntura  trafportati 
per  r  impeto  ,  e  la  violenza  delle  onde  i  mentovati  Cor- 
pi dal  feno  del  Mare  ,  folfero  pofcia  depofirati  con  altre 
materie  nella  fuperficie  della  Terra  .  Sembrò  a  prima  vi- 
ltà facile  ,  e  naturale  il  ripiego  ,  appoggiato  particolar- 
mente ,  ad  un  fatto  recatoci  dalla  Sacra  litoria ,  e  di  cui 
non  può  in  alcun  conto  dubitarfi  ;  ma  altre  più  minute 
ri(5erche  ,  e  diligenti  oifervazioni  conviniero  ben  tolto  , 
che  molte  circoltanze  notate  in  quelti  fedimenti  Marini 
non  potevano  accordarfi  cogT  effetti  ,  e  colla  confufio- 
ne  deir  univerfale  Diluvio  ,  e  che  perciò  il  medefimo 
non  poteva  elTere  ItatO  caufa  battente  di  tutte  le  circo- 
flanze    predette    . 

La  regolata  diltribuzione  di  quelli  Corpi  marini  fu 
i  monti,  per  cui  in  molti  luoghi  diltinti  fi  fcorge  -una 
fpecie  feparaia  dall'  altra  con  individui  infìeme  amaflati 
di  varie  ■  grandezze,  ed  età  ,  e  come  riuniti  in  tante  di- 
verfe  famiglie  quantunque  in  altri  fiti  fi  o/Tervino  varie 
fpecie  rurnultuariamente  fra  loro  confufe  ;  la  pofizione 
naturale  con  cui  fi  trovano  nei  monti  i  Polipan,  fimi- 
Ic  appunto  a  quella  ,  che  hanno  in  mare;  I  forami  fca- 
vari  dai  pattili  negli  scogli  di  alcuni  monti  primitivi'^. 
iulle  pendici'  dei  quali  fonodepofitati  i  monti  di  pòlterio-' 
re  iormazione  ,  e  molte  .altre  non  poche  confidjili  of- 
icrvazffo'iji'  J^apjprefentavano  la  difficoltà   di  concepire  quelto 
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trafporto  cagionato  dalla  violenza  ,  e  confufione  dell* 
univerfale  Diluvio  ,  anzi  che  fembrava  più  torto  ciò  di- 
moftrare  efTere  una  volta  foggiornato  il  mare  per  lungo 
tempo  in   quefti   tleffi   luoghi    del    continente  . 

Contribuì  a  dar   vigore  ad  un  tal'  fentimento   la    qua- 
fi   totale    uniformità    del   fondo    del    Mare   con  i    monti  ,  e 
con    le    Colline,   fu   quali     troviamo   i    prodottti     marini   , 
fcoperta  per  verilTima  dalla   indultria,   e     fagacità    dei    mo- 
derni    Naturali/h  .    Per    rilevare     che    dalla    ftruttura     del 
Cratere  del    Mare  a   quella  della  fuperficie    terreftre    non  vi 
è   qua/ì    differenza    alcuna ,  lafciando    da    parte  il  ritrov/ar:-!: 
fi    neir  uno,    e    nell'    altro    luogo  monti,     pianure.    Valli, 
Caverne  ,   fontane  ,  fiumi  ,  ghiaje  ,   fabbie  ,    terre   più  ,    o 
meno    pingui  ,   ilrati    parallelli    di   varie  fpecie    di    Pietre    , 
e    di    marmi  ,  metalli,  ed  altri  foilìli  ,    ballerà    notare  ,   co- 
me più    confacente   al    noftro   propofito  ,      che    nel    fondo 
dei  Mare  alcuni  fìti  fono  fertili/Timi  di  varie  fpecie  di  piante  ,  e 
di  animali  ,  alcuni  altri  di  particolari  determinate  fpecie  fol- 
tanto    capaci  ,   ed   altri    finalmente    fé     ne    ritrovino  ,    che 
di    animali,  e    di    piante  allatto  Ipogliati  fi    veggano  .     Nel 
fondo    del   Mare    vi     fono  i    marmi    brecciati    compofli     di 
varie   ghiaje  diverle   fra   loro  ,   e  legate   da    un    certo    uni- 
forme   lugo    petrificante,    ed    altri    formati    dagli    fleflì  rot- 
tami marmorei   legati    da    una   pafta  lapidefcente    di    natura 
diverfa  .  Si  eftraono    dal   mare   Pietre    frumentarie  ,    lenti- 
colari   ,   e    lumachelle ,  crolte   petrificate  di  non    poca  grof- 
fezza  ,    compolte   di  arena  ,     di    ghiaja  ,    di    Teftacei  ,  e     di 
Polipari   non    già    diitribuiti ,    con     ordine  ,   ma    bensì    tu- 
multuariamente  ammaifati,   le     quali    cofe     tutte    in    molti 
luoghi    della    i'uperficie  terreltre   giornalmente    fi    offervano. 
In  ultimo    per    dir   tutto   in    poche   parole  la  fuperficie  ter- 
reltre fi    è    ritrovata    in  varj  luoghi  molto  confimile  a  quel- 
la del    fondo    del   mare  .  Da  una  tale   uniformità  fembra  co- 
fa     agevole    1'  argomentare,  che    buona    parte    delle    varia- 
::ioni  accadute    nella  faccia  del  globo  terreltre    fia  fiata  ori- 
ginata  dal    mare    efiftente  una    volta    m    certi    luoghi,    dai 
quali     col     progrellb    del     tempo    ritirato  ,    abbia     in     efll 
lafciati    manifelti    contrafegni  della    fua    antica  dimora. 

I      Facile,  femplice,  e  naturale  comparifce    a    prima    vifla 
uria   tale  fpiegazione  ,  come  quella  eh'  è  appoggiata  a  fat- 
ti- 
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ti ,  ed  o/Tervazioni ,  che  non  ammetton  dubbj  ,  e  che  nel- 
la loro  combinazione  corrifpondono  efattamente.  Contut-' 
to  quello  però  non  lafcia  di  eflere  foggetta  a  molte  gra- 
vi difficoltà  .  E*  vero  che  il  mare  in  alcuni  luoghi  fi  è  ri- 
tirato dalle  fue  fpiaggie  ,  benché  le  fue  acque  divengano 
continuamente  più  elevate,  conforme  ne  abbiamo  non  po- 
chi efempj,  ma  calcolato  il  tempo  che  ha  impiegato  in  ri- 
tirarfi  naturalmente  da  certi  fiti ,  il  corfo  di  quello,  che  fi 
crede  elTer  paflato  dalla  creazione  del  Mondo  fino  a  noi  , 
non  è  certamente  badante  a  far  sì,  che  fulla  fteira  regola 
polTa  avere  abbandonato  altri  luoghi  coperti  pure  di  fpo- 
glie  marine  ,  ma  lontaniflìmi  in  oggi  dai  Lidi  del  Mare  . 
Potrebbe  una  tal  difficolta  dileguarfi  col  fupporrc  accadu- 
to anticamente  un  qualche  Urano  avvenimento  ,  per  cui 
fulfc  Itato  obbligato  il  Mare  ad  una  notabile  mutazio- 
ne del  fuo  Letto  .  Accordifi  intanto  una  tal  fuppofizione . 
Ma  fi  prefentano  per  altra  parte  altn  dubbj  maggiori  ,  e 
nodi  di  una  non  così  facile  foluzione  . 

E  cofa  naturaliffima  il  penfare  ,  che  il  mare  nel  fuo 
ritiro  da  alcune  fpiaggie  abbia  dovuto  in  efle  lafciare  uni- 
camente le  proprie  produzioni  ,  così  che  nei  terreni  di 
Europa  non  dovrebbono  ritrovarfi  fé  non  prodotti  dei  ma- 
ri Europei  .  Eppure  nelle  noftre  terre  incontriamo  foven- 
te  Conchiglie  che  non  poffiamo  ritrovare  nei  noftn  Man . 
A  chiunque  che  abbia  qualche  tintura  d'  Iftoria  naturale  , 
è  ben  noto  che  i  Corni  di  Ammone  ,  i  Nautilj  ,  alcune 
Conchiglie  imbricate ,  certe  fpecie  diottriche  differenti  dal- 
le noftre  ,  molte  Conchiglie  turbinate  &c.  che  fi 
rinvengono  nei  noftri  terreni  non  fono  proprie  dei  noftri 
mari  ,  ma  fi  è  rincontrato  eflere  molte  native  di  quelli 
dell'  America  ,  e  delle  Indie    Orientali  . 

Le  impreffioni  di  Piante  delineate  fopra  un  gran  nu- 
mero di  pietre  fcoperte  in  varj  paefi  Europei  ,  qualora 
voglia  qualificarl'ene  la  fpecie  ,  fanno  conoscere  non  po- 
terfi  ridurre  ad  alcuna  di  quelle  ,  che  fappiamo  alligna- 
re fpontaneamente  in  Europa  ,  ma  bensì  ad  altre  Itra- 
niere  prevenienti  in  Afia,  e  in  America ,  conforme  aper- 
ta teftimonianza  ne  fanno  le  femenze  mandate  da  quelle 
parti  ,  e  coltivate  fra  le  più  rare  dei  noftri  Giardini;  anzi- 
ché  alcune  di   quelle   fono   per  anco    fconofciute    ai    più 
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dilìgenti  BottanJ'ci.Trovafi  negli  fcritti  di  varj  accurati 
Naturaliiii  notata  una  quantità  di  Offa ,  e  di  denti  fcava- 
ti  dalle  noftre  terre ,  che  appartengono  ad  animali  o  af- 
fatto ignòti  ,  oppure  abitatori  delle  Indie  ;  fìccome  fo- 
hoCì  fcoperte  alcune  Grotte  ripiene  di  Offa  rnfieme  uni, 
te  ,  ed  ammalTate  di  animali  in  parte  terreftri  ,  in  parte 
marini  ,  e  di  altri,  dei  quali  fé  ne  ignora  la  fpecie. 
.  .  Tutte  qiiefte  circollanze  coftringono  un  Filofofoa  pen» 
/are,  chetali  fpoglie  di  piante,  e  di  animali  ilranieri  non  po- 
terono depofitarfi  nelle  Ipiaggie  dalle  acqua  già  ritirate  dei 
noftri  mari  ,  ma  o  che  dovettero  trafporrarfì  in  Europa 
da  qualche  ftraordinaria  inondazione,  oppure  che  le  no- 
ilre  terre  fomminiltraflero  in  antico  alcune  produzioni  , 
delle  quali  fono  in  oggi  infeconde  ,  e  che  altre  volte  ab- 
biano fatto  parte  dei  Cratere  del  Mare  ilteflb  ,  in  cui 
viflero  certi  Animali  ,  che  di  prefente  più  non  vi  fog- 
giornano,  fuppofizioni  ch^  ci  iafciano  perpleflì  a  quale  di 
efle  dobbiamo  appigliarci  ,  mentre  e  i'  una  ,  e  1'  altra 
trovafi  circondata    da  non   poche    fcabrofe  difficoltà. 

Ma  non  finifce  qui  ciò  che  maggiormente  concorre 
a  rendere  incerta,  ed  ofcura  la  teoria  dei  cangiamenti  del- 
la fuperfìcie  terreftre  .  Tante  Offa  di  Animali  abitatori  dei 
climi  più  caldi  ,  e  fegnatamente  di  Elefanti  ,  che  fi  rinven- 
gono fcpolte  non  folo  nella  Italia  ,  e  nella  Francia, 
ma  ancora  nella  Germania  nell'  Inghilterra,  nella  RufTìa  , 
ed  in  particolare  nella  Siberia  ,  nella  quale  fé  ne  fca- 
va  una  quantità  prodigiofa  ,  fono  tanti  argomenti  ,  che 
ci  pongono  fempre  più  ali*  ofcuro  di  ciò  ,  che  debba 
pcnfarfi  fu  quelti  fatti  .  Il  figurarfi  una  impetuofiflìma 
Corrente  di  acqua,  che  diretta  da  mezzogiorno  a  Tramon- 
tana abbia  ftrafcinati  i  fmifuiati  Corpi  di  quefti  Ani- 
mali dai  paefi  più  caldi  fino  ai  più  remoti  del  Setten- 
trione, oppure  ftabilire  ,  che  V  Italia  ,  la  Francia  ,  la 
Germania  ,  1*  Inghilterra  ,  la  RuflTia  ,  ed  in  particolare 
la  Siberia  godeifero  nei  Secoli  da  noi  più  remoti  di  un 
clima  molto  caldo  eguale  a  quello  dell'  Africa  ,  e  dell' 
Afia  Meridionale  ,  e  che  perciò  ivi  foggiornarc  poteflero 
una  volta  gli  Animali  predetti,  fono  penfieri,  che  giun- 
gono ad  aver  forza  di  lufingare  la  noftra  immaginazio. 
Ile  ,  ma  non  già  ad  elfcre  dimoltrati  per  veri  con  forti  , 
e     concludenti     raioni     .  A 
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A  vi'ila  di  tante  incertezze  può  ognuno  agevolmente 
comprendere  non  eflerfi  per  anco  dilucidata  It  vera  cagio- 
ne delle  mutazioni  accadute  nella  fuperficie  di  quefta  no- 
ftra  Terra  ,  ed  eflfere  infufllitenti  le  molte  ingegnofe 
opinioni  prodotte  dalla  fretta,  ed  impazienza  di  tanti  dot- 
ti Scrittori  per  ifpiegare  quefti  avvenimenti,  come,  quel- 
le ,  che  fono  appoggiate  o  a  fillemi  totalmente  imma- 
ginar) ,  ed  ipotetici  ,  o  foftenute  da  deboli  ,  o  vacillanti 
fondamenti  ,  o  non  corrifponenti  al  compleflb  di  tutti  i 
fatti  dimoftrati  dalle  continue  replicate  o/Tervazioni .  Per 
ftabilire  una  falda  teoria  fu  quelto  articolo,  non  ba- 
ila fcrmarfi  ad  un  fol  punto  di  veduta  ,  ma  è  necefla- 
rio  guardarne  diverfi  ad  oggetto  di  riunirli  ,  e  com- 
binarli ,  e  pofcia  dedurne  le  più  giufte  ,  e  legittime 
confeguenze  . 

Non  fi  è  forfè  fino  ad  ora  ammaffato  un  fufficiente 
numero  di  materiali  per  inalzare  ficuramente  quefta  fabbri- 
ca, e  forfè  vi  fi  richieggon  ancora  ulteriori  ricerche  ,  ed 
oifervazioni  che  ci  poflano  finalmente  condurre  allo  fcopo 
defiderato  con  dimostrarci  queiti  cangiamenti  originati  oda 
una  fola  ,  oppure  da  più  ,  e  diltinte  cagioni  ,  e  che  ab- 
biano agito  partitamente  ,  e  in  tempi  diverfi  .  Ma  quando 
veggafi  ancora  il  cafo  difperato  di  rintracciare  ciò  ,  che 
fi  cerca  ,  potranno  quelle  almeno  fervire  per  vieppiù  il. 
luftrare  ,  e  promuovere  la  pura  ,  e  femplice  iitoria  natu- 
rale delle  antiche  rivoluzioni  terreftri  ,  A  tale  oggetto 
molti  chiariifimi  Naturalilti  come  Reaumur  ,  Jufleu  ,  Hans- 
Sloane  ,  ed  altri  hanno  raccolte  non  poche  olfervazioni 
fopra  fpoglie  di  Animali,  ed  Offa  particolari  trovate  inEu. 
ropa  ,  e  che  fono  o  ancora  incognite  ,  oppure  di  Animali 
Indiani  ,  conforme  può  vederfi  nelle  memorie  della  non 
mai  lodata  a  baltanza  Accademia  delle  Scienze  di  Parigi  , 
nelle  Tranfazioni  di  Londra  ,  ed  in  altri  libri  ,  o.e  un 
numero  grande  di  tali  offcrvazioni  trovafi  inferito  , 

Su  queito  rifleifo  defcriverò  una  ÌVIafcclla  foffile  im- 
pietrita ,  ilraordinaria  per  ragione  dell'  enorme  fua  gran- 
dezza ,  della  rarità  ,  e  della  llruttura  particolare  dei  fuoi 
denti  ,  che  confervo  nella  mia  piccola  raccolta  di  Produ- 
zioni naturali  ,  dando  nel  tempo  llelfo  della  mede/ima  la 
figura   difegnata  ,  ed   inipreila  .    Fu   quella    ritrovata  in  oc- 
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cafione  dello  fmottaniento  di  un  montìcello  in  vicinanza 
di  Monte  Follonico ,  Terra  del  Sanefe  ,  e  poco  diftante 
da  Monte  Pulciano  .  La  novità  di  quefto  Foflìle  for- 
prefe  colla  maraviglia  tutti  coloro,  eh'  ebbero  la  curiosi- 
tà di  vederlo  ;  onde  10  fattone  acquifto  ,  mi  accinfi 
a  ricercare,  fé  fufTe  poffibile  ,  a  quale  fpecie  di  Animale 
dovefle  credei  fi  appartenere  .  Scorfi  diverfi  Autori  trat- 
tanti di  Animali,  la  defcrizione  di varj  Mufei,  le  memo- 
rie ,  e  gì'  atti  di  alcune  Accademie  ,  ma  non  riefcimmi 
il  ritrovarne  indizio  veruno.  Varj  dotti  Naruralifti,  che 
r  hanno  veduta  non  hanno  faputo  determinare  la  fpe- 
cie per  efferne  all'  ofcuro,  ed  un  erudito  viaggiatore, 
che  avea  fcorfa  la  maggior  parte  dell'  Europa  ,  mi 
aflìcurò  di  avere  olTervati  i  più  copiofi  Mufei  di  Olan- 
da, ed'  Inghilterra  ,  ma  che  in  neiTuno  fé  li  era 
prefentata   una   Mafcella    confimile  . 

In  mezzo  a  tutte  quelle  dubbiezze  per  tanto,  rifletten- 
do che  tutto  quel  tratto  di  paefe  ,  in  cui  erafi  quefta 
fcoperta  ,  era  pieno  di  Coipi  Marini  Foflìli,  formai 
una  verifimile  congettura  ,  che  potefle  effere  la  Ma- 
fcella di  qualche  fterminato  Pefce  ,  o  Moltro  Marino  . 
Alcune  groffiflìme  vertebre  da  me  trovate  in  dirtanza 
di  poche  miglia  da  Monte  Follonico  in  luogo  pure 
abbondante  di  Spoglie  Marine ,  mi  fecero  fofpettare  eh* 
effe  poteflero  appartenere  allo  ileffo  Animale  ,  di  cui 
era  la  Mafcella.  Ma  avendo  attentamente  efaminate  le 
Offa  di  una  Balena  ,  che  fono  nell*  ingreflb  del  Giar- 
dino dei  Sempiici  di  Fifa,  mi  parve  ,  che  dette  ver- 
tebre FolTiIi  da  me  trovate  foifero  fimil  alle  vertebre 
di  quella  Balena,  «na  la  mafcella  della  raedefima  era  dif- 
ferentiffima  da  quella  di  cui  parlo  ,  onde  reftai  fulla 
mia    primiera  incertezza. 

Finalmente  leggendo  le  Memorie  della  feconda  Centuria 
dell'  Accademia  Reale  delle  Scienze  di  Parigi  ,  tra 
quelle  del  1752.  ne  trovai  una  di  Mr.  Guettard  ,  in 
cui  fa  il  confronto  dei  Follili  del  Canada  in  Ameri- 
ca con  quelli  della  Svizzera  .  Nella  feconda  parte  di 
quefta  fua  memoria  a  pag.  520.  dell*  Edizione  di  Olan- 
da  ,  parla  di  un  certo  dente  Foflìle  di  una  grandez- 
za coufidcxabile    >  trovato    in   un   luogo   del  Canada ,  e 
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ne   da     la   figura,   proteftando  di  non     fapere     di    quale 
Animale    fiafi  .    e   le   fia    fimile    ai  denti    foffili    di    finiile 
grandezza     trovati    in  diiierenti    luoghi     di     Europa  .  L' 
inlpezione   fola   delia   Figura    baltò   per    aflìcurarmi    effe- 
re     jqueito     un    dente   della    itefia  ipetie    di    quelli  ,   che 
fono    nella    mentovata   Maicella    foflile,  che   poco   vi  vol- 
le a  metterlo   in   chiaro  col  folo  confronto,  e  ciò  mi  con- 
fermò nel    fentiracnto,  che    la  medefima    fia    molto   tara> 
e   particolare  .    Ecco     come      fi  Ipiega    j1     medefimo    Mr. 
Guettard  nel  luogo    citato   /'  aurots  bien  dejirè  ,  ptivoir  coni' 
parer  ainfì  une  groffe   dent  fojjiie    d'   un   endroit  qui    efl   inarquè 
dans    les   cortes  du  Canada  ,  Juiis    le    noni    de    Canton    où    on     a 
trutivè    des  os    d'    Flepbant   ;    ma     de   quel  animai  efl  -  elle  ?  & 
r effe mble  -t  elle  aitx   dents  fojiles  d^  cene  grujjeiir  ,   qn'  on   a  troii- 
vèes  daf's  differens  endrotts  de  l'    Europe  ^  ce  font   la    deità  points 
qù   il    ne  ini'    a  pas   etè  pojjMe   d'   ecìaircir  ;    la  figure    que  f 
en  donne  ,  &    les  recherches  qù    on  pourta  faire  par  la  Jutte  fitr 
tes    dents  ,    nous    donneront    peutetre    que^ques    iitmieres  :    votci 
dejà    ce  que   Mr.  G a  ut  ter   dit   dans   une    remar  q  ne  Jur    men    me- 
morie  . 
j,  Tous    ceux  qui    ont    etè  dans  cet  endroit ,     rapportent  ,    qù  on  y 
„  volt  des  fquellettes     on  ojj'emens    de    ces    animaux  ,    &    que    les 
„  fquelletes   jont  prefque  coviplets   :    on    ne  Je   charge  que  des  dents, 
l^  par  ce  que  ce  font   les  feules  p/eces  qu'   on  puijfe   aiement   tranfpor- 
},  ter     les  autres  os  font   trop   monjlrneux  c^  trop  conftderables  .    ils 
„  dijènt  de  plus   que  ces  offemens  fant  dans    un     cui-  de-fac  fornii 
„  par  deux    montagiies  ,     &   que    le  fui     oh     la    fuperjìcie     de     ce 
„  cul-defac    efl   un     mar  ai  s    r  empii   de  tetres    grajfes  ,   de  differen- 
,y  tes    couleurs  .  Aurefle  ,  continue  Mr,  Gtutier,  le  Pere  Bonecamp  , 
j»  Jefatte  ,  doit  aller  dans    cet    endroit  ,     tir    il  nous     apporterà    le 
„  dejjein  de  ces  offemens    &  du  terrein    ott  ils  '  font  ,    conformement 
„  au  Memoire    que  je   lui  ai   donne    ;    s'      il     de.fgne     exaHevient 
„.  rautes   les  parties  de   ces    offemens  ,  on  Jaura   de    qnels    animaux 
»  ils  fini  „ 

Syl    fine    poi    della   fua     memoria    Mr.     Guettard    da     due 

:  figure     del    dente   annunziato    ,    delle     quali     ho     fatto 

difegnare  ,     e    incidere     folamente    la     prima     che      qui 

viene    efpreffa    nella   Tavola  m.  Fig.    i.     che    può    ballare 

per    il   mio  affunto    ,   mentre    la      feconda     Icrve    pura- 

-  piente     per    porre  il    4^me    in    profpetto  dalla    fua  par- 

.  te   poiteriore     .    La    fpiegazione  "  della    luddetta     Figura. 

rifatta,  da   Mr.    Guettard   è      la    {egimatQ    figftre    i.     Dffnc 
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"3  J*  une  graffe ur  conjìderable ,  qt*  on  trouve  en  Canada  :  cet' 
^  te  dent  a  pìufienrs  tuberofiie  A,  A,  A  &c.  qui  aff'e£{ent  la 
Figtre  tonique  ,  elles  foriuent  la  panie  fuferieure  oti  le  corps 
de  la  dent ,  La  racine  fi  dtvifi  en  deux  parties  ou  deux  crocs 
B.  B.  ces  crocs  font  rilevi  :fle  plitfieun  cretes  G ,  C  ,  qui  ne 
font  apparernent  aites  que  poar  multipli  e  r  les  fiirfaces  ,  &  par 
confec]  lent   /'  adhèfcnc   de  la  dent  avec   l*  alveole  , 

Non  è  giunto  a  mia  notizia  fé  il  Padre  Bonecatnp 
abbia  fatti  i  difegni  degli  olTamenti  del  Canada  indica- 
ti da  Mr.  Gautier  a  Mr.  Guettard  ,  e  fé  fiafi  fco- 
perta  ancora  la  fpecie  deli'  animale  ,  cui  appartengo- 
no .  Perciò  mi  fono  determinato  di  dare  la  defcriz- 
2Ìone  ,  ed  efporre  la  figura  di  quella  Mafcella,  che  fer- 
vila almeno  per  fchianre  il  fecondo  dubbio  del  det- 
to Mr.  Guettard  ,  che  defìdera  fapere  fé  il  dente  da 
eflb  defciitro  iomigli  altri  denti  di  tal  grandezza 
ritrovati  in  Europa  ,  mentre  non  folo  tali  denti  , 
ma  una  Mafcella  con  i  medefirai  fi  è  rinvenuta  in 
Tofcana  ;  tanto  più  eh'  egli  penfa  che  le  ricerche  fat- 
te fu  i  denti  predetti  potranno  forfè  dare  qualche 
lume  fu  queft'  articolo  ;  ed  in  fatti  ofTervazioni  aggiun- 
te ad  oilervazioni  pò  (Tono  finalmente  condurre  a  ritro- 
vare quanto  fi  ricerca  . 
Confille  quella  Mafcella  foflile  impietrita  in  due  pezzi  la- 
terali della  Mafcella  inferiore  ,  i  quali  unitamente  pe- 
fano  libbre  centoquarantotto  ;  di  quelli  il  deliro  viene 
efpreflb  da  ABCD  nella  Tav.  |ii.  e  moftra  il  fuo  profpet- 
to  dalla  parte  interna  ,  eflendo  rotto  in  altri  due  pezzi 
ADFE,  e  BCFG  con  la  fcala  in  mifura  di  Piedi  Parigini; 
il  finillro  poi  è  rapprefentato  in  LMNK  nella  Tav.  Ylì. 
mollrando  nel  fuo  profpetto  la  parte  elterna  ;  Ma  ficco- 
me  manca  la  parte  antenoie  che  doveva  unire  infieme 
quelli  due  pez/i  ,  perciò  non  può  faperfi  di  quanta  lun- 
ghezza folfe  precifamente  1'  intiera  Mafcella.  Ciafcuno 
dei  mentovati  due  p-zzi  contiene  due  denti  molari  ,  che 
nella  parte  fuperiore  fono  terminati  in  varie  prominen- 
ze, le  quali  molto  fi  accollano  alla  figura  di  un'  Cono. 
Lo  fmalto  di  quelli  denti  fi  è  confervato  ellernamente 
lucido,  e  bianco,  im  quello  delle  prom-nenze  dei  denti 
anteriori  [OJ  [Tav.  «ii.  ]fi  olTerva  confuraato  nella  cima 
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fino  alla  part^  oflea  ,  coftituendo  in  tal  guifa  una  fpecìe 
,  di  tanti    coni    orizontaljnente    troncati  al    vertice  .     Lo 
fmalro  poi  dei  due  denti  più  interni  ,  o  ultimi     è    quali 
totalmente  intiero  nella  cima  ,  fenza  moftrare  gran  fegno 
di  eilere  logorato  P.  [  Tav.    VII.  ] 
Ma  per  maggior  chiarezza    ho    fatto    difegnare    nella    Tav 
Vili-  il  pezzo  rotto  ADFE  della  Tav.  Vlf-  efprelTo   nella 
i'ua  vera  ,  e    naturale    grandezza  .     In    V.    V,    V.   V    fi 
rapprefenta  la  parte   offea  impietrita  della    Mafcella  ,    in 
ABBE  il  dente  colle  fue  prominenze  coniche  eonfumma- 
te  nella  cima  ;  in  be  la  parte  anteriore  della  radice  del 
dente  inferita  nel  fuo  alveolo  ;  in  fb  la  parte  poiteriore 
di  effa  radice  i  in  ba    ba    1'     altezza    delle     prominenze 
coniche  ;  in     e,  e,  e,   e,    &c.    la    grolfezza    dello    fmalto 
logorato  nella  cima  ;  in  d,  d,   d,  d,  &c    la  parte  interna 
ollea  petrifìcata  delle  prominenze  ;  in  m,  m,   m,   vi  fono 
attaccati    molti  falfolini  minuti  ,  che    legati    infìeme    con 
arena  ,  e    terra    da  un  fugo  petrifìcante  ,   formano    una 
fpecie  di  rozzo  Granito  . 
Quantunque  Mr.  Guettard  protefti  di    non    fapere    fé    altri 
denti  confimili  .  e  di  tale  grandezza  fiano  mai    flati     ri- 
trovati   in  Europa  ,  io  nondimeno  ho  giulto   motivo    di 
credere  ,  che  ne  fiano  flati  trovati  ,  ed  ofTervati  altri  ,  e 
fegnataniente  nel  Regno  di  Francia  .    Mr.    de     Reaumur 
nel   171 5.  prefenrò  all'  Accademia  Reale  delle  Scienze  di 
Parigi    alcune  oflervazioni  fopra  le  miniere  delle  Turchi- 
ne del  Regno  di  FranciaV^  non   molto  inferiori  a  quelle, 
che  vengono  dall'  Oriente  ,  e  fpecialmente    dalla    Perfia 
dette  della  Rocca  vecchia  ,  e  della  Rocca  nuova,   le  qua- 
liffono  credute  pietre,  e  fi  ufano  dai  Giojellieri .  Oflervò 
quello  gran  Naturalifla  ,  che  le  Miniere   delle  Turchine 
le  quali  fi  trovano  nella  Linguadoca  inferiore    preflb    la 
Città    di    Simora  ,    e    in    quelle   vicinanze    ,      non    fono 
altro  ,  che  olla  petrificate  ,  e  che  dobbiamo    una    fpecie 
delle  noitre  pietre  ai  gran  rovefciamenti   fucceduti    nella 
fuperficie  della  Terra  .  La  coitante  tradizione     di      quei 
del    Paefe   di   Simora  fi  è  ,  che   quefle  materie  oflee  raf- 
fomigliano  alle  olla  delle  Gambe  ,    aitre   a     quelle    delle 
Braccia,  e  certe  ai  Denti  .  Aflìcura  Mr.  de  Reaumr  ,  che 
itn  i  pezzi  di  miniera  ,  che  li  £\ìiono   fpediti,  molti  fo- 
no 
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no  fenza  alcun  dubbio  Denti  col  loro  fnialto  perfetta- 
mente confervato  con  la  parte  oflea  ricoperta  dallo 
fmalto  ,  e  con  quella  ,  che  formava  la  radice  del  Den- 
te •  Di  quelti  denti  ne  ofTervò  dei  piccoli  ,  ed  altri  di 
una  grandezza  prodigiofa  ,  che  aveano  prefTo  a  poco 
quella  di  un  pugno.  Da  la  figura  di  uno  di  quelli  ultimi , 
che  nella  parte  fuperiore  è  terminato  da  diverfe  promi- 
nenze coniche  ,  fimili  affatto  a  quelle  del  dente  defcrit- 
to  da  Mr.  Guettard  ,  e  a  quelle  dei  denti  della  defcrit- 
ta  Mafcella  foflìle.  Reca  pure  la  figura  di  un  altro  den- 
te follile  di  fmifurata  grandezza  ,  che  Mr.  de  Jufleu  di- 
fegnò  a  Lione  ,  il  quale  era  già  nel  Mufeo  di  Mr.  de 
Monconys  ,  ma  che  poi  paflò  in  quello  di  Mr.  Pefta- 
loflì  Medico  della  Itefla  Città  .  Ancora  quefto  dente  ter- 
mina nella  fua  parte  fuperiore  in  due  prominenze  coni- 
che ,  una  delle  quali  è  dell'  altezza  di  circa  a  due  pol- 
lici parigini  ,  mifura  ,  che  fuperano  ancora  alcune  di 
quelle  della  Mafcella  da  me  defcrma  .  Quelli  due  denti 
di  Francia  fembrano  non  eifere  intieri  ,  ma  bensì  fola- 
mente  pezzi  ,  e  lo  ilelTo  Mr.  de  Reaumur  aiTenfce  non 
effiere  agevole  fapere  la  figura  efatta  dei  denti  grandi  , 
poiché  difficilmente  fi  giunge  ad  avergli  intieri^. 

Quelli  fono  per  tanto  i  fondamenti  fu  quali  fi  appoggia 
la  mia  congettura  ,  che  denti  confimili  fiano  flati  altre 
volte  ofiTervati  in  Europa  ,  qual  congettura  mi  lufingo 
che  polfa  aver  forza  di  una  evidente  dimollrazio- 
ne  . 

Notò  il  predetto  Mr.  de  Reaumur  ,  che  le  ofla  folTili  di 
Linguadoca  ,  le  quali  formano  la  miniera  delle  Turchinci 
non  hanno  quel  bel  Turchino  ,  il  quale  piace  nelle 
medefime  ,  ma  che  il  colore  dominante  ora  è  bianco  ,  o 
giallalèro  ,  ora  fi  accolla  a  quello  del  Tripolo  di  Vene- 
zia ,  ed  ora  a  quello  delle  pietre  da  fabbricare  .  Ma  fé 
quelle  (ì  elpongono  all'  azione  del  fuoco  regolato  con 
un  certo  grado  di  calore,  prendono  un  bel  colore  Tur- 
chino .  Relativamente  a  quello  particolare  foggiungerò  , 
che  la  parte  olfea  ricoperta  dallo  fmalto  dei  denti  della 
delcritta  Mafcella  ,  moltra  un  colore  ofcuro  ,  e  tenden- 
te a  quello  dell'  acciaro  imbrunito  ,  e  che  da  qualche 
contralfegno  di  un  Turchino  molto  cupo  ,  che    piega  al 

nero 
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nero  ;  ma  lo  fmalto  è  in  parte  colorito  di  quel  turchi* 
no  chiamato  bleu  ,  il  quale  comincia  dalla  fuperfìcie  in- 
terna ,  con  cui  fta  a  contatto  della  folla nza  olTea  ,  e 
penetra  fino  ad  un  certo  fegno  nella  groffezza  dello 
fmalto  medtfimo  ,  fenza  però  diiFonderfi  fino  alla  fu- 
perficie  efterna  ,  che  comparifce  bianca  ,  a  riferva 
di  pualche  prominenza  ,  in  cui  per  eflere  lo  fmalto 
alquanto    logorato     nella    cima  ,  vi   fi  fcorge  il  turchino, 

:  quafi  che  detto  colore  fiale  flato  communicato  dalla 
parte  oiTea  .  Ed  in  fatti  ofTerva  il  prelodato  Mr.  de 
Reaumur  ,  che  la  parte  oflea  è  quella,  che  nelle  Mi- 
niere  delle    Turchine     acquifta    il    colore    ceruleo  . 

OlTervo  oltre  a  ciò  che  il  predetto  colore  fi  è  in- 
finuato  ancora  nello  fmalto  di  altri  denti  folfili  da 
me   ritrovati    nella   Campagna     Sanefe  .  Tra   una    quanti- 

.  tà  di  GlofTopietre  ,  cioè  di  denti  fofTili  di  Cane  Car- 
caria  ,  ne  confervo  cinque  ,  delle  quali  lo  Smalto  è 
divenuto  Turchino  ,  lo  ItelTo  ofìfervo  in  alcune  Bufo- 
niti  ,  cioè  in  denti  di  fargo  ,  e  di  dentice,  oltre  a  ciò 
tengo  prelfo  di  me  alcuni  denti  foflìli  fimili  a  tanti  Coni 
alquanto  ripiegati  nella  cima,  che  ho  fatto  difegnare  nel- 
la Tbv.  y.  fig.  2.  quelli  nella  porzione  BA,  BA  &c.  eh' è 
ricoperta  dallo  fmalto,  molirano  il  colore  turchino,  ma 
nella  radice  BC.  BC.  &c.  anno  quello  di  tabacco.  Uno 
di  quelli  ne  aveva  ancora  Monf.  de  Reaumur  trovato  in 
una  miniera  fatta  fcavare  da  Monf.  de  Gifcaro,  il  quale 
era  pure  miniera  di  Turchina  ,  ma  pretella  di  non  fapere  di 
quale  animale  fia ,  ma  che  forfè  col  tempo  fi  riconofcerà, 
come  fi  fono  riconofciuti  i  Pefci  donde  vengono  le  GIo- 
flbpietre,    e  le  prerefe  lingue   di  Serpenti. 

Tralalcierò  intanto  alcune  efperienze  da  me  fatte  fopra 
quelle  ofla  fo/Iìli  del  Sanefe  circa  il  colore  turchino  pro- 
dotto dall'  azione  del  fuoco,  mentre  penfo  profeguirne 
altre  coli'  idea  di  rilevare  fé  veramente  detto  colore  pro- 
venga da  miniera  metallica  di  Rame,  di  cui  fianfi  imbe- 
vute le  olla,  conforme  penfa  il  Woodward  nella  fua  di- 
Itribuzione  metodica  de'  foffili ,  oppure  da  altro  pricipio. 
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JANI   PLANGI 

ARIMINENSIS 

DE  DUPLICI  HOLOTHVRII  GENERE   , 

ET   DE  MANU    MAXINA 

AD 

PIUM  JANNELLIUM 

SENENSEM 

ACADEMICUM  PHYSIOCRITICUM 

S.      D. 


Ui  fuperiori  anno  ifdem  fere  diebus 
ad  Te  ,  Jannelli  Amiciffime  ,  Epilto- 
Jam  dederam  de  duplici  Tethyi  ge- 
nere ,  &  de  Manu  marina  ,  ut  cum 
Academia  noitra  Phyfiocriticorum  com- 
municares  ,  quod  Tu  egregie  praelti- 
tilti,  &  in  Afta  illius  ,  ut  referretur  , 
&  cum  adjundis  Figuris  ,  ut  fatis  bene  ederetur  cu- 
rarti ,  modo  ad  Te  Epiftolam  aliam  do  de  duplici 
Holothurii  genere,  &  de  Manu  jtem  marina  quaedam  , 
ut  ea  omnia  cum  Academia  communices ,  &  ab  ea'dem'.  fi 

prò- 
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probentur  ,  ut  edantur  cures.  Aequum  enìm  erat  poft 
Tethya  ,  quaedam  etiam  de  Holothuriis  dicere ,  quae 
corpora  marina  item  funt  ,  ut  priora ,  &  quae  me- 
diam  quamdam  naturam  ,  ut  ipfa  inter  Planras  ,  & 
Animalia  obtinent  ,  ut  Zoophyta  a  Grecis  nuncupen- 
tur  .  In  hoc  tantum  diiFerunt  fecunda,  de  quibus  mo- 
do ago  ,  a  primis  ,  Ariftotele  ,  &  Rondeletio  adno- 
tante  ,  quod  haec  quidem  corpora  quaedam  callofa  fint, 
&  foluta  natent  ,  ut  Vertibula  a  Theodoro  Gaza  non 
inepte  dicantur  ;  Illa  vero  femper  ad  fcopulos  ,  &  ad 
res  alias  duras  ,  &  immobiliter  haerentia  maneant .  Inter 
Holothuria  principem  locum  haberc  videntur  Pennarum 
genus ,  quae  Mcntulae  alatae  dicuntur ,  quaeque  libere, 
ut  Pifces ,  Alis  fuis  ,  feu  Pinnis  per  Mare  vagantur  . 
Haec  incognita  non  fuerunt  prifcis  Hiftoriae  naturalis 
Cultoribus ,  &  praefertim  Rondeletio  ,  qui  capite  vi- 
gefimo  quarto  de  Infeclis  ,  &  Zoophytis  ,  primum 
Pennarum  marinarum  genus  defcripfit  ,  &  MentuUm 
alatam  a  Pifcatoribus  fuis  vocitari  ait  ,  fed  hone- 
iHori  vocabulo  a  Pifcatoribus  noftris  appeliatur  ,  qui 
eam  Caryophylli  nomine  donant.  Eam  defcripfit  etiam 
Bohadfchius  Boemus  libro  anno  miliefimo  feptingentefi- 
Bio  fexagefimo  primo  Drefdae  edito  ,  &  in  quatuor 
fpecies  eam  dividit  .  feu  frangit  ;  &  ejufdem  quatuor 
fìguras  dat  ,  duas  in  Tabula  VIIL  &  duas  in  Tabula 
IX.  fed  varietates  videntur  unius  &  ejufdem  rei,  ut  ego 
expertus  funi  in  variis  ,  quae  prout  exificcantur  ,  vel 
putrefcunt  forma  variare  videntur  .Sed  quam  exficcatam,  & 
dejedam  pingit  fub  numero  V.  Tab.  VIII.  non  ad  Pennam 
majorem  fpedtat  ,  fed  ad  minorem  ,  de  qua  inferi- 
us  .  Rondeletius  ,  &  Bohadfchius  de  figura  tantum 
externa  hujus  corporis  folliciti  fuere  ,  quam  Rondeli- 
tus  fatis  rudem  dedit  ,  rudes  item  funt  Bohadfchii  , 
praefertim  tres  priores,  quarta  vero  pauUo  elt  or- 
natior  ,  fed  meliores  funt,  &  fecundum  naturam  quae 
in  fine  a  me  defcribentur  una  cum  earum  anatome  .  Ron- 
deletius opinatus  elt  Rugas  ,  quae  in  hujufmodi  Pen- 
nis  obfoletis  praefertim  cernuntur  in  corpore  earuni 
implume  ,  quod  laeve  omnino  efl:  in  recentibus  ,  effe 
veluti  eaium  Branchias  ,   ut    funt   in  Pifcibus    ,   quibus 

Branchiis 
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Branchiis  refpirare  videntur ,  Ted  Branchiae  non  funt , 
fed  merae  Rugae  funt  ,  &  plerunque  imperviae  ;  de 
earuni  ftruftura  interna  Rondeletius  omnino  fìJet  ,  & 
Bohadfchius    admodum   parce  loquitur  . 

Ornare  earum  figurani  ,  internamque  flructuram  panilo 
uberius  defcribamus  ,  &  hoc  pado  utrumque  defcripcio- 
ne  fingularum  figuiarum  ,  parti umque  earuni  clare 
patebit   . 

Figura  igitur  I.  fub  Littera  A.  exibet  Pennam  niajo- 
rem  pronam  ,  in  cujus  parte  extrema  laevi  ,  &  non 
pennata  funt  ad  a.  a.  odo  plerumque  foraminula  exi- 
gua,  ut  in  Cauda  Scorpionum  ,  tonitemque  in  Apice 
e.  Si  corpus  digitis  prematur  extillat  ex  hs  fora- 
minibus  liquor  fubflavus  mltar  Colloitri  ,  quod  ex 
Papillis  Foeminarum  extillat  ,  quae  recenter  pepere- 
xunt  ;  verfus  collum  ejufdeni  corpons  duo  alia  fo- 
raminula oblonga  funt  ad  b..  ..b.qaod  cailum  pref- 
fum  quoque  digitis  eumdern  laticem  fubflavuni  eru- 
tìat  .  Rimae  omnes  ad  d....d.  quas  Branchias  dixic 
Rorideletius,  l'unt  fimplices  Rugae  imperviae  omnes  . 
Si  aliqua  vi  fpecillus  introducatur  in  Apicem  e  & 
canaliculo  aer  inl'utfietur  totum  corpus  implume  in- 
flatur  ,  e  ligatum  remanet  tale  .  Specilli  ,  &  Setae 
introduci  poifunt  ufque  ad  extremitatem  implumem  , 
feu  ulque  ad  Apicem  dorfi  Pennae,  &  varias  iltas 
Pennas  vel  inflatas  ,  vel  cum  Specillis  exficcatas  ad- 
fervo  .  Q_uare  apparet  ad  Foraminula  Valvulas  adelTe  , 
quae    non   pcrmittunt   fiatum  exire   ex  inflatis    Pennis . 

Figura  II.  Pennam  exhibet  fupinani  ,  &  diiTedam  ,  fed 
in  ejus  ventre  non  funt  interina  ,  fed  tantum  fì- 
brae  mufculofae  longitudinales  ,  Verfus  extremitatem 
e.  incipit  OS  durum  ,  &  recurvum  in  utraque  parte, 
quod  longitudine  quatuor  quintas  partes  occupat  dorfi 
Pennae    impiumis  . 

Figura  III.  exhibet  figuram  ejufdem  oflis  B.  eujus  apes 
recurvus  elt  in  utraque  parte  ,  fed  in  parte  extre- 
ma ad  B  unicam  curvaturam  habef  ,  in  parte  vero 
A.  ad  apicem  dorfi  Pennae  duas  curvaturas  ,  feu  pli- 
cas    habet  . 

Figura   IV.  Exhibet  unam    ex  Alis   Pennae  ,    ut    melius 

K.  k  ceinatur 
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cernatur  ejus  Strueìura  .  Hujufmodi  alae  fpinofae 
admodum  funt  ,  &  fpina  acuta  funt  ,  quae  facile  in 
attreftantium  carnes  infiguntur  ,  oflae  funt  ,  fed  fra- 
gile? admodum ,  ut  facile  in  Penna  exficcata  obliteren- 
tur  n.n.n.  Sunt  Spina  impiantata  omnia  in  niuf- 
cuip   m . 

Jn  Figura  V.  &  VI.  funt  Pennae  minoris  imagi- 
jies,  quarum  defcriptionem  non  admngo  .  Eam  enira 
dedi  in  Appendice  Libri  mei  de  Conchis  mintis  no. 
tis  fub  nomine  Pennae  Marinae  ,  feu  Mentulae  alatae 
ininoris  Cap.  XVIII.  Hic  tantum  animadvertas  velim, 
jquae  eli  lub  Fig.  V.  Luterà  D .  &  e.  repraefentare 
Pennam  minorem  intcgram  .  &  l'upinam  ,  in  qua 
Alae  pulcherimi  Amaranthi  coloris  funt  infecìae  & 
foliaceae  funt  ,  &  Spinis  carentes.  In  Fig.  VI.  Pen- 
na eft  prona  .  &  dilTefta  in  dorfo  cum  olTe  ,  quod 
ad  apicem  Alarum  pertingit  ,  quod  in  Penna  ma- 
jori  non  accidit  .  Preterea  Penna  major  eft  fpmper 
valdeinfecta  muco,  qui  odorem  ingratum  fpirat,qui  odor 
non  pifculentus  eft  ,  fed  veluti  herbae  putrefcentis  . 
Penna  minor  nuUum  ingratum  odorem  ipirat  ,  li- 
cet  vifcofa  aliquantulum  fìt  &  ipfa  in  fuis  Alis  , 
Pennae  majores  plerumque  viridis  coloris  funt,  &  ad  ni- 
grum  vergentis  .  Earum  aliquae  interdum  funt  al- 
bicantes  ,  ex  quibus  cplpribus  duas  ,  vel  tres  fpecies 
confìnxit  Bohadfchius  .  fed  merae  varietates  videntur  , 
ut  opinor  . 

Venio  ad  Manum  marinam  ,  quam  in  parte  poftre- 
ma  fuperioris  Epiitolae  ad  Te  defcripferam  ,  cujus 
Manus  plura  esemplarla  aliata  ad  me  fuere  elapfo 
Oftobri  ,  &  initio  Hyemis  ,  quae  recentia  ,  &  fuc- 
ei  piena  erant  omnia  .  Esaminavi  iterum  diligentius 
.partem  illam  ,  quam  tunc  Florem  vocavi  ,  quani 
exterms  cognovi  t,?Iem  cfte  ,  qualem  tunc  defcripfe- 
ram  ,  fed  quos  Apices  vocavi  litteris  a  .  a.  a.  in 
Figura  VII.  quam  hejc  adiungo  .  perfpexi  nihii  aliud 
G{[e  ,  nifi  materiam  quamdam  gelatinofam  ,  &  in 
a.  medio  vidi  effe  veluti  paryum  os  Animanti»;  ma- 
teria illa  gelatinofa  eft  fubalbida  ,  Reliquum  Corpus 
in   fex     Cylindros     eft  diftincìum  ,    ut     di;ìii    in     altera 

Epiftola 
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Epiflola,  coloris  flavi  cum     quibufdam    maculis   aurarì, 
tu    coloris    undatim    difpofitis  ,    opus    phrygium   ,   pun- 
ftum  gallicum    didum  ,    referentibus  .      In     b.  b.      cft 
Corpus    pelJucidum   latice     fubalbida     refertum    ,     intra 
quod   pendent    corpora    duo    ce.    pellucida     &    alba  ; 
in   db.    eft    labrum    ex   quo    d    Palma     comprimatur 
profihc  univerfum  corpus  a .  d  .  Quare     cura   Linnaeanis 
hoc    corpus   potius  Tentacula   erit    appellandura  .   quam 
Flos  .    quod  tamen    Corpus,     poftquam     compreffione 
profiluir  ,   non  aniplius   in    fuam    thecam     redit  .     Ad 
Faunae  Regnum   revocabimus  Manum  hanc,  &   a   Florae 
dominata   erit  avulfa .  Vale  Datis  Arimino  Nonis  Maiis 
Anno  a  Chriiio  nato  ClOlDCCLXIV. 
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l 'Bfignata  jam  Epiflola  ,  &  Senas 
tranfmiOTa  ,  ecce  mihi  dono  ad- 
ferrur  Liber  duobus  Tomis  in  Quar- 
to, ut  ajunt>  Ratisbonae  anno  elapfo 
a  Jacobo  .Chiiitiano  Schaeffero  Ami- 
co noftro  ed  tus  ,  in  quo  Libro  Germanice  confcripto 
Obfervationes  yariae  continentur  circa  Infetìa  ,  & 
Tabula  III.  coloribus  pitìa  repentiir  Manus  haec 
aquatica  ,  Aquaricam  modo  eam  appello  ,  quum 
Manus  ifta  SchaeiFero  non  marina  ,  led  fluviatilis  fit, 
quae  tamen  eadem  eft  ac  noltra  marina  .  Iple  quo- 
que eam  ad  Faunae  Regnum  amandat ,  &  a  Regno 
Florae  expungit  .  Adfertur  quoque  paulo  poft  Folium 
XVII.  prò  Oftobri  menle  anni  elapfì  Ephemendum 
Venerarum  ,  quae  a  Francifco  Grifelino  Pitìore  ,  eru- 
ditulo  homine,  confcribuntur  ,  quae  contineiit  Res  ad 
Hiltoriam  Naturae  ,  ad  Agriculturam  ,  &  ad  Artes 
alias  fpedantes  ,  in  quo  Folio  ait  Grifelinus  Guido- 
«em  Vium  Monachum  Camaldulenfem  Amicum  no- 
fìrum  ,  &  Philolbphiae  Dodoreni  in  Coenobio  Divi 
Mitrhiae  Murani  ,  Obfervationes  item  inliituifle  circa 
Apices,   leu    Lylindros  Manus  marinae,  quam    Zoophy- 

tum 
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tum     &    ipfe    putat  ,    fed     Cylindros    illos     non   fex 
tantum    efife    jn    quolibet    fafciculo,  ut  in   noftris ,   que- 
madmodum    faepe     una    cum    Battarra   noftro     obferva- 
vi  ,   fed     odo   .    SchaeiFerus      plura     exenipla     iljorum 
fafciculorum  adfert  ,  quorum    aliqui    fex   Cylindros,    ut 
noftiae  Manus  continent  ,  fed  aliqui  feptem  ,&  aliqui  ufque 
ad  novem  Cylindros  oltendunt  una   colligatos  ,  Vitio  mihi 
vertit   multis,     &     fatis    inofficiofe      quidem      Gnfelinus 
ille  ,     quod     Cylindros   in    priori    Epiltola    prò   Apici- 
bus   Florum   acceperim ,   &  Corpus   illud    totum  Manum 
referens   non   inter  Ammalia,    feu  ,    ut  ipfe   ruditer  lo- 
quitur  ,non    inter  Polyparia    retulerim    .     Sed     fi    edita 
fuilTet  tempore    debito  ,   &  eo    quo  fcripferim,    Epiftola 
haec  ,  cefìTafifet  iliico,    faltem  in    parte  inofficiofa  illa  Cri- 
felini    (Querela  ,    quod   Zoophyton    hoc    una     cum   Mar- 
filio    fuo  ,  reiiquilque     Botanicis    ad    Plantas    retulerim  . 
Non    celFalfet    vero     omnino  ,    nam  inter     Polypos    qui- 
dem ,    leu     infer    Polyparia    fua ,    non       refero  ;  refero 
autem    una   cum  Bohadfchio  inter    Zoophyta ,   quae  plu- 
ra Tentacula    ,    ut   a;unt  ,    feu    plura   Óra  ,    yel   Capita, 
velut     Hydra    altera  ,   ppfljdeat  .  Iterum    yale  .    Sed    ubi 
valebis  modo   ,    Jannelle    CarilTime  ,    apud    Elyfios ,  uti 
fpero.qui    interim    Fatis,    heu  dira  Lex  Hominum ,  cef- 
filti   !     Vale     igitur     ,  &    noltri  ,   vel   inter    Beatas    Se- 
des   iniraemor  ne     elio  .  Datis    Arminioa.d.  III.  Kalen* 
das   Q.umtilias  Anno    a  Ghrilto  liatp  CI^IDCCLXV. 
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CONGHIETTURE, 

ED    OSSERVAZIONI 

SOPRA    UNA    COCHIGLIA    MARINA    FOSSILE    NON 
ALTERATA  ,    CREDUTA  DI  UN  NUOVO  GENE- 
RE ,      RITROVATA     DENTRO     UN     ALTRA 
COCHIGLIA    FOSSILE   NON     ALTERATA 
DELLA    CAMPAGNA  SANESE 

MEMORIA 
DEL     DOTTORE 

FRANCESCO 

CALORI 

PRESENTATA  ALLA   REALE  ACCADEMIA  DELLE 
SCIENZE  DI  SIENA 

Il  Me/è  di  Novembre  deW  Annoijó'y. 


A  Cocliiglìa  Foflile  Marina  non  alterata  » 
fu  della  quale  ho  fatto  le  prefenti 
ofTervazioni  ,  e  conghietture  ,  che  > 
Signori  ,  a  voi  tali  quali  effe  fi  fiano  ho 
Il  r  onore  di  prefentare  ,  non  è  guari 
— -i*  molto  tempo, che  da  me  è  Itata  trovata 
nelle  colline  delle  voftre  campagne  Sanefi  ,  fuolo  maf- 
fime  ferace    di    una    quantità  prodigiofa    di  limili  fpoglie. 
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e  reliquie  di  Corpi  Marini,  delle  quali  in  certe  terre  e 
piccioli  poggi  una  gran  parte  fi  vede  anco  confervata,  il. 
lefa  fenz'  aver  fofferta  veruna  alterazione,  fé  non  fé  leg- 
giera, epiccoliflima  dalla  ferie  continuata  di  tanti,  e  tanti 
fecoli  da  che  ,  fecondo  quello  che  io  itimo,  dal  Mare  fu- 
rono quivi  naturalmente  abbandonate, e  depofte  [a]  refi- 
ftendo  a  quPi  continui  cambiamenti,  ed  alle  nuove  fempre 
e  perenni  ,  e  fucceflive  combinazioni ,  che  nella  Terra 
per  invariabil  neceffità  tutto  '1  giorno  iì  fanno,  e  vi- 
cendevolmente r  une  alle  altre  fi  fuccedono  :  delle  qua- 
li fenza,  poterlo  negare,  noi  Iteflì  ne  fiamo  fempre  gli  fpet- 
tatori  ,  ed   i    teitinioni  . 

Xa. 


{^)  E'  opinione  di  moltiffimi  FilO" 
Jbfi  ,  che  la  prodigioi'a  quantità 
di  fpoglie  di  Corpi  marini,  che  fi 
trovano  nella  Terra  ,  fia  effetto 
del  Diluvio  uiiiverfale  ^  Ma  ficco, 
me  per  attribuir  ciò  a  quella  ca- 
gione della  Divina  Vendetta, 
bil'ogna  che  i  medefimi  facciano 
delle  ardite  ipotefi  ,  come  fono 
per  vero  dire  i  fiftemi  del  Burnet, 
di  Stelloni;  ,  di  iVoodvard  ,  di 
Scheuchzero  ,  del  Whijìon  &c.  le 
quali  non  derivano  da  alcun  ficu. 
ro  e  certo  fondamento  ,  e  non  fi 
accordano  con  quello  che  nel  Sa<. 
ero   Tijìo     racconta     Mosè    ,    che 

■  anzi  non  folo  la  più  parte  delle 
oflervazioni  non  gli  è  favorevole  , 
ma  interamente  gli  fi  oppone  .• 
per6  il  fatto  effendo  vero  ,  cioè 
che  gran  quantità  di  fpoglie  di 
Mare  e  di  altri  Corpi  per  tutto 
fi  trovano  nella  fuperficie  ,  e  nel 
fcno  della  Terra ,  dovrà  confelfarfi 
che  fiano  il  prodotto  d'  un  altra 
»  noi  incognita  cagione  diverfa 
affatro  dalla  pretefa  del  Diluvio 
Vniverfale .  Perciò  fé  vorremo  con- 
ghietturar?     quale     probabilmente 


poffa  efferne  datala  cagione,  pare- 
che  moltiffime  offervazioni  ci  por- 
tino  a   credere    che   il   Mare   na- 
turalmente   una    volta    abbia    ba- 
gnato quelli  luoghi  ,  dove  ora  fo- 
no    le  di  lui  reliquie  ,   e  che  per 
un  eifetto   naturale   fi    fia   appoco 
appoco  ritirato  (  qualunque  di  que- 
llo ritiramento  fi    fupponga    daol* 
Allronomi  eflere   fiata    la   caufa  ) 
ovvero  perchè    ancora    parte   delle 
fue  acque  fiano  diminuite   per  ef- 
ferfi  confolidate  ,  e   convertite   in 
altri  Corpi . 
Una  oflervazione    pertanto   delle   piJ» 
favorevoli    a    quefta    ipotefi   è    la 
oflervazione  del  Chiariflimo  Signo- 
re Giufeppe  Baldaflarri    mio    ami- 
co ,    Lettore    di    Storia    Naturale 
neir  Univerfità    di    Siena  ,  e    So- 
cio di  quella    Reale    Accademia   , 
la  quale  fi  legge    nel    Libro   inti- 
tolato Delle  Ì4:que  di  Chiamiano  ^  i 
Relazione  di  Giufeppe  Baldajfairi. 
Stampato  in  Siena  1'  Anno  175^. 
Ha  offervato  queflo  efattiffimo:  Fi- 
fico  alle  falde  de'  Monti  che    fan- 
no corona  al    vado    catino      delle 
crete  Sanefi  fterminatiffimi  fcogli, 
e   itrati 
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Tali  appunto  ,  cioè  non  alterate  ,  e  diftrutte  ,  fono 
quelle  Cochiglie  ,  che  fi  vedono  nelle  valle  Crete 
della  Provincia  Sanefe  [a]  :  quali  in  alcuni  luoghi 
fpezialnientc  fi  oflervano  come  fé  folTero  feminate  ed 
ammaflate  .  Ma  ciò  che  maflimamente  è  più  rimar- 
cabile fi  vedono  ancora  divife  e  diftribuite  in  Fa- 
miglie conforme  fappiamo  ,  che  di  molte  di  loro  è 
proprietà  ed  ufo  eziandio  di  ftaifene,  e  vivere  (^)  nel  fon- 
do  de'   Mari  . 

Jl  Nicchio  folfile  adunque,   e   non  alterato,  di  cui,  Signeri , 
ora     vi    difcorro   ,    è     una     di     quefte     Cochiglie ,    che 
fi     trovano     nel     voftro   Territorio   ; 
to    il    primo   ,     che    1'    abbia     veduta 
diftretto    della    Città    di     Siena    nelle 


ed    io    fono  fta. 
e     raccolta     nel 


Crete  ,     che  re- 
cano 


€  Rrati  particolarmente  di  Pietra  AI- 
barefe  incavati  nella  loro  parte  efte- 
riore  da  Innumerablle  quantità  di  fora- 
mi di  varie  grandezze  ,  che  alcuni  fi 
cftendono  fino  a  due  dita  trafver- 
fé  fatti  dai  Dattili  marini  ,  e  dei 
quali  ne  lono  prive  tutte  le  altre 
parti  del  fuddettl  faffi  ,  che  fem- 
Bran»  efferc  fiate  Tempre  immerfe 
nella  Terra  ,  onde  eoli  dice. 
Se  dunque  non  fi  voglia  far  vio. 
lenza  alla  noftra  fantasìa  con  im- 
maginare venuti  da'  monti  ,  an- 
cor  fé  bifogna  ,  lontanmimi  in 
compagnia  di  tanti  Corpi  marini 
monti  altiffimi  interi  e  faldi  coi 
loro  fcogli,  e  firati  petrofi  al  pro- 
prio luogo  aflefiati  ,  e  poi  quivi 
pofati  ,  ed  adagiati  con  sì  beli' 
ordine  ,  e  conneffione  ,  bifogiia 
certamente  confeffare  ,  che  in 
quefti  mafii  coftituenti  1'  ofiatura 
di  quefii  monti  primarj  fiano  na- 
ti  ,  e  crefciuti  i  Dattili  ,  e  le 
Foladi  fino  alla  loro  eftrema  gran- 
dezza ,  e  che  abbiano  altresì  fatte 
Je  loro  fucceflive  generazioni,  non- 
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„  potendofi  altrimentc  capire  e  il 
„  numero  indicibile  ,  e  le  diverfe 
grandezze  de'  forami  Imprefli  ,  ed 
in  fequela  di  ciò  ne  viene  che 
„  i  Monti  devono  cflere  fiati  per 
„  molto  tempo  ricoperti  dalle  acque 
„  marine  „  Vedi  Libro  fuddetto  pag, 

20.  e  feg. 
{a)lo  ho  oflervato  che  il  maggior  numero 
d  e  i  Teftacei  nel  Sanefe  li  trova  nelle 
Crete  ,  e  Colline  più  proffime  ai 
monti  d'  anteriore  formazione  che 
nelle  Crete  di  mezzo  y  una  fimil' 
offervazlone  è  fiata  fatta  ancora  dal 
Signor  Dottore  Baldaflarri  . 
[b)  GÌ'  Oftraciti  fono  la  piìi  nume." 
rofa  e  frequente  fpecie  di  Tefiacei 
marini  che  fi  vedono  fu  la  Terra,  dove 
fi  trovano  ammaflate  come  nel  Mare^ 
Nel  Sanefe  s' incontrano  fpeflb  col- 
linette Intere  compofie  di  Oftraciti, 
e  Grifiti  ,  di  molte  delle  quali 
non  fé  ne  fa  la  corrifpondente 
Marina  .  Io  confervo  nella  mia 
Raccolta  un  confiderabile  Oftracite 
pretrificata  del  Sanefe,  di   cui    an- 

trovata 


Cora  è  ignoto  ù  marino 


nelle 
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itano  fra  il  Torrente  derro  Bozzone  ,  ed  il  Piume  Arbia 
[a]  poco  lungi  da  una  Villa  dell'  NobiI  Signore  Fla- 
minio Borghesi  chiamata  M)niechiar»y  a  Greco  ,  ed  a  tre 
miglia  di  djitanza  da  Siena  * 

Non  fempre  però  nel  Sanefe  dove  fono,  e  nicchi  e  Crete, 
da  me  C\  è  trovata  queita  Cochiglia  ,  ma  foltanto  1*  ho 
veduta  nelle  indicatevi  ed  infegnatevi  Crete  .  Ma  ciò 
che  Ipezialmente  è  particolariflìmo;  e  niaffime  da  notarft 
fi  è  ,  che  non  1'  ho  trovata  le  non  fé  nel  feno  o 
ventre  d'  un*  altra  Coclite,  coperta  e  fepolta  dalla  ter« 
ra  ,  che  è  dentro  la  ftelTa  ;  ne  ancora  la  medefima  en- 
tro di  queita  Coclite  fempre  il  rinviene  ,  anzi  il  più 
delle  volte   non  vi  Ci    trova  .    E    perciò    quelto    Nicchio 

'  dee  reputarfi  alfai  raro  e  Angolare  ;  lo  che  io  vi  con- 
feifo,  o  fiig'ior'',  che  non  poco  mi  fatiga  [^]  e  forte  mi 
ha  dato  da  pcnlare  . 

LL  Li 


nelle  Colline  di  CafleW  Nuovo  deU 
la   BelLii-dinga  . 

Si  vedono  ancora  nel  Sanefe  altre  Co- 
chiglie  difpo^e  a  fain- jlie  come  fo- 
no r  Odraciti .  In  un  dirupato  prelTo 
di  Siena  in  luogo  e  valle  detta  la 
Pefcaja  fuori  della  Porta  Fonteblanda 
alla  dritta  di  un  rivolo  ho  fco- 
perto  fotto  il  tufo  un'  filone  con- 
lìderabiledi  Creta  pieno  di  Turbiniti 
di  una  fola  Ipecie,  che  fi  riferifco-- 
no  al  Miricato  del   Bonanni . 

Similmente  nell'  eftare    di  queft'  An-- 
no   ijó^.  in  vicinanza  della  Mer-- 
f*    Fiume    ,     e     non    lungi    dall' 
%^!)baria  dì  S.  G-ìhano    in    luogo 
e   collinetta    chiamata     i    Prati    a 
G:'iJo  a'  pie  de'  Minti  di  L<mano 
ho     trovato     un    Campo    cretaceo 
ripiea-)  di    foli  Tuboliti    vermifor- 
mi   mjnotalami     lifci  ,    cioè    non. 
tuberculolì  ,   ne  ftriati  . 

Di  limili  offervaiioni  fatte  nelle Cre- 
te  Sancii  molte  altre  ne  ho   nota- 


te ,  che  qui  non  è    neceflario-  ri- 
portare . 

{a)  ^rbìa  Fiume  noto  ,  del  quale 
Dante  ha  cantato  :  e  particolar» 
mente  nel  x.  dell'  Inferno  . 

Ond'  i  a  lui  ,  lo  fira-^io,    e    V  gran 
Jcempio 
Che  fece   P  ^frbia'  colorata  In    roffo 
Tal  orario»  fa  far  nel  nojlro  Tem- 
pio . 

Alludendo  alla  totale-  fconfitta  de*' 
Fiorentini  preffo  Montaperto  all' 
Arbia  .- 

{b)  Con  tutto  ciò  che  ne'  foprad'^t* 
ti  luoghi  fiano  frequenti  quelle 
Coditi  nelle  quali  fi  rinviene  det- 
to Teftaceo  ,  in  effe  però  il  più 
delle  volte,  come  avete  udito,  non 
vi  fi  trova  ;  ed  io  in  un  con- 
fiderabil  numero,  che  delle  me* 
defime  negl'  anni  addietro  aveva 
adunato  (blamente  in  tre  o  quat- 
tro lo  ritrovai  . 

Nel  Settembre  palTata  di   quell'   an» 
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La  Figura  di  quefta  Cochiglia  è  affai  particolare,  edèmoU 
to  diverfa  dalle  altre  Coeliti  a  me  note,  come  fi  vede 
alla  Figura  i.  e  Fig.  2.  Tav.  IX.  dalle  quali  fi  rappre- 
fcnta  la  medefima  nella  fua  naturai  grandezza  veduta  da 
due  parti  o  faccie  ,  cioè  per  la  faccia  A.  Fig.  i.  che 
la  chiamerò  jaccia  anteriore  ,  e  per  la  faccia  B.  Fig.  2. 
che  diiò  pojieriore  :  Imperciocchc  è  compoica  di  un  pia. 
no  quafi  che  ovato  il  quale  per  iunghe^za  ha  ordina. 
riamenre  un  diametro  di  undici  in  dodici  linee  di  pol- 
lice di  Parigi  ,  e  per  la  larghezza  un  diametro  d'  un 
terzo  quafi  minore  .  Sopra  di  queito  piano ,  ovvero  fac- 
cia anteriore  alla  metà  della  medtfima  Fig.  i.  fi  alza  una 
volticella  A  da  cui  fi  forma  il  voto  ,  o  ceUa  ovvero 
camera  che  fi  vede  '\t\.  detra  Cochiglia  ,  d'  onde  refulta 
in  efla  una  figura,  ed  una  forma  fimile  ad  una  Pianella, 
o  ad  una  Pantafola  ,  che  dir  vogliamo  .  Perciò  io  Ititno 
che  per  dar  bene  ad  intendere  in  che  maniera  ella  fia 
fatta,  non  fi  poiTa  altrimenti  ,  ne  meglio  defcriveila  ,  e 
fpiegarla  ,  che  dicendo  ellère  la  medefima  fatta  come  è 
una  Pianella  ,  la  quale  che  figura  ^bbia,  e  come  fia  fat- 
ta a  ciafcuno  è  noto  . 

|n  quefta  medefima  faccia  anteriore  fopra  di  cui  s'  erge  la 
mentovata  vplta  per  dove  entrafi  nella  camera  defcritra» 
\^.  Cochiglia,  di  cui  vi  parlo,  principalmente  ha  confer- 
vato  uno  Imalto  afiai  lifcio,  e  rilucente,  di  color  bianco 
J#tte  .  [(?]  Meli'  altra  parte  ,  o  faccia  poiteiiore  fi  of- 
fe xva 


no  I7(?S.  il  Signore  Baldaflarri,  che 
per  le  notizie  avute  da  me  era 
impaziente  d'  aver  quefto  Tcfta» 
ceo,  eflendofi  portato  ne'  luoghi 
che  io  ho  indicati  ,  dopo  averne 
ofTervate  alcune  s'incontrò  in  una 
con  dentro  il  detto  Teftaceo,  nel» 
1  a  maniera  flefla  che  le  aveva  nar- 
rato ,  e  di  ciò  egli  fubbito  umani" 
mente  me  ne  avanzò  la  notizia  . 
Q^uando  fi  trovano  quefte  Coditi  \)U 
lo^na  ufar  diligenza  nel  votarle 
dalla  terra ,  dalla  quale  refta  co|er. 
to  il   Teftaceo   che   è  denteo,   ac- 


cio non  fi  rompa  in  cafo  che  elfo 
vi  fi  ritrovi  ,  imperciocché  è  fa= 
cililfimo  per  la  di  lui  delicatezift 
toccandolo  di  fpezzarlo, 
[a)  Dee  notarfi  il  lucente  fmaltoch^ 
ha  mantenuto  quefto  Teflaceo  , 
come  le  di  Irelco  fofle  flato  ca» 
vato  (ial  Mare,  il  quale  in  generale 
hanno  perduto  1'  altre  Cochiglie 
fofùli  non  alterate  .  Probabilmen- 
te in  elfo  fi  è  confervato  per  mo- 
tivo  d'  eflere  il  medefuno  pili  di» 
■  felb  degl'  altri  dall'  ingiurie  dell' 
aria  ,  e  del  tempo  , 
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ferva  increfpata  ,  ed  ha  una  tal  qual  /ìmìlitudine  coli* 
eilerno  dell*  Oitriche  ,  come  fi  vtd  Vig.  1.  Let.  B.  Le 
rughe,  ovvero  increfpature  caminano  quafì  circolarmentcì 
e  fono  formate  dagli  lèrati  ,  che  ,  come  diremo  com- 
pongono la  teffitura  di  quella  Cochiglia  ;  da  quefta  par- 
te non  è  lucente  ,  ed  è  d'  un  color  bianco  ,  fudicio  •■ 
Quello  piano  fi  oflTerva  un  poco  accartocciato ,  la  qual 
figura  io  credo  che  egli  abbia  acquiltato  dal  luogo  iri 
CUI   fi  trova. 

Tutto  il  Nicchio  poi  è  molto  delicato  affai  fragile  e  fot- 
tile  ,  compoito  a  ftrati  e  fogli  fottiliflimi  polli  1'  uno 
fopra  r  altro  :  ma  quegli  che  compongono  il  piano  non 
fi  olTervano  tutti  di  una  eguale,  e  medefima  eftenzione, 
ne  per  tutto  d'  una  Iteifa  lottigiiezza  ,  conforme  chia- 
ramente fi  conofce  nella  Fig,  2.  Da  ciò  ne  nafce  che 
il  di  lui  piano  fi  vtde  più  lottile  da  un  lato  che  dall' 
altro.  In  oltre  quella  parte  della  Cochiglia  ,  che  ferve  a 
formare  la  volta  è  più  fottile  del  rimanente  fatta  an- 
ch' elfa  ,  come  fi  è  detto  ,  a  Itrati ,  che  più  di  tre  non 
ne  ho  contati  .  i  quali  folo  fi  manifeitano  fé  a  cafo  fi 
trovi   la  medefima  un  poco  rotta  . 

Fino  ad  ora  ho  collantemente  oUervato  che  la  Coclite,  do- 
ve fi  trova  queito  Teltaceo  è  un  genere  fpeciale  di  Por- 
ponte  ,  ne  fuori  di  quella  mai  in  verun  altra  ancora 
r  ho  veduto  .  Perciò  nella  Fig  g  vi  faccia  vedere 
la  detta  Porponte  per  la  parte  delia  fua  bocca:  la  let.  A. 
indica  il  TeltaLeo  ,  che  porta  dcntio  di  fé,  collocato  in 
quella  maniera  appunto  che  io  ve  1'  ho  trovato  ,  fco- 
perto  però  dulia  teiia,  che  fi  trova  nel  voto  della  Porpori- 
te.dacui  quafi  fempre  è  ricoperto.  La  Fig.  4  dimo- 
llra  quella  mi-defima  Porporite  delineata  per  un  altra 
parte,  acciocché  più  facilmente  fi  conofca  la  di  lei  fpe- 
cie  .  Io  denomino  quella  Poiporitc  nella  feguente  ma- 
niera . 

Pur  pura  ,    feu   Hiiflelhm  fojlle,  non  aheratttm  Agri   Senenfìs  iif 
$cgrum  [aJ  auritum  ,  eor£tre  ej/rajileurum ,  muricatum,  r/gffim, 

elice 


[a]  Nella  defcrizione  di  queRa  Por-  fia  quafi  fempre  troncato,  imper- 
porife  ho  detto  integrim  ,  benché  cloche  in  tutte  1'  altre  parti  fi 
il  Rtjftro  0  Becco  della  medefuna       trova  intera  ,  e  ben  con  fervala  •• 
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elice  parum  frodulla,  vofiro,  &  pleuris  dtiflìcì  echymrum  ferie  co- 
runat's  ,  ovvero. 

tìdiiftellum  roftro  ,  &  turbine  brevioribus  ,  curtìs  &  acutis  murici- 
bus  Klein,  Meth.  Oft.  Coclidesbed.  2.  CI.  i.  Gen.  VI. 
Sp    2.  n.   I. 

Speciss  Eauflein.  Rumph.  Thef.  Cocl.  Tab.  XXVI.  n.  4. 

Pur  pur  a  venir  ico fa  .   Muf.  Kirth,  n.   2S2. 

La  prima  volta  ,  che  vidi  ,  e  raccolfi  queflo  Teftaceo  > 
il  quale  alla  meglio  che  ho  faputo  vi  ho  defcritto  » 
e  fatto  delineare  ,  e  che  mi  pofi  a  confiderailo  mj 
cadde  in  animo  poter  eiFere  un  Operculite  non  ancora 
ollervato  da  alcun'  altro  ,  che  folfe  a  mia  notizia  . 
I  motivi ,  che  a  credere  ciò  principalmente  mi  aveano 
indotto  ,  erano  in  pnmo  luogo  perchè  lo  aveva  tro- 
vato dentro  altra  Coclite  ;  in  fecondo  luogo  per  ca- 
gione di  quella  fua  figura  ,  nella  quale  mi  lenibrava 
vederci  una  certa  tal  qual  fomiglianza  cogli  O^etcìltti 
e  fpecialmente  riflettendo  alia  fua  loltanza  Teliacea  con 
quegli  delia  Cochlea  Caelata  ,  e  di  altre  confimili  Co- 
chiglie  ,  chiamati  fJmheilìcbi  di  Venere,  ovvero  OmhelXichi 
marini,  i  quali  quando  lono  fo/Iìli  volgart^ente  dai 
noltri  fono  conofciuti  fotto  il  nome  di  Occhi  di  S.  Lit- 
(ia>  [<?]    dei   quali    alla   Fig.    8.  e  Fig.   <§.  fi   vedono  due 

elem- 


{à)  L'  Ombellici  foffili  ,  che  il 
Mercati  chiama  Oculares  lapides 
fi  trovano  in  vari  luoghi  delle 
Crete  Sanefi  :  rpeflìfllmo  fono  ri- 
cercati  e  raccolti  dai  Pelleprini 
1  odelchi,  e  (pezialmente  dai  Poi. 
lacchi  ,  ferie  per  qualche  loro 
particolare  credenza  . 

I  luoghi  dove  frequentemente  ed 
in  abbondanza  fi  vedono  fono  le 
Crete  de'  Poggi  detti  di  Colle 
M-iìmierenda  non  molto  lungi  da 
un  luogo  chiamato  la  Coroncina 
preffo  la  ftrada  Romana  .  E  pa- 
rimente nelle  Crete  del  Comune 
di  S.    Rocco    a    Pilli    noi;     molto 


dlfcofto  dalla  vìa  che  da  Siena 
conduce  a  Groffeto .  Sono  fempre 
piccoli,  ed  a  quefti  particolarmente  è 
dato  dal  volgo,  e  da'  Contadini  il 
nome  d'  Occhi  dì  S.  Lucia  .  La 
loro  naturai  grandezza  fi  veda  al- 
la Figura  ^  di  queOa    ftePa    Tav. 

Qtiei  di  grandezza  maggiore  non  lo- 
no tanto  frequenti,  e  fi  trovano 
in  altre  diverlé  Crete  . 

Il  rapprefentato  alla  Fig.  8.  di  que- 
lla medefima  Tav.  è  (tato  raccol- 
to  nelle  Crete  lotto  Montakino 
per  la  parte  che  guarda  la  Ma- 
remma  , 
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efemplari   delineati   ciafcuno    per     ambe   le    loro    fac- 
ce ,  1  quali,  tome  vedete  ,  fono   di   due   diverfe  grandez- 
ze ,  acciochè  ne  facciate  meglio  la  comparazione,  e  ne  divi- 
fiate    agevolmente   le    ditterenze  ,    che  foro  grandi,   ed 
elfenziali  ,  e    meritano    eflere  confiderate    per    giudicale 
rettamente    di    quello    Teltaceo    fi^flìle  .   In  terzo  luogo 
ancora    perche  la   di    lui    figura    mi     ftmbrava      potcìfi 
adattare  al  chiudimento  della  bocca    della  Porpoiite,  in 
cui    elfo  ritiovafi    per  la    difefa    dell*   Animale,   che  una 
volta    in    quella    aveva    abitato  ••    al  quale   uffizio  ognun 
fa  ,   che   gli   Opercoli  dalla  natura    fono    itati    deitinati . 
Finalmente  perche  la   di  lui    figura,  eltruttura>    quantun- 
que   in  moltiffime  parti  diverfa  non  poco  dagli  Opercu- 
li    Teltacei,  a  verun  genere    di    Cochiglia   a  me  nota    lo 
fapeva    rairomigliarei   tanto  la   di  lui    conformazione    mi 
compariva  nuova  e  fingolare  ,   e    dalla  Figura    di  quelle 
lontana,  e     divtrfìllima, 
Pfiò     btn    preito  dubitai  di  quella  mia  primiera  conghiet- 
tuia  .    ed  opinione  ,  e    riconobbi    il  mio  fbaglio  eOendo- 
mi  polto    a    confiderare    una    Porpora   RettiroJ^ra  rappitien- 
tata   nella    Fig.  5.    di    quelta    Tavola     dentro   di     cui    lì 
conlejva    ancora  il    proprio   nativo  Animale  colT     Oper^ 
Cito     indicato   dalla    Lettera    A.  Fig.  det.  la  qual  Porpora 
fu    raccolta    nelle    Spiagge    del    Mar  Tirreno  ,  che     ba- 
gna  la  noltra    Tofcana  :    e  parragonato    1'    Operculite  no- 
llro    foflfile     con    quello     hlatnrale ,     ed     eziandio     ancora 
parragonatolo    con     altri    Operculi    naturali    di     confimi  li 
ipecie      di     CoctJt    marine    turbinate,    che    nella   nua  Rac- 
colta   di   cofe  naturali    conferve  ,     chiaramente     cftivai 
la    gran  diverfità     che  palla  fra    gli    Operculi     delle    Cochdt 
analoghe  alla  defcntta   mia     foflìie  ,    ed    il  defciirio  Te- 
ltaceo ;    imperciocché    V     Operculo  loto    è    di    una    lo- 
ilanza   cornea  ,     o    vogliam    dire    Anmale  ,    e  viceverla    i' 
altro     mio  creduto     OLerculite-   è   di  natura     Teftacea  . 
Ne   fi    dee    credere    avventizia  ,   o    accidentale    la     loio  di- 
verfità  di   foitanza    \a]  ,  imperocché    dilFcrendo  i  mede- 
fimi 

[a)  La    Storia    Naturale    fomminiPra         menti  ,   cioè    di    parti   animali  , 
moltillimi  tkmpli  dilimili  cangia-         che  nel  leno  della    Terra    fi    fono 

mineralizzate 


fimi   efìTenzialmente  nella  configurazione  e  ftruttura  ,    e 
n:aflìme   per   quella  patentidìma  cella  propria  l'olo  a  que- 
flo  noftro  Folfile,  efcludcfi    interamente  qualfifia  fofpet- 
to  .  che  una   tal    metamorfofi   fia  accaduta  nel    feno  deU 
la  Terra  ,   fu  di  cui   il    medcfimo    oggi    fi    trova .  Della 
qual    diverfita     io  mi   perfuado      che  ciafcheduno    age- 
volmente   ne     reltarà     fincerato  ,  ed    ancora  convinto  » 
conforme   a    me    Itelfo   è   avvenuto,  fé    fi   porrà   a    con- 
fìderare  la   Figura   i     e   Fig.    2.   e   la  confronterà  colle 
Figure   6.    e    7     le   quali    fanno    vedere      queito     Operm 
Culo     naturale  delia   Porpora  Rettirofira    per  le   fue  facce  , 
interna    Fig.    6.  Let.  A.   ed  efterna  Fig.   7.  Let.  A.   per  ri- 
levare   poi    tutta   la   loro    ditferenza  ,  che   è  patente,  e 
grande   . 
E   parimente  ancora  ,  fé  fi    porrà   a    confronto  iJ   noftro 
Teltaceo  foflìle  con  tutti  gli  altri  Opercnli  defcritti  da  varj 
Autori,  tanto  TVy/^fif/,  che  di  ioiìa.ma.  cornea  ,  naturali,  che 
foffilicome  per  non   tacere  di    tutti,    farebbero  1'  Opercnh 
Tejlaceo     della  Cochlea  Caelata  Fig     8    e  Fig   9.   quello  della 
Cochlea    Puntata   defcritto   da    un'   illullre  ,  e    celebre  bo- 
cio   di  quella  Reale    Accademia    il  Signor  Giovanni  Bian- 
chi    di    Rimino   [a]     e  1'    altro  Mimmo  O.bicolare  del  L'do 
Livornefe    defcritto     pure    dal      fopralodato     Signor   Gio: 
Bianchi   nell'   Appendice  al  Phytobafano  di  Fabio  Calonaa  ,{b) 
e  agli    altri  ,  che  il     medefimo    defcrive    nel     Libro    De 
Cotichis  mimts  notis    cap,  XI.  fig.   2.    Tav.  III.  [c'\   E   fimiU 

mente 


mineralizzate   ed  hanno  acquifìato ,  tts  ed'tt  o^t.  ^pp.  11.  cap.    Fili. 

o  una  foftanza  metallica,  o  allumi.  pag.   lOl.  Tab.  XI.  Fig.  C.  Ut.  e. 

Oofa,o  piritica  ovvero  calcaria&c.  (b)  Fabii  Colum.  Phyt.  Jano    Fianco 

Kel    cafo   noftro   non    fi    può    in  .Autore   .    ^pp.    Tab.    XXXVUI. 

verun  conto  ammettere  che  la  fo-  Ut.   E. 

ftanza  animale  di    queft'    Operculo  [e]    Il    Signor    Bianchi    che    ci    ha 

fiafi  mutata  in  calcarla  per   cagio-  defcritti  il   primo     quelF    Operculi 

ne  della  diverfita  di  figura  che  fi-a  non  fa    a    qual  Coclide   apparten- 

loro     notabilmente      paffa  ,    alla  ghino  ,  ed  eziandio  dubita  le    poi", 

quale  varietà  non  è  poffibile  dare  fino  eflere  particolari  Cochilie.Ec 

un  adequata  rifpofta  .  cole  di  lui  parole  Cujus  namton, 

[ff]  Jani  f  tanti  di  Concbif  mtms  ntm  eb^lii   operiuhm    fint  ,    an    ver» 

Tejiae 
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mente    fé  fi    paragonarà  anche   con    quelli   di    foftan% 
za    cornea  ,  che    nella   Materia  Medicinale   fono    chia- 
mati   col    nome    di    Unguii   Odorami   :    Otiyic   Marina  :    Co»' 
(hula  Indica;  Blatta  Byfantia'.    &c.  e    coli*    altri  di    fimil 
natura    animale,  che   fi   po/Tono    rifcontrare  ,    e    vede- 
re   delineati    nei      Libri     dei     CochigUogifii  ,     dalla    fola 
vifta   dei    medefimi    facilmente   fi   giudicherà  da  ognuno 
quanto    il    noitro    Teftaceo  follile  diiferifca  da  tutti ,  [,?] 
e  come  '\n  nulla  gli  fi  aflbmigli ,  e  fpezialmente  per  efle- 
re  i  medefimi  privi  di    quella  particolare  e    cofpicua  ca- 
mera  ,     che  in  elio  coftantemente  fi  olTerva. 
Dedotto  adunque  da  quelte  offervazioni  che  la    noftra   Co- 
chtglia  non  può  eflere  1'  Operculite  delia  Porporite  fojile ,  in 
cui  fi  trova  ,  ne     1'    Qperculite    di    altre   Coditi  ,    che   a 
cafo  folTe  entrato  nel  feno  delie   medefime  .    Parimente 
elTendo  ancora     manifeito  efler    egli  un  corpo  di  natura 
teltacea  laiciato  dal  Mare  nella  Terra:  lo  che  come  evi- 
dente fin   da  principio  ho  fuppofto  .  E  dall'   altra  parte 
fcorgendofi  chiaramente    che    quello  Teiiaceo  non  è  una 
parte    o  frammento  di  qualche  altra  Cochiglia,  che    per 
accidente  colla  terra  fia  entrato  nella  fopradetta    Porpo- 
rìie  ,  perchè  io  itello  e  trovafii  e  fi  vede  in  un  med efi- 


mo; 


TeJIae  peculìares  non  auflm  effir. 
mare  .  Cap.  citato  pag.  ip. 
Giovati  Giacomo  Spada  ha  creduto 
che  gì'  Opere fJiti  lìano  Tefte  di 
un  Bivalve  petrifìcato  j  il  Gefne« 
ro  ancora  è  di  un  tal  fèntimento, 
e  deicrive  quefti  Teflacei  Petrifica- 
tum  Cechleae  polyt'jalamtae  centro 
utriaqHe  pror/i'uiente  ,  ghis  unìtls 
intra  tejìam  latentibus  .  De  Petri. 
/fcatìs  pag,  50.  &  feq.  Ed.  Lugd. 
Bat.  Anno  1759.  Vedi  EHa  Ber- 
trand Ditlionaire  Oryaologique 
Univ.  tom.  fec.  artic,  ntimijma. 
ies,  ou  Pierret  numìfnaies  pag. 
73- 


[a"]  Vcdafi  principalmente  il  Rumpi. 
The}.  Coch.  &c.  Tab.  XX.  lit. 
A.  B.  C.  D.  F.  G.  e  Figura  3.  e  4. 

Il  Rumph.  in  quefta  Tav.  oltre  agi' 
Onibellici ,  ai  quali  la  Tav.  è  de- 
fiinata,  ha  fatto  delineare  altri  Te- 
ftacei ,  come  i  Corni  d'  v4mmone 
la  Coclea  laciniata  &c.  ed  alla  Fig. 
5.  e  ó.  fono  delineati  due  Tefta» 
ce!  ,  dei  quali  omette  in  queftì 
Tav.  la  Spiegazione,  ed  il  nome  , 
i  quali  hanno  qualche  fimilitudine 
a  una  Pianella  ,  ed  in  conleguen» 
za  al  noflro  Tejtaceo  focile  j  per- 
ciò ne  ho  voluto  riportare  la  lo- 
ro copia   alla   Figura    10.   e    Fig. 

Il* 
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mo  modo  fempre  regolarmente  formato  [a]  ed  effigia- 
to ,  perciò  con  attenzione  maggiore  riandando  efa- 
minandolo  ,  e  confiderandolo.  e  rimettendo  a  quella  fua 
collante  figura  ,  ed  a  quella  patentiflìma  camera  ,  e  vo- 
ta ,  che  ho  perpetuamente  in  efla  oflervato.  mi  fembra 
di  potere  con  ragione  conghietturare  e  credere  ,  che 
altro  egli  noa  polla  efifere  fé  non  che  una  Cochiglia  di 
un  genere  particolare,  e  quel  fuo  voto  la  fianza ,  dove 
una  volta  fi  dovea  trovar  racchiufo,  e  cultodito  un  par- 
ticolar  (^)  verme,  quando  la  medefima  apparteneva  al  Mare. 

Ne  con  fondamento,  io  credo,  che  polla  obiettarfi  i\  non 
cflere  per  anco  a  me  nota,  e  conofciuta  la  fua  cor- 
rifpondente  marina  .  Imperciocché  ,  fé  non  prendo  er« 
rore  ,  mi  fembra  quelta  conghiettura  foltenuta  da  for- 
ti  motivi  ,  e  corroborata  da  ben*  efaminate  rifleflìoni 
dedotte  ,  come  fi  è  vilto,  dal  parragonc,  e  dalle  con» 
fìderazioni  fatte  fopra  della  medefima  Cochiglia.  On« 
de  la  corrifpondente  marina  potrebbe  folamente  fom- 
miniftrare  una  riprova  di  ciò  che  conghietturandoho 
avanzato  ,  ed  in  confeguenza  la  di  lei  mancanza  non  to- 
glie la     forza  al  mio   difcorfo. 

Con  tutto  CIÒ ,  ditemi  vi  prego ,  farebbe  egli  forfè  ,  o 
Signori,  queito  il  primiero  cafo  ?  onde  con  giuilizia 
mi  ù  pofla  opporre  ì  Nò  ceitamente  i  voi  confef, 
farete  che  non  è  .  In  fatti  di  quanti  corpi  fofnii  ma- 
rini non  abbiamo  per  anco  fcoperto  il  corrifponden- 
te ,  o  fi  è  folamente  conofciuto  in  feguito  di  tem- 
po ?  Dunque  la  Storia  Naturale  non  è  mancante  di 
tali  efempli  ,  ne  per  tanto  niun  mai  de'  più  giudi- 
ziofi  contemplatori ,  ed  inveltigatori  della  natura  ha  det- 
to, che  q^ueite  Cochiglie  o  pietrificate,  ovvero  non  al- 
terate 


li.  della     fòpradetta   noftra    Tav-  {b)  Si  rifletta  che  Io    fmalto   di   cui 

{_")  La  conclufione  che  quefto  fia  un  ho-  fatto  menzione    nel    deferi  vere 

Teftaceo-  ,  e  non     un    frammento  quello      Teflaceo     ritrovafi     nella 

dedotta  dalla  di  lui  cofiante  e    re«  faccia  e  piai«)    per    dove    s'    entra 

golar  figura  pare  che  non   ammet.  nella  camera    del    medefimo  ,    co. 

ta  nfpolla  ,  imperciocché  fé    folTe  me  appunto  nel  loro  interno  fi  of. 

un  fraiinmento  non  fi   offervarebbe  iervano  lempre  lifce  e  Imaltaietut. 

con  tanta  reoolariià   effigiato  »  te  le  Conche,  e  tutte  kCodidl» 
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cerate,  che  nei  monti  fi  trovano  non  fieno  vere  Co- 
chiglie,  quando  da  altri  motivi  ciò  manifeftamente  0 
deduceva . 

Noi  fappiaino  ,  che  la  famiglia  degli  Ammoniti  fi  trova 
(a)  nella  terra  affai  numerofa  ,  e  della  maggior 
parte  dei  medefimi  non  è  per  anche  noto  il  naturale.  L' 
litellb  accade  degl'  Oftraciti ,  cioè  che  di  alcune  loro 
fpecie  s'  ignora  la  fimile  marina  .  Ne  per  quello 
r.  tiene  .  che  non  fieno  tali  follili  fpogHe  di  Corpi  Marini  , 
(la  qualunque  la  cagione  per  cui  non  f\  conofce  di 
ciafcheduno  la  naturale  corrifpondente  fpecie  di  Mare  • 
Dunque  non  elfendo  argomento  fufflciente  per  determi- 
nare il  contrario  la  obiezione  di  non  conolcerfi  la  iua 
corrifpondente  manna,  refta  però  abaftanza  provato, 
che  realmente  ella  fia  una  Cochiglia  foflìle  appartenente 
una  volta  al  Mare  . 

In  firail  modo,  giacché  la  mcdefima  non  1'  ho  ritrovata 
mai  loia,  o  vogliam  dire  fuori  di  altra  Coclite,  come  ac- 
cade    degli    altri    Nicchi  ,  foffili  i    quali      fi     vedono     in 

M  ni  quelle 


(a)  Nel  Sanefe  gli  Ammoniti  fi  tro- 
vano nel  diftretto  di  San  Cafciano 
</e'  Bagni,  cioè  al  pie  della  Mon- 
tagnadi  Sarteano^o  fia  di  Cetona 
Pier  Antonio  Micheli  gli  ha  fco- 
perti  il  primo  .  Il  Signore  BaU 
daflarri  ancora .  Saggio  di  Produz. 
nat.  dello  Stato  Sanefe  pag-  g.  n. 
■  3(7.  parla  di  quelli  Corni  d'  t4m* 
mone  , 

GÌ'  Ammoniti  di  Sa»  Cafciano  fo« 
no  in  una  pietra  di  color  ceneri- 
no della  natura  della  Albarefej  e 
per  lo  più  fon  impronte  ,  o  co- 
me fi  dice,  Salagrammami  .  Se  ne- 
vedono  di  diverfc  grandezze,  ma  di 
poche  fpecie  .  Il  Sig.  Annibale 
Baftiani  Medi<?o  de'  Bagni  mio 
amico  ,  che  egregiamente'  col- 
tiva tali  fiudi,  mi  ha  favorito  al- 
cuni di   quelli   Ammoniti,  ed  al- 


cuni loro  Salagi-ammamt:  ed  altii 
molti  di  più  grandezze,  e  beniffimo 
confervati  gì'  ho  veduti  nella  di- 
lui  Raccolta  in  San  Cafciano  di 
Bagni  fua  patria  . 
Parimente  il  lodato  Sig.  Giovanni  Bian- 
chi un  miglio  in  vicinanza  di  Sie- 
na nella  Strada  Fiorentina  ri- 
trovò il  primo  in  un  iuolo  are- 
nofo  i  Corni  d'  <A'mmoHe  fojftli 
Minimi  non  iterati  ,  dei  quali 
prima  egli  ne  aveva  fcojserto  ì 
naturale  nel  fuo  Lido  Riniinefe,  e 
poi  anche  nel  Lido  di  Livorno  . 
Si  veda  1'  ^ppend.  al  fopradetto 
di  lui  Libro  De  Conchis  minus  notif, 
e  la  Epiflola  del  medefimoaC/o- 
van  Filippo  Breynio  inferita  nel 
Tomo  I.  di  Mem.  fopra  la  Fijìca 
e  Star.  l'iat.  Lucca  1743.  p'^g; 
204. 
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quelle  Crete,  e  riflettendo  che  di  ciò  «o«  pu6  attri- 
buiriene  ìa  cagione  a  qualche  accidente  ,  poiché  molte 
volte  fi  dovicbbc  trovare  loia  ,  o  confufa  ,  e  riincfco- 
lata  nella  terra  con  gì*  altri  Nicchi,  come  conti- 
nuamente vi  fi  vedono  altre  Cochiglie.  e  Conche  af- 
fai più  delicate,  e  fragili  di  quella  noftra  ,  e  con- 
fervate  ancora  intere  [<?]  •  Però  moffo  da  tali  of- 
fervazioni  crederei,  che  fia  naturale  il  dedurr'  effere  la  me- 
defima  una  Conchite  di  quelle,  che  unitamente  ftanno,  e 
vivono  nel  gulcio,  ovvero  Telta  d' un  altro  fimile  viven- 
te animale,  a  fomiglianza  appunto  di  tant'  altri  animali,  che 
vivono  negli  animali  e  fi  poiTa  perciò  chiamare  una  Ce»c^/r? 
Ptf;v7/J//V^,  differendo  però  da  tutti  queiCruftacei  nominaiiC<?»- 
celli  o  Granchi  di  Mare,  i  quali  ttanno  dentro  le  Telte  di  que- 
gl'  Animali  ,  che  prima  fi  fono  divorati,  o  che  hanno 
trovate  vote  ,  onde  ora  in  una  Coclide  ,  ed  ora  in  un* 
altra  fi  vedono  j  i  quali  non  meritano  il  vero  nome  di 
Pars/ttici  .  Uno  di  quelti  è  il  Granchio  detto  volgarmen- 
te Bernardo  Eremita. 

A  quella  opinione  hanno  aderito  alcuni  Fifici.che  ho  confulta- 
ti,  r  autorità  dei  quali  maggiormente  mi  ha  determinato  a 
preftarerafiTenfoa  quello,  che  la  conghiettura  mi  aveva 
condotto.  Poiché  il  loro  giudizio,  ed  i  loro  difcorfi, 
sono  appoggiati  a  una  ragionata,  e  folida  offervazione. 
Così  ,  cioè  in  un  fimil  fenfo,  chiamiamo  Parafitici  i  Bam 
lani,  0  Vermi  Marilù  ,  e  le  lleiTe  Conche  dnattfere ,  ^à  &\nc 
fimili  Cochiglie  ,  i  Coralli  ,  ed  i  funghi  detti  di  Mare, 
perche  fi  attaccano,  e  vivono  fopra  altre  Cochiglie.  Laon- 
de ,    fé   voi  lo  permettete  ,  chiamarò  quella    Conchite  . 

erepidula  foljllis ,  non  mutata.  Agri  Senenfis ,P arafittca  ,  a  nemine 
adbitc  reeujìta,  qnae  femper  invenitur  in  ventre  aliar  imi  Cocl'd'itn  * 

Finalmente  reità  a  vederfi  a  qual  claife  di  Conche  deva 
riferifi  la  noltra  Crefidula  Parajitica  ,  e  fé  polla  elTere 
una  fpecie  di  Patellite  ,  ovvero  fé  fi  deva  iftituire  un 
npoyo  genere .   Ma  di  ciò  lafcio  la  confiderazione  ai  Co» 

chigliogilti 


{a)  Si  trovano  ia  quefte  Crete   mol-  m  deiicatiflime   ,   come    fi   vede 

fé  belliffime  fpecie  djConchiti,Ie  qua-  nella  mia  Raccolta  in  cui  ne  con» 

]ì  hanno  appena  la  lunghezza  di  li-  fervo  di  varie  fpecie  perfettamente 

pse  VX  di  pollice  parigino  ,  e  fa»  mantenuta  . 


Dell'  Accademia  21  i 

chigliogifti  ,  non  avendo  avuto  in  qucfio  Difcorfo  al- 
tra mira  ,  che  di  prefentarvi,  o  Signori  ,  la  defcrizio- 
ne  ,  e  le  conghietture  ,  che  fopra  di  quefta  nuova  Co- 
chiglia  foflìle  della  Campagna  Sanefe  ho  fané,  acciochè 
da  voi  fieno  efaminate,  le  quali  fé  faranno  tali,  che  pof^ 
fino  meritare  la  voltra  approvazione,  io  mi  lufingo,  che 
con  gradimento  faranno  ancora  abbracciate  da  tutti 
gli  amatori  della  Storia  Naturale  ;  i  quali  a  fimili  Stu- 
di attendete  non  folo  ,  per  eflerci  naturalmente  invitati 
da  filofofica  curiofità  ,  quant*  etiandio  ancora  per  inno- 
cente, e  nobile  ricreamento  nel  voitr'  ozio  da  più  gravi, 
Jndifpenfabili ,  e  penofe  cure  ;  come  folevano  fare  al  di- 
te di  Tullio,  Lelio,  e  Scipione, che  ncir  ozio  loro  pref- 
lo  Gaeta,  ed  il  Lago  di  Licola  raccoglievano  in  fimile 
modo,  ed  andavano  oflervando  le  Conche,  e  gli  Ombel- 
lichi  di  Mare. 
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Figura  1.  rapprefetita  il  Tejìaceo  fojjìle  TarafitUo ,  Jet^ 
to  Crep'tdula  della  Camfagtja  Samfe  ,  delineato  fer 
la  parte  anteriore  .  Leti;  A.  La  molta  che  forma  ti 
*Voto  ,    0   camera  della  Crepidula  . 

Figura  2.  La  Jlt^Jf^  Crep'dula  <veduta  per  la  faccia  pò- 
Beriore  .  Leti.  S.  Strati  ,  e  rughe  che  fi  mantfejlano 
in  qttefìa  parte 

Figura  3.  T  or  por  ite  foffìle  della  Campagna  Sane  fé  che  haden^ 
tra  di  fé  la  fuddetta  Creptdula  A  come  fi  tronca  nella  mediftma. 

Figura  4.  La  medeftma  forpurite  delineata  per  la  parte 
pofleriore  . 

figura  5.  Torpora  %ettirofira  naturale  del  Tirreno  , 
col  fuo  Animale  ,  e  Operculo  Lett.  A.  Il  detto  Operculoj 
chg  chiude  la  bacca    della   forpora  . 

Figura  6.  Lettera  A.  "Detto  Operculo  feparato  dal  fua 
animale  ,  'veduto   per  la   parte    interna . 

Figura  7.  Lettera  3-  //  me  de  fimo  rapprefen  tato  per  f 
altra    parte    ^    0  fìa   per   la    parte   efìerna  . 

Figura  8  Operculite  foffìle  della  Campagna  Sane  fé  rap- 
frefentdfo  ^er  k  fue  due  facce  A.  j  e  'B,  Fi". 
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Figura  9.  Altro  Operculite  della  Campagfjg  Sa  ne  fé  di 
minor  grandfz.z.a  del  fopradetto  'veduto  per  le  fue 
due  facce  A-  ,    e    % 

Figura    10.  e  Figura    11.  !D«f    Te^e  riportate   dal  %um' 

phio   nella    Tatuala  XX  Numero    5.     e    6.     delle  quali 

manca    la     defcrt'z.z.tong  nella    fpiegeiithm  della  detta 
Tavola  %^imphtana  . 
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DIVERSI    METODI 

PER  L'  INTEGRAZIONE 

DI    ALCUNE    FORMOLE 
V;  LOGARITMICHE 

DEL  DOTTORE 

CARLO    MAJ 


Iccome  qualunque  numero  pu5  quadrar- 
fi  ,  ma  non  già  da  qualunque  nu« 
mero  può  cavarfi  la  radice  quadrata, 
per  la  medefima  ragione  qualunque 
quantità  può  differi-nziarfi  ,  ma  non 
già  qualunque  quantià  differenziale  puè 
integrarfi.  E  benché  i  Mattemarici  abbiano  procurato  di 
ridurre  la  fcienza  degl'  infinitamente  piccoli  alla  maggior 
perfezione  ,  che  gli  è  flato  poffibile  ,  avendo  inventati 
per  avere  in  qualche  maniera  1*  Integrale  di  alcune  for- 
inole differenziali  moltilfimi  metodi  »  e  qualche  volta  fi 
fupponga  da  medefirai  il  Cerchio  ,  come  fé  fofle  di  già 
quadrato,  e  lo  ftelTo  qualche  volta  fi  fupponga  nell'  Iper- 
bola  ,  pur  tutta  via  vi  rimangono  molte  formole  dif- 
ferenziali .  le  quali  non  poflbno  integrarfi  ancora,  quan- 
tunque alla  ricerca  de  metodi  abbiano  travagliato  i  più 
grand'  ingegni  dell'  Europa  principiando  da  Newton  , 
Lcibnitz.i  Bcrnulli,  Manfredi, Polenni ,  Cleraù,  e  molti  altri  . 
KoU;  bifogna  però  del  tutto  abbandonare  certe  Formo- 
le 
cv 
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le  ,  che  non  hanno  ancora  un  metodo  per  poter  effe- 
re  integrate  ,  perche  tal  volte,  il  cafo  fa  fcoprire  a 
tal  uno  d'  ingegno  minore  quello  ,  che  molt*  ingegni 
del  prim*  ordine  non  hanno  faputo  rinvenire  .  In  fat- 
ti avendo  avuto  di  bilbgno  in  una  foluzione  dell'  in- 
tegrale di  alcune  formole  logaritmiche  >  le  quali  per 
mancanza  di  metodo  non  potevano  integrar/ì  ,  e  non 
avendo  trafcurato  di  applicarmi  alla  ricerca  del  medefi- 
mo  ,  mi  è  riufcito  ritrovare  per  dette  formole  i  feguen* 
ti    metodi  generali  . 

L*  Integrale  di  una  Formola  logaritmica  »  in  cui  il 
logaritmo  di  qualfivoglia  incognita  fia  elevato  a  qualun- 
que potenza  ,  e  moltiplicato  nella  differenza  -dell'  iitef- 
fa  incognita,  farà  il  Logaritmo  della  propofta  formola  • 
meno  il  medefimo  logaritmo  elevato  all'  iltefla  potellà  me- 
no uno  moltiplicato  nell*  efponente  del  primo  logaritmo , 
più  r  iitelTo  primo  logaritmo  alzato  all'  "iftefla  poteltk 
meno  due.  che  abbia  per  cpnffìcente  l'  efponente  dell' 
anteriore  logaritmo  moltiplicato  nel  fuo  coeffìcente  ,  e  cò- 
si all'  infinito  coli*  alternativa  de  fegni  .  fintanto  che  fi 
fia  giunto  ad  un  logaritmo ,  il  di  cui  efponente  fia  ì' 
unita  ,  aggiungendo  ,  o  togliendo  il  coefficente  del  lo- 
garitmo anteriore  ,  ed  il  tutto  moltiplicato  nell'  inco» 
gnita    del    medefimo   logaritmo. 


h  'Jl: 


Sia  p.e.  da   integrarfi  la    formola   dyr  y ,   Sarà   il     fuo 
Integrale  /    y-^  5  •*  j  t^»^' J'-'  ^o/*  y\iioly^  tio.  Ma  fio» 

come    tutta    quella    quantità  deve    moltiplicarfi    fecondo    il 
fopra  accennato   metodo   neil'   incognita   del    medefimo  lo- 
garitmo, cosili   giufto  Integrale  iM  dy^  y  Sarà  yi   y-M 
%yl^  y^  zoyl^  y^  6oyì^  y+iioy/y  ^    iioy  » 

Per  conofccre  ,  fé  un   Integrale   è    giufto  ,  non    vi    è 
altro    mezzo  ,  che  nuovamente    diferenziarlo  .   Adunque  le 

diiferenriata    quefta   quantità  cioè  j/^  J— JJ^*  jtzoj/^  j» 


I 


ztò  A    -e    •»    ì 

>-6oy/*yÌ  tioyly^  iJoj;ci  reftituirà  la  propofta  formolada 
integrar  fi  farà  fegno   evidente,   che   1'    Integrale  è   giulta.» 

In  fatti   differenziando  fi   ha  djl^  y\^ydyt^ y^  S^^'jf 

*^ìoyiyl^  y  t  20</y/'  y  +  6oydyl^  y^  6odyl^  y^   iioydyìf 
y       '  Il  ^ 

^  iiO(lyly\  iioydy  ^  iiody  ;  cioè  togliendo  i  termini  ,  che 
y 

lì   diftruggono  ,   rimane  dyì^  y  ,  che    è    appunto   la  prò. 
pofta    formola   da    integrarfi  ^    Sicché  farà    f  dyi^  y  z^ 

yl^  y^  ^yl* y  t  lOyi^  y  -.  6oyl^  y  t  i  loyly  -,    x2oy  .    Pati- 
mente  r  integrale  di  dTji/   ji  farà     yl  y  ^    ^y^  yi  loyl* y 

m-  iioyl^  y\  ^6oyl^  y^  ^loy^yf  jioy  .  E    così     operando  , 

cioè  facendo  fecondo  la  regola  di  fopra  accennata  fi  ri- 
troverà a.ncora  ì'  integrale  di  tutte  le  altre  elevate  a 
minore  ,    o  a    maggior    potenza   . 

Le  medefime  formole  potranno  ancora  integrarfi  con 
il  feguente  metodo  ,  cioè  coli'  oflTervare  da  che  integra- 
le nafca  una  parte  del  primo  membro  della  propolla  for- 
mola ,  di  poi  bifogna  dilferenziare  1'  integrale  di  que- 
ita  parte,  che  ci  darà  due  membri,  uno  de'  quali  ia- 
là  la  propofta  formola  ,  e  1'  altro  può  effere  di  dif- 
ferente Ipecie  fecondo  la  diverfa  potellh  ,  a  cui  è  alza- 
to il  logaritmo  ,  il  quale  aggiunto  ad  ambedue  i  mem- 
bri deli'  equazione  ,  e  di  poi  integrati,  1'  integrale  di 
quelto    farà   appunto   il   ricercato  .  Per 


it 
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Per    maggior    chiarezza    fia    p.  e.     da    integrarfi 
la    formola  /(y/^  •:::   dx  .     Si    vede  ,   che     il     primo     memi 
bro      è   una    parte    di  queft'  Integrale  yfy  ,   il    di  cui  di£- 
feieaziale  è  dj'f  t  j^^f  i  onde  aggiungendo  ad  ambi  i  mem-< 

bri  fidf   farà    <^/>»  t    yV  =:  ^aE»*   t  /^^  i  ed    integrando    d* 
y  y  y 

ambedue   le   parti    farà   y'y  •::z   x  ■\  y  ,    cioè  yly   >-.  y    :=*• . 
In  fatti    differenziando    fi  ha    d/y  +  ydy^  dy  ::^   dx  ,  cioè, 

togliendo   i   termini  ,  che  fi   diflruggono  ,    dyfy  ^r  dx ,  che 

è    la   propolla   Formola    da  integrarfi  . 

Parimente  colio  llello  metodo  fi  polTono  integrare 
r  altre,  i  di  cui  logaritmi  fiano  elevati  a  potenza  mag- 
giore   ,     come    />.   f.     fi      dovelfe    integrare    la    toimoia 

dy^   y  ^  dx  .  lì  primo   membro  ,  come  è   chiaro  ,  è   una 

parte    dell'    integrale  y^^  y ,   il  di    cui   differenziale     è 

dyi    y  \     2y  'y'y  ,   onde   aggiungendo    ad   ambedue  i   mera» 
y 

^"    '^f'^^'^     ^'^^^  *!!>"* /t    ^y^v'y   ^  dx  ^    ^f^y'y    ■    ed     in* 

y  ~  } 


N   tt  <egran. 


itt 


A 


tct^vando      da       embec-uc   le        paiti       faia  jt/^  >   k  *    " 

/zJ.j»  -  Ma  1'  integrale  di    idjfy  per    la  paiTata  equazione, 
»■  Cui  è' rimiie,{!  facilcie     jì'>    —  rj!'.    Adunque  V  integrale 

ricercato  farà  y'jy  -«  V^/t  -^  =!  'V  .  D5I  qual  anda- 
mento viene  confeimato  ancora  1'  antecedente  metodo  , 
mentre,  come  chiaramente  fi  vede,  T  integrali  coiiono 
nella   ni^dtllma  maniera  . 

Con  quelto  medefimo  metodo  podono  inregrar/i  anco- 
ra quelle  forraole  ditterenziali,  le  quali  ipno  moltiplicate  non 
folùmtnte  ne'  jcgaiitmi  elevati  a  qualunque  poren^-a,  ma  alticsi 
nei!'  incognita  del  logaritmo  niedclimo  eicvitio  a  qualun- 
que potelik    .         ' 

Sia  /.  <r.    da  integrare  a*  dx  ^  Jx -f  x:i.v/x -f     iv   Va-;^  x  &c. 

a 

L'  integrale  di  dx  di  già  fi  fa  elTere  x  .    V    integrale     poi 

di  xdx/x  fi  troverà' ,  fé  fi  avverta  ,    che    egli    è    parte   del 

difFercnziale  della  quantità  v'  /x  ,  che  dijSTerenziata    ci   da 


xdxlx  +  y^'x  ,  adunque      dall'  integrale         x^  'x        bifo- 

gnerà    Ibttiarre  !'    integrale   della    quantità     ^-ix  ,   ad    og- 


getto 
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getto  che    re/li   il   pretiTo    integrale  di  jri.v/.v  ;   ma    i'  in- 
tegrale   di   .*•/*•    fi    è    XV  ;    adunque  -^^   /r  ^  xx    farà    il 
2                  4  2.4" 

giufto    integrale    dol  fecondo  termine  xlx.'x  .  Si    trovi     i' 
integrale    del  terzo  termine    ix"    dxl^  x  .  Facendo  al  folitt 

r     integrale    di    un    moltiplicatore    delia      quancitìi 
IX  Vw*  X  ,  che    è  X  Vjc  il  di  cui  integrale  fi  è  *  ^'^  * 

moltiplicandolo    nel    logaritmo    della     medefima     forinola 
IX  ^Jxi    X  ,  e  ditferenziandolo  fi  ha   x  ^ Jx  '^  x  f  2A^  dx/x; 

adunque   dj   v    /    '•  fi   dovrà   fottrarre  1'   integrale  di 

a.Y  "/'•'v   =5   xxìxìx  .  il  quale  elTcndo  parimente  parte    del 

differenziale  della  quantità  x    [x  ,  la     quale     differenziata 


<^a  .v  *^-^  t  •*'J<'''-*'  ;  adunque  fottraendo  da  x    />  la 
^  N  n     s  quantità 


2t4  Atti 

quantità  *3  /^      fi  foittae  troppo  ,    mentre    bifogna   liag. 
9 

giungere  i'  integrale  della  quantità  *  V.v  ,  che  è  x^    . 

9  17 

Adunque  1'  integrale  del  terzo  ter;nine    i*"  Va;/*  x    farà 

V 

sf  ^l^  X  ^  X  ^ix  t  >-^     .  Si  ritrovi    finalmente    1'     in» 

legrale   di    i^v  ^Jxi,^  x  .  Si  ritrovi  parimente   ancor   qui    1' 

integrale  di  un  mokiplicacore  della    quantità  tx  ^Ixi}  x  „ 

che    è  lA-  ^ìjc  j  di   cui   1'  integrale   fi    è    x  ^j^  v   raoltipli- 
6  i-t 

cato    di    già   come    l'opra  in  r  x  •  Differenziando    quefta 

quantità  x  '^P  x    fi   ha   *  ^fx.^  x   -f     ^x  ^Jxi^  x  .  Sicché  da 
24  é  24 

.V  ^/3  ^f  fi    dovrà    fottrarre    V    integrale   di  3^^  ^Jxl^x   — 
M  "  »4 


I 
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X  ^Jxi*'  f  ,  il  quale    elTendo  parimente    parte  del  differen- 
8 

ziate  della    quantità    di  x  ♦  *  y   la   quale  differenziata' da 

3* 

X  ^ihi*"  X  ^   x^  ixlx    -   adunque  fottraendo   da  x  ^i^  x      la 


8  16  24 

quantità   x  ^l^  x  Ci  fottrae  troppo  ,    mentre    bifogna     ag» 

giungervi  1*   integrale  della   quantità    ■*•  ^Jxfx    ,      il     quale 

eifendo  parimente  parte  del  diiferenziale  della   quantità 

X  ^Ix  ,  quale  differenziata   dà  *  ^.Ixlx  f  x  ^.Ix  ,  dunque  ag» 
^4  Z.6  ^4 

giungendo    la  quantità  x  ^.'x  fi  aggiunge  troppo  dovendofi 

~  tJ4~ 

togliere  V  integrale  della  quantità  *  3  'j,  ,  eh'  è  **    . 

^4  %%6 

Sicché  il  giufto   integrale    di    x  ^M^  *    farà    x  ^I^  x 


6  >4 


^M 


&%6  Arri 

"H  j^'_'^-^_^'  t  'V  4.:v^   .x^  .  Onde  J.y  ^ in  -.v  •{•  v  -'-v  ^ 


t 


4  ó  ^  37  34  ja 


#^ 


t    ■y  ^.v  —    .y  "^  .  In  fatti  differenziando   /i    ha  tt  dx-z* 

Ó4--  Zjd 

A--;. 

a.  2,        ~  "X  3 

-^  x'^dx\  X  "-J-x   f  .v5  ^/5  ^    t   *•  ^dx?-  X  -.    K'^h\  .1' 

^  A?  5  ix^x  t  A-  '^.v/.v  +  A-3  iv  +   x^  h  ,  cioè    togliendo    i 

cermini  ,   che-    fi    dillruggano*    rimane  x     dn   tr  r/.v  f  ;4'^rAv 
t    i.v  ^.7';»-»'^  #  +   T*-  ^./v/3  «  ,  che  è    appunto     la     propcfÌA 

Equazione  da  inte^raifi  . 

Pawcepìer.^cpn,'  Quefl;©, metodo:  polTono  inte^ra/fì  an- 
COÌ.1  quelje  fórniol.e  logaritmiche  ,  che  fono  divife  per 
V  ificogRita  del  medefimo  logaritmo  elevata  A  qua. 
luJiqus    potenza   . 

rV'  ..  '  '■.  •  •   ..     ■      ,  ■ .  .. 

-.Sia"  da   integràrù'Ia    Formolà  '<^tf^  :=i    dx  ,  Si    vcde^ 

^/ 

che 
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che   r   integrale    di  ^y   ir.oltiplicatore  citila   propofta  for- 

mola    è     »       ficchè    moltiplicando    queH'    integrale    con 

—  -*' 

/>"  ,  e    di  poi    diffeicnziandolo    fi    ha     1-  <^  t  '^{r  •   Onde 

■  ■-  yy 

togliendo  da     ambedue    i     membri     dell'     Equazione 

dy  farà  dyi'y    ^  dy  =:    dx ^  dy  ;   i.^    integrane j       iy   :3 
yy  yy  yy  *-^ 

*  -•"  1,  cioè   /yt^i.S   X.  In   fani  differenziando    fi    ha 

t-dy  t  dy!y   t   dyz:,  dx  ,  cioè  /f}'{;  =::  ./^^ .  •  Formoia    prò* 
yy         yy  yy 

pofta   da    integrarci   . 

Se  fi   dovere    integrare    la    formola   ^v^)f  t::   <f^ ,  bi» 

>^ 

fogna ,    come    fopra   fare    V    integrale   di   un     moltiplica- 
tore della     formola    dyly  ,  che  è    dy   .  che  integrato   ,     e 

~^y^^  ~ 

moltiplicato    in    (y    è    t  /y  ,    h   qual   quantità    diiferen- 
ziatcì    ci    dn  ^    dy    -f  dj'y  \    onde    togliendo  da   ambedue 

i  mcm- 


2SS  A     T     tr     i 

i  membri    della   propoAa    Equazione  i^    farà    </v'y  --   if 

3  3  3 

rp:  ix   ^  iy  ^    ed  integrando    fari     ^    tr  *  -•       », 

ij3  "-  ^yy  ^  ^yy 

cioè    /)>    f         1     s     *  .    Se  fi    differenziano  quefte    due 

quantità    fi    ritroverà   ritornare   la   nofira   Equazione  prò- 
poita  .    Differenziando     fi    ha    "-  ^ydy^cyfy^y  f   ^ydy   ^ 

<&,   cioè    '^    dy     ^    dyty   f     «^j    r^     </*  ,    e     Cogliendo   i 

i. termini  ,     che    fi    diftruggano   rimane    dy^y    =3  <fe,  che 

y' 

è    appunto  la    propofta    Equazione  . 

Sia  da    integrar/1  x  dx  t::  ix^x    f    ixf^  x    f   ''•*''^  * 

*  «^  se 

t  dx^  X   &C.  L*    integrale    di   dxlx  fi   fa   cflerc    Ix^t      f 


*■" 


integrale     poi     di  dxj^  x  fi    troverà .    fé     fi    avverta  ,     che 


.3  «'S^ 
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egli  è  parte  del  differenziale  della  quantità  l^  x    ,      che 

diiferenziata   da     •-  ù^xdxh  f   A,xdxi^  »  >  cioè    .-  dxlx  \ 
ixP'  X.  fìcchè  a     Tv     fi  dovrà  aggiungere    T     integrale 

^  "^    2XX 

di  dx/x  ,  il  quale    effendo   parte     del     diiferenziale     della 

f  _ 

quantità    /.v ,      che  diiferenziata  da    ►-    </.v  t  àx/x   •    onde 

aggiungendo  a   1^  x      la  quantità     /;«      fi  aggiunge  poco  , 

mentre     bifogna     di     più     aggiungervi    1*     integrale     di. 
^x    ,    che        è         I    .     Sicché  il   giufta     integrale     dì 

rf.  ^  *   farà     i^  ^  j  ix    f     i  .   Si     trovi  adelTo  1'  integrale- 

O  o  dxl 


2p© 


A    i    V 


<£v/^  X  ,  Facendo  al  fpiito  l*  integrale  di  un  mokiplicaro. 

re  della  quantità     ^*^^  »  .  che  è     dx  ,  il  di  cui     integrale 

fi  è     /3  «  ,     moltiplicato  di   già  in    /^  *  ,   e     diiferenzijn- 

dolo  fi  ha    dxl^  x  —   </;»/*  x  ;     ficchè  all'  integrale     i^  *  fi 

dovrà  aggiungere  i'    integrale    delia    quantità  Ix^  ■■<  ,  il 

v4 


nuale     eiTendo    parimente    parte    del    differenziale      della 
•quantità  i*  «  ,  la  quale  differenziata     da     dz/^  x  >-  idx^x  , 

,3  *4  3J.4 


onde  aggiungendo  alla  quantità  l^  *      i^  *  ^  aggiunge  pò. 

•-3*3     ►"S* 

co   ,    mentre     bifogna     di     più     aggiungervi      i'     integra». 

le 
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!e  di  tiuU  ,   il  quale  eAèndo  parimente  parte  del  differen* 


3*- 

zia! 

e    della 

quantità 

'/*  . 

che 

differenziata 

da 

2<f*/« 

^,,3 

3»^ 

» 

18/*  , 

ficchè 

agg 

l'unger 

ido   alla  quantik 

l^    X 

la 

81.+ 

^ 

-3*^ 

quantità  /    »     f     2/*    fi  aggiunge  poco,  mentre  per  avere 

il    giufto     integrale     di    dxl^  *    bifogna     inoltre    aggiun- 
gervi    r    integgralc    di    i8^>.    che  è      tf       a     «    •  Adun» 

que  1*   integrale  giufto  di   ^*'5  ^  farà  /'  *      f      /*  * 


t  }^'*_  t  _^    .  Si  ritrovi  finalmente  1'    integrale    dxi'^  x. 


O  o    tf  1         Si 


2Cf2 


Asti 


si  faccia    al  follto     V    integrale     di     un     moltiplicatore 
della    quantità     dxl^  x  che  è    ^^^  ,  di  cui  1*   integrale  il   è 


x-" 


/4  X  .       Di  poi    quello  fi  differenzi  ,    che     differenziato 


'-4-V 


ci    da   dxl'^  X    t   dxfi  X  .  Sicché   all'     integrale      /*  *• 


w 


4 
♦-4*^ 


fi   dovrà    aggiungere  V  integrale  della  quantità     dx!^  x, 

S 


X 


il  quale       efTendo    parimente  parte  del    differenziale 
della   quantità    fi  x  ,  che  differenziata    abbiamo    dxflx 

-'i^X^  x^ 


f  3</.v/*  A    ,  dunque  alla  quantità  /*  vv  aggiungendo  la  quan. 


4>f^ 


i-4*'^ 


tità   /^  ■*•    fi     aggiunge  poco ,  mentre  bifogna    aggiungervi 


4 


ancora 
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ancora  1'  integrale  della  quantità     i/^xì^  x  ,   che    cfTcndo 


4*5 


parimente  parte  del   differenziale  della  quantità     3/^  x 


che   differenziata  da     ^^^l^  x  f    ^dxh  .  Onde    àggiuno-en-." 

do  alla   quantità     /^  x    le  quantità  /?  a-  f    3/^  a-     fi    ag^ 
-«4^^  -4;c'^  >-  i6x^ 

giunge  parimente  poco,  mentre  bifogna  di  più  aggiungervi 
r  integrale  di  jdxlx  ,  il  quale  eflendo  parte  del    differen- 

ziale  della  quantità   ^Ix  ,    che   diiferenziata    ci    da    idxìjì 

t    gSJx  .  Sicché  aggiungendo  alla    quantità  /*  *    le  quaij» 

«ita  j[^j^  t    P^  Jt    t    3^-*^    non  è  tutta  via  qucfto  il  giù*' 
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Ilo  integrale  djiìxl*  x  ,  mentre  è  nqccffàrio  aggiungervi  di 


! 

.•f*irt- 


più  i'    integrale  «Iella  quantità    ^sd^  ,    che  è        gg 

loa^v^  —  4o^dx^ 

4  « 

Onde  il  giufto  integrale    di  dxt    x    farà    l^  x    f     /'  v 


«^  -  4Jf*         «  ^x^ 


n- 


t    3'^  *      i      il"    i        9^        Onde/**"      <^-v  farà 


■■■      ■  »  ■■       Il         II  I       >  ■  ^■^■"^         • — 

t        2         t  l'^  X        i       i3  X        -^        ip-  X       -^        il  X 


-H     2.7Ac3 

.4-^ 

••  i^A-* 

•-  3i** 

96 

,    In     fatti 

fé    quefta 

quantità 

fìuovamente 

^ogóx'^ 

il    diifetenziano  ,    fi   ritroverà  ritornare  la  propofianoftrs 


■i»     #« 


Poti» 
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Dunque   è   fegno     evidente  ,    che    il    ritrovato     integrale 
è    appunto     quello  ,     che     fi  ricercava  . 

Finalmente  le  fopradette  formole  potranno  integrarci 
ancora  con  il  feguente  metodo  cioè  coir  integrare 
un  moltiplicatore  della  propolta  formola  ,  il  quale  di 
poi  nioltipiicato  nel  iogaiitmo  della  data  formola  !Ì  pon^ 
ga  eguale  ad  una  nuova  incognita^  indi  ù  diifcrenzino 
ambedue  i  membri  di  quelta  nuova  Equazione  ,  da 
uno  de'  qiiali  fi  avrà  la  propofta  ì'ormola  ,  e  di  più 
un'  altra  quantità  ,  la  quale  può  eflere  di  differente 
ipccic  fecondo  la  diveiiìtà  delle  potente,  a  cui  è  alzato 
lì  logaritmo  ,  ed  integrate  le  quantità  integrabili 
e  fatta  la  debita  fotìituzione  alla  nuova  incognita  ,  P 
integrale  di  queite  quantità  f;irà  il  ricjercato  .  Divcrfi 
elempj     delle    lopradeite    formole   potranno      fchiarue    il 

fopradetto  metodo. 

Siano  adunque  I.  da  ìntegrarfi  quelle  formole,  in 
cui  il  logaritmo  di  qualfivoglia  incognita  elevato  a 
qualunque  potenza  fia  moltiplicato  nelk  dijferen^a 
dell'    iiteffa  incognita,  come    f.  e.     dyly  . 

Si  faccia  r  integrale  di  dy  moltiplicatore  della  formo. 
la  Ay\y  ,  che  è  yly  moltiplicato  ài  già  nel  logariTmo 
della  formola  ,  come  fecondo  la  data  regola  doveva  far- 
fi  .  Di  poi  fi  ponga  yly  ^  z  j  e  differenziando  ambe- 
due i  membri  di  quella  Equazione,  farà  iyly\     ydy    'z:,d- 

cioè    dyly  ^   dz  ^    dy  ,  td  integrando   J dyly    t:!  z    ^  y 
Ma  2  è  eguale  ad  yly  ,  dunque  foftituendo    in   vece    di    s 


il 
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il  luo  valore  farà  pf/y  :=:  j//y  ^  y  ,  integrale  ricerca- 
to. Se  fi  dovefle  integrare  la  formola  dyl'^  y  ,  fi  foftitui- 
rebbej/"^  j  ir  3  ,  che  differenziata  ci  da  djl'^  y  f  idyly  y~ 
'h  i  adunque  / ({yl"  y  :=:  z  —  I idyly  ,  ma  T  integrale  di 
zdyly  fi  fa  eiTere  lyly  ->  ly  •  adunque 
Jdyr  y;:::  z-^ryly    f   2j,  e  foftituendo  in  luogo  di  2  il  fuo 

r 

valore  farà  J d^l"  y  ^  yl"  y  —  lyly  f  2 j  .  E  così  po- 
trà integrarfi  qualunque  formola  ,  in  cui  il  logaritmo 
di  qualfivoglia  incognita  elevato  a  qualunque  potenza 
fia  moltiplicato  nel  differenziale  dell*  illelTa  incognita 
del  logaritmo  ,  cioè  facendo  fempre  eguale  ad  una 
nuova  incognita  il  logaritmo  della  propolìa  formola 
moltiplicato  neir  integrale  dell'  fuo  coefficente  ,  e 
facendogli     di     poi     le    altre     debite    operazioni    . 

II.  Siano  da  integrarfi  quelle  formole  ,  nelle  quali  il 
logaritmo  di  qualunque  incognita  elevato  a  qualunque 
potenza  non  folamente  fia  moltiplicato  nella  differen> 
za  deir  iftefTa  incognita  ,  ma  di  più  fia  moltiplica- 
to   neir    incognita      del      logaritmo     medefimo    elevata   a 

qualunque  potenza  come  p,  e.  ydyly  >  Dunque  fecondo  il 
fopraccennato  metodo  dovrà  farfi  T  integrale  di  yijf^ 
moltiplicatore      della     formola      ydyly    »     che     è. 
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y^  Jy  moltiplicato    di  già,  nel  logaritmo   della   data  for. 

z 

mola  ,  e  porlo  eguale  ad  una  nuova  incognita!  come  p.  e» 

y 6'sr-*'.  di  poi  bifogna  differenziare  ambedue  i  membri 

z 

di   quella  «uova    equazione ,  che  differenziati  ci  danno^<^/y  t 
y    éf  S  <f-v  ,  ciò  è  j>i()i/y  m  ìlx   ^  yij  .    Ed    integrando 

Jydyly   ^  X   ^    jf*    ,  cioè,  facendo  la  debita  foflituzio- 


ne 


Jydyly  c=  j*  /v   .-    jy*    .    Se     fi     doveffc     integrare 


la  formola  y^  dyl  y  ,  fi  foilituirebbe  y^  /^  f  TZ  x  ,  e 
differenziando  farebbe  y*  iy^  y  f  2  jf*  iyiyxz^  ^  •  ed 
integrando  ]y^  dyl^  f   zz  ^   *•'  J  i    y*  dyly  *  V  integrale 


di  M      3        Z'*  djfty  fi  troverà,  fé  fi   farà  una   nuova    {o- 

3 

F  ^  ftituzìone 


ftituzi9ft^>,  cioè  dir  ^^>^  (yj2  «  .  e  4iiFercn?iand«,  fj* 
xt  ''a'J^*<//Ó'  t  »^^    *<^>'S=  <fe  ,    cioè  /     2      y%lj 

~        ■  -    ■„     .  ~     -.^t 

J=  zn-  i8>3    ,  e  ponendo  in  luogo  di  z  il  fuo  valore  farà 
J      1    j>^dyiy><^       2      y^  ly   >^        iSj/J    .    Adun^ue."_^^ 

J  y"  djl^  y  farà    eguale   a'-,         2  /^  7y    f     18^    ;1'-?C.\ 
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foftitufndo     in  luogo     di     ji?     il     fuo  _  valore      far» 

J  ydyi^  y  p:    ^3  i^  >/^  2    j3  /j,  1       ,j?j,3    ^     £d     in 

---     ^   --  ^  243  . 

fimi]  guifa  potrà  integrarfi  qualunque  formola  .  in  cui 
il^-  differenz^i^le -di  un  incognita  elevata  a  qualunque 
potenza  fia  moltiplicato  nel  logaritmo  dell*  ilteiTa  in- 
cognita  elevato    ancor    eflb    a     qualunque     poteilà  . 

III.  Siano  da  integrarli  quelle  formolo  logaiitnii- 
che;,  nelle  quali  il;  logaritmo  di  qualiìv,oglia  incognita 
elevate  a  qualunque  potenza  fia  moltiplicato  nel  dif- 
ferenziale dell'  incognita  del  medcfimo  logaritmo  ,  e  fia 
il  tutto   divifo  per    la   medefima    incognita   elevata  a  qua- 

luiique  ^  pbt'iènii '',  ^  Coinè"  ^' V.  fia    da    integrarli    ja     fo"r- 

r 

c 


«ola    ivh     ss    dx   .    $i     ponga  ly    ,     integrale     del 

yy  "y 

coefficente    cly    ,    eguale     a    z    .  Differenziando    farà 

yy 

*-    dy  ■\  dyìy      ^    dz  ,     cioè      dyly     ti    dz  i     dy^  ed       in- 
J-^  //  // 

tcgrando   farà    J    dyiy      t:    ^     t       i      >  cioè   :=:      /yfi* 
Sia  da    integrarfi     la    formola   dyly  .    ^Si    ponga       ly 

"^  -"-yy 

integrale   del    coefficiente     dy       eguale    a  z    ,    e   differen- 
ziando    fi   avrà        ^ydyly  -^     2ji!(y    ^    dz  .      cioè       dyly_  SS 

dz    i       dy     ,    ed    integrando     farà  J  dyìy  t:  2  ^ « 


1^3  y  -yj' 


cioè  y 


</}/)/     I-.       /)»      +      1      ,    Ed   in   tal     modo    pò- 


yi  -  iXC        4>'J' 


tranno  integrarfi  tutte  quelle  formole  ,  nelle  quali 
il  logaritmo  elevato  a  qualunque  potenza  fia  mol- 
tiplicato   nel    differenziale     dell'     incognita    del    logaritmo 

P  p     2  me- 


3O0 


A 


medefimo  ,  e  di'vifo  per  la  medefima  incognita  eie* 
vata  a  qualunque  potenza,  operando  come  fopra  ,  cioè 
facendo  fempre  eguale  ad  una  nuova  incognita  il 
logaritmo  della  propofta  formola  moltiplicato  nell'  in. 
tegrale  del  fuo  cofficiente  ,  e  facendogli  di  poi  le 
altre  debite  operazioni  -Hi  tralafciata  nell'  integrazione  di 
tutte  le  formole  la  fottangente  ,  perchè  fempre  1'  ho  fuppo» 
fta     ;=;    I     , 


.s. 
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ELOGIO    ISTORICO 

T    E    \ 

L'    A  R  C  IDI  A  C  O  N  O 

SALUSTIO  ANTONIO 
B  A  N  DI  N  I 

-        LETTO     NELL'     ACCADEMIA 

DE   F1SIO--CRITICI 

D       A 

GUIDO       S  A  V  I  N   I 

PATRIZIO     SANESE, 

E  MEMBRO    DELLA    DETTA    ACCADEMIA 

V  Amo   l'jóo. 


Aluftfo  Antonio  Bandini  nacque  in  Sie- 
na il  terzo  de*  fuoi   Fratelli  ai   20    d' 
Aprile  ì'  Anno  1677    di  Patrizio  Ban- 
dini ,  e  di  Caterina  Piccolomini . 
La  fua  Famiglia  Paterna  ,  o  fi  confideri  la  Gente  Bar- 
di da  cui   proviene  ,    o    il    Cognome     Bandini     preib    per 
■Adozione  ,  è  una  delle  più  illuftii  ,    cht   vanti  la  Città  no- 
"'a   »    lion    pure   ai   dì    d'   oggi,    ma  fino     in    quei    tem- 
pi 


pi  di  calamitofa  grandezza  ,  nei  quali  un  Nobile  voleva  di» 
re  un  Tiranno     . 

Sua  Madre  ,  Donna  di  Spirito  ,  e  di  Bellezza  non  or, 
dinaria,  era  efcita  da  un  ramo  dei  Piccolomini  Signori  di 
Modanella  ,  e  fu  Sorella  di  Mario  Piccolomini  ,  Nome 
famofo  ,  e  benemerito  fra  gì'  Antiquarj   . 

Prefero  cura  della  fua  educazione  i  Padri  Gefuiti.dai 
quali  imparò  quei,  primi  Studj  ,  che  diièjnguiamo  Fra  l' 
altri  col  nome  di  Umanità  ,  e  quelli  ,  c^e  Tenza  avere .  l) 
privilegio  di  quello  nome  ,  ne  fono  ancora  più  meritevo- 
il   ,  la  Logica  ,.la   Metafìfica  ,    e     la   Morale;'..; 

In  mez20  al  corfo  di  '<juelè«  Scuole  -ebbero  i  Genitori 
qualclie  difegno  di  delèinarlo  alla  Guerra  ,  e  di  farlo  ri- 
cevere alla  Milizia  di  S.  Giovanni  detta  comunemente  di  Malta. 

Un  vecchio  pregiudizio  di  quei  tempi  allontanava  i 
Libri  dalle  Armi  ,  e  riponeva  nella  di  loro  amicizia 
una  fpecie  di  ridicolo  ,  e  d'  indecenza  .  Un  Mi- 
litar Letterato  era  per  "molti  dei  no(tri  Padri  un  ca- 
rattere da  Commedia  ,  e  la  ignoranza  med^flma .  che 
ama  le  tenebre  ,  e  cerca  occultarli  più  ,  che  elfa  può 
alfumeva  armata  un'  aria  di  falto  ,  e  di  vanità  ,  e  fi 
gloriava  ,  per  così  dire  ,  della  fua  llefTa  abiezione  . 
Ma  in  fine  il  felice  progrelTo  delle  Dottrine  ha  trion- 
fato dei  pubblici  errori  .  I  rilevanti  fervigi  ,  che  le 
Scienze  ,  e  le  Lettere  han  refo  alle  Arti  dr  Guerra  han 
fatto  fentire  il  legamento  che  vi  è  fra  elTe  ,  e  le  due 
Profelfioni  rivali  fi  fono  in  oggi  perfettamente  riconciliate. 

Frattanto  quella  volgar  Prevenzione  non  fu  inoppor- 
tuna al  Giovine  Scoiare  .  Egli  non /era  fatto  pei  tu- 
muiti  della  Milizia,  e  molto  meno  per;  Je  obligazioni  di 
una  Società  Religiofa  .  Ma  pure  ientendofi  daJT  altra 
parte  un  invincibile  alienazione  per  quei  fpinofi  ,  & 
aridi  ivietodi  di  fiudiare  ,  .  che  di  quei  tempi  re- 
-gnavano  ,  fu  affai  contento  di  avere  un  preteito  di 
abbandonarli  ,  e  di  darfì  -in  quel  cambio  a  più  leg- 
giere ,  e  piacevoli  occupazioni  .  Si  applicò  allora 
alle  Lingue,  alla  Geograifìa  ,  al  Difegno  ,  ne  tra- 
.iculò  la  minima  di  quelle  Arti  ,  chÉr"Vólgar'iiiete  di- 
confi  ,  Cava //ere/che  i  genere  di  Culturà';/ovent^  trop- 
po  filmato  ,  fovente  ancora  difprezzato  uoppo ,  e  negletto 

Ma 
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Ma  il  tempo  alla  fine  avendo  fatto  meglio  conofcere 
ai  Genitori  le  inclinazioni  del  Figlio  fuggerì  loro  di. 
fegni  ben  differenti  .  I  naturali  Talenti  ,  eh'  egli  mo- 
itidVì  per  le  cofe  della  Campagna  gli  determinò  a 
fecondaili  ,  e  tanto  più  volentieri  ,  quanto  che  in 
elfi  fi  andarono  figurando  un  ampia  forgerre  di 
doraeltica  ,  utilità  .  Tolt,9l<?i. adunque,  dalla  Citta  ,e  da 
i  Maettti-,  , -ne  fecero.  'iyB,';ol?i9?»'  [<1>  iV'.lla  .  e  gli  , 
addpirarono  la  economìa,  geperale  de  i  Beni  della  Fa- 
ra; f.^ia,.    . 

,r;J^a,  intelligenza  di  quefta  forta  di  affari  ci  reca 
per  .1*  ordinario  più  unle  ,  che  maraviglia  .  Frat- 
tanto lelfi  fono  '  una  Scienza  >  ed  una  Scienza  inoltre 
che  richiede  Talenti  affatto  particolari  .  Nelle  altre 
Scienze  balta  fovente  la  ,  femplice  Meditazione  >  e  puofli 
dal  fondo  di  un  Gabinetto  divenire  fenz'  altro  a)uto 
Geoqictr^  ,  o  Metafifico  .  Ma  nella  Scienza  di  cui 
parliapio  A  P^Ìh  ferve,  lo  Spirito  di  Teorìa  ,  fé  non 
è  unito  '  allo  Spinto  ancor  più  raro  di  OlTervazione. , 
e  tal^  ;iii  ipitfje  ,che  abbracci  quanto  v'  ha  di  più  no- 
bile, t.-Xr,  à^i'^vif  wtile  in  tutja  la  vafta  eiten^ione  del- 
le Scienze  NTatuiali.  Un  Uomo,  che  Noi  chiamiam  Cam- 
pagntolo  ,  e  il  di  cui  merito  non  valutiamo  per  1' 
ordinarioi  più  di  quel  di  un  Bifolco  ,  o  di  un  Fat- 
tore ,  è  non  pertanto  un  Filofofo  pratico  ,  che  ita- 
d(a  la  .Natura  per  quella  parte  che  più  ci  benefica  , 
che  la^  dirige  nelle  fue  produzioni  ,  che  la  emenda  ne' 
iùoi  difetti»  che  la  sforza,  per  cosi  dire,  nelle  fue  me- 
ddìme  re^liten^e  ,  che  porta  in  fomma  fulla  faccia  del 
Mondo  .una  fpecie  di  nuova  Creazione  egualmv^nte  uti- 
le ,  che  forprendente  .  Né  quello  è  il  tutto  .  Dalla 
Scienza  de  i  Campi  ,  e  degli  Armenti  palTa  Egli  a 
quella  de  i  Traffici  ,  e  delle  Vendite  e  le  fue  cure  fi  Iten- 
dono  non  tanto  a  perfezionare  i  prodotti  della  Natura,  quanto 
a  fapere  i  modi  di  fervirfene  con  vantaggio.  In  quella  pai  te 
Ei  non  è  più  un  folitanoNaturalilta,  unicamente  riftretro  ne' 
fuoi  fperimenti  ,  &  ifolato- affatto- dagli  intereffi  degli  Uo- 
mini ,  Per  Ip  contrario  cjebbe  Egli  ftudiargli  elatta- 
mente  ,  inffruirfi  de  i  lor  bilbgni  ,  offervare  le  lor 
paflìoni  ,    penetrare    in    line  ;  in      mille  minute  ,    e    quafi 

,;»       ■     "  -    che 
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che  impercettibili  circoftanze  di  tempi  ,  di  luoglii 
di  avvenimenti  ,  da  cui  fi  calcolano  ne*  commerci 
molte  innocenti  utilità  ,  che  altri  non  vede ,  ma  che 
non  sfuggono  ad  una  mente  fagace  >  e  a  un  oc» 
chio     fino  ,    e     combinatore   . 

Or  tutte  quefìe  così  diverfe  ,  e  così  difficili  Abi- 
lità fi  procurò  Egli  nel  tempo  del  fuo  ritiro  ,  e 
delle  fue  rurali  incumbenze  .  Oifervator  giudiziofo 
della  Natura  ne  facilitò  i  Prodotti  ,  gli  migliorò  , 
gli  correfl'e  ,•  Provido  diftributore  de  i  di  lei  Teforiag- 
giunfe  a  quelli  r  profitti  ancor  della  Indultria  ,  e  fen- 
za  nuocere  alle  altrui  condizioni  feppe  avanzare  no- 
tabilmente le  proprie  .  Debbono  a  lui  le  noftrc  Cam- 
pagne I'  ufo  in  oggi  comune  di  feminare  i  Grarii 
con  la  Calcina  ,  ufo  ,  che  letto  in  Vallemon- 
zio  ,  fu  Egli  il  primo  a  fperimentare  ,  mal  grado 
le  refiftenze  de  fuoi  Villani"  ,  e  le  irrifioni  de  fuoi 
Vicini  .  In  fomma  dai  lumi  .  che  allora  fi  procac- 
ciò derivarono  in  feguito-  quei  Talenti  economici,  che 
in  ogni  pubblica  e  privata  occorrenza  lo  diftinfero  fi 
grandemente  ,  e  quello  fpirito  negli  Affari  attivo  , 
e  creatore  ,  denominato  Spirito  di  Progetto  ,  del 
qual  fovente  vedevamo  animati  i  fuoi  familiari  Di- 
icorfi  ,  e  di  cui  fanno  pure  non  ignobile  teftimo- 
iiianza    i    fuoi     medefimi     Scritti  . 

Dopo  alcuni  anni  così  paflTati  un  più  maturo 
penderò  lo  fifsò  allo  Stato  Ecclefiiftico  .  e  queita  de- 
terminazione lo  tolfe  dal  fuo  ritiro  ,  e  lo  cacciò  di 
nuovo  tra  li  llrepiri  della  Città  ,  e  tra  la  polvere 
delle  Scuole  .  Riprefi  adunque  gli  antichi  fèudj  gli  an- 
dò continuanda  dai  Profeflbri  di  quelP  Univcr/ìtà  ,  & 
afcoltò  per  più  anni  Galgano  Lucarini  nella  Legge  Ci- 
vile ,  Jacopo  Mignanelli  nella  Canonica,  ambedue  lo- 
dati Giurcconfuln  ,  e  il  Padre  Mafcalchi  Minore  Con- 
ventuale ne  i  Sacri  Studj  di  Controverfia  ,  e  nella 
Morale     Teologìa    . 

La  noiha  Sanefe  Univerfità  feguiva  allora  il  co- 
mun  fato  delle  Univerfità  dell'  Italia  ,  cioè  a  dire  ,  quanto 
fioriva  per  gli  Studj  di  Legge  ,  e  di  Eloquenza  ,  al- 
trettanto   languiva    nelle  altre    Scienze  .   L'  Alba      felice 

di 
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dì  effe  ,  che  fpunrava  allor  d'  Oltramonte,  non  era.' 
(ì  pienamente  communicata  a  quelli  Climi  ,  e 
dibattevafi  ancora  fra  i  noitri  Dotti,  fé  la  Logica  è  un 
arte,  nel  tempo,  che  altrove  fi  foggettava  al  calcolo 
r  Infinito  ,  fi  erigevano  Macchine  &  Fltrumenri  per 
ifpiare  i  fecreti  della  Natura  ,  e  crefcevafi  luce  alle  Dot- 
trine Ecclefialtiche  colle  più  fode  ricerche  della  Criti- 
ca ,  e  delia  Stona  .  NuUadimeno  alcuni  Grandi  Uo- 
mini fparfi  per  le  più  illultri  Città  d'  Italia  vi  an- 
nunziavano la  Verità  ,  ed  il  buon  Gufto  ,  e  mentre 
Napoli  ,  Roma  ,  Bologna  ,  Padova  ,  Pifa  ,  Firenze  ave- 
vano i  lor  Cornei/,  i  lor  Bianchini,  i  Borelli ,  i  Mal- 
pighi ,  i  Norifii ,  i  Serry ,  e  gli  Scolari  ,  e  i  Segua- 
ci dell*  immortai  Galileo  ,  non  mancava  Siena  di  van- 
tare ancor  elTa  i  fuoi  Gabbrielli  ,  ei  fuoi  Benvoglienti 
11  merito  infigne  di  quelli  due  gran  Maeftri  non 
poteva  reltare  occulto  al  noltro  Bandini  .  Egli=  fi  unì 
col  primo  in  quella  forta  di  Ibcieth  ,  che  palla  tra  Padre 
e  Figlio  ,  vifitandolo  fpelFo  ,  fpelTo  accompagnandolo  ne* 
paflVggi  ,  e  dandogli  fempre ,  per  fin  che  vifle  ,  le 
maggiori  teitimonianze  di  ftima,  e  di  rilpetto  .  In  que- 
lle familiari  converfazioni  imparò  egli-,  che  vi  era  al 
Mondo  un  altra  Filoiofìa  più  degna  di  quello  nome, 
che i  vecclii  Metodi  non  erano  atti  a  produrre,  che  de'Sofiiti, 
che  per  conofcere  il  Vero  e  la  Natura  bifognava- 
foUituire  la  chiarezza  alle  tenebre  ,  la  efperienza  al- 
le ciarle  ,  il  docile  e  modello  elame  all'  ollinata  e  Super- 
ba dccifione  ;  e  da  quelle  altresì  derivò  quel  coraggio  ►• 
col  quale  collantemente  pretelle  ,  la  caul'a  de'  buoni  Stu-- 
dj     contro  la    prefunzion    di     coloro  ,    che    fi    vergognano 

I,  Confejifur    àancia  ,    e    rigettar  da  Vecchi 
:>  Q,iiei  che  Jiidaro  ad  imparar  Fanciulli  . 

Ma  la  fua  Vocazione  alla  Chiefa  ,  e  forfè  ancora  ì 
fuoi  naturali  Talenti  lo  chiamavano  più  fpecialmente  agli 
Stud;  Legali  e  Teologici.  Egli  credeva,  che  la  Religione 
e  la  GiuilizJa  doveileio  elTere  il  primo  oggetto  dei  doveri, 
e  delle  iiUu^ioni  di  un'  Ecclefialtico  ,  e  fu  quello  riflef- 
fo  non  laft-iò  diligenza  per  bene  apprendere  1'  una  e  1' 
aitxa  .  Non  contento  delie     Lezioni  del  luo    Maeitro  Sco- 

C^q;  tiila  j 
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tifta, aride  troppo  e  piene  di  inutili  fottigliezze,  aggiunfe  a 
queftc  i  configli  del  Benvoglienti  ,  che  di  quel  tempo 
illuminava  la  Patria  negli  Studj  pofitivi ,  come  già  il  Gab- 
hrielli  lo  aveva  fatto  nei  naturali  ;  e  di  quelli  guidato 
fi  mife  a  itudiare  il  Dogma  e  la  Morale  nella  Scrittu- 
ra ,  ne*  Padri  ,  e  nei  Concilj  ,  e  ricavò  lo  Spii'iro,  e 
la  Difciplina  della  Chiefa  dalla  lettura  degli  Annali  Ec- 
clefiallici  ,  e  dalla  Storia  del  Ghriltianefimo  .  Con  tali 
ajuti  lo  Scolare  divenne  sì  abile,  che  potè  dare  dei  lu- 
mi al  fuo  Maeltro  ,  e  [ciò.  che  è  più  raro  ,  e  formar 
debbe  V  elogio  di  tutti  due  ]  il  Maeitro  non  ifdegnò  di 
riceverli    dallo   Scolare  ,  e    di   ferbargliene   gratitudine. 

Finalmente  all'  età  di  Anni  28.  ricevè  la  Laurea 
Dottorale  in  Legge  Civile  e  Canonica  ,  e  quafi  nel  tem- 
po iltelTo  fattoli  ordinar  Sacerdote  pofe  fine  ai  fuoi  Studj 
con  quello  Studio,  che  è  il  compimento  d'  ogn'  altro  ,  e  che, 
lungi  dall'  impararfi  su  i  Libri  ,  non  fi  apprende  per 
r    ordinario  ,  che  con  1'   ufo   del    Mondo,  e   co'  Viaggi  . 

L'  occafione,  per  cui  1*  intraprefe ,  non  poteva  effcrgli 
più  onorevole  .  Il  Marchefe  Ferdinando  Nerli  pronto  3 
partire  per  Mantova,  dov'  era  chiamato  da  alcune  di- 
spute d'  importanza ,  che  aveva  là  con  uno  dei  fuoi  Fra- 
telli ,  lo  invitò  feco.e  lo  pregò  d'aflTutenza,  e  di  configlio. 
Il  Bandini  ,  che  oltre  ad  elfere  Amico  del  Marchefe 
eragli  ancor  Parente  .  non  ricusò  1'  invito ,  e  giunto 
a  Mantova  fi  adoprò  in  quegli  affari  si  deftramente  , 
che  riconfolidò  neli'  animo  de'  due  Fratelli  1*  antica  te- 
nerezza ,  e  fpenfe  fra  loro  tutte  le  caufe  di  divifione  . 
In  t^l  congiuntura  vide  egli  la  maggior  parte  delle  Cit- 
tà di  Lombardia  ,  e  conobbe  in  elfe  le  Opere  più  pre- 
giate della  Natura  e  dell'  Arte,  e  gli  Ingegni  più  rari, 
che    le    illultravano   . 

Tornato  in  Patria  ebbe  da  Leonardo  Mai  figli  ,  Ar- 
eivefcovo  allora  di  Siena  ,  un  Canonicato  nella  Chiefa 
Maggiore ,  Benefizio  ,  che  duiò  di  tenere  fino  alla  morte 
di  quel  Prelato  . 

(Quella  accaduta  ,  Egli  lo  lodò  folennemente  dal  Pul- 
pito della  iua  Chiefa  ,  &  ebbe  il  raro  contento  di  vede- 
re la    fua    facondia   onorata   di   quella  forta    di    applaufo  s 

che 
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che  è  il  più  fìncero  ,  il  più  difficile  .  e  il  più  capace  t 
oltre  a  queiio.  di  luHngarc  la  gloria  di  un  Oratore,  del- 
le  lacrime,  io   dico,  degli  Afcoltanti . 

Nel  1713.  vacato  1'  Arcipretato  della  medefima  Cliie» 
fa  per  la  piomozione  di  Aleflandro  Zondadari  all'  Arci» 
vefcovado  di  Siena,  pafTò  il  Bandini  a  godere  quel  Be- 
neficio ,  e  lo  ritenne  fino  al  1723.  i  nel  qual  tempo  man- 
cata la  dignità  di  Arcidiacono  ,  il  Zondadari  fagace  in- 
dagatore dei  Meriti  e  dei  Talenti  lo  andò  a  cercare,  per 
così  dir  ,  tra  la  folla  ,  e  prevenendo  le  pratiche  dei  Con- 
correnti lo  nominò  a  quel  Pollo  con  tanta  follccftudine  , 
che  arrivò  prima  ali'  Eletto  la  nuora  dell*  elezzione  ,  che 
la  notizia  della  vacanza  . 

In  quelto  intervallo  di  tempo  ,  cioè  nel  1720.  ,  il 
Pubblico  ebbe  delie  altre  prove  della  di  lui  eloquenza, 
e  fpecialniente  in  un  folenne  Diicorfo  ,  che  recitò  nella 
Sala  degli  Intronati  per  la  efaltazione  del  Bali  Zondadari 
al  Gran  Magiltero  della  fua  Religione  .  Le  virtù  del  Sog- 
getto acquiftarono  un  nuovo  iultro  dalla  facondia  del  Lo- 
datore ,  e  r  Udienza  fu  egualmente  forprefa  dei  meriti 
dell'     Eroe  ,  che  dell'  abilità    del  Panegirifta  . 

Due  Anni  doppo  [  quafi  la  parte  di  lodare  i  Grandi 
Uomini  a  lui  Colo  fi  ril'ervalfe  )  feguita  la  morte  di  que- 
llo Principe  ne  rinnuovò  un  Elogio  funebre  ,  che  fu  in- 
ferito nei  Giornali  pubblici  di  quei  tempi,  infieme  con  un 
onorata    memoria  del  fuo    Compofitore  . 

Ma  egli  è  tempo  di  paflare  a  cofe  più  grandi  ,  e  di 
fviluppare  più  da  vicino  quei  Talenti  economici  ,  che  da 
buon  ora  fi  era  formati  nel  fuo  campeltre  ritiro  •  e  che 
dipoi  r  ufo  dei  Libri  ,  e  del  Mondo  aveva  notabilmen- 
te   accrefciuti    . 

Stendcfi  oltre  a  quei  Colli  ,  che  fonopofti  al  Mezzo- 
giorno di  Siena  ,  e  che  formano  una  linea  orizzontale  dal 
Levante  al  Ponente,  un  ampio  tratto  di  Territorio  ,  che  va 
a  finire  col  Mare  ,  fertile  per  natura,  abbondante  di  pa- 
fcoli  ,  e  di  bofcaglie  ,  ricco  eziandio  d'  ogni  genere  di 
miniere  ,  ma  nel  tempo  medefimo  ,  o  fia  per  la  incuria 
degli  uomini  ,  o  per  la  naturale  vicenda  delle  cofe  ,  ag- 
gravato da  un  cielo  malfano  ,  deferto  di  abitatori ,  e  in- 
culto in  gran  parte<einfalvatichito.Circoltanz~  di  tal  nata- 

(^  q     X  ra 
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*a  era  impoflibile  ,  che  non  fvegliafl'ero  1'  attività  e  1 
attenzione  d*  un  Pr.ogettilta  •  lì  Bandini ,  che  in  oltre  pof- 
fedeva  in  quel  Paefe  delie  ampie  PolTefliani  ,  io  vifitò  più 
volte,  n*  efaminò  li  fconcerti  ,  e  credè  anco^ra  di  averne 
trovato  il  rimedio  .  Nel  1737.  tlTendo  egli  a  firenze  1» 
comunicò  ad  un  Minjltxo  ,  &  eccitato  da  alcune  difficolta, 
che  fenti  farfi  ,  ne  fteie  tornato  a  Siena  il  pjogetto  ,  e 
lo  intitolò-  Difcorfi  fu  la  Maranma  di  Siena  —  .  Quefto  Te- 
ma è  cosi  intereilante  al  dì  d'  oggi  ,  e  per  la  noitia  fe- 
licità ,  e  per  le  cure  paterne  del  Principato  ,  che  non  è 
poflibile  di  annunziarlo  ,  lenza  dare  nel  tempo  iilefTo 
un    idea  di  ciò.  che    contiene  .   e   del  metodo,  >che    vi  fi 

olTerva   . 

Cominciafi  adunque  in  elfo  ,  dopo  alcune  premelTe  di 
riferve  .  e  di  fchiaii menti  ,  in  quella  fojta  di  cole  non 
inai  fuperflui ,  dal  fare  una  viva  dimoltrazione  dei  mali 
della  Maremma  •  Si  fa  vedere  ,  che  la  civile  ,  U  eco- 
nomica Coitituzione  .di  quel  Paefe,  utik  forie  nei  ttmpi 
di  Popolazione  e  di  Ricchezze  ,  non  può  rieiciie  .,  che 
fommamente  gravofa  nella  mutazione  totale  di  quefte  cir- 
coltanze  .  Il  pretendere  ,  dice  egli ,  da  un  moribondo 
quelli  eferciz.j  di  r.obuft.ezza ,  che  fi  efigono  da  un  cor- 
po fano  ,  altro  non  è  ,  che  un  accelerargli  la  mortfi ,  o 
un  metterlo  fuor  di  llato  di  fetvirci  utiJmente  per  1* 
avvenire  .  -Or  quello  appunto  è  addivenuto  neiii  affari 
di  quella  Provincia  .  La  maggior  parte  di  tanti  Stabili- 
nienti  economici  ,  Ordini  ,  TaiTe  ,  Leggi  penali  ,  e  Proi- 
bizioni ,  ficcome  ancora  di  ,  tanti  Giudici  ,  Economi  , 
U  altri  Uffiziali  ,  che  ebbero  tutti  nella  di  loro  intro- 
duzione una  ragion  di  buon  ordine  e  di  giuitizia  ,  mu- 
tate adeflb  le  cncoftanze  ,  non  producono  ,  che  degi'  in- 
commodi  ,  fja  quali  certamente  non  è  •  il  minore  lo  fco- 
ii<ya\mQnto  de*  Lavoratori  e  de'  Paiìori  ,  e  lo  inca- 
oho  univerfale  dei  generi  della  Agricoltura  . 
**  Laddove  ,  profiegue  il  noltro  Autore,  una  Mercanzìa  non 
fi  vende, o  fi  vende  meno  di  quel  che  cofla  ,  la  Induitria  cefla  ,c 
la  Mercanzìa  fi  abbandona.  Quefta  nella  Maremma  è  T  origi- 
ne [  &  Egli  crede  provarlo  con  calcoli  dimoitrativi  )  della 
fenfibile     diminuzione    de'    T^eitiami ,    delle    Semente  ,    e 

deli' 
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dell'  ammacchiamento  ,  e  defolazione  di  molte  Terre 
Sia  dunque  libera  e  facile  in  quei  Paefì  1'  Agricolru- 
ra  fia  efente  da  Tpefe,  e  da  impofizioni  ,  fi  mantenga  il 
valor  dei  fuoi  generi  in  tale  altezza,  che  il  guadagno, 
che  fé  ne  trae ,  fia  fempre  equilibrato  alle  fpefe  della 
cultura  ,  e  allora  riforgerà  i'  Induitria  ,  e  tornerà  in 
onore    la  Mercanzìa   . 

Ne  decfi  temere  ,  che  quefta  altezza  di  prezzi  nei 
generi  neceifarj  e  primitivi  polfa  elTere  pregiudiziale  ai 
Poveri  ,  o  fervir  di  fomento  alle  Careftie.  (^uelto  nome 
di  Caredìa  è  afl'ai  foggetto  agli  equivoci  .  Avvi  una  Caxe- 
ilìa  reale,  e  Iterminatnce  ,  quando  manca  la  vettovaglia  cor- 
rilpondente  al  conlumo,  ne  vi  è  danaro  in  Paefe  per  prò-' 
vederfene  altrove  fenza  /capito  manifelio  .  Ma  vi  è  anco. 
la  dall'  altra  parte  una  Gareltìa  palliata  &  apparente,  quan- 
do la  vettovaglia  fi  vende  a  caro  prezzo  ,  non  per  colpa 
della  raccolta  ,  né  per  mancanza  che  ve  ne  fia  nel  Pae- 
fe ,  ma  per  lo  Ipaccio,  che  abbia  nelle  Itranicre  Provin- 
cie .  Secondo  il  noiiro  Autore,  rariffime  foru-»  1^  Careitìe  del 
ptimo  genere   . 

La  maggior  parte  di  quelle  ,  che  fi  chiaman  tali,  non 
fono  che  del  lecondo  ,  ne'  <]uali  cafi  egli  prova  .  che  non 
fole  non  fi  abbiano  da  temere  ,  ma  che  anzi  fi  debbano 
fino  a  un  fegno  dilcreto  defiderare  .  In  fatti  egli  oiferva  , 
che  la  Bonaccia,  o  vogliam  dire  1'  avvilimento  dei  prezzi,  è 
in  <jueièi  cafi  un  colpo  mortale,  non  folo  all'  agricoltura, 
al  danaro,  alle  arrisi  utili  ,  che  piacevoli  ,  ma  ancora  al 
vantaggio  iteiTo  dei  Poveii  ,  in  favor  dei  quali  fi  forma 
queita  objezione  ,  e  che  infine,  in  vece  di  allontanare  le 
vere  Careltìe  è  un  mezzo  propriffmo  &  efficace  per  in- 
trodurle  .  A  quello  piopofito  Ei  fa  vedere  ,  che  la  Ric- 
chezza di  uno  Stato,  non  tanto  confilie  precilamente  nella 
quantità  della  moneta  ,  quanto  nella  rapida,  e  continuata 
circolazione  della  mtdefima  per  tutti  i  membri  diverfi,  che 
lo  compongono  .  Egli  la  parragona  ad  una  di  quelle  fiac- 
cole ,  the  dalla  man  d'  un  Fanciullo  fi  aggirano  in  ton- 
do velocemente,  Te^che  fembrano  a  chi  le  mira  un  cerchio 
continuato  di  un  vallo  fuoco. Or  quella  circolazione  ,  fe- 
condo elfo,  ltagn;i  fempre,  o  rallenta  nell'  avvilimento  de* 
prezzi  ,  ficcome  per  lo  contrario  nel  di  loro  augumento 
ripitnde  fubbito  moto  ,  e  velocità  .  Eia- 


3  IO  ATTI 

Efaniinati  t  mali  della  Maremma,  egli  viene  ai  rimedj , 
e  cinque  ne  propone  fra  gli  altri.  Primo,  la  intiera  Libertà 
del  Traffico  ,  e  delle  Tratte  .  Secondo,  1'  Abolizione  di 
tutte  le  TalTe  Agrarie  ,  e  di  tutte  le  Impolte.chc  lifguar- 
dan,o  i  generi  della  Campagna  .  Terzo,  la  CafTazione  di 
molti  Rigori  ,  Pene  ,  e  Proibizioni  ,  che  dando  luogo  al- 
le vendette  ,  e  alle  veffazioni  dei  Delatori  e  degli  Efecuto* 
tori  di  Giuitizia  riftringono  la  libertà  e  la  ficurezza  degli 
Abitanti  ,  e  alienano  dalla  induliria  gli  Agricoltori  » 
Quarto  ,  la  Riforma  di  molti  Economi ,  Giudici  ,  ed  Offi- 
ziali  in  quei  Paefi  ,  che  nella  loro  prefente  fpopola* 
zione  non  ne  fentono  che  1'  aggravio,  dovendo  dargli  a 
proprie  fpefe  la  fulTilienza  .  Quinto  finalmente,  un  Me- 
todo fiflb  ,  femplice  ,  &  uniforme  di  regolar  la  giuftizia  ,  e  l' eco* 
nomia  in  quti  Magiltrati  ,  a  cui  s*  appartiene  la  cura 
della  pubblica  Annona  ,  e  la  tutela  delie  Communità 
dello    Stato  . 

Ma    il    maflìmo   oftacolo  ,    che   fi  frappone  alla  efccu- 
zione    di    quelle    cofe  ,fi  è   lo    fcapito    del   Regio    Erario. 
L'    Autore    non    ha    trafcurato  quelta    importante  difficoltà. 
A  tale  effetto    egli     immagina    una     Gabella    da  foltituirfi 
alle   antiche  ,    la   cui    natura    fia    tale   ,     che      tolga    fol. 
tanto    una    porzione       dei      guadagni      fen^a     percuotere 
i        capitali    ,    che      compenfi     quei      che       la      pagano, 
con  elTergli   caufa   di    un   maggior   utile  ,   che    non     abbia 
bilogno.per   arrivare    al  Sovrano  ,  di    perderfi     fra   le  ma- 
ni  di    molti  ,  che  rifparmiando   i    Lavoratori  ,  e  i    Paftori 
cada   foio  fu   chi   poffiede,  che  finalmente,  lungi  dallo  fco- 
raggire  1*    Indultria   ,  o   difficultare    il   Commercio,    pro- 
muova la   prima ,    e    renda   facile     1*   altro  .  Or  tutti  que- 
lli vantaggi  a  uno  per    uno  trova  egli  nella  introduzzione    di 
una  Decima  da  pagarfi  a  ragione  delle  Semente,  dei  Pafcoli ,  e 
dei   Terratici    da    foli    Padroni  ,     e    Proprietarj,  e    da  rad- 
doppiarfi   fu  quei  ,    che    non    abitano    con    effetto  ,    to- 
gliendo ,    e      derogando     fu   quefto    punto  a    qualunque 
privilegio  di  Naturalizzazione  ,    o     d'     Immunità     .     Egli 
dettaglia    la  maniera  di  diltril»uirla  ,   e  di    rifcuoterla  .   ri- 
fponde  alle    oppofizioni  ,  che  poffon  farfegli  ,  e     dimoftra 
per      via     di   calcoli,  che  quetta  unica  Tafla  profilerebbe 
ai  Regio  Erario    più    aflai  »  che    tutte   le  altre  ,  che   fono 

in 
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in  piedi  .  In  fine  fi  chiude  1'  Opera  con  domanda. 
re  ai  Principe  la  creazione  di  un  Prorcttore  della  Ma- 
remma, che  annualmente  vifiri  quei  Vàcfi,  che  termini  fo- 
pra  i  luoghi  le  più  piccole  differenze,  che  ne  efamini 
di  mano  in  mano  i  biibgni  .  e  ne  promuova  preflb  il 
Sovrano  i    rimedj  . 

Tutte  quelte  materie  fono  trattate  con  molta  chia- 
rezza e  profondità  ;  la  Storia  antica  e  moderna  non  vi 
è  rifparmiata  ,  e  fopra  il  tutto  i  penfieri ,  e  lo  ftile 
moltrano  più  ancor  ,  che  lo  fpirito  ,  il  cuore  dello 
Scrittore  .  Q.uefto  è  fi  grande  ,  che  fi  iiende  per  fine» 
a  dar  dei  Canoni  di  vitto  e  di  falute,  cosi  ai  Paftori,  che  ai 
Mietitori  e  ai  Bifolchi ,  e  a  far  delle  utili  olTervazioni  fu  la 
infalubrith  di  quel  Clima  ,  la  qual  fuppone  poterfi 
»oito    diminuire     dalla    efecuzione   del    fuo  difegno  .^ 

Quelt'  Opera  ,  ficcome  non  era  nata  per  vanità  ,  ne 
per  quei  fini  più  baffi,  che  difonorano  fpcflb  i  Libri  e  gli  Scrit- 
tori ,  così ,  in  vece  di  andar  per  le  Stampe  ,  o  f u  le  nuo- 
ve oziofe  dei  Gazzeltifti ,  fervi  ad  un  ufo  molto  pnì  foli- 
do  ,  e  più  bentflco  .  L'  Autore  la  tenne  nafcoftp;  fino  al 
1739.  .Anno  felice  per  la  venuta  in  Tofcana  dei  noftri 
Pr  ncipi  .  Ma  non  appena  giunfe  in  Firenze  1*  Imperiale 
Famiglia  ,  che  fubito  la  die  fuori,  facendone  pervenire  una 
Copia  nelle  mani  medefimc  del  Sovrano  ,  &  altre  due  in 
quelle  dei  di  lui  Primarj  Miniftii  •  Io  dirò  cofa ,  che  non 
è  forfè  comunemente  faputa  ;  ma  vengo  aflìcurato  da  Per- 
fone  informate  e  degne  di  fede  ,  che  a  quella  Scrittura  fi 
dtbbon©  in  parte  attribuire  le  Sovrane  Beneficenze  ufate 
dipoi  verfo  di  quella  Provincia  ,  e  nell*  Anno  medefimo  , 
in  cui  ferivo  sì  fatte  cofe  ,  («)  notabilmente  accrefciute 
collo  Stabilimento  d'  una  fpeciale  Deputazione  ordinata  dal- 
la Clemenza  Sovrana  per  felicitar  quei    Paefi  . 

Ma  mentre  T  Uomo  d'  affari  s'  occupava  della  cultura 

delle 

[-]  Qiicn;'  Anno  fu  il  Settembre  del  tcnzioni  del  dcfonto    AUGUSTO 

1760.    Da   quel   tempo   in   poi   ,  SOVRANO  per    il    riftabilimento 

fino  al  prefente  Anno  lyóó.  ,   h  di    quella    Provincia    ,   e   quelle  , 

Maremma  di  Siena  è  divenuta  uno  che  attualmente    s'   impiegano   dai 

de'    più   importanti    oggetti     delle  fuo  REAL  SUCCESSORE 

cure  del    Principato  .    Sono    oggi-  per  condurre   a   fine    un   Opera   $^ 

nui  note  a  tutti  le    Paterne  At«  gloriofa  . 
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delle  Campagne  ,  non  trafcurava  il  Filofofo    di   penfare   a 
quella  degli     animi  e  delle     fcienze  .  Egli  era  Membro    di 
una    pia  Società  lagguardevole.  cui  s'  appartiene    nella  no- 
ftta  Cittì  di  premiare  il  merito  della  Gioventù  più  Itudio- 
fa  ,  coli'  annua  diitribuz^ione    di    alcune     fiife     Penfioni     a 
tutti   Coloro,  che  non   maggiori  di     zi.    anno  abbiano  da- 
to ih  un  pubblico  efame  luperiori.  riprove  di    capacità  ,   e 
di     profitto  .  Quello  elame    noni   confiiteva  allora,  che  in 
una  efplicazione    grammaticale    di    alcuni    Paflì  latini  fcelti 
a  capriccio  di  chi   efaminava,  e  tolti  alla  rinfufa    dai  Claf- 
fici  ,  e  da  qualunque   più  volgar  Libro.    Così    quei  prem/, 
che  difpenfar  fr  dovevano  folo  ai  Talenti  e  al,  Sapere,  non 
erano  che  la  ricompenfa    di  certi    nomi   trovati  a  cafo  ,    c: 
in  tanto  la  Gioventù    non    fapeva    a    21.    anno  ,   che  delle 
parole  .quando    a    quel!'    ora    avrebbe    dovuto    faper    del- 
le cole.  Aggiungevafi  inoltre,    che   fi    era  incerti  con  que-^ 
fto    metodo   della  abilità    e    de*     talenti  ,,     impoflìbili   lem* 
pre    a    conofcerfi  ,  laddove  fi    contino     per    difetti    d'    in* 
gegno    e   di,   buon   lenlb     le     ignoranze  icufabiii     di    certi 
termini    fovenre    barbari ,  e  i.  mautaiucnti  ancor     p4Ù      leu» 
fabrli     della  memoria  .. 

Moflb  da  quelte.  fagge  confiderazioni'  iinmaginò  il 
Bandini  un  nuovo  metodo  ,  che,  in  vece  di  ritardare^, 
afFrettaffe  ai  Giovani  la  carriera  de'  loro  Studj,  che  l' 
invogliane  a  continuarla  ancor  doppo  il  premio,  e  che 
in  ogni  cafo  ,  e  come  fuoi  ditfi  ,  al  peggio  andare  , 
aflìfurafle  loro  per  fempre  una  fufficiente  piovvifione  dì 
Abilità  ,  e  di  Cultura  .  A  quello  effetto,  oltre  ai  Libri 
Litini  ,  che  Egli  riltrinfe  ai  foli  Claflìci  ,  vi  fece  cn» 
trare  le  Scienze  Elementari  ,  la  Logica ,  e  la  Geome* 
trìa  ,  &  ordinò  la  forma  di  quelli  eiami  sì  fattamente» 
che  facelTero  manifefto  più:,  come  i  Giovani  ptnfano  , 
che,  come  parlano  ..  Dipoi  ,  ficcome  la  moltitudine  più 
fpelfo  è  molTa  dal  pelo  dell'  autorità  .  che  dalla  for- 
za delle  ragioni ,  così  prima  di  render  pubblico  il  fuo 
progetto  lo  fece  elaminare  ,  e  medefimamente  correg- 
gere da  quanti  allora  erano  per  la  Italia  Uomini  Illu- 
stri, sì   nelle    Lettere,    che    nelle  Scienze. 

Io    non  diviferò   tutte  le  immenfe   premure  e     diligeH- 
ze  «    che    Egli     adopiò  pei    àiiicuidxfi     dcila    bontà    del 

fuo 
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fuo  metodo  .  I  foli  nomi  di  Vafelli  ,  di  Orfì  ,  di  Giaco- 
melli ,  di  Facciolati  ,  di  Manfredi  ,  di  Muratori  ,  di  Buo- 
narroti ,  e  delle  intere  Univer/ìtà  di  Roma  ,  di  Padova  , 
e  di  Bologna  ,  che  lo  hanno  approvato  e  perfezionato  » 
avrebbero  certamente  dovuto  baitare  per  renderlo  invio- 
labile .  Ma  che  non  può  la  foiza  del  coilurae,  e  un  cer- 
to orrore  precipitato  per  tutto  quello  ,  che  ha  V 
aria  di  novità  ?  Un  Progetto  sì  utile,  sì  ragionevole  ,  ma- 
turalo con  tanta  precauzione  ,  architettato  da  tutta  ,  fi 
può  dire  ,  la  Lettetatura  Italiana  ,  e  di  cui  .  per  quelli 
anni  che  fi  efeguì  ,  fé  ne  videro  vantaggiofifTìmi  effetti  , 
fu  in  un  momento  per  1'  opeia  di  pochi  ,  de'  quali  forfè 
più  vuoKì  fcufar  lo  zelo  ,  che  ammirare  i  lumi  ,  re- 
pentinamente diltrutto  ,  e  ,  ciò  che  è  peggio  ,  V  antica 
forma  di  Efame  con  piccoliflìme  variazioni  riltabilita  j 
cambiamento  ,  che  forprefe  il  Pubblico,  afflilfe  oltre  mo- 
do il  Bandini  ,  &  ofcurò  non  poco  appreifo  agli  Elteri  la 
fama  del  Sanefe  buon  Senio  .  Egli  è  incredibile  a  dirfi, 
quanto  danno  d'  allora  in  poi  ne  abbiano  fofferto  le 
Scienze  .  La  Gìovcmcù  ,  non  invitata  a  lludiarle  ,  e 
che  di  più  le  confiderà  ,  come  un  impedimento  ai  fuoi 
fini  ,  le  ha  dipoi  trafcurate  ;  e  le  trafcurerà  certamente, 
malgrado  tutti  li  sforzi  in  contrario  ,  finché  continui  a 
rimanere  in  vigore  un  così    barbaro  provedimento  . 

D*  allora  in  poi  il  noltro  Arcidiacono  fi  confolò 
di  quelli  difguili  nelle  diitrazioni  d'  una  vita  privata 
e  tranquilla  ,  e  nella  efecuzione  di  un  di  legno 
già  da  molti  anni  premeditato,  e  per  cui  gli  abbifo- 
gnava  dell'  ozio  ,  del  tempo  ,  e  della  fpefa  .  Uno  dei 
grand'  inciampi  al  fapere  era  in  Siena  la  mancanza 
quafi  che  univerfale  dei  Libri  .  Egli  adunque  ,  che 
pofledeva  una  pingue  Prebenda,  le  di  cui  rendite  fape- 
va  eflere  il  patrimonio  dei  Poveri  ,  fi  mife  in 
animo  di  fupplire  a  un  tal  bifogno  ,  in  benefit-io 
fpecialmente  dei  Chierici  e  Sacerdoti  ,  che  gli  obblighi 
del  loro  Stato  coftringono  allo  ftudio  ,  e  a  cui  non 
permette  la  povertà  di  avere  i  Libri  ,  che  gli  abbifo- 
gnano   , 

Con  quello  difegno  Egli  non  ebbe  al  principio , 
«he   una  Librerìa    Ecclefialtica  .   Vi    entrarono   i   Comen- 
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tatoii  più  (celti  del  facro  Tefto  ,  le  Collezioni  più  rare 
dei  Padri  ,  e  dei  Concilj  ,  i  Canonici  più  celebri  ,  i 
Teologi  più  illuminari  ,  e  gli  Scrittori  più  giudiziofi  dell* 
Ecclefialtica  Iltoria  .  A  quefti  aggiunfe  .  per  ia  connef- 
■fione  ,  che  hanno  coi  facri  Stud) ,  i  Libri  di  Erudizio. 
ne  ,  e  fece  luogo  ai  più  dotti  Filologi  .  ai  più  fini  Cri- 
tici ,  e  ai  più  diligenti  Raccoglitori  di  facre  e  profa- 
ne Antichità.  Ma  poi  confiderando ,  quanto  li  Studj  di 
Religione,  fenza  1'  ajuto  delle  altre  Scienze  ,  fono  imper- 
fetti,  e  recandogli  ancora  del  tempo,  e  del  danaro  ,  dilatò 
a  poco  a  poco  le  fue  vedute  fu  le  altre  difcipline  e  dette 
olpizio  aiFiloiolì,  chiamandovi  i  Capi  più  illuflri  di  Par- 
tito,  sì  in  Fifica  ,  che  in  Metafifica  ,  i  Ritrovatori  de' 
più  famofi  Siftemi  ,  e  tutti  Coloro  ,  che  han  dato  or- 
dine ultimamente  a  tutta  quella  provincia  di  Cognizioni, 
che  ha  per  confini  la  Metafifica ,  la  Teologìa  ,  la  Giurif- 
prudenza  ,  e  la  Storia  .  Quindi,  ficcome  parte  della 
Filofofia  fi  appoggia  alle  Mattematiche  ,  vi  volle  anco- 
ra i  principali  Maeftri  di  quelte  Scienze  ,  e  i  più  ec- 
cellenti Trattanti  >  fi  dell*  aiuit*  ,  che  della  nuova 
Geometria  , 

Finalmente  la  Moda  ,  che  tiranneggia  le  Velli  ^  e 
le  Vivande  ,  tiranneggia  pur  anco  le  libere  Difcipline  ,  e 
importa  moltilfimo  di  eflere  in  giorno,  sì  degli  errori, 
che  delle  fcoperte  dei  Dotti  .  Per  tal  motivo  Ei  T 
arricchì  di  tutte  le  Opere  voluminofe  ,  che  van  fotto 
il  titolo  di  Mercuri  ,  Novelle  ,  Biblioteche  ,  e  Giornali  ; 
vi  aggiunfe  le  altre  affai  più  importanti  ,  che  conten- 
gono gli  Atti  delle  foreftiere  Accademie  j  ne  trafcurò 
quei  Libri  Enciclopedici  ,  che  fono  in  voga  oggidì  , 
cagioni  di  molto  bene,  e  di  molto  male ,  tutti,  io  dico, 
gli  immenfi  Dizionar;  ,  che  fopra  ogni  genere  di  cofe 
e   di     dottrine    fono     efciti     finora      &    efcono   tuttavia. 

Una  sì  fcelta  e  sì  ampia  Biblioteca  ,  frutto  di  tan- 
ta fatica ,  e  ditanta  induttria,  formò  da  indi  in  poi  il  primo  og- 
getto de'  fuor  penfieri  ,  e  le  fue  maggiori  delizie  .  Egli 
ebbe  il  piacere  di  vederla  popolata  dalle  Perfone  del 
maggior  merito  ,  e  dalla  Gioventù  più  Itudiofa ,  che  vi 
accori  èva  in  folla,  e  di  tutti  i  tempi  ,  chiamatavi  ,  non 
tanto  dalla  commodità  di  iludiare  ,  quanto  dalla  nobile 
fopitalità  del  Padrone  .  Ma 


Deu'   AcCADEMfS  315 


Ma  infine  Egli  avanzava  negli  anni  ,  è  non  ignaro 
della  iltabilirà  degli  umani  accidenti  voleva  alTicurare 
al  Pubblico  queito  Teforo ,  prima  della  fua  morte  .  Per 
tal  motivo ,  lafciando  ai  Poitexi  efempio  del  più  glorio- 
£0  difinte  reffe ,  del  più  grande  amor  per  le  Scienze,  e  del- 
la più  gran'  tenerezza  pe'  fuoi  Concittadini,  generofa- 
mente  vivo  fé  ne  fpogliò,  e  confegnatolo  in  dono  al- 
la Sanefe  Univerfita  ne  raccomandò  la  cuftodia  alla  Patria. 
&  a  CESARE  la  protezzione  ,•  atto  veramente  magnanimo. 
e  degno  efTo  folo  d'  un'  elogio  immortale,  e  della  noitra 
più  viva  riconofcenza  [a] 

La  fama  di  un  fatto  sì  flrepitofo  mife  tofto  in  fer- 
mento tutto  quel  reito  ,  che  vi  era  in  Siena  ,  di  Studio  . 
La  noftra  Univerfita  riprefe  per  la  munificenza  di  CESA- 
RE fpirito  e  movimento,  e  i'  Accademia  Fifiocritica,  già 
da  gran  tempo  fepolta  ,  e  quafi  dalla  memoria  degli  Uo- 
mini fcordata,  fi  fcofle  ancor  efla,  e  pensò  a  ridar  vita  ai  fuoi 
già  morti  efercizj.  Per  tale  effetto  bifognofa  d'un  Capo  pari  ali' 
imprefa,  che  meditava,  non  efitò  nella  fcelta.e  ricorrendo  alBan- 
dini  creollo  con  raro  pr^mpin  Accadcmìcij,  e  nel  tempo  illeflb 
fuo  Principe  .  D'  allora  in  poi  Egli  confiderò  quefto  Corpo, 
come  la  fua  feconda  Biblioteca  .  Troppo  è  recente  la  me- 
moria de'  fuoi  benefizi  ,  perch'  io  debba  sì  fatte  cofe  a 
coloro  ,  che  già  le  fanno,  inutilmente  rammemorare.  Noi 
r  abbiam  vifto  in  queft'  anno  medefimo,  malgrado  la  fua 
grave  età  ,  e  la  intemperie  delk  llagioni,  venire  affiduo  ai 
noftri  efercizj  ,  e  non  venirci  oziofo  ,  ne  inutile  fpettato- 
re  .  Le  lue  premure  ,  unite  all'  autorità  dell'  fuo  nome, 
fon'  ftate  quelle  ,  che  ci  hanno  impetrate  le  AUGUSTE 
Beneficenze,  per  cui  ci  troviamo  prefentemnte  forniti  di  un 
annua  generofa  Penfione,  e  la  noltra  Stanza  d' un  ricco  Cor- 
redo accademico  decorata  .  In  fine  Egli  ù  preparava  a 
darci  le  più  fenfibili  e  generofe    teltimonianze    dell'    amor 

R  r     2  fuo 

[a]   La   generofiti   dell'    Arcidiacono  lodevole  Efempio  hanno  eontribui- 

non    terminò    in    quefto    Dono    .  to  ,    e    contribuifcono    tuttora  ad 

Egli    lo   accrebbe     in  i'eguito    con  arricchir   quella    pubblica  Biblioteca 

la  Compra  di  tutti  i     Libri    Me-  con    regali     di     Libri    ftampati    e 

dici  e  Filofofici  del    celebre    Pirro  Codici    manofcritti    che    afcendono 

Maria  Gabbrielli  .  Molte    Perlbne  prefentemente  a  un  numero  rifpet» 

amanti    dclU    Pau-ia   niolFe  da  fi  labile  . 
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fuo  ,  quando  ìmprovifamente  .in  mezzo  ai  i'uoi  difegni  be- 
nefici &  alle  nottre  fperanze  ,  ce  lo  tolfe  la  morte  ,  fc 
non  immatura  per  la  faa  gloria  e  per  V  età  fua ,  certamen- 
te immatura  pe'  nolèri  bifogni  ,  e  per  gli  avanzamenti  dei 
noihi   Studj   . 

Io  non  debbo  lafciare  in  tal  proposto  certe   partico- 
latita  ,  che  impegnano  la  noltra  riconofcenza  ,  e    che    di. 
moltrano  ,  fino  a  quel  punto  amaffe     Egli    la    Religione  , 
e  le  Scienze  .  La  fua  falute ,  Itata    fempte   coftante    per    l* 
intiero  corfo  di  quafi  8  ^ .  anni,  cedeva  in    fine    al    comuu 
deitino.e  un  Reuma  lento  &  oitinato.annuziandoci  non  lontano 
il  di  lui   fine,  rendeva   i  noltri  timori   non    poco  folleciti   & 
inquieti.  Noi    lo  vedevamo  ficquenti  ,  facevamo  voti  con- 
tinui per   la  fua  vita  pieziofa    ,  &  avevamo    compagni  del- 
le nostre     inquietudini  ,    e  dede  nostre  preghiere    tutto  l' 
intero  e  rifpettabile  Corpo  de'    Poveri  ,    che  in    eflb    per- 
deva un  tenero  Padre,  e  un  liberaliflimo  Protettore  .  Frat- 
tanto a  diipetto   dei   noltri    amorevoli     configli    ,     e    fopra 
il    tutto,  della    crudele  itagione   ,  che    di    quei     tempi    re- 
gnava ,    ei     volle    andare    coitantcmente     al    fervizio     della 
fua    Chiefa.efi   alteiò    non    poco,  perche    a   fuo    riguardo 
fi  n^4=^ò  diiferire  in  altro  tempo  una  delle    noittc  Aiiemblec, 
c'/ie   E^li  a  tutto    collo     follecitava  ,  &    a    cui  fi    era    oiti- 
nato   d*    intervenire  .     Infine     una     lunga     &    incommoda 
palfeggiata  fatta    a    un   rigido   vento  per    vifitare   certi  La- 
vori   da     efiTo   ordinati     per  1'  Accademia    gli    accefe     una 
febbre   ,     di     cui     1'      ottavo    giorno  di  Giugno  di  quefto 
prefente    anno   ,     1750       placidamente     moiì    ,    non  aven- 
do      celfato      fino     alla    fine    di    raggirarfi  nell*    animo    la 
Religione,   e   le    Scienze,    fqle    Paflioni .   che    aveva     avute 
vivendo  ,     e  fole    altresì  ,  di    cui    fi    poiTa  far   pompa    fen- 
za     rimorfo  in    quelle   critiche    circoltanze  •  Io  mi      ricor- 
do    ancora    di   quelle    eilreme    parole  ,     che     precederono 
il   termine    della     fua     Vita,    allor      quando      chiamatomi 
nella   fua   ftanza ,  con    volto   fereno   a    me     rivolto,  e  con 
languida    voce    e  moribonda   ,   mi    raccomandò     gli     affari 
di    quefta     Accademia  ,  e    mi    commife    di    pregare     a   fuo 
nome   i    fupremi     Minillri    della    Imperiale     Reggenza  ,  ac- 
ciò  volefiero,  ancor    lui  morto  ,  continuare  a  proteggerla, 
come   prima  . 

così 
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Così  terminò  glorioAìmcntc  /  Tuoi  giorni.  S^luftio 
Antonio  Bandirli .  Uomo  di  pietà  illuminata  di  coilumi 
innocenti  ,  ài  cvoxe  giandc  e  benefico  ,  di  inclinazioni 
liofili  e  viituole  ,  generolo  Amico  ,  buon  Cittadino 
efcmplare  Ecclelalìico  ,  Fiiofofo  ancoia  ,  fé  quelt» 
nome  ^onvienfi  a  uno  Spirito  tenacemente  attaccato  al  Vero  e 
innamorato  deile  Domine  ,  in  una  parola  ,  Galantuomo, 
lode  peri'  ordinario  inoiTetvata  e  prellb  alcuni  così  volgare 
quanto  il  vocabolo .  ma  che  frattanto  è  la  più  rara  ,  e  la 
maggior  delle     lodi  . 

Quetto  Carattere  veniva  annunziato  da  una  felice 
fìfionomìa  ,  da  un  aria  eguale  e  ferena  di  vifo .  e  da 
una  grande  e  proporzionata  itatura  ,  alla  quale  crefce» 
va  rifpetto  e  decoro  una  veneranda  canizie  e  una  nobi- 
le   compostezza  di   moti    e    di   maniere  . 

Furono  la  fua  funebre  Orazione  i  gemiti  dei  mifera- 
bill  ,  le  querele  degli  lludiofì  ,  il  dolore  di  tutti  i  buoni, 
e  il  pianto  univerfale  della    fua    Patria. 


IO    CARLO    TONINI 

Segretario   dell'    Accaderai*  M.   P. 
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nis.ibid.  1.  io  Auncule.AuricuIx.  p.  225.1.  4.dopo  faciendam  aggiungi  on!\nium  . 
ibid.  1. 12. irritai  .irritati .  p.  2  2(3.  I.22.  effitentem.  efficientem  .  p.  227-  !•  i9.Cor. 
mufculus .  mufculus ,  Cor.  ibid.  1. 29.  Reliqum  eft  .  Reliquum  .  eft  .  p.  228.  1.  27. 
effetricem  .  effei^ricem  .  p.  229. 1.  uliim.  puntualis .  in  punito  fa£lus .  p  230.  1.  3. 
efficentis .  efficientis.  ibid.naturam,indolem  .  natura  ,  indoles.  ibid.  1.  36.  raa- 
chinamenti.  Machinae  .  ibid.  1  37. Tallabertius.  lallabertiusibid  1.  38.  praexcel- 
lentifque  :  prseceilentifque  .p. 231. 1.15.  efficientis. efficientibus  .ibid.  1.  24.  Ae- 
conomiae.Oeconomiae  .  p.232. 1.4.  MillelFimi.  miliefimi .  ibid.  1.  5  Sexagefì- 
mura  .  Sexagefimi .  ibid.  lin.  6.  quadragefimi  .  quadragelimum  p.  253. 1.  9-  doce- 
bat  Requidem' .  ducebat  Re  quidem  ibid.  1.  14.  precipue  .  praecipuae .  ibid.  1. 1 5. 
prefertim.prsefertim  .  ibid.  1.  23.  nu'lam  cautionem.  nulla  cautione  ibid.  1.  33. 
aliorum.  alienae.  p.  255. 1.  16.  quc  in  Hilbiria  .  quae  in  Hiiftoria  .  ibid.  l.i9.oeda- 
matofiis.oedematofis.  p.  237.I.  6.prEEftiterat  , Fibra  .praelliterat .  Fibra  .p.  238. 
1, 4.  difculfa .  difcuffi.  p.  239. 1.  i  jrci  indrici .  cylindrici .  ibid.  1.  30. &  in  mo  e .  S? 
confueta mole.  p. 241.1.  i6.ex  quo  circumdantia.  exqua  circumftantia  p,  247.  I. 
4o.ra;oni.  ragioni,  p.  248  I.8.0  vaeillanti.è  vacillanti  p.249.  l.is.fimil.fimili  p.250. 
1.  24.  ajement.aifement,.p.  254. 1.7  pualqhe  .  qualche  p.  254.  1.  15.  Tra  una 
quantità  .  In  una  quantità  .p.  254.  i.ult.priupio  .  principio,  p.  255  i.  n.  ijdenx 
iifdem  .  p.  256. 1.  3.  Grecis  .Graecis.  p.  2'57. 1.  9.  exibet .  exhibet.  ibid.  I.12.  toni- 
temque .  totidemque  p.  263. 1.  7.  quer .  quei .  ibid.  collonell.  2.  efattilfimo  :  Fifico . 
efattiffimo  Fifico.  p.  275.  Colonell.  2.  i  naturale  .  il  naturale  .  p.  274. 1.  31.  reen- 
lìta  .  receiilìta.  p.  280. 1.  21.  aggiunto  ad  ambedue  ,  aggiunto  ,  o  tolto  da  ambe- 
due .p.  ?.82.  1.13.  avanti  &c.  aggiungi  tiA:^  dxl^  x,  p.294.!. 7.  quella ..quefte  . 
p.  297,].  2.  cora.conìe  .  s" 
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APPENDICE 

CONTENENTE     LE    COSE     ANATOMICHE 

DEL         SIC.         DOTTOR 

PIETRO   TABARRANI 

PROFESSOR       DI      NOTO    MIA 
NELl'    università'    di      SIENA. 


i     1     1  i?    i. 

Ohfervatìo  diuturna  mtaniìs 
rebus  facìt  artem: 
Cicer.  de  Div.  lib.  2. 


LETTERA       I. 

Contiene  in  prima  1'  Iftorla  d'  una  Vecchia  zoppa , 
la  qual  non  avea  fòfferta  Luffazione  alcuna  nella 
articolazione  dell'  Oflb  della  Cofcia  coli'  Innominato,  e 
ne  pure  Frattura  intor.:o  alla  Ceivice  dell'  Oflb  medefi- 
mo,  edendo  tuttavia  il  capo  dell'  Oflb  ifteflb  dentro  al- 
la cavità ,  eh'  è  neir  OfTo  anzidetto  Innominato  ,  chia- 
mata Cotiloide ,  ovvero  Acjrabulo;  2.  alcune  OlTerva- 
zioni  intorno  alla  Tunica  Vaginal  del  Telticolo;  ^.  in- 
torno ai  Nervi  ,  che  pafTan  dentro  ai  Ricettacoli ,  o 
fieno  i  Seni  adiacenti  alla  Sella  del  Cavallo;  4.  contien 
pure  r  Iftoria  d'  un  Cranio  corredato  di  parecchi  Ofiicinì 
Wormiani ,  o  Triangolari  tra  le  Suture,  Lambdoide, 
e  Sagittale,  ai  Condili  in  oltre  del  quale  flava  attacca- 
ta la  Vertebra,  che  chiamano  Atlante;  e  per  ultimo 
quella  di  due  incurvazioni  fpeziali  della  Spina  ,  F  una 
delle  quali  era  in  oltre  confìrutta  di  fei  Vertebre  Lom- 
bali ,  e  di  undici  di  quelle,  che  appellano  Dorfali  con 
altrettante  Cofle  per  1'  una ,  e  per  1'  altra  parte  ;  1'  altra 
poi  s'  avea  F  OiTo  Sacro  comporto  di  Tei  parti ,  o  Ver- 
tebre che  fieno  . 

LETTERA     IL 

In  cui  vengono  efaminate  due  Figure  dì  quelle  la- 
fciateci  delineate  dal  Cel.  Euflachio,  cioè  a  dire  la  III. 
e  la  VI.  della  Tavola  XVI.  nella  prima  delle  quali  fi 
crede  che  F  Euflachio  in  cambio  della  fiia  cotanto  cele- 
b'-pra  Valvula  abbia  rapprei'entata  quella  del  Forame  O- 
vale,  ragionandofi  con  tale  occafione    non    folo    di    effe 

A   2  Val\'U- 


Valvule,  mi  eziandìo  del  Forame  Ovale  medefimo,  del 
fuo  ufo  flato  cotanto  controverfo  nel  Feto,  e  del  Cana- 
le pure  Arteriofo  comune  nMte  chiamato  del  Botallo, 
ei  eziaaiì-)  di   quello ,    che  appellano    Venofo  . 

LETTERA     III. 

Nella  qual  da  prima  fi  difcorre  '  degli  Ermafro- 
diti in  occafione  di  dover  far  menzione  d'  un  Uomo 
alquanto  moftruofo  nelle  parti  efterne  appartenenti  al- 
la generazione,  efaminando  s'  egli,  ed  altri,  a  un  bel 
circa,  di  tal  fatta  fieno  abili  a  generare;  2.  di  una  Ap- 
pendice ,  o  Diverticolo  che  fia ,  il  qual  fu  trovato  nell' 
Intefiino  Ilio  ;  g.  d'  un  Ernia  nominata  Ventrale ,  che 
cagionò  r  infimmagione  negli  Inteftini  ,  dipoi  la  morte 
d'  una  Inferma;  4,  d'  una  Mafcella  inferiore  ritrovata 
fenza  le  cavità  chiamate  Alveoli ,  in  cui  fianno  confic- 
cati i  denti  ;  5.  d'  un  Pulcino  veitito  delle  penne ,  il 
quale  fu  a  cafo  ritrovato  dentro  al  ventre  d'  una  Gallina  ; 
6.  d'  un  Feto  Vaccino  ,  eh'  era  fenza  T  Iftrumento  dell' 
Odorato,  ed  aveva  un  folo  Occhio  in  mezzo  alla  Fron- 
te ;  effendo  pur  quivi  fiate  riportate  le  Offervazioni  fit- 
te intorno  alla  terza  ,  od  interna  Palpebra  dell'  Occhio 
medcfuiio  ,  denominata  nei  Buoi  Membrana  NiElans ,  ed 
alla  Cartilagine,  che  ad  efia  Membrana  appartiene,  e 
fia  impiantata  nella  Gianduia  collocata  nell' Angolo  in-, 
terno  dell'  Occhio  Bovino  detta  Lagrimale. 


LETTERA  L 

AL     SIC.   TOMMASSO     PERELLI 

PROFESSOR     d'      astronomia 
NELl'    università'    DI      PISA. 


I  ferivo  francamente,  o  Sig.  Tomma- 
fo ,  alcune  poche  cofe ,  eftimando ,  che 
non  fieno  forfè  per  difpiacervi ,  appar- 
tenenti alla  Notomìa ,  la  quale  s' io  fui 
deftinato  a  profeffare  in  quefta  Uni^ 
verfità  Sanefe  ,  rimefla ,  com'  è  noto ,  su 
di  frefco  infiem  colf  Accademia  delle  Scienze  detta  de  Fi- 
fiocritici  (a)  debb'  io  riconofcerlo  in  gran  parte  da  voi  fleflb . 
Or  che  fcriverò  io  ?  primieramnte  vi  dirò  ,  che  effen- 
do  nell'anno  decorfo  ij6^.  verfo  la  metà  di  Gennajo  flato 
portato  in  quefte  Stanze  Anatomiche  ,  che  fervono  al- 
la 


(  a  )  Veggafi  il  difcorfo  Ido-  cefco  RolTì:   le  mìe    Lettere   ftam- 

rico-critico    del    Dott.   Domenico  paté  in  Lucca  per  il  Benedirli  I7i!5j. 

Valentin!,  detto  in  Siena   il    dì    6.  nella   D.'dicatoria  pag.v.  ibid.  not. 

Gennajo  17^0.  lUmpato  per  Fran-  i  t  )  e  {  b  ) 


la  Scuola  di  Notomla ,  11  Cadavere  d'  una  Vecchia 
zoppa  nel  Iato  deftro ,  dove  il  piede  era  piìi  corto 
di  quello ,  che  fbfTe  nel  lato  finiftro  da  tre  dita  tra- 
verfe ,  e  fenza  eflèr  punto  emaciato  ,  venne  in  pen- 
fiero  ai  miei  Settori  ^llejfandro  Felici  ,  e  Pellegrino 
Schiavini  di  rintracciarne  la  cagione  nelF  articolazion 
deli'  oflb  della  Cofcia  coli'  Innominato,  come  quella, 
che  fuol  quivi  vicino  d'  ordinario  ritrovarfi  .  Ór  voi 
ben  fkpete  ,  che  gli  Anatomici  non  fon  d'  accordo 
neir  aflegnarne  la  cagione ,  affermando  alcuni ,  che  ciò 
addivenga  per  la  luflazione ,  che  ivi  fucceda  ,  ulcendo 
il  capo ,  come  appellano ,  dell'  oflb  fuddetto  della  co- 
fcia dal  fuo  luogo ,  cioè  a  dire  dalla  cavità  dell'  oflb 
Innominato  fijddetto ,  in  cui  naturalmente  fla  pollo , 
detta  dagli  Anatomici  Acetabulo  ,  o  Cotiloide  :  altri 
poi  in  contraria  opinion  tratti  vogliono  ,  che  attefi  i 
due  forti  legamenti ,  che  fono  1'  Orbicolare ,  o  Capfu- 
lare ,  così  detto  ,  e  i'  altro ,  che  Rotondo  comune- 
mente addimandano ,  per  mezzo  dei  quali  il  capo  men- 
tovato dell'  oflb  fuddetto  della  Cofcia ,  o  del  Femore , 
come  pur  gli  Anatomici  fon  foliti  eziandio  denomi- 
nare ,  fla  commeflb  in  guifa  in  un  ampio ,  e  rotondo 
feno  ,  ed  il  più  profondo  ,  in  cui  s'  articolin  le  offa  [  /?  ] 
qual  fi  è  r  accennata  cavità  Cotiloide,  che  nell'  ofla  frefchc 
in  oltre  viene  accrefciuta,  ed  eziandìo  riflretta  alquanto  nel 
margine  [_  b  ']  per  up    legamento ,    denominato    dal  Ve-. 

.u.ii   '-  fallo     1 

[  a.  ]  Vefal.  Hum.Coi-p.  Fab.  di  Napoli  1737.  Thom.  Schwencke 

libr.  I.  Gap.  xxix.  obferv.  deligam.  Caput  Fem.  Acet. 

[  h  ]  Joh.  Salzman  de   hixaf  connea.  Jo.  Palfin  Anat.  Chirurg. 

Onìs  Fem.  cap.  2,  §.  ;^.  nelle;  Dif-  nouvel.Edit.  Tom.  i.  Gap.  xxviii. 

put.  Phylìco-Med-AnatomicG-Chi-  pag.155. 

vurg.    dell'   Halfer  Tom.    X.  Ediz.  -nsi'i  v 
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fallo  Cartilagineo,  [  <^  ]  e  ^al  Morgagni  additamen- 
to  dei  margine  dell'  Acetabulo,  partecipante  del  Lega- 
mento, e  della  Cartilagine  [  ^  ]  ibrpallàndo  perciò  la 
cavità  ftefTa  la  mejà  d'  una  sfera,  [  f  ]  Ila,  replico,  com- 
mefìb  ivi  in  guifa ,  che  difficilmente  può  d'  indi  ufci- 
re  :  per  la  qual  cola  fono  quefti  medefimi  Autori  piii 
torto  d'  opinione,  che  in  vece  della  foprammentovata 
lulìazione  ,  lùcccda  quivi  piii  fpefib  almeno,  la  frat- 
tura deli'  oliò  ir.edefnrio  ,  verfò  la  Cervice,  come  quel- 
la ,  eh'  è  lunga  alquanto,  e  fi-agile;  onde  pare,  eh'  ab- 
bia ad  efiere  cofii  più  facile ,  che  ella  fi  franga  ,  che 
il  capo  del  femore  cfca  dalla  cavità  Cotiloide.;  (.<^  ) 
oltre  che  può  il  capo  dell'  oflb  medefìmo  nei  Bambi- 
ni, e  nei  Giovani  ancora  facilmente  disgiugnerfi  dalla 
fìelTa  Cervice ,  come  quello ,  che  nelle  perfòne  di  tale 
età  è  una  mera  Epififì  unita  alla  detta  Cervice  per  mez- 
zo di  una  fòflanza  cartilaginea  ,  (  e  )  che  tal  fi  man- 
tiene nelle  perfòne  ancora  provette  ;  di  modo  che  può 
elfo  ficilmente  disgiugnerfi  per  una  violenza,  o  percof- 
fa  graviflima,  che  quivi  fi  faccia,  e  rimaner  per  con- 
feguentc  dentro    all'  Acetabulo  j    (/ )    1'    efperienza  in 

oltre 

[  a  ]  \,    e.  lib,  2.  cap.  6i.  put.    Phyfìco-Med-Anatomko-Chi- 

(  ^  j  Adverf.  Anat.  2.  Ani-  lurg.  Ediz.  di  Napoli  1757.  Tom.  x. 
madv.  3.  veggafi  ancora  JcCWeit-  [  e  ]Ved.  Traét,  d'  Ofteolog. 

brecht  Syndelaioi.  left.  v.  §.  3.  fig.  di  Monfi  Monro  Planch.  aiout.  par 

54  .55.  0.f  elle  chiama /^'^»'"w  Crf/--  Mr.  Sue  Plancli.  gr.  Fig.  2.  CCC. 

ttlagineiim.  W.  Chcfelden.    The-Anat.   of  the 

(  e   ]    Thom.  SchwencLe  I.  e.  Hum..  Bod.  vii.  edit.  Tab.  i.  B. 

(  d  )  Frid.  Ru  ysc.  Thefaur.  [/]  ved.Reaid  Coiumb.  de  Re 

Anar.  v.  Tab.  2.  fig.  i.  2.  D.  The-  Anat.  lib.  i.  cap.jz^  Rolfinc.  Exer- 

laur  Anat.   vili.  n.  ciii.  Joh.    Jac.  cit.    Anat.   lib.  2.    cap.    49.    D'c- 

Rau    de   ver.   method.  dilcend.    fk  merbroeck   Anat.   corp.  Hum.  lib. 

doccnd.   Anat.    Jo.  Salzman.   1.  e.  Non.  cap.  ip.  NJ^inslow  Trait.  d^-s 

cap.    g.  G.  G.    Ludig.    do   CjIIì  0$    l'ec.  §.  744.  Gerard    VJ^anT'ci/ie- 

Femor.  Fraft.  Program,    ncllj  Dii-  t-.-n  Crmnicr.r.    in  Hcnnan  Boerh. 
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oltre  ,  come  effi  aflerifcono  ,  1'  ha  in  ciò  confermati .  [a] 
In  cotal  difputa  pertanto  io  non  intendo  ora  entrare , 
da  che  varj  Autori  ne  hanno  parlato  ,  come  io  pen- 
(o ,  abbaftanza  ;  [  ^  ]  fbl  io  dirò ,  che  nel  Cadavere 
di  quefta  Donna  eflendo  flata  inveftigata  la  cagione, 
come  diceva ,  per  cui  era  divenuta  zoppa ,  ne  lulsazio- 
ne  alcuna ,  poiché  il  capo  del  Femore  ftava  aflbluta^ 
mente  collocato  dentro  al  mentovato  Acetabulo,  né 
tampoco  frattura  veruna  del  capo  medefimo  verfb  la 
cervice  fu  ritrovata  ,  come  io  fteflb  potei  bene  of- 
fèrvare  :  bensì  mancava  del  tutto  il  legamento ,  che 
chiamano  Rotondo ,  fenza  che  vi  fofTe  tampoco  ve- 
ftigio  alcuno  di  eflb ,  né  per  la  parte  del  capo  del 
del     Femore  ,    dove     fuol'    efTere    impiantato  ,    né  per 

quel- 


Aphorif.   ì^6o.    Avverte  in  oltre  il 
Ch.  C.  G.  Ludwig  che  quefta  frat- 
tura  della   Cervice    non  fi  fa  fem- 
pre  in   un  modo,  mentre  ora  fuo- 
le  accadere   verfo  il    capo  del  Fe- 
more, ora  vicino  ai  Troncanteri  ; 
a  quella  (  ei  foggiugne  )  fon  per 
lo  p'ù    foggetti  i  Giovani,  a  que- 
fta  gii  Adulti,  attefo  che  in  quel- 
ii    il    capo    fuddetto  del    Femore 
è  appunto,  come  s'  è  detto,  una 
^T'fijt  diftinta,  laddove  in   quefli 
fono   gli  oin  alTai   più    raffbdati  , 
conforme  ei  dichiara  in  apprefso. 
{veggafi  il    Program,  fuddetto   de 
Collo  Femor. ,  ejui'que  Fraél.  ]  Que- 
fta   alTerzione    dei   Ludvvig    viene 
ben  confermata  dal    Douglas,   il 
quale    ofTervò  in    una    Vecchia  d' 
So.  anni ,  che  una   fimil    frattura 
era  appunto  fcguita  obbliquamen- 
te   iielia  cervice  fuddetta  vicin  vi- 
cino ai  Trocanteri  (  ved.  The  Phi- 


lofoph.  Tranfaft.  &c.  Abridg'd  by 
Beni  .  Mott.  voi.  i,p.2.cap.  vi.  §.  5. 
pag.  iji.  Né  p'jnto  diifimile  è 
quella,  che  egli  ftefso  il  Ludwig 
riporta  di  W.  Chefelden  Olteogr. 
Tab.  I.  fig.  3.  uno  di  quei  libri, 
che   io    per    ora   non    mi  ritrovo. 

(  a  )  ved.  Ambrof.  Farei  Op. 
lib,  xiv.  cap.  zi.Ruyfch.  Thefaur. 
Anat.  vili  I.  e.  &  Tab.  3.  fig.  i 
Thefaur.  ix.  n.  xliv.  ibid.  Tab.  i 
fig.  I.    Rav.  ].    e.    &c. 

[b]  Ved.  Joh.  SaUman  I.  c.& 
Commentar  Petropol.  Tom.  3.  p.  m- 
250.  Heilt.  Inllit.Chirurg.  Tom.  i.p. 
I.  lib.  2.  cap.  vili.  ibid.  lib.  3.  cap. 
I.  §.  19.  ibid.  cap.  X.  Gerard.  Van- 
fwieten  1.  e.  Jo.  Zachar.  Platner.  In- 
ftìt.  Chirurg.  Ration.  §.  1192.  & 
feq.  Mi  piùd'  ogn' altro  merita  d' 
eller  letto  intorno  a  ciò  il  Ch.  Mor- 
gagni (  de  S;dib.,  &  Cauf.  Morb. 
per  Anat.  indag.  lib.  iv.  Epiil.  Ivi.) 
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quella  dell'  Acetabulo ,  cfTendo  per  quefto  il  detto 
capo ,  dopo  tagliato  intorno  intorno  il  legamento  or- 
bicolarc ,  che  era  infieme  con  tutte  1'  altre  parti  l'o- 
vrappofle  affatto  illefb  ,  immantinente  ufcito  fuori 
liberamente  dal  fuo  Acetabulo  .  Si  vide  poi  sì  1'  uno, 
che  r  altro  al  mutuo  loro  contatto  fpogliato  non 
folo  della  fua  cartilagine ,  ma  in  oltre  logorato  in 
guifa ,  che  dopo  d'  effere  flati  ambedue  quefti  ofii  ma- 
cerati ,  vi  fi  fcorfè  la  ioilanza  interiore  fpongiofa  de' 
medefimi ,  efsendone  parte  in  oltre  confumata  ;  [a  ] 
effetto  tutto  quanto  d'  un  perenne  foffregamento  qui- 
vi feguito  da  gran  tempo    in  quelle    parti  ,    (   ^  )  che 

ftava- 


[  a]  Vegga/ì  la  Tavola  V.  qui 
Jn  fine.  Fig.  i.  2. 

(  Z>  )  Riferifce  un  cafo  flmi- 
le  a  quefto  il  Ch.  Schuize  [  Ada 
Pliyfio-Mcd.  Acad.Csefar.  Leopold. 
Voi.  I.  obfer.  235.  )  fucceduto  da 
quel  fiero  malore,  che  il  merita- 
mente celebratiflìmo  Marco  Au- 
relio Severino  chiamò  Fedarthro- 
cace i  altri  poi  Spina  Tjentofu,  il 
quale  era  flato  riputato  una  luf- 
l'azione,  e  curato  eziandìo  per 
tale ,  come  ei  dice  j  da  un'  Em- 
pirico ,  o  fofle  Importore  .  Pertan- 
to pare  a  me  di  potere  afieverare 
con  qualche  forta  di  fondamento, 
che  la  mancanza  del  legamento 
rotondo  ,  qualunque  liane  la  ca- 
gione, non  (ia  per  fé  fola,  co- 
me io  penlo,  ballante  a  far  sì, 
che  '1  capo  del  Femore  elea  dal 
luo  luogo,  cioè  a  dir  dall'  Ace- 
tabulo ,  producendone  la  luflazio- 
ne;  ma  bensì  ,   che   alcuna    altra 


rilevante  cagione,  oltre  a  quella, 
unitamente  vi  concorra,  vogl'  io 
dire  qualche  altro  malore  gravif-. 
fimo,  come  farebbe  un'  infiamma-, 
zione,  un'afceffo,  od  un  tumore, 
il  qual  fopravvenga  nelle  parti 
componenti  quell'  articolo,  ower 
nel  legamento  ifteflb  Orbicolare, 
ed  eziandìo  nei  fortilfimi  mufcoli 
contenenti  efTo  articolo,  come  già 
non  pochi  Autori  aifermano  d'  a- 
vere  offervato;  per  altro  quede  co- 
fe  non  fon  così  facili  ad  accade-, 
re  in  quell'articolo,  ma  per  teili-, 
monianza  del  fopraccitatoSalzman. 
Autor  gravifllmo,  fono  anzi  ra- 
riffime  che  nò  ;  1.  e.  cap.  3.  §.  5. 
Il  Ch.  Autore  delle  io.  Olfer- 
vazioni  Anatomiche  (Obferv.  vii.J 
che  alcuni  affermano  eifere  il  fo- 
pracitato  Salzman,  altri  poi  il  Ni- 
colai (  nelle  Difput.  Anat.  feleóf. 
dell'  Haller  Voi.  VI.  p.óp^.  )  rac 
conta   d'  elTerli   aiich'   effo  aobat- 

tuto 
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{[civa.no  al  mutuo  loro  contatto  ;  benché  non  fi  po- 
tefse  fapere  quand'  ella  fofle  divenuta  zoppa  ,  e  nep- 
pur  la  cagione,  per  efler  la  medefima  povera,  e  men- 
dica, ed  eziandìo  foraftlera  :  il  capo  adunque  dell'  an- 
zidetto oflb  della  Cofcia  era  ritenuto  in  quella  Don- 
na dentro  al  fuo  Acetabulo,  dove  fuori  del  prefato, 
non  fi  trovò  nefllin  altro  vizio,  e  neppure  ,  come  ho 
detto  ,  neir  altre  parti  attorno,  era,  dico,  ritenuto  il 
detto  capo  dentro  al  fuo  Acetabulo  dal  fblo  legamen- 
to Orbicolare  ,  o  Capfulare  ,  che  per  confermazion 
degli  Anatomici  è  il  più  groffo  ,  e  '1  più  forte  di 
qualunque  legamento  ,  che  s'  abbiano  1'  articolazioni 
del    corpo ,   (  ^  )    roborato   di   più  ,   quantunque  fia    per 

fé 


tirto  a  Veder  mancare  nella  ffelTa 
articolazione  il  legamento  Rotondo 
dall'  una  ,  e  dall'  altra  parte,  giu- 
dicando, che  dato  che  manchi  in 
efTo  articolo  il  detto  legamento, 
efempio  però  raro,  anzi  rarifTìmo, 
fia  più  facile  allora  ,  che  fegua 
ivi  la  luflazione  ,  chela  frattura. 
Che  poi  vi  voglia  una  ca- 
gion  graviffima  per  fare  ufcire 
ii  capo  del  Femore  dall'  Acetabu- 
ìo,  e  prodìirne  per  confegiiente 
la  Luflazione  ,  ricavali  dalla  lud- 
detta  Oflèrvazione  dello  Sculze  , 
dove-  narra,  che  la  materia  fa- 
niofa  ,  che  fcendeva  dentro  all' 
Acetabulo-  per  la  corruzione  fe- 
guita  dello  fteflo  legamento  ro- 
tondo  ,  e  della  fuperficie  tanto 
del  capa  fuddetto,  che  di  quella 
dell'  Acetabulo  ,  dove  fta  collo- 
cato il  capo  dei  Femore  ,  non 
fu  baftante  a  farlo  d'  indi  ufcire, 


caufandone    la    luflazione. 

Racconta  parimente  il  Cb. 
I>avid  Mauchart,  che  un  grande 
afceffo,  o  l'oftema  ,  che  foprav- 
venne  ad  un  Giovanetto  d'  anni 
i6.  nato  da  un  Padre,  che  era 
foggetto  air  Artritide  ,  ed  alle 
convulfioni  nella  parte  anteriore, 
ed  interiore  della  Cofcia  verfo 
1'  olio  Ifchio ,  il  quale  avea  co- 
mun'caziorte  coli'  Acetabulo  ,  fca- 
ricandovi  la  marcia,  non  fu  ba- 
ftevole  a  caufarvi  che  una  fem- 
plicc  foltanto  Sublulfazione  ,  o  Se- 
milunfazione  (  ved.  Ephem.  Nat. 
Curiof.  Cent.  ix.  Obfcrv.  34.  ) 
vjggalì  ciò  che  fcrive  intorno 
alla  detta  Semilulfazione  il  Ch. 
Bar. Gerardo  Vanfvi'.  (Coni,  cit,  in 
Herm.  Boerh.Aph.  §.  ^  59.  )  J.F.  Sch. 
Almag.  Med.  p.  i.  p.  ro2.  §.  161.16H. 
[  a  ]  Vefal.  Hum.  Corp.  Fab. 
lib.   2.    cap.  61.   XJ^inslow    Traitc 

des 
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fé  ftellb  forte    abaftanza  ,    d'    alcune    ftrifcie    tcndinofe, 
delineate  folamente  dal  Wcitbrecht ,  fulla   parte  fua  an- 
teriore 5    [  ^  ]    che  ei    riceve    dalle   parti  vicine  :   que- 
fle    ftrifcie    pertanto    tendinofè    vuole    Mr.  Bertin,    che 
facciano    un  legamento    particolare  acceflbrio,    e  propio 
di  quefta  articolazione  ,    il    quale    dalla    parte    pofterio- 
re    del    margine    dell'   Acetabulo  ,    dove    ei    nafce ,    va 
ad  inferirli    verfo   il    maggior    Troncatore .    (  ^  )  Vie- 
ne in  oltre  roborato   il  detto   legamento    Orbicolare    dai 
validi    mufculi  ,    per    li     quali    egli    è    attorniato ,    fer- 
venti   a  muovere  la    Cofcia ,    non    m'  intrattenendo  qui 
a    defcriverli    per    la    ragione  ,     che    fono     cognitifTimi 
apprelTo    gì'  Anatomici  ;    pertanto    attefa    la    forte  loro 
contrazione    farà    quel    piede    per    avventura    divenuto , 
come    s'   è  detto,    piìi    corto  dell'    altro,    elfendo    man- 
cato il    legamento    Rotondo ,    che    contrafta  per  1'   ade- 
fione ,    che  egli  ha    ver  la  parte    dell'    Acetabulo ,    alla 
forza    de'    mufculi    fteffi  :     or     quefto    fteflb    legamento 
flà    per    una     parte    impiantato    nel    capo    del    Femore 
per    entro  ad  un  picciol    feno,    che    elfo    ha    un    poco 
al  di    fbtto    del    mezzo ,    o    del    centro    della    fua  con- 
vefTità,    [  e  ]  lènza    effer    incroftato    da    veruna    carti- 
lagine j    (  </  )  per    r  altra    poi  per    comun    fentimento 

B  dei 

des  OS    Fra't   §.    125.    ij'5. — 143.  f  e  J'^InslowTrait.  des  os  fcc. 

Jof.  \Veitbrecht    Syndefm.  feòl.  v.  §  744.  Palphin  Anat.Chirurg.no- 

§.  6.  Tab.    18.   fìg.  5<5.  dd  e  Frid.  vel.  edit.  &:c.    Tom.    prem.  p.    i. 

Walther  deart.  &  ligam.&c.  nelle  Chap.  ^i.    p.  ni.  175.  B.  f.  Albin. 

Dilput.  Anat.  lei.  dell'Halite  Vo-  Icon,  Òfs.  Foet.  Tab.    x.  fig.   71. 

lum.  VI.  p.  49(5.  Tab.   Ofl*.   Hum.   xxiv.    fig.    i.  2. 

[a  ]  1.  e.  Fig.    5^.  m  n  o  (  h.  ] 

l  b  )  Trait.  d' Ofteolog.Tom.  (  ^  )  B.   S.    Albin.  de  Scelet, 

IV.  p.    30.  Chrift.  Gottlieb.  Lud-  Hum.  cap.  57.  §.  3. 
v/ig,  1.  e.  Frogr.  cit.  p.  25.  net.  9. 
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dei  paffati  Anatomici ,  (  «  )  e  d'  alcuni  eziandio  dei 
jioftri  tempi ,  fta  eflb  impiantato  in  quella  parte  dell' 
Acetabulo  ,  la  quale  non  è  incroftata  dalla  cartila- 
gine, confomie  è  tutto  il  reftante ,  cioè  a  dire  la 
parte  lunata  del  medefimo  ,  come  la  nomina  il 
eh.  Albino  (  ^  )  nella  qual  parte  {ìa.  pofta ,  come 
quella  ,  eh'  è  alquanto  incavata ,  la  mafia  glandulofa , 
ed  infieme  cellulofa,  conforme  la  fuol  chiamare  il  Weir- 
brecht  [  t'  ]  preilb  cui  ftanno  collocati  parecchi  le- 
gamenti cellulofi  ,  che  fervono  ,  per  fentimento  del 
medefimo  Weitbrecht,  a  racchiudere  la  detta  mafla  glan- 
dulofa dentro  ai  margini  del  fuo  feno  :  [  d  ']  or  nel- 
la mafia  iftefla  va  a  finire,  come  il  Weitbrecht  me- 
defimo  lo  afferma,  la  terza  Imea,  cosi  da  efib  nomi- 
nata ,  dell'  anzidetto  legamento  Rotondo  ;  [  é-  ]  la  qual 
linea  non  è  punto  diverfa  ,  come  parmi  da  quella 
compage  di  fibre ,  che  il  mentovato  Schwencke  accen- 
na, che  s'  impianta  nel  capo  dell'  ofTo  per  la  par- 
te fuperiore,  e  laterale  fotto  del  margine  del  feno  del 
capo  medefimo  :  [/  ]  comunque  ciò  fia  quella  tal  com- 
page di  fibre,  ovvero  legamento  parvo,  od  accefTorio, 
che  così  eziandìo  lo  ffeffb  Schwencke  1'  appella,  viene 
affai  bene  efpreffo ,  come  a  me  pare ,  dal  medefimo , 
ed  al  naturale  :  (  ^  )  ma  1'  altre  due  linee  angolari , 
cioè  a  dire,  la  prima,  e  la  feconda  avvifa  il  Weit- 
brecht,   [  Z*  ]  che  vanno  a  terminare  negl'  angoli   dell' 

inci- 


(  a  )    ved.  Riolan.  Enclierid.  (  d  )  \.  e.     [  e  ]    \.  e.  §.'  7. 

Anat.  lib.  vi.  cap.  ii.Tab.  2i.fig.7.  f/)  '^"  ligam.  cap.    Femor. 

[  b  ]  Icon.  Off.  Foet.  Tab.ix.  Acet.  Conne(5l.  inter.  pag.  207. 

fig.  67.  gg  de  Scelet.  Hum.    cap.  (  S  )   ^'^^'  ^^  Tnv-  2.  fig.  2. 

63.  §.  30.         (  f  )  ì-  e.  §.  5.  II.  k.  s         (/j  }  1.  e. 
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jncifura ,  o  della  interruzione  dell'  Acctabulo ,  che  guar- 
da il  forame  Tiroide,  od  Ovale,  prefso  cui  ella  è  po- 
rta: quivi  pure  vuole  anche  il  Winslow,  che  s'impianti 
lo  iìeCso  legamento,  e  quafl  nel  modo  medefimo  ,  (</  ) 
con  varj  fuoi  fequaci  :  afferma  in  oltre  sì  Y  uno ,  che  f 
altro,  che  quefto  fleffo  legamento  per  la  parte  della 
cavità  Cotiloide  s  impianta  per  mezzo  d'  alcuni  altri 
filamenti  tendinofi  nella  circonferenza  fcabra  del  pic- 
col  ièno,  che  contiene,  come  difll,  la  mafla  glandu- 
lofa,  e  pur  nella  niaffa  medefima  ,  ed  eziandìo  nel 
legamento  ,  che  va  da  un  angolo  all'  altro  dell'  In- 
cifura,  od  interruzione  fuddetta  dell'  Acctabulo,  di  cui 
fi  parlerà  qui  appreflb  .  Finalmente  afTerifce  lo  Schwen- 
cke,  che  1'  origine  del  legamento  medefimo  Rotondo, 
non  è  dentro  alla  cavità  Cotiloide,  ma  bensì  efterior- 
mente  nella  parte  inferiore,  ed  anteriore  della  mede- 
fima  con  molte  fibre  tendinofè  ,  che  poi  fi  vanno 
unendo  infieme  in  un  fafcio,  il  quale  tenaciffimamente 
s'  attacca  alla  finuofità,  o  folco,  che  ivi  ritrovafi  imme- 
diatamente fotto  il  fopracciglio  della  fteifa  cavità  Cotiloi- 
de ,    [  ^  ]    d'    indi    pafla    dentro    alla  medefima    cavità 

B  3  accan- 

(  a  )  Trait.  des    os  frais   §.  glio  però    la  rapprefenta    la  Figu- 

127.  144.  ra  ,  che  e'    ha  lafciata    il   Bìdloo 

(  t)  Queila  finuofità,  che  full'  (  Tab.  icix-  fìg.    2.  )    come    pure 

angolo    dell'  incifura,od  interru-  la    i.   2.    Fig.    delia  Tavola  xxiii. 

zione  fuddetta ,    per  andar  dentro  del  celeb.    Albino  ;    ma    veruno  di 

alla     cavità    Cotiloide,  viene    ad  quelli    fuor   di    Mr.    de  la    Sue,  1' 

elfere   alquanto   più    incavata,    la  ha     defcritta  ,     ne     fatta     paro- 

moftrano    le    Tavole  di     Mr.   Sue  la  .     Veggali     eziandìo     la    Tavo- 

[  1.  e.  Planch.   xviii,  F  g.  i.  v.  )   e  la   qui   fotto   alla    fine  di     quefta 

quelle  altresì    del    Vefalio    (  1.  e.  Fig.  3.  Tav.  V. 
Jib.  I.  cap.  xxix.  Fìg.  i.  2.  )  Me- 
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accanto  ai  vafi,  che  irrigano  la  gianduia  miicofa,  [a  ] 
fìando  quivi    intricati    fra    la    cellulare  ,     pafla  ,     dico  , 
dietro  alla    medcfima     cavità    per  una    apertura    lafcia- 
tavi  verfo    la    parte    inferiore    da  quel    legamento,    che 
difll  eflbr    fra    1'    uria,    e    1'  altra    parte,    ovvero    fra    1' 
uno,    e    r  altro    angolo    della    mentovata    incifura,    od 
interruzione    dell'    Acetabulo  .     Or    le    mie    ofTervazioni 
intorno    a    ciò    conformanfi ,    per    vero  dire  ^    con  quel- 
le   dello  Schwencke  ,  concioffiachè  la  parte  almeno  maf 
fmia  di    quefto    legameno,  [da  cui    pare,    che    fia    giu- 
fìo    defumere    il    nome  ,    ed    il    principio    ]     fi     fcorgc 
chiaramente,     che    ha    la  fteffa    origine     alTcgnata    dallo 
Schwencke,  attaccandofi  in  oltre  alla  predetta   finuofità, 
o    folco    fuddetto,    da  cui  non  fi  difgiugne  fintanto   che 
efso    legamento    non    è  penetrato  del    tutto     nella     più 
volte   menzionata    cavità  Cotiloide  ,    dimodoché  fono  io 
d'  oppinione,    che  la   liefsa    finuofità    fia    fiata    coftrutta. 
dalla    natura     affine     di     comprendere     dentro    di    fé    il 
detto    legamento,    portandofl    verfo    f  Acetabulo,  dopo 
r  unione    accennata    delle    fue    fibre  . 

Qiù  refta  di  parlarvi,  o  Sig.  Tommafo,  di  quel 
legamento ,  che  fl:a ,  come  alcuni  Anatomici  afserifco- 
no,  tra  1'  uno,  e  1'  altr'  angolo  dell'  anzidetta  Inci- 
fura ,  od  interruzione  dell'  Acetabulo  :  pertanto  il  Gel. 
Allefsandro  Monro  il  vecchio  di  fopra  citato  fa  femplice- 
mcnte  menzione,  ed  in  generale,  di  queflo  legamen- 
to. (  ^  )    11   Winslow  va  dicendo    lo    flefso,    né    altro 


V    ag- 


(  tì-;)l.  Qucftì  vafi  non  ìrrigan  ciò  Ridano  I'   appellò  ligameiittan 

folanicnte  la  N(tefla  gianduia,  ma  fi  oblonguniyé- cviieutuni;i'ogg]Ugr\cuAo 

trovano  eziam'ìo  difiTeminati /bvra  in  olutCriior  ijle  ib  venulas  Aceta- 

del  legamento  medefimo  Rotondo  bulnm  Tfihiiperyeptante! gignitur:\.c. 

dandogli  un   «folor    cruento;   per-  (  ^  )    T"^'-'  Anat.of  the  Hum. 
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v'  aggiugne,  fé  non  fé  che  egl'  è  piccolo,  piatto,  for- 
tlflìmo  ,  e  pofto  trafverlàlmente  ,  perciò  egli  penfa  , 
che  pofsa  denominarfi  legamento  Trafveriale  delia  ca- 
vità Cotiloide  ,  (  <0  efsendo  fìato  fegultato  in  ciò 
da  molti  altri  Anatomici .  Tommafo  Schwencke  dice  al- 
cune altre  cofarelle  di  piti,  ma  ibltanto  di  pafsaggio, 
fenza  efserfi  prefa  la  pena,  come  ei  fi  dichiara,  d' 
efaminarlo,  eflendogli  badato  di  poter  dire,  e  far  ve- 
dere ,  che  r  anzidetto  legamento  vegnente  dall'  efterno ,  e 
con  efso  eziandìo  i  vali  fbpradetti  palsano  fotto  del  lega- 
mento Cartilagineo,  come  lòtto  d'  un  Ponte.  [Z>]  Chi 
poi  n'  ha  fcritto  più  fondatamente  degli  altri,  è  flato 
il  Cel.  e  piìi  volte  mentovato  Jof  VVeitbrecht ,  il  qua- 
le afserifce.  e  dimoftra  ,  che  quefto  legamento  non 
confifte  in  altro,  che  in  una  efpanfion  maggiore,  che 
fi  quivi  il  fopradetto  labbro  Cartilagineo  ;  perocché 
quefto  fopra  all'  angolo  fuperiore  dell'  accennata  Inci- 
Ibra  va  slargandofi ,  conforme  efso  fa  in  qualche  altra 
parte  del  fopracciglio  dell'  Acetabulo,  in  guifa  che  per 
la  parte  fuperiore  profiegue  la  continuazione  del  lab- 
bro ftefto,  o  legamento  Cartilagineo,  per  1'  inferiore, 
poi,  divenendo  alquanto  più  molle  ,  va  ad  impian- 
tarfi  nella  parte  interna  dell'  angolo  inferiore  della 
detta  Incifura;  fupponendo  egli  per  cofa  certa,  che  que- 
fta  inferior  parte  del  labbro  Cartilagineo,  fia  lo  ftefso 
legamento  proprio,  o  trafveriale  defcritto  dal  Winslow, 
[  6-  ]  chiamandolo  egli  con  ragione  [  perocché  la  cofa 
fta,  come  elso  1'  afserifce  [  ì/jra-r/icntum  labri  cartilagine} 
hìternum  •    [  <^  ]  Chiama  egli  poi  legamento  efterno  del 

lab- 

Bon.   Edimburg.    1738.  p.  ni.  zc??*  (  ''  )  Trait.des  os  frais  §.  122. 

{  a   )    \.  e.  §.  I2Z.   [Z;]-  Le.  [  d  ]  I.    e.  §.  ^. 
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labbro  cartilagineo,  benché  non  tanto,  per  vero  dire, 
a  propofito,  quanto  1'  altro  interiore,  alcune  flrifcie, 
o  lacerti  tendinofi ,  avendo  tra  effi  della  foftanza  cellu- 
lare ,  i  quali  non  nafcono  a  dirittura  dal  labbro  flef- 
io  cartilagineo,  come  1'  altro  accennato  interiore,  ma 
vengono  effi  bensì  dall'  angolo  del  feno  fuperiore  del 
forame  Ovale  ,  o  Tiroide,  e  dall'  ofso  eziandìo  del 
Pube;  d'  indi  vanno  ad  inferirfi  nel  dorfo  dell'  àngo- 
lo inferiore  della  predetta  incifura,  ovvero  full'  Ifchio 
in  vicinanza  della  fmuofità,  o  folco,  detto  di  fopra, 
ftando  tra  gli  uni,  e  1'  altro,  come  a  me  pare,  una 
foftanza  cellulofa,  ftrettamente  unita  infieme,  e  per  con- 
fequenza  afsai  forte,  la  qual  s  attacca  lateralmente  agi' 
angoli  della  menzionata  incifura,  od  interruzione  dell' 
Acetabulo ,  formante  quivi  un  vero  legamento  trafver- 
fale.  Or  ficcome  a  quefta  foilanza  cellulofa  fta  ezian- 
dìo attaccato  lo  ftefso  legamento  Rotondo,  perciò  pa- 
re, che  efso  pure  flirandolo,  fia  inferito  negli  angoli 
medefimi;  giacche  agi'  angoli  fteffi  s'  unifce  quella  fo- 
flanza  cellulofa  :  ma  quefta  adefione  del  legamento  me- 
defimo  a  quella  foftanza  cellulofa  fi  fa  ibltanto  per 
mezzo  di  quella  guaina  parimente  cellulofa,  che  fi  tro- 
va attorno  ad  efso  legamento,  defcritta  dallo  Schwen- 
cke,  il  quale  afferma  in  oltre,  che  ad  cfsa  fi  va  unen- 
do verfo  il  capo  del  Femore  quella  fua  compage  di 
fibre  detta  di  fopra,  procedente  dalla  parte  fuperiore, 
e  laterale  fbtto  del  margine,  che  fia  fcolpito  nelF  Ace- 
tabulo ftcfso  ,  o  legamento  parvo  ,  che  fia  ,  od  ac- 
cefsorio  ,  conforme  fu  detto  di  fopra  ,  efsendo  da 
eflb   flato  (^)  creduto  I'  ottava  parte  a  pena    del    gran 

lega- 

(  rt  )  I.  e.  p3g,2o8.  ved.  pure      la  Tav.  2.   ivi  fig.   2.  s. 
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legamento  .  In  quefta  {lefsa  guaina  fono  pure  fparfi 
quei  vafi  fanguigni ,  detti  di  (opra ,  i  quali  fanno  ac- 
quiftare  il  color  cruento,  o  rofeo,  come  già  diffi  aver- 
lo notato  r  accuratiflimo  Riolano,  al  legamento  Ro- 
tondo; giacché  per  la  tela  cellulofa  fcorrer  Ibgliono 
d'  ordinario,  e  dividerfi  i  vafi  fanguigni,  come  viene 
avvertito    dal  Ch.  Barone  Alberto  V.  Haller.     [  <?  ] 

Alla  per  fine  fon  gii  Anatomici  andati  ancora 
penfando  a  qual  ufo  fia  fiata  dalla  natura  coflrutta 
la  foprammentovata  inciflira  ,  od  interruzione  dell'  Ace- 
tabulo  :  pertanto  eftmiò  lo  Spigelio  ,  che  fofse  quivi 
la  fìcfla  apprcflata,  per  dare  il  tranfito  ai  vafi  fopra- 
fcritti  ,  che  fon  compartiti  all'  Articolo  ,  quantunque 
egli  nominafTe  folamente  la  vena  ;  (Z»)  ma  ne  fu  egli 
notato  quafi  afpramente  dal  Verheyen  ,  dicendo,  che 
farebbe  baflato  per  quei  vafi  un  femplice  buco  nel  fo- 
pracciglio  dell'  Acetabulo;  perciò  quelli  congetturò  a  ra- 
gione, che  doveffe  la  flefla  aver  qualche  altro  ufo;  e 
ficcome  offervò  nello  fcheletro ,  che  '1  collo  dell'  ofìb 
della  Cofcia  nel  muoverlo  verfo  la  parte  anteriore  , 
com'  egli  dice,  rilpondeva  nel  luogo,  dove  il  detto 
labbro ,  o  fia  il  fòpracciglio  dell'  Acctabulo  è  man- 
cante ,  per  quefto  il  Verheyen  fi  credè ,  che  fé  fbffe  flato 
il  medelimo  ivi  pur  continuato,  avrebbe  fervito  d'  impe- 
dimento neir  inflettere  molto,  o  muover  per  la  par- 
te   anteriore     il    detto    ofib    della  Cofcia  •  [  f  ] 

Fu  abbraciato  quefto  fentimento  del  Verheyen  per 
rifpetto    all'    ufo    dal  Gel.  Aleflandro    Monro,    il    quale 

par- 

[  a  ]  Prim.  lin.  Phyfiolog.  cap.  (.   '^  )  Corp.  Hum.  Anat  lib.  r. 

I.   §.  20.  Trac.  V.  cap.  xiii.  p.  321.  ji^.cdir. 

[&]  de  Hum.  cor.  Fab.  111x2.0.24     ter.  Keap.  1717. 
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parlando  in  termini  più  proprj,  e  da  pia  efperto  Ana- 
tomico aflerì,  che  '1  difegno  d'  un  tal  meccanifmo 
è  di  facilitare  alla  Cofcia  un  moto  maggiore  ,  non 
mica  verfo  la  parte  anteriore,  conforme  aflerì  il  Ve- 
rheyen ,  ma  bensì  verfo  1'  interiore ,  dove  appunto  rif- 
ponde  in  effa  la  Cervice  dell'  oflb  della  Cofcia  me- 
dcfmia  :  in  fatti  ,  fegue  egli  a  dire ,  fé  1'  eftremità 
ofsee,  o  fieno  gì'  angoli  della  Incifura,  od  interru- 
zione dell'  Acetabulo  ,  fofsero  fiate  continuate  ,  il  Col- 
lo del  Femore  fuddetto,  nell'  incrociar  le  Cofcie,  avreb- 
be urtato  contr'  eCse,  ed  in  un  moto  violento  il  Col- 
lo ftefso,  e  r  accennate  eftremità  continuate  dell'  Ace- 
tabulo avrebbono  corfo  rifchio  d'  offenderfi;  [  ^  ]  in 
quefti  termini  appunto  avrebbe  fenz'  altro  parlato  il 
Verheyen ,  fé  ben'  egli  ofservato  avefse  lo  Scheletro , 
oppur  fi  fofs'  egli  faputo  meglio  fpiegare. 

Parimente  il  Monro  dice  ,  che  fenza  il  met- 
canifmo,  o  la  ftruttura  del  forame  Tiroide,  od  Ovale, 
il  mufcolo  chiamato  Otturatore  efterno  farebbe  flato 
in  pericolo  di  reftare  ancor  efso  ofFefo  dal  Femore ,  e 
principalmente  dal  fuo  piccolo  Troncatere,  nel  muo- 
ver la  Cofcia  verfo  la  parte  interiore .  (  Z'  )  Il  Ve- 
reyen  dice  ancor'  efso,  che  avverrebbe  apprefso  a  po- 
co la  ftelsa  cola  ,  piegando  il  Femore ,  oppure  por- 
tandolo inver  la  parte  anteriore  [  antrorfum  ]  :  (e)  per- 
tanto convien  dire,  che  in  quefto  ancora  il  Verheyen 
o  non  avefse  baftante  cognizion  dello  Scheletro,  oppur 
non  fapefse  bene  fpiegarfi  ;  benché  avendovi  egli  ag- 
giunta in  ambedue  i  fbpraccitati  luoghi  la  parola  quan- 
tunque   barbarilfima  untrorfum^    fa  conofcer  chiaramente, 

che 

(  «  )  L  e.    (h)  1.  e.  p.  lof.  (e    )    I.  e.  p-322.  ^25. 
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che  dovefse  fuccedcr  ciò  inflettendo  il  Femore,  o  por- 
tandolo, dirò  così,  inver  la  parte  anteriore.  Ma  io 
condonato  avrei  volontieriffimo  al  Verheyen  quefto  bar- 
barifmo,  quando  egli  ufato  1'  avefse  per  meglio  fpie- 
garfi,    dilucidando    un    fatto. 

Soggiugne  in  fine  il  Monro  anch'  efso ,  che  per  mez- 
zo   del    meccanifmo    dell'    accennata  Incifura,  od  inter- 
ruzione   dell'    Acetabulo,    i    vafi,    che  fon    diftribuiti  a 
queft'    articolo,    pofsono    entrare    fenza    pericolo    per    T 
Incifura    fteisa    infino    al  fondo    della    cavità  Cotiloide  : 
or  chi    sa     che    il    Verheyen  non    avefse    per    avventu- 
ra   cenfurato    in    quefto  il  Monro  ftefso ,  con  dire ,  che 
pofson    non  folo    entrar  fenza  pericolo  per  la  medefima 
Incifura,    ma  ufcire    ancora   i  menzionati    vafi?  giacché 
egli    riprefo    avea    lo  Spigelio,  che    parlando    dei  vafi, 
che    vanno    a  diftribuirfi  all'  Acetabulo ,    avea  ommefsa 
r    arteria,    avendo    fatta    folamente    menzione    della  ve- 
na;   [  <^  ]    quando    allo    Spigelio    non  era  mica  cogni- 
ta la  Circolazione  grande  del  fangue ,  la    qual    fu    pub- 
blicata    dall'    Arveo     tre    anni    doppo    la    morte    del- 
lo   ftefso    Spigelio  •    [  ^  ]    Non  creda  però  alcuno ,  eh' 
io    abbia    detto  tutto    quefio    pel    baco  ,    che    io    abbia 
col     Verheyen  ;    imperciocché  io  mi  dichiaro  d'  apprez- 
zarlo   moltiifimo,    come    quello  ,    che    è    cotanto    bene- 
merito   degli  Anatomici;    1'  amor  folo  del  vero  è  quel- 
lo,   che    m'    ha    fatto    in    cotal    modo    ragionare  :    ma 
di    ciò    bafii    fino    a    qui ,    or    paffiamo    ad    altro . 

Preparando    con    i    mici  Settori  Alefsandro  Felici, 

C  e  Pel- 


(  a  ]  I.   e.  p.  521.  e  dell'  altro   nello    Specim.   Bibli- 

(  ^  ]  veci,    la  vita  dell'  uno»     o^r.  Anat.  del   Douglas  . 
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e  Pellegrino  Schiavini  i  Tefticoli  umani  per  farne  la 
dimoftrazione  agli  Scolari  nella  Scuola  Anatomica,  par- 
vemi  di  vedere  in  quel  Soggetto  fpanderfi  fovra  1'  al- 
buginea  una  fottìi  membrana  ,  la  quale  elTendomi  io 
provato  a  difunire,  mi  riufcì,  ufando  qualche  diligen- 
za ,  di  fpiccarla  tutta  quanta  da  efsa  ;  avendola  io  di 
poi  ofservata  in  alcuni  altri  Soggetti,  talora  mi  riufcì 
di  fepararla  alquanto  facilmente,  talvolta  poi  non  fu 
poiTibile  invero,  che  '1  dividerla  a  ftento,  ed  ezian- 
dìo fpezzatamente  :  comprefi  non  oftante  ,  che  fopra  1' 
Albuginea  flava  collantemente  diftefa  quefta  fottiliffi- 
ma  tunica  .  Certificatomi  di  ciò  ,  penfai  di  ricercar 
negli  Scrittori  Anatomici,  fé  mai  qualcuno  n  avefse 
fatta  menzione;  giacché  parvemi  invero  cofa,  che  do- 
vefs'  efser  venuta  per  le  mani  degli  ftelli  Anatomici . 
Or  vidi  in  prima  il  giuftamente  celebratillimo  tra 
gli  Anatomici  Giovan  Battifta  Morgagni,  il  quale  af- 
ferifce  ,  che  gli  venne  fatto  di  dividere  in  due  mem- 
brane la  detta  Albuginea,  immaginandofi  perciò,  che 
il  Gel.  Graaf  numerate  forfè  aveffe  per  quefto  cinque 
tuniche  attenenti  al  Tefticolo  ,  1'  intima  però  di  que- 
fte  due  tuniche  egli  afferma  efser  la  piìi  tenue  •  [  <^  ] 
Ma  il  fuo  predecefsore  Antonio  Molinetti,  che  fu  il 
fecondo,  che  io  confultai  per  quefla  cofa,  trovai,  che 
quafi  meglio  ,  ed  eziandìo  alquanto  più  diffufamente 
la    defcrifse;  concioffiacofachè  dagli  Autori,  per  quanto 

ei 

(a  }  Adverf.  Anat.  IV.  Ani-  d'   Idrocele,   di  cui    penfa  ,    che 

madv.   I.   Tra    quefte    due    mem-  niffun'  altro  prima    di  Gir.  Fabbr. 

brane  eftimòegli  in  oltre,  che  ftef-  da  Acquapendente  facefle   menzio- 

fe   raccolta   un'  acqua  giallognola  nej  de  Sed.  &  cauf.   Morb.  Epift. 

pjroducente    un    genere  particolar  XLIII.  Art.  31.  32. 
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eì  dice ,  non  era  fìata  né  defcritta ,  né  tampoco  ofser- 
vata .  (  a  )  Adunque  fcrive  il  Molinetti ,  che  la  pre- 
detta Albuginea  s  ofserva  Tempre  ricoperta  da  una  tu- 
nica fottiliffima  ,  non  colorita  ,  ma  bensì  diafana  del 
tutto,  e  forte  ancora,  benché  tenue,  la  qual  parvegli 
che  nafcefse  dai  vafi  Spermatici  ,  e  da  tutto  il  cor- 
po dell'  Epididimo  ,  il  quale  Epididimo  parvegli  in  ol- 
rre,  che  foise  legato,  ed  unito  per  mezzo  d'  efsa  tu- 
nica al  rimanente  del  Tefticolo  ,  non  già  per  mezzo 
dell'  Albuginea,  come  hanno  di  poi  affermato  general- 
mente gli  Anatomici,  ed  io  ftefso  eziandìo  andando 
dietro  ai  medefimi  •  [  ^  ]  Guglielmo  Pauli  fu  '1  terzo 
Autore,  che  io  vidi  aver  menzionata  una  laminetta 
tefa ,  com'  egli  fcrive,  per  cui  vien  ricoperta  1'  Al- 
buginea •   [  t  ] 

Efsendo  venuto  in  chiaro  ancor  di  quefto  ,  mi 
meffi  io  allora  ad  inveftigare  d'  onde  avelse  quefta  fot- 
tìi tunica  la  fua  origine,  e  dopo  varie  ricerche  rin- 
venni, che  flava  la  medefima  in  vero  sur  una  buona 
parte  dell'  Epididimo  ,  ed  inoltre  fpandevafl  alquanto 
al  di  fopra  di  efso,  come  afferma  appunto  il  Moli- 
netti,  su  i  vafi  del  cordone  Spermatico,  ma  non  per- 
ciò la  medefima  ha  quivi  il  fuo  nafcimento,  confor- 
me fu  creduto  da  efso  Molinetti  :  pertanto  io  m'  av- 
vidi, che  ella  era  la  flefsa  fleffiffima  tunica  Vaginale 
dei    Teflicoli  [  come  gonfiandola,    e    pofcia  liberandola 

C   2  ov- 

{  a  ]   Difsert.    Anat.    Pathol.  [  e  ]    Exteriuf   tenfili  ohduci- 

Iib.  Sext.  cap.  ix.  p.  m.  ^15.  7,16.  turlamella  (  In  Annotat.  ad  OpuTc. 

C  ^  )  Ved.  le  mie  Lettere  ftam-  Anatomico-Chirurg.  Joh.  Van  Hor- 

pate  in  Lucca  per  il  Bsned'ni  Lct.  ne    Microcofm.   §.  66.  not.    f.  p. 

ter.  2.  ad  un  Aicico  pag.  5$.  ni,    232.   ) 
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ovver  feparandola  dall'  efpanzione  del  mufcolo  Crema- 
ilerc,  denominata  la  tunica  Eritroide,  e  dalla  Cellu- 
lare, che  le  fìan  fopra,  chiaro  comprendefi  ]  la  qua- 
le eftendendofi  fui  cordone  Spermatico  non  guari  fb- 
pra  dell'  Epididimo ,  e  rovefciandofi  d'  indi  indietro , 
per  una  parte  diicende  ,  fìando  accanto  al  cordone 
Spermatico ,  verfb  lo  fìefso  Epididimo  ,  ricuoprendolo 
quafi    del    tutto,    fpezialmente    verio    il    fuo  capo,  [</] 

e  fuor 


(  «  )  Dopo  avere  lo  fpoglia- 
to  con  diligenza  della  detta  tu- 
n'ca  il  capo  medefimo  dell'Epi- 
didimo ,  m'  è  asTvenuto  talora 
di  poter  vedere  quei  vefelli  Co- 
nici feminarj  ,  fegregandoli  ,  che 
defcrifle  ,  e  dlmoflrò  chiaro  im- 
prima il  Graaf  in  numero  dì  cin- 
que, fei  ,  o  fette:  (  de  Vir.  Or- 
gan.  Trad.  Tab.  g.  fig.  ^  Tab.  4.  fìg. 
1.  (  di  quelli  il  'VJ/:nsIow  non  de- 
terminò il  numero,  dicendo  folo, 
che  l'on  pochi  ;  (  Trait.  de  bas 
vcntr.  §.  488,  )  il  Lieutaud  ne 
contò  ancor  eflb  fette,  od  otto  ; 
(  Efsais  Anatom.  artici,  xix,  p. 
330.  ]  ma  r  oculatifilmo  Sig.  Ba- 
rone Alberto  V.  Haller,  che  gli 
rimefse  in  chiaro  ,  afferma  efler 
quelti  in  numero  di  dieci  ,  o  do- 
dici [  Prog.  de  vaf.  feminal.  §. 
jv.  nelle  Difput.  Anat.  fel.  Vo- 
lum  V.  p.  15.  e  la  Fig.  eh'  ei  ne 
fece  la  trovo  riportata  dal  Ch. 
Allclfandro  Monro  il  Giovane  , 
che  v'  ha  unite  delle  proprie  in  con- 
fermazione di  quella  dello  ftefso 
Haller  ,  ricavate  tutte  dal  vero 
dopo   1'   iniezione  fattavi  del  Mer- 


curio [  ved.  Efsais  &  obfervat. 
&c.de  la  Societ.  d'Edinburgh. ToH'. 
Preni.  artici,  xvi.  p.  407.  Planch. 
112.  Fig.  1--6.]  eriendo  però  re- 
itato  ammirato  come  il  Graaf  gli 
avelfe  potuti  fcorgere  fenza  l'in- 
fufione  del  Mercurio  ,  di  cui  ne 
pur  tutti  gli  venivano  ripieni 
(  1.  e.  §.  I,  not.  e.  §.  iv.  not. 
h.  ]  ad  Alefsandro  Monro  poi  il 
Vecchio  ne  meno  rlufci  di  farvi 
arrivare  il  Mercurio  ;  concioffia- 
cofachè  egli  non  potè  mai  farlo 
andar  più  oltre  della  metà  dell' 
Epididimo,  (  Medicai.  Elfais  pub. 
by  a  Soc.  in  Edimburg.  Voi.  V. 
part.  I,  rum.  xx.  §.  29.  (  porto- 
lo nel  vafo  Deferente  appunto  co- 
me fece  ancora  1'  Haller  .  Il  Fe- 
lici ,  e  lo  Schiavini  mici  Settori, 
facendo  lo  Heflb  ,  lo  cacciarono 
iTn  dentro  ai  capo  fteflb  dell'  E- 
pididimo,  ma  eflendo  ivi  arriva- 
to fcnz'  andare  più  oltre,  sfor- 
zando quei  vefcrlli  ,  fi  vedea  Io 
ftelfo  d'  indi  ulcire,  il  che  è  fa- 
cile a  fuccedere ,  come  i'  afferma 
lo  flelfo  Haller .  (  I.  e.  not.  e  ) 
Nel   Tom.  VII.  degl'  Elementi  di 

Fi- 
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e  fuor  di  quella  parte,  dove  pafsano  i  vafi  ,  che  di- 
ftribuirconlì  al  corpo  medcfìmo  dell'  Epididimo  :  dopo 
aver  poi  efsa  tunica  ricoperto  1'  Epididimo,  pafsa  ella 
al  Teflicolo,  efpandendofi  da  quella  fìeisa  parte  fbpra 
dell'  Albuginea ,  fendo  verilfimo ,  come  ben  conobbe 
il  Molinctti,  che  per  mezzo  di  quefta  tunica  ,  non 
già  dell'  Albuginea ,  conforme  fcrivono  comunemente 
gli  Anatomici,  fìà  1'  Epididimo  attaccato  al  Teftico- 
lo  :  (j)  dall'  altra  parte  poi  del  cordone  iftefso  Spermatico 
fcende  medefimamente  la  detta  tunica  ,  rovefciandofi 
indietro,  e  portandofi  a  dirittura  verlb  il  Tefticolo, 
ricuoprendo  appunto,  come  fa  quella  dell'  altra  par- 
te ,  e  con  elsa  infieme  1'  Albuginea .  Parve  per  que- 
fto ,  a  mio  credere  ,  al  CqÌ.  Alefsandro  Monro ,  che 
i  vafi  Spermatici  pafsafsero  in  vicinanza  dell'  Epididi- 
mo tra  due  membrane  ,  le  quali  pofsono  quafimente 
ivi    dividerfi.    [  ^  ]    ma    una    porzion    {blamente    dell' 

Al- 


I 


Fifiologia  (  lib.  xxvii.  §.  xx.  )  li 
chiama  ijafu  efferentia  tejlif  y  e  li 
va    illuRrando    di   vantaggio. 

Ma  (cnra  farvi  iniezione  al- 
cuna ni'  alìerì  poco  fd  eilencioin 
rirenze  il  Sig.  Abate  Felice  Fon- 
tana oggi  Piofelsor  l'ubbliio  nell' 
Univerlìtà  di  Pifa,  che  gl'eia  riu- 
fcito  di  icopriinc  da  14.  o  15. 
l'upponenrionii  ,  eh'  ei  (ìa  una  volta 
per  render  palefe  la  maniera ,  di 
cui  egli  s'  è  valuto  per  difcuo- 
prirli.  (ved.  la  Let.  in  fine  di  quella) 

(  a  )  Avverrà  per  quello,  co- 
me io  penfo  ,  che  nell'  Idrocele, 
in  cui  tutta  quanta  la  vagin.^lo 
maggiormente  (1  darga  per  !"acq-M 
che  geme   dentro   al    Tuo    faccj  , 


e  lo  riempie,  avverrà  ,  replico, 
che  il  corpo  dell'  Epididimo  fi 
difcofti  allora  dall'  Albuginea  ,  o 
dal  corpo  medefimo  del  Telticolo, 
come  già  dilTi  d'aver  oflervato  in 
un  foggetto  moleftato  dall'  Idro- 
cele, Cui  inoltre  s'  era  viziata  la 
fodanza  del  Tefticolo  [  ved.  la  mia 
Lettera  cit  qui  fopra  pag.  5Ó.)  e 
coni'  io  parimente,  non  è  guari 
tempo  pallaio,  ho  di  bel  nuovo 
veduto  in  un  Cadavere,  che  avca 
dell'  acqua  dentro  al  lacco  (tcfl'o 
della  Vaginale,  incominciando  a 
farli  r  Idrocele,  di  cui  fi  parlerà 
qui  apprefso  . 

[  />  ]  Medicai    Efsais  l.  e.  p. 
ZI,  25, 


Albuginea  rimane  fenza  efser  ricoperta  dalla  fuddetta 
tunica  Vaginale,  cioè  a  dire  quella  medefima ,  dove  fi 
vanno  infinuando  1  vafi,  che  diftribuifconfi  al  Tefti- 
colo  nella  parte  fuperiore  del  medefimo ,  dov'  è  quel 
corpo  Bianco  ,  che  chiaman  dell'  Higmoro  ,  di  lei  , 
e  più  linee  di  lunghezza ,  come  afferma  il  Lieutaud , 
e  di  due  in  circa  nel  fuo  piccol  diametro .  (  <?  )  Per- 
tanto la  tunica  Vaginale  è  un  Tacchetto  particolare , 
ferrato  da  ogni  banda,  e  del  tutto  diverfo  dalla  mem- 
brana cellulare  ,  che  fa  la  Guaina  dei  vali  del  cor- 
done Spermatico,  contenente  dentro  alla  fua  cavità  il 
corpo  del  testicolo ,  ed  una  parte  dell'  Epididimo ,  fen- 
do tra  r  uno,  e  gì'  altri  non  so  che  fpazio  [  ^  ] 
ed  in  oltre  gli  ricuopre ,  eftendendofi ,  come  dicea  sur  una 
buona  parte  dello  ftefso  Epididimo,  e  fulla  Albuginea,  che 
è  la  vera  tunica  propria  del  Tefticolo  ;  defsa  Vagina- 
le è  fimile ,  come  quello ,  fecondo  che  a  me  pare  ,  al 
Pericardio ,  chiufo  anch'  efso  da  ogni  banda ,  che  ei 
pur  contiene  dentro  alla  fua  cavità  il  Cuore  [  e  ]  ed 
inoltre  lo  ricuopre ,  fpandendofl  ancor  efso  un  poco 
al    di  fopra    della    bafe  del  Cuore  iftefso  su  i    vafi  fuoi 

mag- 

(  rf)Ersais  Anatom.  IV.  fecS.  cfser   queflo  un  facco  particolare, 

artic.  xix.  p.  330. Di  quefto  corpo  nella  cui  cavità  fta  poftoil  Tefti- 

veggafi  ciò,  che  ha  fcritto  l'Hai-  colo  fenza  che  vi  fia  unione  alcu- 

ler,  come  altresì  d'  una  Reticella  na  d'  ambe  le  parti .  [  Anat.  Chi- 

da  efso    ritrovatavi  ,   o  niefsa  al-  rurg.  &c.  Tom.  fecond.  P.  V.  Ch. 

meno  più  in  chiaro  ,  per  cui  paf-  xx.  p.  174. 

fano  i    canalini  Comici  Seminarj  ,  (  e  )  Il  Ch.  Duverney    affer- 

detii  di  fopra  (  1.  e.  §.   v.  not.  i.  mò  anch'  efso,   che  il  Tefticolo  è 

§.  vi.  not.  [l)Elem.  Phyfiol.Tom.  contenuto  dentro  alla  Vaginale  co- 

VII.   lib.  xxvii.  feft.  I.  §.  xxviii.  me  il  Cuore  dentro   al  Pericardio 

xix;  [  Oevres   Anatora.    Tom.  fecund. 

[  è  )  Conobbe  per  vero  dire  p.  289. 
cilandìo  il   Palfin  »    o  fia  il  Petit 


DELL     ACCADEMIA    Al'PEND.  2j 


maggiori ,  ricuoprendoli  [  <?  ]  conforme  e'  fa  a  un  di- 
prefso  la  tunica  ftefsa  Vaginale  su  i  vafi  del  cordone 
Spermatico,  o  fulla  loro  Guaina  cellulofa,  alquanto  al 
di  fòpra  della  parte  fuperiore  del  tefticolo.  Sta  ezian- 
dìo naturalmente  dentro  al  detto  facchetto  un  poco 
d'  umore  [  Z»  ]  la  cui  forgente  dee  fenz'  altro  efser 
conforme  a  quella  del  liquore ,  che  ftilla  dentro  al 
facco  del  Pericardio  ;  ed  è  quello  ftefso ,  che  neli'  Idro- 
cele s'  aumenta  grandemente ,  e  fa  sì ,  che  diflendafi 
altrettanto  il  detto  Sacco  infiem  colf  altre  tuniche, 
che  gli  ftan  fopra ,  conforme  fuole  appunto  addivenire 
in  alcuna  altra  cavità ,  in  cui  va  diftillando  1'  acqua 
producendovi  1'  Idropisìa  :  per  la  qual  cofa  non  fia 
maraviglia,  che  nelF  Idrocele  abbiano  trovato  afcende- 
re  la  Vaginale  al  dilbpra  della  parte  fuperior  d^l  Tefti- 
colo  non  folo  da  tre  pollici  (  falendo  quali  a  queff 
altezza  la  medefima  anche  nello  flato  naturale  ]  ma 
eziandìo    più    in  sii  infmo  all'  Anguinaglia .  (  e  ) 

Il    mentovato    facchetto    adunque,    o  fia  la    tunica 
Vaginale  non    è  altrimenti  la  continuazione,  o  1'  eften- 
fion  della  Guaina  dei  vafi  del  cordone   Spermatico,  co- 
me 

l'i)  WinslowTrait.de  la  Poi-  Fabr.  Lib.  V.  cap.    xilì.  Malpìgh. 

tr.  n.  76  Senac  Trait.  de  la  Struft.  de  Struft.  Glandul.Oper-  pofthuni. 

du  Coeur.  Tom.  prem.  cap.  i.  §,  p.  m.  i4§.Fanton.  Jo.  Anat.  Corp. 

^.p.  7.  Haller  Eleni.  Phyiiol.  Tom.  hum.  part    i.  Edit.    1711.  Difserr. 

Prim.  lib.  iv.  feft.  i.  §.  xi.  Soglion  viiì.   p.    148.  &c.    Gulielm.    Paul, 

pur  quivi  gonfiando  efso   Pericar-  annot.  in  Jo.VanHorne  Opufculi 

dio  apparir    quei  Cornetti  deferir-  §.6(5.  not.  (f)p.  232. 

ti  5    e   delineati  dall'  Hallet,    e  1'  (  e  )  ved.  il    Morgagni   Ep. 

anello,  per  mezzo  di  cui  fta  efso  cit.  de  Càuf.  Morb.    xlili.  ar.  22. 

Pericardio  attaccato  ai  detti  vafi  25.  32.   Le  mie   Lettere  llampate 

[    i.  e.  §.  XV.  n.  273.6  feg.  ibid.  in  Lucca  1753.  Lctt.  Tecond.  pag. 

Tab.   1.  fig.  I.  2.  55.  5(5.  ibid.  tab.  3.   Hg.  i. 

[  l;  ]  Vcfa!.  de  Corp.    Hum. 
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me  è  ftato  fin  qui  quafi  comun  fèntimento  àegY  A- 
natomici  [aj  perocché  quefta  continuando  innanzi  fi  va, 
foltanto  eltendendo  fopra  lo  fteflb  Tacchetto ,  unendo- 
lo   all'  efpanfione    del  mufcolo  Cremaftere,  (^)    o  fia    la 

tuni- 


(a)  Hanno  fenz'altro  gli  Ana- 
tomici erroneamente  creduto,  per 
così  dire,  in  generale  fino  a  qui   , 
ed  io  pur  feguendoli  1'  ho  credu- 
to ,    il    confefso ,    e    1'  ho  fcritto 
(  ved.  la    mia  Lettera  j.    foprac- 
cit.  p.   49.    50.   not-    a  )   che  la 
tunica  Vaginale  procedefse  a  dirit- 
tura dalla  cellulare,  che  forma  la 
mentovata  Guaina  attorno  ai  vafi 
del  cordone  Spermatico ,  e  ù  fof- 
fe  una  continuazione  della  mede- 
sima ,  quand'  ella  non  fa  altro  in 
vero,  che  dirtenderfi  fovra  alla  ftef- 
fa  Vaginale,  conforme  ha  manife- 
fiamente  afserito  1'  efperto  Noto- 
niifta  A.  Petit.  Anat.  Chirurg.  &c. 
1.  e.  Ma  i!  celebre  Alefsandro  Mon- 
ro  affermò,    che  la  cellulare,  che 
accompagna  i    mentovati  vafi  del 
cordone  Spermatico,  arrivando  al- 
Ja  parte  fuperior  del  Tefticolo,  ivi 
terminava  fenza  profeguir  più  in- 
nanzi ;  concìoifiachè  foffiando  con 
un  cannello  per  la  parte  luperiore 
dentro  alla  Guaina  fatta  dalla  cel- 
lulare llelsa  ,  che  verte  5  ed  accom- 
pagna  i    vafi   detti    qui    fopra  del 
cordone  Spermatico,    s'  ofserva  , 
che  l'  aere  non    pafsa    più  oltre, 
conforme  dimcllra  eziandio  la  Fi- 
gura ,    che    laici ò  di  eGa  Guaina 
bella ,  e  gonfiata  il  cel.  Raau  (  ved. 
Ruyfch.Oper.  omnia  Tom.  fecund. 
Tab.  2.  Fig.  2.  Refponf.  ad  Ruyfch.) 


Suol  d'  ordinario  invero  ivi 
foffiando  accader  ciò,  benché  tal- 
volta fucceda  ,  che  l' aere  pafll  al- 
quanto più  innanzi  ,  fpezialmentc 
verfo  la  coda  dell'Epididimo,  non 
mica  dentro  al  facchetto  della  Va- 
ginale, ma  bensì  tra  efso,  e  l' ef- 
panfione del  mufcolo  Cremaftere  , 
tra  i  quali  ei  s'  infinua,  andan- 
do innanzi  la  detta  cellulare  ,  u- 
nendoli  infieme,  come  s'  è  detto 
qui  fopra . 

(  b  )  E'ftata  mai  Tempre  dif- 
putata  dagli  Anatomici  la  nafcita 
del  mufcolo    Cremaftere  ,    avendo 
principiata  quefta    gara    Gio.  Ri- 
dano ,    e    Tommafo    Bartholino  , 
ambedue  celeb.  Anatomici  del  lo- 
ro tempo.  Quegli  voleva,  che  a- 
vefse  lo  ftefso  mufcolo  il  fuo  naf- 
cimento  dalla  fpina    inferiore,    ed 
anteriore  dell'  ofso  Ilio,    o  piut- 
tofto  giudicò    egli,     che    folle  Ja 
parte   eftrema    del    mufcolo  Obli- 
quo Interno,  che  è  vicina  ai  Pu- 
be  [  Anthropograph.  Lib.  V.  Ca- 
pir.   XXXVI.  ]  Quefti    poi    cioè 
il  Bartho  ino  pretefe,  che  ei  naf- 
cefse  dal  forte    legamento  ,    che 
Ita,  com'    egli    fcrifse,   nell'  ofso 
del   Pube,  dove  vanno  a  termina- 
re   i   mufcoli  Trafverfi  dell'  Addo- 
me medefimo ,  dei  quali  par  quali 
che   fieno  porzioni   gì'  iftelfi  muf- 
coli Cremaftcri  .  (  Anat.  Quartwm 

re- 
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tunica  Eritroide;  reftando  in  tal  guifa  roborata  la  tuni- 
ca del  facchetto  medefimo,  ovver  la  Vaginale,  che 
per  fé  ftefla  è  naturalmente  affai  tenue;  quantunque 
ìbpravvenendo  quivi  l' Idrocele  molto  s' ingrofll  inìie- 
me  coir  altre  tuniche  fovrappoftole  dette  qui  fopra ,  a 
fegno  di  divenire  infieme  un  corpo  eziandio  callolb  ;  (a) 
potendofi    allora    lèparar    facilmente    la    medefmia    dall' 

D  Al- 


renovat.  Lib.    i.   Cap.  xxii.  p.  m. 
2i4,)Q^ianta  in  vero  poca  ragion 
s'  avcfse  di  poi  il  Cou'per  di  cen- 
luraine  il    Bartholino    [  Myotom. 
Reform.  1^94.  cap.  2.  pag.   30.   ] 
lo  fa  vedei-e   la  Fig.  2.  favol.  i. 
che  è   alla  fine   di  quella  ,  la  qua- 
le   è   ftata   ricavata  dal    vero    fui 
Cadavere   d'   un    Uomo    niufculo- 
fo,    caduto    morto    d'  Apopleflìa 
nel   fior    degl'   anni ,    mentre   ap- 
punto   correva  la  Lezione,    e    la 
dimoftrazione    delle    parti   appar- 
tenenti  al  Terticolo.  Avea  pertan- 
to  1'  origin    fua   il    detto  mufco» 
lo   in  quello   Cadavere  dalla  eftre- 
niità  inferiore  del  mufcolo  Obliquo 
citerno,  o  Defcendente   dell'   Ad- 
dome,    o  pur  da  quel  legaiuenfo, 
che  chiaman  del  Falloppio,  o  Sof- 
penforio    del    Poupart    [    ved.    le 
mie  Ofser.  Anat.  §.  xi.  pr.  Edit.  §. 
xiii.  lecund.  ]  in    quella   parte  di 
efso,  che  (ìa  verfo  la  Spina  fupe- 
riore  ,    ed  anteriore    del  predetto 
OflTo  Ilio,   ov'  ei  s'  impianta,  la 
qual_  parte  da.  quivi  unita  all'  ef- 
panlion  tendinol.i  del  raufcolo  ,  che 
chiaman  Fjfiii  lata,  e  dall'  Illu- 
ftre  Albino  poi  vien  detto  Teul'of 
vj^iiix  BaiiQris    (  Hi^lor  mufcul. 


Hom.  lib.  i-  Gap.    pj.  Tab.    Scel. 
&  Mifcul.  Hom.  Tab.  V.  B.  B.  ed 
altrove  ]    dove  appunto  fuol' efse- 
re  il    termine   del     mufcolo    Traf- 
verfo  anzidetto  dell'  Addome ,  pa- 
rendo invero,  che  il  detto  Crema- 
ftere  fia  parte  di  efso  ,   come  ap- 
punto ebbe  a  dire  il    Bartholino, 
non  già  di  quello  dell'Obliquo  In- 
terno ,  od  Afcendente  detto  di  fo- 
pra, conforme    fu    d'  opinione  il 
l'oprammentovato  Riolano  ;    qual- 
che volta    però    m'  è  paruto ,  noi 
nego,  di  veder  nafcer    alcuna    fi- 
bra ,  o  piccol    fafcetto  mufculare 
da  quefto  mufcolo  iftefso  ,  ed  an- 
dare ad  unirli    anch'  efso   al  Cre- 
maftere.  Ma  il  precitato  Sig.  Ba- 
rone Alberto  V.  Haller,  uno    tra 
quei  pochi  ,  che  pajon    nati ,    per 
così  dire,    a  bella  polla    per  eru- 
dire ogni  qualunque,  non  folo  co* 
fuoi  proprj ,  ma   altresì    cogl'   al- 
trui  ritrovamenti,   va  portando   1* 
autorità  di  tutti  quei   ,  che  affer- 
mano   d'    averlo    veduto     nafcerc 
eziandìo    diverfamente  .    (  Eleni. 
Phyfiol.  Tom.  VII.  lib.  xxvii.  fc(ft. 
I.  §.  v.  p.  418.  ) 

(  <0  Le  mie  Lettere  cit.  K  e. 


tS  ATTI 

Albuginea  fenza  lacerazione  alcuna ,  {lancio  tra  Y  una , 
e  r  altra  una  benché  fottìi  tunica  cellulare  ,  la  qual 
per  avventura ,  e  l' anzidetta ,  faranno  due  di  quelle 
tre  tuniche  ,  nelle  quali  afferma  il  Ch.  Teichmeyero 
poterfi  divider  1'  Albuginea ,  [«]  feparar ,  dico ,  facilmen- 
te la  medefima  dall' Albuginea,  come  appunto  potei  ve- 
der poco  fa  in  un  Cadavere,  che  fu  portato  nelle 
flanze  Anatomiche,  cui  avea  incominciata  da  qualche 
temp  o  innanzi  nel  Tefticolo  deftro  l' Idrocele .  [b]  Or  fof- 
fiando  dentro  a  quello  facco  per  una  piccola  aper- 
tura ,  o  pertugio  fatto  in  elfo  verfo  '1  fuo  fondo , 
benché  ricoperto  tuttavia  dalla  cellulare,  e  dalla  Eri- 
troide,  foffiando,  dico,  dentro  a  queflo  facco  median- 
te un  cannellino,  pofcia  legandolo  con  un  filo  acciò 
ei  rimanga  gonfio ,  [e]  1'  aere  non  può  mica  paflar  più 
oltre  della  cavità  del  facco  medefimo;  e  ficcome  s' 
ofl'erva  arrivare  il  gonfiamento  infino  alla  parte  fupe- 
rior  del  Tefiicolo ,  dove  s'  eftende ,  come  dicea ,  la  Va- 
ginale, attaccandofi  per  una  parte  al  corpo  dell'  Epi- 
didimo,   che"  pofcia    ella  vefìe;    [  ^  ]    per  1'    altra  poi 

al 


[  a-]  Vindlc.  Quorumdam  In- 
ventor.  nelle  Difpur.  Anat.  leledt. 
tleir  Mailer  Voi.  IV.  p.  ^96. 

{b  )  ved.  la  Tav.  viii.  alla  fine  di 
quefla   Fig.  2.   3.  Tav.  ix.    Fig.  ^. 

(0  Dopo  gonfiato  il  detto  fac- 
co fpef'so  avvlen  di  liberarlo  dalla 
Eritroide,  e  dalla  cellular  ,  clie  gli 
ftan  fopra  j  recandovi  il  puro  fac- 
ce, ovvero  la  fotti!  tunica  Vagi- 
nale trafparente,  conforme  fanno 
ben  vedere  le  Figure,  che  fono  alla 
fine  di  qiiefta(Tav.i.  Fig.i.Tav.  viii. 
Fig.  2.)  Ma  non  così  avviene  della 


guaina  dei  vafì  del  Cordone  anzi- 
detto Spermatico,  da  cui  folaniente 
bifogna  forvia  i  puri  Tegumenti  col 
mufcolo  Cremaftere;  poiché  fé  nul- 
la pili  indentro  fi  profiegue  a  fa- 
re fa  feparazione,  incomincia  la 
niedefima  allora  a  fgonfiarfi  ,  ve- 
nendofi  ad  aprire  qualche  celletta 
della  tunica  rtef^a  cellulare,  che 
è  quella,  che  fa,  come  s'  è  det- 
to, la  Guaina  medefima  . 

{  d  )  Quelta  attaccatura  del- 
la tunica  Vaginale  al  corpo  dell' 
Epididimo  ben  la  conobbe  in  vero 
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al  Tefticolo  ftefTo,  o  pure  all'  Albuglnea,  ricuoprendola 
infieme  con  quella,  che  fcende  per  T  altra  parte  op- 
pofta  dopo  aver  veftito  buona  parte ,  come  s'  è  detto 
di  fopra,  dell'  Epididimo  ,  ftando  quivi  in  mezzo  i 
▼afi  fuddetti  del  Cordone  Spermatico;  ed  ivi  pure  ar- 
riva fenza  pafTar  piìi  oltre  1'  aere  ,  foffiando  per  la 
parte  fuperiore  nella  Guaina  foprammentovata ,  che  fta 
attorno  ai  vafi  del  Cordone  Spermatico,  fenza  che  né 
r  aere  di  quello  paffi  in  quefta ,  né  tampoco  1'  aere 
di  quefta  pafli  in  quello  ,  cofa ,  che  appunto  per  le 
cofe  dette  debbe  addivenire  ;  perciò  gli  Anatomici 
hanno  creduto,  che  quivi  fofle  un  Diaframma  ,  od  un 
tramezzo,  o  fetto,  o  pure  una  concrezione,  od  unione 
di  quelle  parti,  che  impedifle  la  reciproca  comunica- 
zione di  quelle  due  cavità,    (  «  )  quando    ivi  é    il  ter- 

D  2  mine 


il  eh.  precit.  A.  Petit  [1.  e]  e  giu- 
dicò pure,  ciie  fofse  quella,  che 
impediva  la  communicazione  del 
Tacchetto  di  efifa  Vaginale  colla 
Guaina  ,  o  fia  la  cellulare  ,  che 
verte  i  vafi  del  fuddetto  Cordone 
Spermatico  .  Anche  il  celebre  Alef- 
fandro  Monro  par  eh'  ei  s'  abbia 
voluto  dir  la  (tel'sa  cofa  (  bench' 
io  non  r  abbia,  il  confefso  ,  in- 
tefo  abbaltanza  )  menzionando  u- 
na  membrana ,  che  forma  1'  ampio 
facco  ,  chiamato  la  tunica  Vagi- 
nale ,  ed  affermante  efser  la  con- 
tinuazione di  quella,  che  verte  1' 
Epididimo  (  Medicai  Efsais  OfSoc. 
d'  Edimb.  Volum.    V.   Artici,   xx. 

p.    21.   ] 

i  a  )   ved.  W.  Chefelden  the 
Anat.  of  the  Hum.  Bod.  fiook  IV. 


chap.  r.  p.  i5j.  thevIi.Edit.  i75<5. 
Morgagni  de  Sed.  &  Cauf.  Morb.- 
lib.  ^.  Epift  Anat.  Med.  xliii.  art. 
32.  Heifter.  Inft.  Chir.  Tom.  2. 
cap.  122. not.  h  ad  n.  i.Winslow 
Trait.  du  Bas  Ventre  §.  517.  Ma 
egli  conobbe  benlflìmo  querto  ef- 
pertifs.  Notomirta  il  detto  facchet- 
to ,  ovvero  la  tunica  fottiliflìma 
Vaginale  ;  e  ficcome  egli  pur  fi 
credea,  che  la  tunica  Vaginal  pro- 
cedcfse  dalla  Guaina ,  per  cui  fon 
veftiti  i  vafi  del  Cordone  Sperma- 
tico, e  ne  fufse  la  continuazio- 
ne (  1.  e.  §.  51^.  )  cioè  a  dire 
la  cellulare  ftefsa  ,  che  cuopre 
eftcrnamcnte  il  Peritoneo,  ulcente 
fuor  dell'  Addome  infieme  coi 
vafi  del  Cordone  ftefso  Spermati- 
co [   Palfìn.    Anat.   Chir.  cit.   p- 

174. 
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niine  del  Tacchetto  foprammentovato  della  Vaginale ,  che 
ivi  s'  attacca,  rovelciandofi  pofcia  indietro  per  andar, 
come    diffi ,    a    veftir    T    Epididimo ,    e  T  Albuginea . 

Or  io  non  so  s'  io  avrò  faputo  bene  /piegarmi 
intorno  ad  un  fatto  Anatomico,  e  fchiarirlo,  il  quale 
apprefTo  gli  Scrittori  di  Notomla  è  flato  fin  qui  con- 
fulb ,  ed  intricato ,  come  1  confefla  il  precit.  A.  Petit, 
che  pretefe  di  fchiarirlo  anch'  eflb  in  poche  parole; 
[  <7  ]  ma  n  agevoleranno  per  avventura  1'  intelligen- 
za le  Figure ,  che  fono  alla  fine  di  quefta ,  cui  è  fia- 
ta aggiunta  quella  eziandìo  del  Gel.  Raau  fopraccit-, 
dimoflrante  la  fiiddetta  Guaina  gonfiata  dei  vafi  del  cor- 
done Spermatico  infino  appunto  verfo  la  parte  fiiperior 
del  Tefiicolo,  ov'  è  il  termine,  come  dicea,  del  mento- 
vato Tacchetto  della  Vaginale  ;  la  qual  figura  per  teflimo- 
nianza  eziandìo  del  famofiffimo  Aleflandro  Monro  è  affai 
buona;  [  ^  ]  non  1'  avendo  io  per  queflo  fatta  difc- 
gnar  di  bel  nuovo  fui  vero,  conforme  io  1'  ho  più  d' 
una  volta  fìitta  vedere  ai  mic^i   Scolari  ,    i  quali  hanno 

pari' 

174.  )  per  queflo  egli  fi  pensò,  (  1.  e.  )  e' mìo  ancora  è  la  vera 
che  ella  ad  altro  non  fcrvifse ,  tunica  Vaginale,  che  vien  ricoper- 
che  a  veftir  T  interna  fuperficie  ta  dalla  cellulare  fuddetta  ,  o  fia 
della  fua  pretefa  Vaginale ,  ed  a  il  prolungamento,  o  la  continua- 
fortificare  eziandìo  il  fondo  della  zion  della  Guaina  dei  vafi  del  cor- 
anzidetta  Guaina  dei  vafi  del  cor-  done  fuddetto  Spermatico  ,  per 
done  ftefso  Spermatico,  ed  in  gui-  mezzo  di  cui  fta  ella  Vaginale  uni- 
fa  di  tramezza  ,  o  d'  una  fpezie  ta  all'  eipanfione  ,  come  dicea 
di  Diaframma,  il  qual  poi  fofle  del  mufculo  Cremaftere,  venendo 
quello  ,  che  impedìlTb  la  comuni-  ella,  conforme  s'  è  detto  di  fo- 
cazione  tra  effa  Guaina,  ed  il  fac  pra  ,  fortificata  in  tal  guifa  da 
chetto  foprammentovato,  ovver  la  ambedue  . 

tunica  fua  Vaginale  [1.  e.  §.  cit.  [a]  Anatom.  Chirurg.  &c,  Le- 

517.  ]    Or    delfa    appunto    giufta  (  ^  )  Medicai.  Elfais   &.C.  1. 

iljbncimento   del  precit.  A.  Petit  e.    §,   zo. 
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parimente  veduta  la  Vaginale  nel  modo  eh'  è  fiata  d^C- 
critta  qui  fopra,  [j)  ma  è  ora  tempo  di  pafl'are  ad  altro. 
Chiamò  il  Prech  Vieuffcns  Ricettacoli  quei  due 
Seni,  o  Fofle,  conforme  1'  appellò  il  CcL  Riolano,  [b'j 
adiacenti  ai  lati  della  Sella  del  cavallo,  ivi  implican- 
dofi  in  fé  ftefla,  come  va  egli  dicendo  il  Viaffens,  la 
Dura  Madre  ;  (  e  )  ovvero  fìanno  quefti  Seni ,  o  Foflè 
tra  le  due  lamine  della  Dura  Madre,  come  oggidì  più 
propriamente  dicono,  [  d  "j  T  una  delle  quali  iìa.  nel- 
la parte  fuperiore  ,  su  cui  fta  il  Cervello  ,  1'  altra 
è  nella  inferiore  fui  Cranio ,  cui  ferve  di  Perioflio  . 
Soggiugne  in  oltre  il  VicufTens  ,  eh'  eflendo  incifa  la 
Dura  Madre ,  che  contermina  la  parte  di  fopra  dei  Ri- 
cettacoli ,  dalle  parti  anteriori  verfò  le  pofteriori ,  e 
rovefciatala  dai  lati  ,  fi  fcorgono  collocati  dentro  ai 
Seni  fteflì  i  tronchi  delle  arterie  Carotidi,  dei  rami  an- 
teriori del  quinto  Pajo  dei  nervi ,  Infieme  con  quei  del 
quarto  Pajo  ,  che  paflano  quivi  lor  fopra,  (  e  )  ed  ezian- 
dìo, 

_    [  ^  1    Mcntr'   era    per    clarfi  pre   a!   primo,    che  1'  ha  fatta,  e- 

principio  all'  impreffion    di  quelle  refapalefe.  (ved.  quivi  lib.  xxvii. 

Lettere,    e  non    prima    ho  io  pò-  fed.    i.   §.   vi.   p.    419.    ) 
tuto    vedere    il^  Tomo    VII.   degl'  (  ^  )  Antropogr.   lib.  iv.  cap. 

Elementi  di  Filìnlogia  del  più  voi-  li.   p.    m.    261. 
te   mentovato  Sig.  Barone  Alberto  [  e  )  ved.  Neurolog.  cap.  ir. 

V.    Haller  ,    dove    fono    in    vero  nel    Bibliot.  Anat.  di  Daniel  Clero, 

riportate     alcune    dqlle     predette  &  Jo.    Jacob.  Manget.    Tom.  fe- 

OlTcrvazioni  attenenti    alla  tunica  cund.  p.  117.  Edit.   iecund. 
lleiTa  Vaginale  i   pertanto    ho    ai-  (  ^)  ved.  1' Haller  Eleni. Phy- 

riato    mio   dovere   I'  avvertirlo;  fiol.  Tom.  quart.  lib.  x.  fe^.  5.§. 

perche    altri_  inai     non    fi    creda,  vii.  p.  120.  &  §.  xxvii.  Santorin'. 

eh'   io   voglia     appropriarmi     ciò  obferv.  Anat.  cap.   ;;.  §.  xxv, 
che  ad    altri   fi    conviene  ,    impe-  [  e  ]    Deve    notarfi  ,    che    il 

iTicchè    la    gloria  d'    un    trovato,  Vinflens  ne' rami  anteriori  dei  ner- 

o    /coperta  chg    (ia ,   fi    deve  ll-ni,  vi  del  quinto  pajo,   che  chiaman 

fil' 


3° 


dio  i  tronchi  del  terzo,  e  del  fefto  Pajo  col  principio 
dei  nervo  Intercoftale,  che  da  eflb  procede,  o  fia  che 
in  efso  vada  con  una  propaggine  ad  impiantarfi ,  e  ter- 
minare ,  come  già  difli  ,  nelle  mie  OlFervazioni  Ana- 
tomiche :  [  <?  ]  Dice  egli  finalmente ,  che  fervono  quefti 
Seni ,  o  Ricettacoli  a  ricevere  il  fangue ,  conforme  appun- 
to fanno  gli  altri  Seni  della  Dura  Madre  :  or  quello  è 
quanto   aflerì   il   Vieuflens,   e  nulla  piìi.  (  ^  ) 

Il  Wmslow  fimilmente  affermò ,  che  s'  infinuano  nei 
Ricettacoli,  o  Seni  Cavernofi,  com'  egli  chiama,  i  detti 
nervi ,  fpecificando ,  che  tutti  e  tre  i  groffi  rami ,  nei 
quali  dividefi  il  quinto  Pajo,  non  folo  paffano  per  1' 
ifteffi  Seni,  ma  s'  immergono  in  oltre  nel  fangue  ve- 
nofo  dei  medefimi.  (t)  Il  terzo,  ed  il  quarto  Pajo  egli 

poi 


gì'  oftalmici ,  comprefe  anche  i  fe- 
condi, chiamati  i  Mafcellari  fupe- 
rlori  dividendo  il  detto  quinto  Pa- 
jo in  due  foli  rami  ,  conforme  a- 
veva  fatto  per  l' innanzi  il  dottif. 
Tommafo  WiHis  . 

(  (Z  )  Edit.  Prim,  §.  xviii.  not. 
(  e  )  Edit.  fecund.  §.  xx.  nor. 
(  b  ]  Dilli  con  una  propaggi- 
ne ;  poiché  coli'  altra  Ila  cfso 
impiantato  non  già  nel  primo  ra- 
mo,  come  il>J^inslow  (  Trait.  de 
Nerv.  §.  34-, W.  Chefelden  The 
Anat.  of  Hum.  Bod.  chap.  xv.  p. 
m.23z.  )ed  altri  hauno  affermato 
<lel  quinto  Pajo,  che  chiaman  1' 
Oftalmico,  ma  bensì  nel  fecondo 
ramo  dello  fteflb  quinto  Pajo  , 
detto  il  Mafcellar  fuperiore  ,  con- 
forme r  Heillero  chiaramente  1* 
aàerijc  talvolta  ancora  con  dop. 


pia  propaggine  .  [  Compend.  Anat. 
§.  299.  n.  V.  2.  j  ed  eziandìo  il 
Lieutaud  Effais  Anatom.  V.  feól. 
p.  4^7.  Il  valorofo  Meckelio  poi 
ha  fatto  vedere  ,  che  con  quefta 
propaggine,  che  egli  pure  ha  tro- 
vata talvolta  doppia ,  il  nervo 
Intercoflale  Ila  impiantato  nel  ra- 
mo denominato  dal  Winslow  sfe- 
no-pa!atino[  1.  e.  §.  53.)  e  da  eflb 
Meckelio  Vidiano  ,  efl'endo  egli 
un  ramo  dell' anzidetto  Mafcellar 
fuperiore  [  de  quint.  Par.  nerv. 
feft.  iv.  §.  61.  ]  Vegganfi  inoltre 
le  Figure  tutte  che  fono  nella 
Tavola    ivi  annelTa . 

(  b]  \.  e.  cap.  3.  nella  cit. 
Bibliot.  Anat.  Tom.  fecund.  p.  120. 

[  e]  Traitè  des  ncrves  §.  29.30. 
Tutti  e  tre  quelli  grolTì  rami  del 
quinto  Pajo  non  van,  per  vero  di  re, 

dentro 
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poi  aflerì,  che  paflano  per  la  parte  fuperiore  dei  Seni 
medefimi  [<r]  ovvero  ftanno  effi  collocati ,  come  dice 
il  Lieutaud ,  al  di  fopra  dei  Seni  Cavernofi  :  [^]  ma  '1 
fefto  Pajo  affermò  il  precitato  Winslow ,  che  fcorre 
predo  al  fondo  della  Sella  fuddetta  del  cavallo  nel- 
la duplicatura  cavernofa  della  Dura  Madre ,  ed  ac- 
canto alla  Carotide,  cui  fta  tenacemente  unito:  [e] 
qucfto  folo  Pajo  adunque  infieme  col  principio  del  ner- 
vo Intercoflale  nafcente  da  eflb,  ed  il  tronco  della 
Carotide  paflan  per  gli  fìeffi  Seni,  o  Ricettacoli,  e 
s  immergono  nel  fangue  loro,  non  già  gì'  altri  fo- 
praccennati ,  i  quali  paflano  lungo  la  parte  fuperiore 
dei  medefimi,  fenza  inimergerfi  nel  loro  fangue;  non 
però  di  meno  convien  dire,  che  ftanno  quivi  anch'  efli 
dentro  ai  Ricettacoli ,  fé  debbe  attenderfi  ciò  che  ne 
fcrifle  il  fopraccitato  Vieuflens ,  come  quello ,  che  fu 
il  primo  a  parlarne  ordinatamente ,  il  qual  volle ,  e 
pare    in  oltre,    che    1'  abbian  voluto    gli  Anatomici    in 

gene- 
dentro  ai  Ricettacoli,  ma  folamen'  ta  ,  ed  in   queflo  paffaggio  gli  fa- 
te il  primo  ramo  ,  o  fia  1"  anterio-  praità  il  Seno   fuperiore   adiacente 
re,  ovver  l'Oftalmico,  come  viene  alla   Sella    fteffa  ,    che    fcorre  su  1' 
avvertito  dallo  ftelfoVieulfen?,  (I.c.)  angolo   fuperiore  dell' olfo  medi-fi- 
ed  eziandio    dal  Lieutaud ,  (    Eliais  mo  ;    Mail   ramo  del  quarto   Pajo 
Anat.  V,  fec.  artici,  i.  p.  gS^.  402.)  dei  nervi  fuddetti  all' oppolitopafla 
Il    gran    Tronco    di  quello    nervo  fopra   a!  Seno  irtelfo,    innanzi  che 
prima    di     dlviderfi  nei    tre    grofll  e' sbocchi  nei  Ricettacoli  lungi  dai 
rami    fuddetti  paffa,  andando  dalla  proCL-niCIinoidi  pofleriori  della  Sei- 
parte  polteriorc  verlb  1'  anteriore,  ladaquattro  linee  del  dito  di  Pa- 
per   quello    fpazio,    che  fuol' elfcr  rigi  (  ved.  1' Kaller  Icon.  Anat.  t'al^ 
fra    la    punta  dell'  oiì'o,  che  chia-  cicul.   i.  Granii  balis  n  n.  o  o  _) 
man  Petrofo,   e  1'  Apolìli  detta  Ba-  (  «  )  I.  e.  §.    17.  27, 
filare  ,  o  Cuneiforme  dell'  oifodell*  (  ^  J  1.  e  p.  401, 
Occipite,  dov'    elfa  s'    unilce  alla  (  e  _)  1.  e.  §■  74. 
parte  policrlore  della  Sella  predet- 
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jrenere ,    che    i    Ricettacoli    occupin    quivi    tutto    quello 
ìpazio ,    che    rella  tra    la  duplicatura ,  o    traile  due    la- 
mine   della  Dura   Madre    accanto    alla    Sella  del  caval- 
lo ,    cioè    a    dire    tra  quella ,  che  è  nella  parte  fuperio- 
re    fotto    immediatamente    al    Cervello,    e  T  altra,  che 
fla    nella    parte    inferiore    accanto    accanto    al    Cranio  , 
fervendogli   di  Perioftio;    per  lo  che  diffe    il  Vieuflèns, 
che    tagliata    la    Dura    Madre  ,    che    termina    la    parte 
fuperiore,    e  pofteriore    dei    Ricettacoli,    cioè  a  dire    la 
lamina  fuperior    della    medefmia,    dalle    parti  pofteriori 
verlb    r  anteriori ,    e    rovefciatala   lateralmente ,  fi  fcuo- 
prono    dentro    alle    loro     cavità    i    nervi    accennati    col 
tronco  della   Carotide,    e    col  Rete  Mirabile   di   Galeno 
in  quelli   Animali ,  nei  quali  ella  ritrovafi  ;  per  la  qual 
cofa    non    pare  ,    che   debbano    eiTere   riprefi  i    fbpram- 
mentovati    Anatomici ,    ed    io   tampoco  ,    che    fono    an- 
dato   lor    dietro,  per  aver'  affermato,  che    i  tronchi  dei 
mentovati  nervi    s'   infinuan   dentro ,  e  trapaffano   i  Ri- 
cettacoli ,   andando    verfo    F  Orbita   dell'   Occhio  :   bensì 
hanno    ragione    i  due  gravitimi  Autori ,    cioè    a   dire  il 
Barone   Alberto  V.   Mailer  (   <?  )  e  Federico  Meckel  (F) 
d'  opporfi  ai   precitati    per  altro  ftimatiffimi  Anatomici, 
ed    eziandìo    a    me  fteflb,    che  merito    per  avventura  d' 
efler    più  d'  ogni  altro  riprefb,  come  già  vedo  aver  fat- 
to   giuftamenre,   ma  però  con   fommo  riguardo,  il  pre- 
clt.  Sig.  Barone  Alberto  V.  Mailer,  avendo  voluto  queft' 
Uomo  dottiflimo    tacer    cortefemente    il   mio  nome ,  ci- 
tando foltanto  r  Opera  •  [  ^  ]  che  merito ,  replico ,  per 

avven- 

(  a)  De  Vera  Ori  gin.  Nei.  In-  [b]  Traéì.  Anat.  8cc.  de  quint.Par. 
iCTCoft,  §.  IO.  not.  i.  Opcr.  Mi-  Ncrv.Cer.  feci.  tt.§.  :^4.  p.  22.  2^ . 
nor-Toni.  r.  Par.  2.  p.  50.7.  §.  x.  n.  l  (  r  ^  Eleni.  PhylìoLTcm.  quaii;. 
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avventura  d'  efler  più  d'  ogni  altro  riprefb,  come  quel- 
lo, che  forfè  più  francamente  degl'  altri  ho  afl'erito 
che  tutti  i  rami  dei  menzionati  nervi  s'  immergono 
nel  fangue  dei  Ricettacoli  i  [  ^  1  mentre  è  certo ,  che 
'1  fello  Pajo  folamente  infieme  col  principio  del  ner- 
vo Intercoftale,  procedente  da  elfo,  ed  il  tronco  del- 
la Carotide  Hanno  immerll  nel  fangue  dei  medefmii  ; 
non  efl'endo  i  tronchi  degli  altri  nervi  fuddetti ,  cioè 
a  dire  del  terzo,  del  quarto,  [^  ]  e  del  quinto,  o 
fia  r  Oftalmico  punto  tocchi  ,  o  bagnati  dal  fangue 
fteflb,  per  quefto  forfè,  perchè  fon'  effi  molto  uniti  al- 
la lamina  della  Dura  Madre ,  che  ferra  ,  come  s'  è 
detto  di  fopra ,  per  la  parte  fuperiore  i  Ricettacoli  ;  ol- 
treché fon  quefti  ftefli  nervi  intricatiffmii  fra  quella 
fbftanza  ,  che  quivi  ritrovafi  (  benché  ne'  Cadaveri 
umani ,  per  vero  dire ,  in  poca  quantità  s'  oflervi  )  Ha- 
ta denominata  dagli  antichi  Anatomici  Rete  Mirabile, 
e  dai  moderni  poi  cellulofa ,  o  Ipongiofa  ;  [  f  ]  la  qual 
per  eflere  alquanto  fitta ,  unita ,  ed  intricata  colla  la- 
mina fuddetta  della  Dura  Madre  eh'  è  diflefa  su  i  Ri- 
cettacoli j  [  «^  ]  non  pofla  perciò  il  fangue  iv'  entro  con- 
fi tenu- 

Lib.    X.   feift.  V.  §.    xxvli.  p.  15^'.  drc  ;  poiché    nell'  introdurvi/i  par 

not.  q-  eh'  ella    faccia    loro    attorno    una 

(  a  )  Obfer.    Anat.    §.  xviii.  tenuiflìma  Guaina  ,   ripiegandof:  in 

edit.   prilli.    §.  XX.  edit.  fec.  dentro  con    elfi  . 

(  Z»  )    Ambedue    quelli   nervi  (  <^  )    WJnslow  Trait.  de    la 

par  eh'  e'    fieno  dentro  ai  Rieet-  Tet.    §.  4'5.   ved.  il  Morgagni  Ad- 

tacoli  un  pò  più  groHetti  di  quello  verf.    Anat.    VI.    Animad.    30.     1' 

che    Io  fieno    prima    d'    entrarvi  :  Mailer  Elem.    Phyfiol.    I.  e.    §.    7. 

di   modo  che  e'  fanno  quafimente  p.    120.  §.    27.    p.   154. 

dubitare,  che  pollano  perciò  avere  C  '^  )  Jacopo    Berengario   da 

attorno    attorno   alcuna    cofa  ,  e  Carpi     par    eh'    e'    ben   s'    avve- 

jier  avventura  una   fottiliffima  tu-  dclVe  d'i    ciò,   mentv'  ebbe    a    di- 

nJca  ,   procedente  dalla  Dura  Ma-  ve  ,  com'   io  leggo   nel   Morgagni 
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tenuto  per  avventura  penetrarvi;  da  che  la  cera  fìefla 
injcttata  nella  vena  Jugulare  non  vi  penetra,  non  ritro- 
vandofene  attorno  ad  effi  nervi  un  minimo  che,  e  ne 
pure  attorno  alla  Guaina  del  quinto  Pajo  dei  nervi, 
fattagli  attorno  dalla  Dura  Madre,  entro  cui  viene  in 
oltre  impedito  al  fangue  contenuto  nei  Ricettacoli  il 
penetrare,  e  per  coilfequente  anche  alla  cera  iniettata 
nella  detta  Jugulare  ,  da  una  lamina  ,  o  tramezzo ,  o  pur 
fetto  membranoiò ,  eh'  ei  s'  appelli  ,  di  cui  fu  fatta 
in  prima  menzione  dal  precit.  Barone  Alberto  V.  Hal- 
ler,  [  ^  ]  pofèia  defcritto  più  a  lungo  dall'  Illuflr. 
Anat.  Federigo  Meckel  ;  [  Z»  ]  il  qual  ietto  fla  inferi- 
to, coni'  io  pure  poc'  anzi  ofTervai  infieme  col  di  fb- 
pra  mentovato  Alleflandro  Felici ,  verfb  1'  eftremità , 
o  punta  dell'  offo  Petrofo,  fendo  ivi  continuo  alla  la- 
mina della  Dura  Madre  ,  che  fla  fotto  al  principio 
del  Seno  Superiore  dell'  oflb  Petrofo  ,  adiacente  alla 
Sella,  indi  va  verfo  le  grand'  ali  dell'  Offo  Sfenoide, 
paflando  fotto  all'  anteriore ,  o  primo  ramo  del  quin- 
to Pajo  dei  nervi ,  o  fia  1'  Oftalmico ,  cui  fla  in  ve- 
ro unito  fortemente .  Per  mezzo  adunque  di  quella  la- 
mina ,  o  fetto  membranofo  verrà  divifb  il  detto  ramo 
anterior  del  quinto  Pajo  dal  reftante,  o  pur  da  una 
parte  folamente  dei  Ricettacoli,  come  1'  avvedutiilimo 
Haller    eziandìo    meglio    fpiegandofi ,  fi    è  in  ultimo  ef- 

preifo  ; 

1.  e.   fcd   quia    Galenu!  ....  'dicit  (  /?  )  De   vera  Origin.  Nerv. 

"  quod  Rete    Mirabile   eft  in  fub-  Intercoft.    nelle    D'flert.    Anatom. 

"  (lancia  durs  Matris ,  faltem  prò  feleft.  Voluni.     II.    e    nel!'    Oper. 

"  parte  j    ego   credo  ,    quod    non  Minor.  Toni,  i.  Par.  2.  §.  x.  Iccn. 

"  polTìt   videri    totum    Rete    Mi-  Anatom.   Fufcicul.   i.    Granii  Baf. 

"  rabile,    quia    Dura  Mater  cum  q.    ved.     anche    Elem.    Phyfiolog. 

•'  eo    eft    intiicata    talitèr  ,    quod  Toni.  Quart.  1.  e.  §.  xxvii.  pag.  155. 
"  unum  non  diitinguitur    alio.  (  ^'  )  '•  ^- 
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prefTo  ;  [  a  '\  giacché  il  detto  ramo  Oftalmico  viene 
anch'  eflb  ad  efler  collocato  infieme  con  quello  del 
terzo ,  e  del  quarto  Pa]o  ,  per  la  ragione  detta  di  fopra, 
dentro  ai  Ricettacoli ,  benché  punto  non  fieno  effi  im- 
merfi    nel    fangue    loro  . 

Chi   fon  desinati   a  profeffar  Notomìa   debbono  di- 
moftrare    agli    Studenti ,    com'    è   d'  avvifo  il  Gel.  Alef- 
fandro    Monro ,  [  ^  ]    non    folo    la   ftruttura     ordinaria 
delle    parti  del   corpo ,    ma    quella    eziandìo  ,   per  quan- 
to   é    poiTibile,    eh'  é  fuori  dell'  ordinario,  fpezialmen- 
te    quando    effa   pofla    fervire    ad  ifpiegare   1'  Economìa 
Animale  ,   e    le    Malattìe  ,     che    ne   derivano  :    or    per 
rifpetto    a  tutto    quefto    anche   il    cit.  Alleflandro  Mon- 
ro   il    vecchio    P.    A.    tra  1'    altre   cofe   era  folito   mo- 
ftrare    ai    Giovani    iludenti   di    Notomìa    un  Cranio    d' 
una  ftruttura    particolare ,    ed   infolita ,    eh'    egli    aveva 
appreflb    di    fé ,    come    cofa ,    eh'    egli    1'  eftimava    utile 
il    faperla  :    imperciocché    fenza    efTerne    uno    intefo ,    in 
quelli ,    che    mai    potefTero    avere  una  ftruttura  di  Cra- 
nio   confimile  ,   potrebbe    egli    in  certe  occafioni  per  av- 
ventura   eftimare ,    che    fbfTe    una    violenta    frattura    in 
quella    parte    del   medefmio ,    in   cui    non  fbiTe  in  vero, 
che    una   femplice    ferita . 

Per  tanto  confifteva  la  ftruttura  ftraordinaria  di  qu^l 
Cranio  del  Monro  in  certi  Oflicini  di  varia  figura , 
denominati    dagli  Anatomici  Triangolari ,  o  Wormiani, 

i  qua- 

[a]  Deindey  va.  egli  dicendo,  (b)  Medicai.  Effais  &c.  pubf. 

ejiiem   lamina,     Opbtalmico  nervo     by    a    Sodet.    d'   Edimburg  Voi. 
infip.trabiliter    cohisrens    eiim    tier-      V.    Artici.    XVI. 
%inm   a  reliqiio  Receftaciilo    dijèin- 
gutt.   (1.    e.  ) 


^ó  ATTI 

i  quali    foglion    trovarfi    tra   le  Suture   del  Cranio ,  (  ^r) 
ma      più    frequentemente    tra     quella  ,     che     chiamano 
L^.mbdonie  ,     o    Ypfilo'ide  ,     che    egli    fece    in  oltre    dife- 
gnare,    ed    incidere    in    Rame,    avendone    inviata  dipoi 
la   figura    all'   Accademia  d'  Edimburgh ,    acciocché  fui- 
fe    inferita    ne'   fuoi    Atti ,    quando    i    dotti    Uomini    di 
quella    Aflemblea    1'  avellerò  filmato    conveniente,  come 
già  fu  fatto  .   (  ^  )  Per  tanto  io  pure  imitando    un    così 
gran  Notomifla  ho   creduto  opportuno  rapprefentare  un 
Cranio   confimile ,    ed    eziandìo    piìi    flraordinario ,    non 
folo  riguardo  ai  foprammentovati  ofii  Triangolari ,  o  Wor- 
miani,    che    mi    venne    a  mano,   avendolo    moftrato  io 
pure    per  1'   innanzi  ai  miei  Scolari,  nella  occafione  ap- 
punto   di    parlare    del    Cranio    con  alcuni  altri ,  che  ho 
ancora  io  appreflb  di  me ,    non  folo ,  dico  ,  riguardo  ai 
foprammentovati  offi  Triangolari ,  o  Wormiani ,  ma  al- 
la prima  Vertebra  del  Collo,    ovver  1'  Atlante,  la  qua- 
le  lìa    unita     alle    Apofifì     Condilo/di  ,     o    Condili    pur 
detti ,    dell'   ofTo    dell'    Occipite ,    ed  eziandìo  alla  Apo- 
fifì   Bafilare  ,    o   Cuneiforme  ,    come  appellano,   dell' Of- 
fo    mcdefimo  ,    componenti  infieme  ,  per   così  dire  ,  un 
folo  oiro,(t)  fenzachè  fia  Articolazione  alcuna  trai  Con- 
dili fteffi ,  ed  i  Seni ,  in  cui  fono  ricevuti ,  dei  procedi 
Obliqui    fuperiori  d'  ella  Atlante:    fui   margine    poi  del 
gran   Forame    del    Cranio    fi    vedon  folamente    tra  effo, 
?  la  Vertebra    fleflk    due  aperture ,    e  fono  quelle  fleflè, 
che    foglion    quivi     ordinariamente    oflervarfi ,     reftando 
chiufe    efternamente  da  certe  particolari  membrane  liga- 

men- 

[  a  ]  veci,  Ruyfch.  Cathalog.  (  e  )  ved.   la    Tav.  VII-  alla 

Rarior.    p.  m-    115.    117.    144.  fi  is    di     quela . 

[  b  ]  l.  e,  Tab.  2.    Fig.  i. 
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mentofc  ;  (  <?  )  1'  una  delle  quali  aperture ,  che  è  la 
minore  ,  fta  nella  parte  anteriore  verfò  il  mezzo  della 
eletta  Apofifi  Bafilare,  1'  altra  poi  è  dalla  parte  pofte- 
riore ,  occupando ,  eflendo  la  maggiore  ,  tutto  quanto 
Io  fpazio ,  che  fuol  quivi  ofiervarli  tra  1'  uno ,  e  F  al- 
tro   Condilo  ''    \_  l^  ]  quefto  Cranio  è  d'  una  Alemanna, 

che 


(  <r  )  ved.  Jofias  >3J''eitbrecht 
Syndcfniolog.  Seóì,  Tert.  ;§.  6. 
p.   83. 

(  ^  )  Eflendo  in  Firenze  nel 
Mefe  d'  Ottobre  dell'  anno  de- 
corfo  ijó^.  vidi  appreflb  il  di- 
ligentilUmo  Giovine  Jacopo  An- 
tonio Giorgi,  Studente  in  quel 
grande  Spedale  di  S.  Maria  Nuo- 
va ,  e  primo  Dillettoie  in  detto 
anno  nel  Teatro  Anatomico,  vi- 
di ,  replico  ,  due  altri  Cranj  ,  ai 
Condili  dei  quali  erano  parimen- 
te attaccate  le  due  Vertebre  A- 
tlanti  ;  il  primo  era  d'  un  Gio- 
vanetto di  circa  io.  anni  :  ai 
Condili  deJ  qual  Cranio  era  l'Atlan- 
te attaccata,  Icorgendovifi  Icmpre 
I'  attaccatura  /lefla  ,  che  era  a 
guifa  d'  una  linea  ,  o  d'  una 
Sutura  Spuria.  V  eran  tuttavia 
le  due  aperture  mentovate  di  Co- 
pta, tra  la  Vertebra  ftefTa  ,'  e  1' 
Olfo  dell'Occipite  ,  cioè  a  dir 
r  anteriore  ,e  la  poltcrlore)  ben- 
ché quefta  folle  anguftiffima  ,  o 
piuttoito  una  l'cniplice  felfura  ■  di- 
modoclic  poteva  credcrfi,che  nell' 
augumentarli  1'  Ofla,  farebbe!]  fer- 
rata in  breve .  L'  altro  Cranio 
poi  era   d'  un'  Uomo    d'  anni  in 


circa  24.  II  quale  era  morto  ,  co- 
me fu  detto,  per  una  Tife  Pol- 
monare ;  al  qual  Cranio  flava  u- 
nita  parimente  la  Vertebra  Atlan- 
te ;  quefta  unione  non  lolo  era 
fcsuita  coi  Condili  del  Cranio 
fìeflb ,  ma  per  la  parte  anterio- 
re eziandio  colla  Apofifi  Badia- 
re  dell'  oflTo  dell'  Occipite,  fen- 
za  che  fofle  quivi  apertura  alcuna 
tra  ella  Vertebra,  e  l'oflb  fud;  dell' 
Occipite;  per  l'altra  parte  poi,  cioè 
a  dire  la  pofteriore  ,  era  ivi  fo- 
lamente  una  piccola  apertura  di 
circa  5.,  o  6.  linee  tra  cfTa  Ver- 
tebra Atlante,  e  1'  oflb  mede- 
fimo  dell'  Occipite  ,  mancando 
ivi  in  oltre  una  porzionccUa  dell' 
Arco  ,  che  quivi  fa  1'  Atlante, 
verfo  il  mezzo ,  dov'  era  un'  a- 
pertura  dell'  Arco  ifteflb  di  3.  o 
quattro    linee    in  circa. 

Avea  coftui  in  oltre  fei  Ver- 
tebre Lombari ,  e  quella,  che  era 
preflb  ali'  ultima  ,  od  alla  pri- 
ma delle  dodici  Vertebre  del 
Dorfo ,  contando  di  fotto  in  sii, 
parca  fenz'  altro  che  fufle  quel- 
la ,  che  v'  era  di  pili:  poiché 
quelta  avea  i  procelfi  Trafvi;rfi 
limili    a    quelli     delle   Vertebre.^ 

del 


che  morì,  fon  podi'  annipaflati,  in  quefto  Spedai  Gran- 
de di  S.  M.  della  Scala  di  Siena  ,  avendone  fatto  Io 
Scheletro    intero    il  Sig.  Vincenzio   Galli,  in  quel  tem- 


del  Dorfo  ,  ma  in  tutto  li  redo 
eraconfimiie  a  quelle  dei  Lonibi  , 
avente  anche  la  fpina,  od  il  procef- 
fo >  che  appellano  Spinofo  ,  confor- 
me a  quelli  di  quefte  fteffc  Vertebre. 
[ved.  Eph.Germ.  An.  VIir.Obf.i'54.] 
Sei  Vertebre  in  oltre  Lom- 
bari fono  ftate  da  noi  ritrovate 
in  queft'  anno  nel  Cadavere  d' 
una  Vecchia  Gibbuta  verfo  la  par- 
te deftra  in  fpczie  del  Dorfo,  mor- 
ta nello  Spedale  di  Siena,  mentre 
occorreva  far  vedere  i  nervi, ufcen- 
ti  dal  Cranio,  e  dalla  Spina  .  La  Ver- 
tebra fefta  accanto  all'  ultima 
del  Dorfo  ,  fembrava  pur  quivi 
quella  ,  eh'  era  di  più  all'  altre 
ciaque,  poiché  apparve  parimen- 
te ejla  confimile  a  quelle  dei 
Lonibi  ,  fuorché  nei  proceiTi 
Trafverfi  ,  i  quali  erano  più  fimi- 
li  a  quei  delle  Vertebre  del  Dor- 
fo ,  che  dei  Lombi  ,  benché  e' 
follerò  più  acuti  ,  e  porti  ezian- 
dìo alquanto  più  obliquamente 
all'  ingiù ,  facendo  un'  angolo 
più  acuto  di  quelche  Ci  facefser 
gì'  altri  attenenti  alle  Vertebre 
ftefse  del  Dorfo,  alle  quali  da- 
vano le  Cofte  unite  fecondo  1' 
ordinario  -  Avea  poi  quella  Gob- 
ba undici  fole  Vertebre  del  Dor- 
fo con  altrettante  Cofte,  e  quel- 
le del  lato  deliro  fporgevano  af- 
fai più  in  fuori  inver  la  Spina, 
formando  quivi    un    poco  più  di 


rialto  di  quelle  del  Iato  finiih'o,  le 
quali     piegavano    più     predo    un 
poco   indentro  .    La    Spina  poi   di 
quefta    Vecchia  Gibbuta   fu  ritro- 
vata  ferpeggiante    tra    finiflra,  e 
deftra  ,  avente     lateralmente    due 
incurvazioni     nelle    Vertebre    del 
Dorfo  ,  una  fuperiore  ,     la    quale 
era  la    minore  ,   ed   a  finiftra  ;  1' 
altra    inferiore  ,    maggiore   afsai 
della    fuperiore  ,    la   quale  era    a 
deftra  ,     verfo  cui    piegavano  al- 
quanto   le    due    prime    Lombari  , 
dando    garbo  ad    efla  incurvazio- 
ne  .    (   ved.    la   Tavol.  i.  Fig.   3. 
qui   in   fine  )  Girolamo  Cardano, 
e  Marco    Aurelio    Severino,   am- 
bedue    graviffimi    Autori    del  lor 
tempo  furono  i  primi,  eh'   io  fap- 
pia ,    che   mentovafsero  quefta    sì 
fatta  curvatura  della  Spina,  aven- 
dola ognun  dillorooftervata  (ved. 
de  Gibb.  Valg.  &  Var.Varie  Luxat. 
cap.    I.  )     Defcrive    eziandìo    T 
Haller  una  confimile  Spina  ferpeg- 
giante ,  oftervata    in  una  Donna, 
la  quale    ei    non    1'    appella    per 
quefto  aOTolutamente   Gibbuta,  a- 
vendone   foltanto    un    poca  di  i\- 
miglianza  .  (  Opufcul.   Patholog. 
Obferv.   XI.  )    Il  Morgagni  final- 
mente ,     fenza    ftare    a    rammen- 
tarne altri,  fa  menzione  di  quefte, 
e   d'  altre    curvature ,    che   nella 
Spina  s'offervano:  (  ved.  deMorb. 
Cauf.   &c.   Epiftol.   IV.    art.    16. 

Ep. 
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po  Publico  Settore  in  quefta  Univerfità  Sanefe  ,  oggi 
poi  Rcligiofb  Cappuccino ,  avendo  puefa  norma  dal  Gel. 
Chirurgo  Cefare  Magati . 

Se  quefla  Donna  fofFnfle  incommodi  per  la  mancanza 
totale  di  quella  Articolazione  ,  o  pur  non  le  fbflè  per- 
meflb  di  far  certi  moti  col  Capo,  che  foglion  farfi  da 
chi  non  ha  imperfezione  alcuna  in  efla  Articolazione , 
io  no  so  dirvelo,  o  Sig.  Tommafb,  perchè  eflendo  ella 
vagabonda ,  e  fbreftiera  non  potè  rinvenirfene  di  poi  al- 
cuna cofa ,  né  tampoco  gli  Aftanti ,  che  fi  fapefTe,  del- 
lo Spedale  fuddetto  s'  accorfero  nel  tempo  ,  che  vi 
flette ,  che  ella  movendo  il  Capo  fi  lagnaflb  di  cofa  al- 
cuna, né  tampoco  che  ella  lafciafTe  di  fare  alcun  mo- 
to di  quelli ,  che  d'  ordinario  fbglion  farfi  da  ognuno  : 
ma  gli  Anatomici  è  certo,  che  fanno  veder  chiaramen- 
te ,  che  certi  moti ,  che  fi  fanno  col  Capo ,  debbon  farli 
fenz'  altro  per  mezzo  della  Articolazione  dei  fopradetti 
Condili  dell'  oflb  dell'  Occipite  coi  proceffi  Obliqui  fupe- 
riori  dell'  Atlante  ,  e  dei  proceffi  pure  Obliqui  inferio- 
ri dell'  Atlante  fteffii  cogli  Obbliqui  fupcriori  della  fecon- 
da Vertebra  del  Collo  ,  per  mezzo  di  cui'  {blamente  po- 
teva far  quefìa  Donna  i  movimenti  col  Capo  ,  man- 
cando la  prima  Articolazione,  cioè  a  dire,  quella  dei 
Condili  anzidetti  coli'  Atlante;  debbon  farfi,  replico, 
certi  moti  del  Capo  per    mezzo  ambedue  quelle  Artico- 

lazio- 

Ep.  X.  art.    i^.    14.  XIII.   art.    ^.  Carbonajo   morto  nello    Spedale  , 

XXXVIII.     art.     4.     40.    XLIlf.  di    cui  va    facendo   Io     Scheletro 

art.    17.  XLVIII.  art.  34.  :?5.LV.  il    Pubblico    Dilfetore   Allellandro 

art.   IO.  )    Ma    una  curvatura    di  Felici,    ved.  la    Tavol.     II.   e    la 

Spina    bea    particolare  è     quella,  Fig.    i.    della  Tavol.    III.    eh'    è 

che     abbiamo    trovata    in    quelV  alla    fine  di    quella.   ] 
Anno  nel  Cadavere  d'    un  Gobbo 
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lazioni ,  per  efTer  corredate  tutte  le  loro  partì ,  come 
voi  ben  fapete ,  dei  mufcoli  proprj ,  e  Tpeziali,  noti  og- 
gimai  ad  ognuno  ,  non  m'  intrattenendo  perciò  qui  a 
defcriverli ,  non  pochi  dei  quali  bifognan  ihnz  altro  a 
far  varj  moti  col  Capo ,  mediante  la  fud:  Articolazione 
del  Cranio  coli'  Atlante.  [  <?  ]  Altro  per  ora  io  non 
ho  che  dirvi  ,  folo  vi  prego  a  confervarmi  nella  voftra 
memoria  ,  mentre  io  mi  ricordo  fempre  della  noflra 
antica ,    e  buona    amicizia .  Addio  . 

Siena    i.    Gennajo    ij66. 


Vojiro  devot'ip."^  ed  ohligattfs.  Serv. 
P.  T. 


(«)  ved.NSfìnslow  Exp.  Anat.  p.  6^%.  Mufc.  cap.p.  6jJ.Mu/cuI. 

Trait.  des  Mufc  §.  6oi.   &    feg.  cap.  &   Coli.   Verdler   Abreg.  de 

loir.  Se  fcg.  io8(5.  &   feg.    B.  S.  1'  Anat.  T.  i.p.m.   41.  191. 
Albin.Hlft.  Mufcul.  Hom.  Lib.  17. 
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LETTERA  IL 

AL     SIG.    ABATE    FELICE     FONTANA 

PUEELICO       PROFESSORE 
NEL  l'    università'      DI      PISA 


Appoichè  il    Winslow    quell'  infi- 
gne  Notomifta  ebbe  di  nuovo  fat- 
ta palefe  la   Valvula,che  chiama- 
^}^^!  no  Euftachiana  5  ed  infegnato  il  mo- 
■"''"^    do  di  trovarla  ,  come  quella ,  eh' 


era  andata  quafi  in  oblivione  (,  a  ")  non  pochi  Ana- 
tomici fi  diedero  a  ricercarla  ,  e  riufcì  loro  facile  ,' 
mercè    un    tale    avvifo ,    di    rinvenirla  ,    ed  eziandìo  a 

F  me 

[a]  vcd.  Academ.  Rovai  des     rò,    il    qual   mori    verfo    'I  I7rfi 
Selene.  Ann.  1717.  Il  Cowper  pe-     ne  lafciò   più   d'  unji  figura  nella 

fua 
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me   fteffo  ,    come   già    fcrifll  ,   {  a    )  nel   luogo   appun- 
to   enunciato   dall'  Euftachio  ,    da  cui  fu    chiamata  non 
già     col    nome    di     Valvula  ,    ma  di    Membrana  ,   coli' 
aggiunta    di    artifici} ,  Ò"    cidìnirationis    piena ,     come  che 
fuol'    eflere    in  parte  reticolata ,    flando  impiantata  nell' 
interiore,    ed  anterior  parete    del    tronco    inferiore    del- 
la   Vena   Cava ,    che    guarda    lo    Sterno    nell'    imboccar 
eh'    ella    f;i  dentro    al  Seno    della   Vena  ftefla;   avvifan- 
do    in  oltre    1'  Euftachio  ,    che  ella    non    è    ièmpre  fat- 
ta   nella  fìelfa    guifa;    perocché    talvolta    manca  ad  efìà 
il    Reticolo  ,    eflèndo    confimile    a    quella,    che    fìa    fo- 
pra    r    orifìzio    della   Vena  Coronaria  ,  cioè  a  dir  Cor- 
nuta'  a    guifa    di    mezza    Luna  ;    e  talvolta    poi    è    così 
piccola,  ed  angufta,    che  non  badandovi  avvien  di  per- 
derla   d'    occhio ,    quafi    che  ne  meno  ella  vi    fòfTe .  [^] 
Or    quefìa    Valvula    defcritta  in  tal  guifa  dall'  Eu- 
fìachio  nifliino   Anatomico    in  vero    la  contrafla  ;    peroc- 
ché   ognuno    la    può  fcorgere ,    purché  .non  manchi ,  co- 
me   fuol'    eziandìo    non    di     rado    addivenire  ,     aprendo 
La    d';tta    Vena,    conforme  fi  deve,  ed  il  fuo  Seno  ,  [e] 

aven- 

fua    Miotomìa ,    che   fu  poi  llam-  Elem.    Phvfiol.    Tom.    Piim.    Lib. 

pata  nel   1724.    Anche    W.    Che-  IV.  Seft.  II.  §.  xiii.  not.  (A)yeg- 

felden  la  fece  palefe  nel  fuo  cor-  gand    anche    le    Fig.    i.    4.    della 

fo   di   Notomìa ,    che  ftampò    nel  Tavol.  IV.  e    a  3.  e    la    4.   della 

1713.,    benché  nelle  Edizioni  fuf-  Tavol.  V".   qui    in  fine, 
feguenti    la    tralafciafle  ,    attribu-  {  <^  )  Soleva   il    Winslow  (  I. 

endola    al  Douglas  .  e.  )  per  ifcuoprir    quella    Valvula 

(^  a  )    Obìeryat.    Anat.  Edit.  fender    la    parte    polteriore  ,    non 

prim.  §.  40.  Ed't,  fccund.  §.  45.  1' anteriore  del  tronco  fuddetto  del- 

[  ^  ]  De  Vena  line  Pari  An-  la  Vena  Cava  inferiore  ,  peroc- 
tigram.  XI.  Varia  pure  hanno  al-  chi  fendendo  la  detta  parte  an- 
tri aderito  elìer  la  figura  di  ter'ore,  non  gì'  era  facile  il  po- 
quefta    Valvula.   (    ved.  1'    Hailer  terla  Icuoprire ,    conciofliacofaché 

.  veni- 
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avente  ora  una  forma  ,  ora  1'  altra ,  gkifl-a  la  defcri- 
zione,  che  ne  lafciò  lo  fteflb  Euftachio  .  Il  dubbio 
folamente  è  inforto  intorno  alla  Figura ,  eh'  egli  T 
Euftacchio  ci  lafciò  ,  la  qual  Figura  non  corrif'pon- 
de  punto ,  come  fu  bene  avvertito  dal  fopraccitato  Win- 
slow  ,  né  alla  iiia  bellezza  ,  né  tampoco  alla  fua  ve- 
ra conformazione.  (  <3!  )  Il  Ch.  Archiatro  Regio  Sig. 
Senac  anch'  egli  confefsò ,  che  la  fpiegazlone  dell'  Eu- 
ftachio  dà  un  idea  piìi  chiara  di  quella,  che  ne  dia 
la    Figura    medcfima .   [  Z»    ] 

Ma  Gaetano  Petrioli  Chirurgo  Romano,  e  della 
Maestà',  coni'  egli  fcrive ,  del  Re  di  Sardegna 
ha  avuta  1'  animofità  d'  aflérire ,  che  la  Figura  men- 
tovata dell'  Euflachio  rapprefenta  fenz'  altro  il  Fora- 
me   Ovale    colla    fua    Valvula  ,    [    f    ]    da  cui    ne  pur 

F  3  diflén- 

Ven'va  egli  allora  a  lacerarla  ,  ta-  feriore  la  Vena    Cai'a   (  conforme 

gllandola    verCo  '1  mezzo;    e  que-  fuolea  fare  il  W'n^low,  il  Garen- 

fta    egli  fuppofe,  che  fofle  la  ca-  geot  (  Splanchn.  fecond.  Edit.  Toni, 

gione ,  per  cui  gì'  Anatomici  do-  II,  part.    2.    Planch.  quarrorf.  fe- 

po    1'    Eurtachio    non    1'    avellerò  cond.    Fig.    Chap.     iv.    p.    1^5.  ] 

potuta  p'ù  ritrovare,  negando  in  ed  altri   fuol  feguaci  di  quel  tem- 

oltre  alcun^  ,   eh'  ella  mai  vi   pò-  pò  )  e'  viene  a  fenderli  per  lungo 

tefle  eflere:   laonde  parmi  miglior  verfo    il  mezzo  [  ved.  1' Haller  de 

partito    quello  ,  eh'   è  (lato  di  poi  Valvul.  Euftach.    Program.  II.  Op. 

praticato  dal  Ch.  Sig.  Bavone  Al-  Minor.  Tom.  Prim    Par?  i.  Fig.  v. 

berto    V.  Haller  per  ifcuoprirdet-  not.    r.    pag.    40.  Icon.  Anat. (^c. 

ta    Valvula,    cioè    a  dire  di    fen-  Fafcicul.  iv.   Fig.  vii.  not.  14.] 
der  tagliando    la    parte  di  mezzo  [  </  ]  1.  e.         [ />  ]  De  la  ftru- 

fuperiorc     della     delira    Orecchia  6ìur.  du  Coeur  Tom.  fecond.  l'uppl. 

del    Cuore    con  un    poco  di  Seno  Chap.  v.  §,    i. 
almeno  della  Vena  Cava,    reltan-  (   <"  )  Rifienìonl  fopra  la  Ta- 

do     intatto     col     tagliare    in    tal  voi.  XVI.  p.  5.  6.  ibid.  Rifleilìor.i 

guifa  anche  il  Forame  Ovale,  od  aggiunte  p.  gg.Corli  Anat.  Olfcrv. 

il    fuo    veftigio    negli    Adulti  ,    il  fopra  le   Tavol.   Euftachian.    Cap. 

qual  ,  tagliando    per  la  parte  in-  vii.  p.  42.  ibid.  cap.  xxvii.  p.  211^. 
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diflente  il  Cii.  Sig.  Barone  Alberto  V.  Haller  ,  pa- 
rendo anche  al  medefinio,  che  nella  Figura  fuddet- 
ta  dell'  Euftachio  venga  più  toflo  rapprefentato  un  ve- 
fìigio  Ovale  Reticolato,  che  la  Valvula  fua  anzidet- 
ta; (  <?  )  e  r  avere  olFervato  1'  avvedutiffimo  Morga- 
gni la  ftefTa  Valvula  del  Forame  Ovale  reticolata,  [b'j 
è ,  per  mio  avvilo ,  una  grande  riprova  di  ciò .  Io  pu- 
re mi  fono  abbattuto  a  vederla  in  parte  reticolata, 
[  e  ]  ed  in  due  Bambinelli  1'  ho  oflcrvata  per  la 
parte,  che  guarda  il  Seno  della  Vena  Cava  ,  ricama- 
ta d'  un  certo  rabeico  confimile  ad  una  reticella;  in 
uno  de'  quali  era  il  rabefco  verfo  1'  eftremità  dell'  AfTe 
maggiore  del  veftigio  Ovale,  od  Ellitico,  che  fta  ver- 
fo '1  tronco  fuperior  della  Vena  Cava ,  dove  fuol'  el- 
fer  d'  ordinario  1'  apertura  ,  per  cui  pafla  il  fangue 
dall'  uno  nell'  altro  Seno  denominata  il  Forame  Ova- 
le :  era  poi  il  detto  rabefco  nelF  altro  Bambinello  dal- 
la parte  oppofta  del  medelimo  Affé  maggiore  dello  ftef- 
fo  veftigio  Ovale,  {  d  )  avendomi  ciò  fatto  fofpicare, 
che    in    quei  Bambinelli ,    mentr    ellì  erano  ancor  Feti, 

o  den- 


[  a  ]  Locis  cit.  Il  preda- 
rifs.  Morgagni  benché  affermi  , 
che  la  ftella  Figura  dell'  Eufta- 
chio  rapprefenti  la  fopradcietta 
fua  Valvula  interamente ,  confef- 
fa  egli  nondimeno ,  che  la  me^ 
defìma  dimoUra  un'  affai  piceni 
veltigio  di  ella  Valvula  nella  fe- 
de del  Forame  Ovale.  (  Epift.  A- 
nat.   XV.   §.   27.  ) 

(  A  )  1.  e.  Il  Lancifi  [  de  mo- 
ta Cord.  &Aneurif.Prop. XXXVI. 
Tab.  V.  ]  ed  il  Pctriolì  (  TavoI 
VII.  aggiunt.  Fig.  i.   )   1'  hanno 


rapprefentata  ancora  elTi  reticola- 
ta in  tal  guifa.  Air  Haller  ezian- 
dìo è  avvenuto  di  vederla  retico- 
lata in  guifa  di  quella  dell'  Eu- 
{lachio ,  ora  nella  parte  inferio- 
re, ora  da  per  tutto.  [  Progfam. 
2.  cit.  Oper.  Minor.  Fig.  IV.  pag. 
38.  not.  f.  Fig.  X.  F.  e  e.  Icon. 
Anat.  Fafc.  IV.  Fig.  i.  not.  ^. 

[  e  ]  Ved.  la  Tav.  II.  Fig.  2. 
alla  fine  di  quella  . 

(  </  )  ved.  la  Tav.  V.  alla  fine 
di  quella  .  Fig.   3.  4. 
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o  dentro  all'  Utero  della  Madre,  la  detta  Valvula  fofle 
quivi  bucherata,  e  fimilc  ad  una  reticella,  i  cui  fo- 
ri reftaflèr  poi  Ibcchiuli ,  e  fermati  dopo  il  lor  nafci- 
mento ,  effendovi  reftato  il  Iblo  veftigio  loro ,  ingrof- 
fandofi  vie  piìi  la  Valvula,  [  ^  ']  mantenendo  ella  non 
oftante  fèmpre  la  forma  ,  ed  il  corpo  della  Valvula, 
diftinto  da  quello  del  reftante  del  lètto  ,  o  parete , 
che  fìa  tra  i  due  Seni  Venofi ,  eflendo  il  fuo  vefti- 
gio patente  eziandìo  nella  più  avanzata  etade ,  come 
quello ,  eh'  è  mai  fempre  trafparente ,  fecondo  che  fu 
ben  notato  dall'  Aranzio  [  /S  ]  e  dal  Kerckringio,  (e) 
benché  ella  fia  comporta  di  due  lamine.  (  ^  )  Il  Ch. 
Haller  però  è  d'  avvifo ,  che  qualora  fi  trova  la  detta  Val- 
vula reticolata  ,  1'  impeto  del  flingue  contro  la  medefima 
fia  quello,  che  la  renda  bucherata,  sforzando ,  e  dividen- 
do le  fue  fibre  ;  [  £"  ]  ora  jrfi  tal  cafo  il  detto  ra- 
befco  poteva  elìèr  un  principlio  ,  o  fegno ,  che  fareb- 
be effa  Valvula  divenuta  retiCe4ata  a  poco  a  poco  , 
conforme    s'  ofTerva  effer  quella  dell'  Eufìachio. 

Ma  1'  orifizio  della  Vena  Coronaria  corredato  del- 
la fua  Valvuletta  Semilunare,  di  cui  è  fiato  pure  1'  Eu- 

ftachio 

(  a  )    Ved.     Io    Splgelio    de  Adverf.    IV.  Tab.  Explic.  Fig.  IV. 

Format.  Foetu    Gap.  XII.  Albert.  Epilt.  Anat.  XV.   §.  46.  V  Haller 

Haller  1.  e.  Fig.  viii.  not.  o.  pag.  Eleni.    Phyflol.   Toni.    1.   Lib.   IV. 

45.adducendo  egli  1' Haller  l'auto-  fz&:.  II.  §,  xi. 
lità    del     Carcano  ,    e    del     Mor-  (  d  )  Ved.  il  Winslow  Hifto- 

gagni  .  ir  de  1'  Academ.  Royal  des  Selene. 

(  ^  )  De  Humano  Foetu  cap.  1725.    Edit.    d'    Amiterd.    p.    ^6. 

xlv.  Haller   Program.   II.   cit.  Fig.  IV. 

[e  ]  Obfervat.  Anatoni.  XCIV.  Oper.    Minor,  cit.  p.  38.  not.  (f) 

ved.  anche  il  Municks  de  Re  Anat.  Icon.  Anat.   Fafc.  IV.   cit.  Fig.  i. 

§.    XXXIV.    p.  8z.    Il    Morgagni  pag.    4.    not.  (3.) 
Adverl".   Anat.  V.    Animadv.  XVI.  (  e  )  Locis  cit. 
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fkichlo  il  ritrovatore ,  (  ^  )  fa  conofccr ,  per  mio  av- 
vìiOj  che  r  accennata  Figura  dell'  Euftachio ,  confron- 
tata col  Naturale,  da  cui  il  Difegnatore  può  averla 
cavata,  moftra  in  Eitto  il  veftlgio  Ovale  reticolato; 
imperciocché  eflb  orifizio  fla  fotto  appunto ,  e  poco 
lungi  dal  Forame  Ovale,  avente  pur  dall'  altra  parte 
quella  fbftanza ,  od  Elliffi  albiccia ,  così  chiamata  dal 
Gel.  Sig.  Barone  Alberto  V.  Haller,  (/^)  un  pelo  più 
elevata  della  fuperficie  interna  della  Orecchia  ,  e  del 
Seno  medefimo  della  Vena  Cava  ,  feparando  1'  una , 
e  r  altro  dal  deftro  Ventricolo  del  Cuore ,  perciò  de- 
nominata anche  dall'  Illuft.  B.  S.  Albino  molto  a  pro- 
pofito ,    Ojìhim   Venofum    Ventr'icuU    dextri  Cordis  •  [  <^  ] 

Confi'ontando    in  oltre     la    Figura     medefima    dell' 
Euftachio    con  molte    altre  d'  Anatomici  fperimentatiffi- 
mi ,    sì  antichi  che  moderni ,  fi   comprende  affai  chiaro, 
che    ella    moftra    il  Forame    Ovale    Icolpito    nel    parete 
che    fi:a  tra    i  due   Seni   Venofi,    niente  oliando  la  Re- 
ticella ,    di  cui    è    fornita    la    fua    Valvula ,     per  la  ra- 
gione   addotta    qui    fopra;  imperciocché    il  fuddetto  Fo- 
rame   Ovale  ,    od    il    fuo    vefiigio ,     e    1'  orifizio    dell. 
Vena    Coronaria    ricoperto    della    fua    Valvuletta,    fonc 
collocati    in    effe    refpettivamente    nella    fteffa    conformi- 
tà   di    quella,    che  lo  fono  nella  Figura  medefima  dell' 
Euftachio.    (  «^  )  Tra  effo  orifizio    poi  della  Vena  Co- 
rona- 
Cai  )   1.  e.        (  ^  )  De  motu  (.-/)  Vcd.    Andr.   Laurent.  H'- 
fangin.  per  Cor.  &c.  Oper.  Minor,      ftor.    Aiiat.    Lib.    V.  Fig.  Cord.  :5, 
1.   e.  pag.    47                                         Riolan.  Enchcirid.  Anat.  Tab.  XF. 
[  £■   ]  ExpTcat.  Tabu!.    B.  Eu-     Fig.     3.    Cccil.    Folio    Sangui.n.  a 
QacchliTab.  X/I.  F:g.  5.CC.  DD.     dcxtr.   infiniftr.    Cord.   Ven.    de- 
l' ha  anchs  l'HiIlerco^i  detta:  Elem.     fiuen.   fac'il.   expert.    Via    Fig.    i. 
P.ayf.r.  Frinì.  Llh.liT.  fca.lH.§:/.      Lo^rr.    Traft.  de     Cord.  Tab     r. 
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renarla ,  e  T  orlo ,  od  il  contorno  del  Forame  Ova- 
le, [  <?  ]  ovver  del  Tuo  veltigio  fuol'  cfsere  inferito 
il  Corno  deitro  della  Valvula  propriamente  detta  Eu- 
ftachiana,  ftando   T  altro  Conio  impiantato  nel  lato  op- 

polto 


fr 


F'g.  t.  2.   VieufTcns  de  Remot.  &• 
Proxim.    Mixt.    Princip.    Trad.  i. 
Cip.  IX.  Tab.  vi.  Lancif.  de  Mot. 
Cord,  oc  Aneuryfmat.  Tab.  v.  Ed. 
Rom.i745.\i/.  Chefelden  The  ^nat. 
cf  Hum.  Body  Tab.    :^/[.  Trew  de 
Difter.  quibufd.  inter  Hom.  nat.  & 
nafcend.  Tab.  i.  Fig.  2.  2o.   Tab. 
g.   Fig.  40.  41.    Roederer    Dilferr. 
de  FoetuPerfcft.  nelle  Difput.Anat. 
Sei.  dell'  Haller  Tom.  VII.  Parr.  2. 
Tab.  xi.  Fig.  4.  Albert.  Haller  de 
Valviil.  Eultach    Oper.  Minor.  1.  e. 
Tab.  I.  Fig.  iv.  Icon.  Anar.  Falci- 
cul.  IV.  Tab.  I.  Fig.  i.  Le  mie  Fig. 
alla  fine  di  quella  Tab.  III.  Fig.  2. 
Tab.  IV.  Fig-   1.4.  Tab.V.  tig.g.  4. 
(  /r  )  li  Roederer  chiamò  queft' 
orlo  5    o    contorno     del     Forame 
Ovale    Anello  della    Folla  Ovale. 
(  1.  e.  )  L'  Haller  parimente    vuol 
che    s'    appelli   Anello  ,    [   I.    e.  ] 
benché  fia  mancante   verlo  la  par- 
te   inferiore,   confornie  luol'  elicr 
pur  mancante  inver     la   parte    lu- 
periorc  1'  Anello   cosi   detto  olTeo 
del    Timpano   deli'    Orecchio,    il 
qual  non  oftante   1'    hanno  appel- 
lato Anello,  ed  Anello  pure  han- 
no chiamato  gì'  Anatoniici   in  ge- 
nerale quella  apertura   del  muicu- 
lo  Obliquo  Flterno   dell'  Addome, 
per  cui  elcon  dall'  Addome  mede- 
limo    i    vai:  del  Cordone  Sperma- 


tico nell'  Uomo  ,  ed  i  Legamenti 
Rotondi  della  Matrice  nella  Don- 
na, benché  la  detta  apertura  non 
abbia  compiutamente  il  contorno 
dell'  Anello,  ma  fiane  mancante 
ancora  ella  per  la  parte  Inferiore  . 
(Quindi  è  per  avventura  ,  che  '1 
Winslow  denominò  piuttolloiliiieR- 
tovato  orlo  ,  o  contorno  del  Fo- 
rame Ovale,  Arcata  Carnofa  del 
letto,  o  tramezza  dell'  Orecchia 
del  Cuore  (  Mcmoir  de  1'  Acad. 
Royal  des  Scienc  1717.  p.  277- 
Edit.  d'  Amlterd.  )  ed  il  Douver- 
ney  la  difle  eminenza  in  forma  di 
Mezza  Luna.  [  Oeuvres  Anatcm. 
Tom.  fecond.  p.  9.  ]  Dal  Vieiif- 
lens  poi  da  prima  fu  chiamata 
V'alvnlu  Carnofa  della  Vena  Ca- 
va ,  (  de  Remot.  &•  Prox.  Mxt. 
Princip.  Cap.  V.  lid.  e  )  ed  in  ap- 
preflb  lo  nominò  Iltmo  ,  nell' 
Opera  ,  che  egli  intitolò  du  Co- 
eur  5  come  io  trovo  riferito  ,  non 
avendo  per  ora  appreflb  di  me 
la  detta  Opera  . 

Pertanto  nella  parte  fuperior 
di  quelF  Iltmo,  cioè  a  dire  nella 
Arcata  appunto,  tanto  il  R'dleyo 
(  Obfervat.  Medico-Prat.  &'  Pny- 
liol.  Obfervat.  33.  p.  m.  iSo.  ) 
Cile  \y.  Chefelden  [  The  Anat.  of 
Hum.  Body  the  VII.  Edit.  Tab. 
XXIV.    13.  j   hanno  collocato   il 

Tu- 
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porto  del  Forame  medefimo  ,"  o  pur  del  fuo  vefìi- 
210,  fecondo  la  defcrizione  che  ne  die  il  Ch.  Duver- 
jtiey.  (  ^  ) 

Io  so  molto  bene,  che  può  eflermi  giuftamente 
bppofto,  che  r  Euftachio,  come  quello  che  era  un  va- 
lentiffimo  Anatomico ,  1'  avrebbe  appellato  Forame  Ova- 
le ,  fé  per  deflb  1'  avefTe  egli  fatto  delineare ,  ma  ne 
pur  r  Euftachio  fi  trova  ,  che  n  abbia  fatta  menzione. 
Ciò  io  non  nego ,  e  foggiungo ,  eh'  io  credo  beniffimo, 
che  1'  Euftachio ,    benché  ne  quivi  ,    né    altrove    faceflc 

men- 


Tubercolo  così  chiamato  del  Lo- 
ver  ,  il  quale  in  vero  pare,  che 
altro  e'  non  fia ,  che  quella  emi- 
nenza quivi  pur  porta ,  chiamata 
dall'  Higmoro  Striga  Cartilugino- 
JU ,  benché  1'  Higmoro  la  deline- 
afse  alla  peggio ,  e  fenza  le  par- 
ti fue  laterali  ,  che  chiaman  le 
Colonne,  i  Corni ,  ovvero  i  Pihi(tri, 
procedenti  da  cfTa  Arcata,  ed  an- 
danti all'  ingiù .  Avvifa  però  1' 
Higmoro  .  che  qualche  volta  ella 
è  fatta  a  foggia  di  Valvula ,  per 
quefto,  a  mio  credere  5  perchè  fot- 
to  di  effa  avrà  per  avventura  of- 
fervato  quel  piccol  vano»  o  fe- 
no,  che  quivi  rimane  dopo  1'  u- 
nione  della  Valvula  del  Forame 
Ovale  fuddetto  al  parete,  che  di- 
vide i  due  Seni  Venolì  del  Cuo- 
re, di  cui  fi  parlerà  qui  appref- 
fo,  ovvero  il  forametto,  od  aper- 
tura ,  che  pofcia  han  denominata 
il  Forame   Ovale  . 

Sarebbe ,  per  mio  avvìfo,  ben 
fatto  accordar  così  quella  faccen- 
^^  per  porre  ormai  line  alla  ftuc- 


chcvoliflìma  gara,  che  faflì  dagli 
Anatomici  intorno  al  detto  Tu- 
bercolo del  Lo»er,  ed  alla  Strigtt 
Cartilitginofa  dell'  Higmoro  (  ved. 
Corp.  Hum.  Difq.  Anat.  Lib.  fe- 
cund.  cap.  i.  p.  13 1.  Tab.  XII. 
Fig-  3.  e.  )  il  qual  Tuberculo 
non  pare  in  vero  che  e'  fia,  con- 
forme fi  die  a  creder  Monfig.  Lan- 
cin  ,  la  Valvula  accennata  dell' 
Eultachio  (  de  Mot.  Cord.  &•  Ane- 
urifm.  Prop.  XXXVI.  p.  m.  n8.] 
Quanto  poi  fi  appartiene  all'  ufo 
di  quello  Anello  ,  veggafi  ciò  che 
ci  lafciò  fcritto  il  fuddetto  Rid- 
levo  (  1.  e.  )  e  ciò  che  ne  ha 
pure  fcritto  1'  Haller  (  Program, 
cit.  &c.  Fig.  4.  p.  i^.  3p.  not.  C^) 
[  a  ]  1.  e.  p.  452.  Ma  una 
defcrizione  confimilc  a  quella  del 
Duverney  la  die  ancora  il  Win- 
slow  ,  (  1.  e.  )  ed  ampia  poi  è 
quella,  eh' è  fiata  fatta  dall' Haller 
(  Program.  Prim.  de  Valv.  Eu- 
Itach.  §.  IV.  Oper.  Min.  Tom. 
Prim.  p.  i-j.  Flem.  Phyf.  Tom. 
Prim.  Lib.  IV.  fed.  2.  §•  x.  &  feg. 
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menzione  del  Forame  Ovale ,  e  ne  pur  della  Valvula 
d'  eflb  Forame ,  e'  non  pertanto  vedefle  1'  uno ,  e  V 
altra  ,  e  confondefTe  la  Valvula  di  quello  colla  Val- 
vula fua  propriamente  detta  ,  o  della  Vena  Cava , 
[  (?  ]  la  quale  egli  poi  chiaramente ,  ed  ottimamente 
defcrifle ,  ma  fenza  che  di  quella  del  Forame  Ovale , 
ne  tampoco  del  Forame  fteflb  formafle  egli  idea ,  e 
per  confequente  non  ne  avefle,  come  io  penfo  ,  alcuna 
cognizione;  ficcome  ne  pur  T  ebbero  il  Falloppio  ,  ed 
il  Colombo  Tuoi  contemporanei  ,  i  quali  punto  ne  par- 
larono nelle  Opere  loro  ;  e  ne  pur  da  prima  n'  ebbe 
cognizione  veruna  il  Vefalio ,  il  quale  non  ne  fece  parola 
nella  prima  Edizione  della  grand'  Opera  [  de  Hum.  Corp. 
Fabr.  ]  del  154?.,  né  tampoco  nelF  altra  del  i  ■^  5  5.  ambedue 
di  Bafilea ,  benché  in  quefta  e'  variaflè ,  ed  aggiugnefle 
parecchie  cofe  ;  il  qual  Vefalio  fi  vede  troppo  chiaro , 
eh'  ei  ne  venne  in  cognizione  dopo  che  il  Falloppio 
ebbe  defcritto  nelle  fue  Oflervazioni  Anatomiche,  Cam- 
pate nel  1^61.  il  folo  Canale  Arteriofo  ,  detto  co- 
munemente del  Botallo  ,  e  fpacciatolo  per  cofa  non 
più  oflervata  da  alcun  altro  Anatomico  ,  ie  non  fé 
forfè  da  Galeno,  che  1'  accennò  ,  conforme  e'  dice, 
brevemente  .  (  Z»  ) 

Pertanto  il  Vefalio  o  che  fupponeffe  per  avven- 
tura che  '1  Falloppio,  così  fcrivendo,  aveffe  intefo  di 
parlar  di  lui  fteflb  ,  o  perchè  venne  avvifato ,  com' 
egli    aflerifce ,    da    Francefco    Rota  ,    [  f  ]     che    nell' 

G  Opera 

(a)  Fu  dì  parere  il  Ch.  Mor-  quella    del  Forame  Ovale  (  Ep'ft. 

gagni,  che  anche  dopo  l'Euitach'o  Anar.  cit.  XV.  §.  26.   ) 
la  predetta    fua    Valvula    fia  ftata  (b)  Edit.  Venet.   \^6i.  l'/ji. 

confufa  da  alcuni   Anatomici  con  p.  130.  (e)  Anatom.  Ga- 


;o 


A 


Opera  fiia  (  de  Hum.  Corp.  Fab.  )  non  avea  fatta  menzio- 
ne di  quarta  differenza,  che  corre  tra  '1  Feto,  e  gli 
Adulti,  o  per  1'  uno,  e  per  f  altro  motivo  infieme, 
nella  Rifpofta ,  che  e'  fece  di  poi  al  Falloppio  ftam- 
pata  nel  1554.,  [  <?  ]  citata  quì-fbpra  ,  ibggiunfe  , 
eh'  eflb  non  n  avea  parlato  nella  accennata  fua  Ope- 
ra per  la  ragione ,  che  e'  non  era  per  allora  refta- 
to  pienamente  foddisfatto  di  piìi  cofe  appartenenti  al 
Feto  ,  confezione ,  per  mio  avvifo  ,  ingenua  ,  e  molto 
laudabile,  e  degna  in  oltre  d'  eifere  imitata.  Avendo 
egli  adunque  il  Vefalio  letto  di  bel  nuovo  con  atten- 
zione ,  com'  ei  confeffa  ingenuamente ,  [  ^  ]  Galeno , 
s'  avvide  avere  il  medefimo  parlato  non  folo  del  fud- 
detto  Canale  Arteriofb ,  defcritto  dal  Falloppio  nelle 
accennate  fue  Oll'ervazioni  Anatomiche,  (  benché  affer- 
mi ,  che  quello  paflb  di  Galeno  gf  era  flato  cognito  an- 
chs  per  1'  innanzi  )  o  fia  1'  Unione  della  Vena  Ar- 
teriofa,  chiamata  oggi  Arteria  Polmonale ,  colla  Gran- 
de, o  Magna  Arteria,  ma  Y  altra  Unione  ancora  dell' 
Arteria  Venofa ,  che  oggi  pure  appellano  Vena  Pol- 
monale (  e  )  colla  Vena  Cava ,  cioè  a  dire  il  Fora- 
me   Ovale  ,    di   cui   fa    egli    Galeno    aperta ,    ed  ampia 

men- 


briel.  Fallop.  Obfervat.  Examen  p., 
91.  Edit.  Venet.  1^154. 

(  «  )  Morì  nello  fteflfb.  Anno, 
il  Vefalio  difgraziatamentcj  co- 
me ognun  sa  ,  attefa  la  barba-. 
rie  ,  non  dirò  altro  ,  che  regna- 
va in  quei  tempi  (  ved.  la  famofa 
Prefazione  all'  Oper.  Omnia  del  me- 
defimo  dell'  Ediz.  di  Leiden  1725.) 

(  ^  )  Ved.    I.   e. 

(e  )  Severin  Pineoj  [  Prefaf. 


air  Opera  de  Virginìt.  Not.  }  ed 
Andrea  Laurenzio  (  Hift.  Anat. 
Hum.  Corp.  Lib.  quart-  cap.  :?.  ) 
conobbero  beniflìmo,,  benché  pun- 
to confcii  della  Circolazione  del 
fangue  ,  1'  Arteria  Venofa  efler 
Vena  ,  e  non  Arteria  ,  e  pari- 
mente la  Vena  Ar;eriofa  eflTere 
Arteria  j.  e  non  Vena ,,  per  con- 
fequente  dover  quella  far  1'  uffi- 
zio di  Vena,  quefla  d'Arteria. 
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menzione  '•    [  ^  ']  per  la  qual  cofa    egli  il  Vefalio   fi  fa 
gran    maraviglia ,    che  non  1'    avefTe  il  Falloppio    nota- 
to ,    e    fattane    parola  .    (  ^    )     La     nCpoiìa.     pertanto 
del    Vefalio    al  Falloppio    fu    imprelfa,    come  s'  è  det- 
to   nel    1554.    effendo    1'   anno   innanzi  morto  lo  fteffo 
Falloppio,    il  qual    parmi ,    che    pofTa   dirfi    per  fermo, 
che     inde    egli    il  primo ,    eh'    avefle    notizia  dopo  Ga- 
leno    del    Canale    Arteriofb   ,     o     fia    V    unione  ,    co- 
me   dicea ,    nel     Feto ,    della    Arteria    Polmonale    colla 
Arteria  Magna ,  [  e  ]  e  molto    ben    la  defcriveffe ,  che 
che  fi  dica    del   Botallo,    il   qual   fu   fuo  Difcepolo,   at- 
tribuendo   allo   Scolare    ciò    che    di     buona    giuftizia    fi 
lee    al    Maeftro;  ne  parlò  egli  il  Botallo  al  certo  dopo 
del    Falloppio  nel    Commentario   ^e  Catatraho    fiampato 
nel    1555^ 

Il  Vefalio  poi  dopo  eflere  fiato  avvertito  dal  Fal- 
loppio del  detto  Canale  Arteriofo,  colla  fcorta  di  Ga- 
leno fleffo  rinvenne  il  Forame  Ovale  ,  o  fia  1'  unio- 
ne nel  Feto  della  Vena  Cava  colla  Vena  Polmo- 
nale ,  ovvero  del  Seno  di  quella  col  Seno  di  quefta, 
come  oggi  più  chiaramente ,  ed  a  propofito  fi  dice , 
[  f/  ]    ed   eziandìo  1'    altra    della  Vena    Umbilicale  per 

G  2  mez- 

(  /?  )  De  ufu  Part.    Lib.  VI-  della  Vena    Arteriofa   colla   Vena 

XV.        [  /»  ]  1.  e.  Cava  [  in  Anatom.  Laurent!!  cap. 

[  e]   Il  Gel.  Notomifta  C.  A.  vii.   Encheirìd.    Anatom.    Lib.    3. 

a    Bergen    fu    egli    pur    di   quefto  cap.  ix.    p.  m.  24^.  Tab.  X[.  Fig. 

fenti mento.   (  ved.  Pent.    Obferv.  g.  ]    per  eflTere  ftata  così  chiama- 

Anatom.Phyfiolog.Obfervat  Quint.  ta    per  avventura    da    Laurenzio, 

de  different.  Njr.  in  Cord.  Foetus,  [  I.  e.  cap.  j.  ]  che  ne  lafciò,  per 

&  Adult.  nelle  Difput.   Anat.  Sei.  vero  dire,  una    non  difprezzabile 

dell'  HallerTom.  Vi.  p.   ii4.n.(^i)  F'gura.  (   l.  e.  Fig.   j.  Cordis   p« 

[  d  ]    Quelta    unione  fu    de-  m.  205.  ] 
nominata   da    Riolano  Anaftomofi 
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mezzo  della  Vena  Porta  colla  medefima  Vena  Cava ,  o 
fia  '1  Canale  ,  eh'  oggi  chiamano  Venofo  :  (  ^  )  fece 
egli  di  nuovo  il  Vefalio  commemorazione  di  tutte  que- 
fte  unioni  de'  Vafi  ,  che  nel  Feto  s'  oflervano  ,  ed 
eziandìo  in  quelli  ,  che  fon  nati  di  frefco ,  nell'  al- 
tra Rifpofta  che  e'  fece  a  Francefco  Puteo ,  che  va  fot- 
to  nome  di  Gabriello  Cuneo ,  il  quale  era  in  quel  tem- 
po ProfefTor  di  Notomìa  nella  Univerfità  di  Pavia, 
ftampata    parimente  nel   1554.  pag.  73.  [  ^  ] 

Dopo  '1  Vefalio  parlò  di  quefte  unioni,  od  Ana- 
ftomofi  di  Vafi  nel  Feto  ,  ovver  differenze ,  che  fie- 
no tra  il  Feto  medefimo ,  e  gli  Adulti ,  avendovi  ag- 
giunte alcune  particolarità  di  piii ,  Giulio  Cefare  Aran- 
zio  Celebre  Anatomico  anch'  eflb  de'  fuoi  tempi,  fenza 

ne 


[  a  ]  L.  e.  fi  fcorgc  quefla 
unione  della  Vena  Umbilicale  , 
o  della  Porta  colla  Vena  Cava, 
o  fia  il  Canal  Venofo,  voltando 
la  faccia  concava  dei  Fegato  al  di 
fopra ,  conforme  ha  fatto  il  cel. 
Lorenzo  Heiftero  ;  (  Compend. 
Anat.  Tab.  III.  Fig.  12.  Edit.  Ve- 
net.  1744.  )  ma  effendo  rivoltato 
il  Fegato  in  tal  guifa,  la  parte  de- 
itra  del  nìedcfimo ,  in  cui  fta  po- 
fla  la  Vefcica  del  Fiele  ,  vien 
trafportata  a  fìniftra,  e  la  parte 
finiftra  vicendevolmente  a  delira, 
conforme  vedefi  nella  Fig.  4.  Tab. 
XI.  dell' Euftachio  ;  non  però  di» 
meno  nella  accennata  Figura  dell' 
Heiftero,  ed  in  una  parimente  del 
Bidloo  Tab.  XXXVII.  Fig.  2.  le 
parti  anzidette  del  Fegato  delira, 
e  fìniftra,  vengono  rapprefentate 
diverfamcnte  da  quel  che  fouo  nel- 


la mentovata  Figura  dell'Euftachio, 
od  al  contrario  per  confequente  di 
quello  che  in  fatto  debbono  elTere  . 
S'  avverte  ciò  a  fine  folamcnte  ,  che 
i  Principianti,  nelle  cui  mani  fo- 
glion  fovente  capitare  l'Opere  an- 
zidette, fpezialmente  quella  dell' 
Heiftero,  non  prendan  qualche 
equivoco,  od  abbaglio. 

(/'}  Fu  tolto  rafiìgurato  il  Cu- 
neo alla  Cornacchia  coperta  del- 
le penne  del  Pavone,  ed  il  Carda- 
no cel.  e  grande  Scrittor  di  quel 
tempo  fu  il  primo  ad  accorgerfene, 
e  promulgò,  che '1  Vefalio  faceva 
rapprefentar  quefta  fcena,  non  fa- 
pendofi  il  perche,  al  Cuneo;  ma 
lo  ftile  in  oltre,  in  cui  è  fcritto 
quefto  libro  ,  ed  alcuni  altri  indi- 
zi ,  che  quivi  (i  trovano,  lo  danno 
a  diveder  chiaramente. 
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ne  pure  nominar  mai  '1  Vefallo  ,  di  cui  e'  fu  Scolare , 
in  una  bella  Operetta  intitolata  de  Humano  Foetu ,  Cam- 
pata nel  1571.  \_  ^  1  Ma  aliai  meglio  ne  parlò  di  poi 
Carcano  Lconis  [  come  ne  fa  buona  teftimonianza  il  dot- 
tifs.  Sig.  Barone  Alberto  V.  Haller  (^)  ]  in  una  Ope- 
ra confimile  ,  intitolata  Libri  duo  anatomici ,  impreffa  nel 
1574.,  eh'  io  per  la  (uà  rarità  non  ho  potuto  fin  qui 
vedere.  Fu  egli  il  Carcano  Scolare  del  Falloppio,  e  1' 
Opera  fiia  venne  lodata  eziandìo  da  Riolano ,  benché  fuf- 
fe  egli  folito  di  cenfiarar  gli  Scritti  altrui .  Parlarono 
di  poi  delle  medefime  Anaftomofi  Severin  Fineo  ,  il 
Laurenzio ,  Riolano ,  [  e  ]  lo  Spigelio ,  [  ^  ]  ed  altri 
appreflb  .  Ma  Guglielmo  Arveo  fi.i  quegli ,  che  manifeftò 
il  vero  loro  ufo  ,  [  e  ]  conformandolo  alla  circolazione 
del  fangue ,  fendo  egli  fiato  pofcia  fecondato  quafi  in  ge- 
nerale dagli  Anatomici  •  [  /  ] 

Scrive  r  eruditiflìmo  Jacopo  Douglas,  che  'l  nome 
di  Forame  Ovale  fia    derivato  dalla  defcrizione ,   che  ne 


1 


a- 


[  a  ]  Gap.  Xrir.  mediante    la   ftruttura    del   Cuore 

(^)  De  Valvul.  Euflachii  Pio-  della    Tartaruga,    che    '1  ftiddetto 

gran),  ii.  Flg.  4,001.  h.  pag.  ^9.  Forame    Ovale   ferviffe    a    dare  il 

Oper.  Minor,  clt.  Icon.  Anat,  1-a-  tranfito    al   l'angue  dal    Seno   fini- 

fcicul.  IV.  pag.  5.  not-  5.  ftro  ,  o  della  Vena  Polmonale,  ver- 

(c)  Locis  cir.  fo    il  Seno    deftro,    o   della    Vena 

(rf)  De  Format.  Foetu  cap.  XII.  Cava,    [  Memoir  de   1' Acad.  Ro- 

(e)    Elcrcic.   De    Mot.    Cord,  yal    des   Scien.    anno  i6pQ.  ]  ciò:: 

Gap    VI.  a  dire  all' oppofìto  di  quello,  eh; 

(/)  Non    fu    del    fentimento  uvea    affermato    l' Arveo.    Aderi- 

deir  Arveo  per  rilpetto  all'ufo  del  ron  folamenie  al  Mery  alcuni  fuoi, 

Forame  Ovale    il     Mcry   cel.  Chi-  per    vero    dire,  dottilsimi  compa- 

rurgo,    ed  Anatomico,  ed  uno    in  gni ,  e  compatriotti ,  perchè  i  più 

oltre    degl'aggregati     all' Acc:k!c-  gli    furono    contrarj .    (   Veggano 

mia    Real   delle    Scienze    di    Pari-  le   Mtnioir    lud.   del    1701.   1703. 

gì,    il    qual    pretefe    di    provate,  1717.    1725-    ed   altiove,  fecondo 

che 
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lafcìò  il  Carcano  fopraccit.  (  ^  )  L'  Haller  poi  dice, 
che  i  Francefi  1'  hanno  così  chiamato  col  Botallo  loro 
compatriotta;  [  ^  ]  ma  io  credo  che  debba  quefto  no- 
me riconofcerfi  fenz'  altro  dal  Vefalio,  che  dieci  Anni 
prima  del  Carcano ,  ed  innanzi  pure  al  Botallo  lo 
chiamò  Foraìnen  O'vata  pneJitum  effigie  ■,  \_c  ~\  conferman- 
do   ciò   anche  il  Ch.   Winslow  (^)  . 

Or 


che   avvifa    l' Haller,   riportando 
il    prò,  e  contro  col    nome  degl' 
Autori,   e  col   titolo  delle   Opere 
loro  _)    nelle   Praeleift.  Academ.  in 
prop.    Intìit.  R.    M.  del  Boerhaa- 
ve  §.    óio.    not.   7.    p.  m.  166.) 
Si   dichiaran'    in    favor    dell'  Ar- 
veo    tre  Autori    gravifllmi,    con- 
trad'cendo  r  opinion  del  Mery,  e 
de'  fuoi  feguaci  con  forti ,  e  convin- 
centi ragioni ,  cioè  a  dire ,  Herman- 
io  Boerhaave  ,  (  1.  e. _)  Gio.  Battifta 
Morgagni ,  [  Ad  v.  Anat.  I.  §.  19.  20. 
Adv.  Anat.  V.    Anim.  XVH.   Ep. 
Anat.  XV.   §.  46.  )  Alberto  Hal- 
ler [  praecit.    not.  2.    Icon.    Anat. 
Fafcicul.   IV.  Fig.  6.  not.   12.  De 
/alvul.  Eullachii  Program,  cit.  II. 
Oper.  Minor.  Fig.  i.   p.  153.  not. 
\a\    Fig.  6.   not.  [k)  §.  42.  Prim. 
Lin.  Phylìol.  §.   841.  )   ed  ezian- 
lio    il   Senac  (1.   e.)  I'  Anat.   d' 
Heifter.   Tom.    prim.  p.   ni,    527. 
Il   Winslow  pure,    che,  per  mio 
avvifo  ,  era  il    maggiore    appog- 
gio, che  e's'avelTe  il  Mery,  aderì 
in    ultimo    anch'  elfo   all'  Arveo, 
ed   ai   fuoi  feguaci   [  Memoir'   de 
l' Acad.   Royal.  ec.    1725.   Haller 
program,    cir.   II.  Fig.    6.  p.   42. 
not.  [k]  Icou.  Anat.  fafcicul.  IV. 


Fig.  2.  p.  6.  not.  (6)  ]  perlochb 
volentieri  àe(\{io  di  parlarne  qui 
di  vantaggio ,  potendo  ognuno 
veder  quefta  quiftione  nei  foprac. 
Autori,  come  quelli,  che  l'han- 
no ben  ventilata ,  e  mefifa  in 
chiaro  . 

{a)  Bibliog.   Anat.  p.  m.  143. 
dove   e'  parla   del  Carcano . 

(b)  Praeleói.    Academ.  cit.    §, 
680.  not.  [1]  p,    166.  Edit.  Taur. 
[e]   Gabriel.   Fallop.   Obferv. 
Examen    1.  e. 

{d)  Memoir  de  T  Acad,  Ro- 
vai des  Scienc.  1717.  p.  2S1.  Edit. 
i'rim.  Amfter.  Ebbe  ragion  Pietro 
Paw  già  Anatomico  di  Leiden  ver- 
fo  la  fine  del  1500.  ed  il  prin- 
cipio del  1600.  à'  afferir  che  'I 
Vefalio  fu  tra  i  primi ,  che  dopo 
cavata  la  Mafchera  alla  Barba- 
rie, reftituirono  alla  Repubblica 
Letteraria  l'antico  fplendore.  Af- 
fermò altresì  egli  il  Paaa',  eh'  al 
Vefalio  competeva  il  titolo  del  pri- 
mo tra  gì'  Anatomici  ,  accon- 
fentendovi  tutto  il  Genere  Uma- 
no ,  e  quefto  pure  può  accor- 
darfi  al  Paaw,  benché  la  pro- 
pofizione,  o  i' efprelfion.  che  fia 
lembri  alquanto  avanzata,  od  ag- 

gra- 
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Or  tornando  all'  Euftachio  dirò  ,  che  non  avendo 
egli  fatta  menzione  alcuna  dell'  accennate  Anaftomi- 
fi ,  od    unioni  ,    fecondo   eh*    era    pur  folito   chiamarle 

r  eru- 


grandita,    che   dir  fi  voglia.   Ma 
quello^  che  non  gli    fi  può  menar 
buono  fi  è  ,  che  e'  fufler  folamen- 
te  gì'  Italiani   fdegnati ,  (  veggen- 
dofi  fuperati  da  uno  di  là  da' Mon- 
ti )  i  quali  convertiron  perciò  in 
invidia  l'ammirazione,  che    a  fé 
traeva  il   Vefalio/   e    quindi    nac- 
quero, eflendo  egli  vivo  tuttavia, 
le  invettive,    gì'  efami,    ed    altri 
indizi    di  bile   ,  che    a    detta   fua 
rudrivan'  eili  in  feno.(  Ved.  Andr. 
Vefalii  Epitom.  Anat.   Opus    Re- 
div.    Not.  <&•  Comment.   P-    Paaw 
4.  Lugd.  Batav.  lóió.  )Or  quegli, 
per  mio  avvifo,  che  in  cotal  gai- 
fa  fi    portò    col   Vefalio,   fi   fu  1' 
erudito,  e   dotto  Medico  di   Pa- 
rigi, ed  infieme  grande  Anatomi- 
co Jacopo   Silvio,  il   primo  forfè 
che  fcuoprì  5   e  defcriffe  la  tanto 
celebrata  Valvula  dell' Euftachio, 
(  Ifagog.  Anat.  Lib.  i.   Gap.  IV. 
p.  77.  Edit.  Bafil.  in    i5.,  155'^.  ) 
il  quale  lafciatofi  agl'impeti  deli' 
ira   trafportare,  per  l'amor  fola- 
mente,   eh'  ei   portava   a  Galeno, 
non  potendo  fofterire  ,  che  e'  do- 
vefs'   efler  cenfurato,  come  quel- 
lo,  che   e'  pretendeva,    che    mai 
avelfe   errato,   dal   Vefalio;   arri- 
vando infìno  ad  alìerir  pazzamen- 
te,  veggendo   di  non  poterlo   di- 
fender   contro   del    VdaJio,    che 
gì'  Uomini  al   tempo  di   elfo  eran 
fabbricati  divetfamenie  da  quello 
che  s'  erano  allora.  Pertanto  dopo 


aver  egli  il  Sylvlo  tacciato  d' 
jgnominiofi  attributi  il  Vefalio, 
e  caricatolo  delle  maggiori  ingiu- 
rie,e  villanìe,  e  macchinate  ezian- 
dio fraudi  per  ifcreditarlo ,  ed 
avvilirlo ,  publicò  finalmente  contr' 
elfo  quella  fua  piccante,  e  fpro- 
pofitata  Operetta  intitolata  ;  Vae- 
Jltni  cujufd.  Culumniar.  tn  Hippocr. 
Galeniq.  Rem  Anut.  Defuljjo  ;  cui 
poi  rifpofe  Renato  Henero  Lin- 
doenfe,  (  Ven.  1555.  )  e  fi  fu  efla 
la  cagione,  che  'l  Vefalio  com- 
moifo  adiratamente  bruciò  altri 
fuoi  fcrittl  elaborati  .  [  Veggalì 
la  Prefaz.  all'Opere  del  Vefalio  , 
Edit.  Lugd.  Batav.  1725.  preffo 
al  fine.  ]  fi  Sylvie  adunque  fi 
fu  quegli,  che  così  villanamente, 
e  quafi  brutalmente  d  portò  col 
Vefalio,  non  già  gì'  Anatomici 
Italiani  ,  i  quali  efaminarono  at- 
tentamente bensì  la  fuddetta  Opera 
fua,  e  cenfurarono  per  lo  più  con 
ragione,  come  a  nie  pare,  alcu- 
ne cole  dal  Vefalio  aìferite ,  co- 
me fece  il  Colombo,  l' Euftachio, 
il  Falloppio,  ed  il  Putco,  non 
mica  per  l' invidia ,  che  ad  elfo 
portaflero,  e  per  calunniarlo,  ma 
folo  ,  per  mio  avvifo  ,  s'  induf- 
fero  a  far  ciò,  peri'  amoredella 
verità,  e  per  dichiarirle  ;  a  i  due 
ultimi  dei  quali  ii  degnò  pure 
rifpondere  il  Vefalio  medefimo, 
come  qui  fopra  abbiamo  detto . 
E   per    rifpetto    all'  Eultachio  ,  ci 

rim- 
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r  eruditiffinio  Francefco  Redi,  (a)  de  Vafi  fuddetti  del 
Cuore  nel  Feto,  nelle  Opere  fiie,  cioè  a  dir  negl' Opu- 
fcoli  ftampati  nel  i$6^.  benché  la  data  di  quello  de 
Motti  Capi  ti  s  fia  del  1^61.^  e  di  quello  De  ^uditus  or- 
(^anis  fia  del  i<5<52.,  non  avendo,  dico,  fatta  egli  qui- 
vi menzione  alcuna,  ne  tampoco  trovandofi  alcuna  di 
effe  unioni ,  od  Anaftomofi  delineata  nelle  fue  Tavo- 
le Anatomiche  ,  fc  non  fé  il  Forame  Ovale  colla  fua 
Valvula  ,  eh'  egli  per  avventura  difegnò ,  pigliandola  , 
come  dicca ,  in  cambio  della  fua  Valvula ,  dà  luogo  a  dubi- 
tare ,  ed  a  creder  verifimilmente ,  com'  io  penfb ,  che  fi- 
no a  quel  tempo  effo  Euftachio  non  ne  aveffe  veruna 
cognizione ,  non  avendo  egli  fatte  fé  non  fé  poche  of- 
fervazioni  nei  Feti  ,  nei  quali  fogliono  in  vero  effer 
troppo  patenti ,  e  vifibili  all'  occhio  ;  dmiodochè  fé  e' 
foffe  flato  attorno  ai  Vifceri  di  quefti  ,  ovver  de'  Bam- 
binelli ,  com'  ei  flette  attorno  a  quei  degl'  Adulti ,  dei 
quali  fono  le  Figure  dei  Cuori ,  e  dei  Fegati ,  eh'  ei 
pur  ci  lafciò  delineate ,  ed  in  cui  non  poffon  vederfi , 
che  i  puri  veftigi ,  ed  i  contraffegni  d'  effe  unioni ,  co- 
•ne  quelle ,  che  reftano  chiufe ,  ed  intercette  per  una 
concrezione,  o  congiugnimento  feguito  delle  loro  parti, 
[/;]  s'  e'  foffe  flato ,  dico ,  F  Euflachio  attorno  ai  Vifce- 
ri 

rimprocciò    p'ù  torto  ,    e    derife,  (b)  In  tre  modi  fi  fanno  ,  fe- 

anzi  che  applaudire  ilSylvio,  co-  condo  che  eftinia  il  Ch,  M.  Sprin- 

me   quei  ,   che    avea    pronunziate  gsfeld ,    le   concrezioni ,   od   unio- 

tali     inezie     contro    del     Vc'alio  ni  delle  patti,  i.  per  1'  interponi- 

(  ved.  de  Ven.  fine  Pari  Antigram.  mento    d'un'  altra    materia,  o  d' 

VI.  in    princip.    Prefaz.    cit.    alt'  un    umor  vifcofo;  poiché    e' infc- 

Opera  del  Vefal.  Lugd.  Bat.  1725.)  gna    la    Fifica,    che    per    l'inter- 

[a]  Confult.  M.d.    Pare.    I.  ponimento    appunto  d'una   mare- 

p.  25).  ria   vi  "cofa  s'aumentano   i    punti 

dei 
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ri  di  quefti ,  cioè  a  dir  de'  Feti ,  e  de  Bambinelli , 
vi  fi  farebbe  fenz'  altro  abbattuto ,  ed  avrebbe ,  o  di 
tutte ,  o   d'   alcuna    almeno  fatta  commemorazione ,  con- 

H  forme 


del  contatto ,  i  quali  quanti  più 
fono,  conforme  l'ha  ben  dimoftra- 
to  il  Gel.  Ambergero  (Elem.  Phy- 
fìc.  §.  147.  n.  I.  2.  )  più  forte 
ancora  farà  1'  accennata  concre- 
zione, od  unione  delle  parti.  La 
feconda  addiviene,  conforme  di- 
cevan  gl'Antichi,  dopo  una  fo- 
luzion  del  Continuo,  per  1' ac- 
coftamento  delle  fibre,  e  dei  vafi, 
come  nelle  Ferite,  nelle  Piaghe, 
e  nelle  Ulceri  addiviene  .  La  ter- 
za procede  dal  contatto  recipro- 
co, e  continuo  delle  parti  mede- 
(ìme  ,  quando  fia  la  loro  fuperfi- 
cie  lifcia,  e  del  continuo  umet- 
tata dalle  evaporazioni  dei  Vafì 
Trafpiranti  ;  perocché  le  parti 
fecche  nella  loro  fuperficie  ,^'.u - 
to  s' unifcono;  ed  in  oltre  .,-,.. in- 
do vi  s'  aggiunga  una  coltiints 
applicazione  dell'una,  e  dell'al- 
tra fuperficie  delle  parti  (  Colleft. 
d'  Oilervar.  ec.  de  la  Societ.  d  E- 
dimburgh  Tom.  fecond.  p.  51.  3 
Nel  primo  modo  fopraccennato 
refi«rt^i  chi  ufo  probabilmente  il 
(banale  Arteriofo,  e  fors'anco  il 
Venofo,  rellando  infardati  i  detti 
Canali  per  la  vlfcofità  del  fan- 
gue,  che  non  va  più  fcorreudo 
in  elTi ,  dopo  venuto  alla  luce  il 
Feto;  e  l'elf^re  fiato  trovato  dall' 
Haller  dentro  al  Canale  Arteriolb 
il  fangue  polipofo,  par  fenz' altro 


che  e'  fia   un  argomento  Infallibi- 
le ,    che    per    mezzo   di  efib  refii- 
no  uniti    i  detti    Vafi  (  Program, 
cit.   2.   Oper.    Minor,    p.    ;55.    ^6. 
not.  b  y  Nella    terza  maniera  poi 
pur   detta  qui  fopra  par  che   pof- 
fa  feguire  1'  union    della   Valvula 
anzidetta    del    Forame     Ovale    al 
parete,  che    fia    in  mezzo  ai    due, 
Seni  fopraddefcritti  per  una  coftan-/ 
te   applicazione  della  Valvula  fief- ' 
fa,  come  quella,  che  è  più  ampia 
del  Forame  Ovale,  al  detto  pare- 
te,  cagionata  dalla    forza  impel- 
lente   del  fangue ,  che  fcorre    per 
la  Vena  Polmonalc  ,  e  pel  fuo  Se- 
no ,  equivalente    almeno,    fé  pur 
non    è   maggiore,    a  quella  ,    che 
fcorre    efib    fangue    per    la    Vena 
Tava,   e  pel    fuo  Seno  ,    dopoché 
'i  Feto   ha    principiato  a   refpira- 
re,    fendo  venuto  alla  luce,  man- 
cando allora  1'  ufo  ,    o  I'  utilità  , 
che  prellava  nel  Feto  medefimo  il 
Canale  Arteriofo.  Quefio  è  altresì 
il  fentimento  intorno  a  ciò  dello 
lielfo  Haller,  il  quale  non  è  lun- 
gi dal  credere  ,    che  polfa    ezian- 
dìo fucceJjre  la  detta  unione  per 
un  continuo  fregamento  della  (tef- 
fj.  Valvula  contro   'I   parete    fud- 
detto,  c.iufato  dall'  uno,    e  l'al- 
tro   corlo    del    fangue    per    entro 
ad  ambedue  i    Seni,  comecché    T 
uno    polfa    dirfi    a    un   di    prelfo 

equi- 
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forme   fece  il    Falloppio,   che   defcriffe  folamente,   come 
dicea,    molto   benillmio    quella    dell'Arteria    Polmonale 

colla 


equivalente  all'altro;  11  qual  fie- 
gamcnto  della  ftefla  Valvula  al 
predetto  parete ,  cui  fta  fempre 
accodo ,  pLÒ  eifer  cagione ,  che 
ivi  fucceda  in  ambedue  le  parti 
contigue  qualche  forta  d' Infiam- 
mazione, per  cui  n' addivenga  po- 
fcia  r  unione  accennata  d'  elle 
parti  ;  (  Ved.  Program,  cif.  ii. 
Fig.  8.  Oper.  Minor,  cit.  p. 44.  45. 
iiot.  b  }  giacché  dopo  l' Infiam- 
niagioni  foglion  addivenire  ,  come 
è  noto  ,  le  concrezioni ,  od  unio- 
ni delie  parti  contigue.  Veggafi 
eziandio  l'opra  ciò  il  Duverney, 
il  quale  fpiega  affai  bene,  come 
rcftin  fermati  i  vafi  di  comuni- 
cazione nel  Feto,  (  Oeuvres  Ana- 
tomiq.  Tom.  fecond.  p.  423.  &■ 
feq.  )  adducendo  pur  eflb  per  ri- 
fpetto  ai  ferramento  del  Forame 
Ovale,  l'impuUoj  e  la  prellìon 
maggiore,  che  fa  '1  Sangue  lulla 
Valvula  del  medefimo  Forame, 
tanto  per  riguardo  alla  quantità, 
che  alla  velocità  maggiore,  con 
cui  elfo  fcorre  per  la  Vena  Pol- 
monale,  e  pel  luo  Seno,  dopoché 
'1  Bambino  ha  principiato  a  ref- 
pirare ,  fofpingendola  verfo  I'  al- 
tro Seno,  o  fia  il  deftro,  o  della 
Vena  Cava.  Ma  prima,  che  '1 
Feto  efca  dell'  Utero  della  Madre 
pochiflima  quantici  di  Sangue ,  e 
lentamente  ancora  fcorre  per  que- 
fto  Seno;  ed  all' oppollo  in  mag- 
gior copia ,  ed  eziandio  più  ve- 
locemente   fcorre    eflb  Sangue   in 


quel  tanto  ,  pel  Seno  della  Vena 
Cava,  e  fenza  trovar  veruna  o 
poca  refillenza  per  la  parte  del 
Seno  fuddetto  della  Vena  Polmo- 
nale  ;  avvegnacchè  poca  quanti- 
tà di  Sangue,  come  s'  è  detto, 
e  lentamente  vi  fcorra  ;  perciò , 
è  d'uopo,  che  venga  allor  fofpin- 
ta  la  Valvula  del  Forame  Ova- 
le verfo  il  Seno  della  Vena  Poi- 
monale,  e  s'apra  per  quefto  lo 
flefib  Forame  Ovale ,  ed  aperto 
mantengafi  per  tutto  '1  tempo 
della  Gravidanza  ,  paffando  da 
quello  a  quefto  Seno  il  Sangue. 
Sembrò  si  forte,  e  convincente 
quella  ragione  a  quel  fublime  in- 
gegno del  Boerhaave  ,  che  arrivò 
a  dire,  che  quella  fola  dovea  ba- 
dare, ed  al  Mery  per  perfuaderfi, 
che  cosi  andava  la  bilbgna,  ce- 
dendo al  Duverney ,  con  cui  l'avea 
da  pria  attaccata,  ed  all'Accade- 
mia (  delle  Scienze  di  Parigi  )  la 
quale  flava  dubbiofa  a  rifolvere 
a  qual  dei  due  partiti  ella  aderir 
dovelfe.  (  Ved.  Praslec?!.  cit.  al  §. 
180.  )  Furon  pofcia  dall' Haller 
riportate  altre  pruove  per  mag- 
giormente confermarla  ;  (  Nelle 
PrEled.  cit.  del  Boerhaav.  §.  cit. 
not.  2.  Program.  II.  cit.  De  Val. 
vul.  Euftach.  Oper.  Minor.  Fig.  i. 
not.  {a)  pag.  33-  &  feq.  Icon.  A- 
nat.  Fafcicul.  IV.  Fig.  6.  not.  12,  ) 
oltre  a  quelle  poi  addotte  dal  Ch. 
Morgagni.  (  loc.  cit.  )  Veggafi 
ancora  Abraham  Vateri  (  Mulcuni 

Anat. 
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colla  Arteria  Aorta ,  o  fia  il  Canale  com'  oggi  chiamano, 
Arteriofo,  [a'j  o    pur    Y  avrebb'  egli     laiciato     delineato 

H  2  in 


Anat.  Prop.  cum  Prsfat.  Laurent. 
Heifteri .  De  Modo  Mechanic.  quo 
Foram.  Ovai,  claud.  &•  Canal.  Ar- 
ter.    Cord.  poft.  Refpir.  clauditur 

p.     12.    13. 

(a)  I.  e.  Un  Feto  fenza  Ca- 
nale Arteriofo  fi  trova  riferito  dal 
Ce!.  Niccolò  Stenone,  eh'  ei  ta- 
gliò a  Parigi:  (  ved.  Afta  Af- 
nienfìa  Volum.  r.  Obferv.  110.  ed 
il  Winslow  Memoir  cir.  1725.  p. 
m.  4g.  )  nuUadimeno  mi  fi  rende 
malagevole,  e  quafì  impoflìbile  il 
dar  fede  al  Petrioli,  affermante  d' 
aver  olfervato ,  che  fpeflTo  manca 
nei  Feti  il  detto  Canale;  (  eftiman- 
do  egli  perciò,  che  porta  effere 
ftata  qucfta  una  delle  cagioni, 
per  cui  lo  ftellb  Canale  non  fu 
delineato  dall'  EultachioJ  peroc- 
ché egP  è,  per  vero  dire,  una  par- 
te Organica  nel  Feto  troppo  ef- 
fenziale,  fervente  a  conducere  la 
maflima  parte  del  Sangue  nella 
Aorta  Difcendente  ,  non  eflendo 
fé  non  fé  poca  la  quantità,  che  è 
capace  di  ricevere  il  Forame  Ova- 
le, e  poca  pure  elfendo  quella  ,  che 
pa.Ta  ai  Polmoni  per  1'  Arterie 
Polmonali .  (  Ved.  il  Boerhaave 
Praeleft.  cit.  ec.  ad  §.  681.  Haller 
ibid.  not.  I.  2.  3.  4.  )  Recar 
per  quello  non  dee  maraviglia , 
che  nel  Feto  l'Arteria  Polmonale 
fia  maggiore  della  Arteria  Aorta 
al  fuo  principio,  ed  il  Canale  Ar- 
teriofo non  minor  certamente  del- 
la llclla  Arteria  Aorta ,  dov'  e'  va 


a  metter  foce,  (  ved.  W.  Chefelden 
•The  Anat.  of  The  Hum.  Bod.  Tab. 
XXXIV.   8.    9.  Haller  Oper.  Mi- 
nor, cit.  Program.  II.  cit.  Fig     i. 
T.  Icon.  Anat.  IV.  Fig.   6.   Henr. 
Aug.  Wrisberg.    Defcript.    Anat. 
Embrion.  Gott.    1754.  Obferv.   V. 
§.  14.  p.  di.)  anzi  al  dire  dell' Hal- 
ler   egl'    è     il     Canale     Arteriofo 
maggiore     dell'    Aorta     medelìma , 
ov' ella  efce  dal  Cuore,  fegno  ma- 
nifefto ,  che   per  elfo    va  paifando 
fenz'  altro  nel  Feto  molto  fangue  , 
o   fia    la    maffima  parte    di    elfo , 
conducendolo    a  dirittura  per    en- 
tro al  Canale   dell'  Aorta  Difcen- 
dente ,  liberandone     il     Polmone, 
come  quello ,    che    non   opera    al- 
lora nel  Feto  mcdefimo,  ne  fa  la 
fua  funnzione. 

Pertanto  accade  ne!  Feto  Uma- 
no ciò  che  appunto  fuol'  addive- 
nire in  quei  Bruti  ,  i  quali  non 
hanno  che  una  fola  cavità  nella 
Vifcera  del  Cuore,  e  manca  inol- 
tre ad  erti  il  Polmone ,  conforme 
già  avvertì  1'  Arveo  ,  [  1.  e.  1  ed  il 
Neehdam  ;|  (  Gualt.  Neehd.  De  For- 
mat. Foet.  Cap.  V.  )  e  benché 
fieno  due  nel  Feto  i  Ventricoli 
del  Cuore,  riguardo  non  ollante 
al  Canale  Arteriofo  collocato  , 
come  dicea,  tra  l'Arteria  Polmo- 
nale ,  e  1'  Aorta  Difcendente ,  pof- 
fon  confiderarlì  non  come  due,  ma 
come  un  folo;  poiché  '1  far^gue  fpin- 
to  dalla  forza  del  deftro  Ventricolo 
del  Cuore  va  ad    unirfi  a  quello, 

per 
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in    qualche    Figura    delle    fue    Tavole    fopraccitate    [</] . 
Querta    mia    prefuppofizione    viene    avvalorata  dal- 
la   autorità    del    piìi    grande,    e    del    più    Celebre    No- 
to mi- 


per  mezzo  d'  effb  Canale  Arterio- 
fo  ,  che  fcorre  per  1'  Arteria  Aor- 
ta ,  dov'  è  fpinto  dalla  forza  ,  com' 
è  noto  j  del  Ventricolo  finiltro  ; 
alla  qual  forza,  come  quella,  che 
ferve  il  più  a  fpingerlo  verfo  il 
Capo,  anche  nel  foprammentova- 
to  Feto  ,  cui  mancava  il  Cana- 
le Arteriofo  ,  acciò  s'  unifTcL.. 
quella  del  fuddetto  Ventricolo  de- 
ftro,  la  natura  avea  fatto  si,  che 
la  cavità  dell'Aorta,  fecondo  che 
afferma  lo  Stenone,  [  1.  e.  ]  folfe 
comune  ad  ambedue  i  Ventricoli  , 
e  formafle  mediante  il  loro  fetto 
o  tramezza  che  fia  ,  due  aperture, 
fendo  ftata  trovata  nel  Feto  Iteflo 
per  quello  1' Arteria Polaionale  più 
piccola,  angulta,  e  ftretta  di  quel 
che  fi  foffe  la  ftelfa  Aorta  .  (  Ved. 
eziandio  Memoir  de  1'  Acad.  Ro- 
yal  des  Scienf.  Anno  1725.  p.  43. 
Ediz.  d'  Amflerd.  ) 

Ora  ambedue  quelle  forze  u- 
nite  dei  due  Ventricoli  del  Cuore 
faranno  per  avventura  nel  Feto 
neceffarlc,  il  perchè  venga  fpinto 
il  Sangue  per  quel  lungo  tratto 
del  Funicolo  dell'  Umbilico  infìno 
alla  Placenta  ,  che  al  dire  dell'  Mai- 
ler è  una  gran  mole  per  rifpetto 
a  quella  del  Feto  tenero ,  ed  un 
accelforio  al  medeiimo,  (  Program, 
cit.  II.  Fig.  I.  p.  35.  not.  (b)  ov- 
ver  con  un  tal  mezzo,  come  af- 
ferma il  Ch.  Allelfandro  Monto  io- 


praccit.,  il  Sangue  fcorrente  per 
l'Arterie,  che  chiamano  Umbili- 
cali ,  pafferà  nei  rami  della  Vena 
detta  pure  Umbilicale  i  perocché 
egli  vuole,  che  non  fegua  Analto- 
mofi  alcuna  tra  i  vali  dell'  Uro- 
bilico  ,  ovver  della  Placenta  ,  e 
quelli  della  Matrice  ,  benché  dia  la 
Placenta  ad  elTa  attaccata  .  (  ved. 
Med.  ElfaisTom.II.Art.  IX.  §.20.) 
L'accurato  Donald  Monto  fuo  Fi- 
glio pretefe  di  confermare  con 
nuova  efperienza  il  racconto  dell' 
ottimo,  ed  alìennato  Genitore: 
C  ved.  Eflais  &  Obfervat.  Phyf. 
&  Litter.  ec.  de  ia  Societ.  d'  E- 
dimbourg.  Tom.  Prem.  Artic.  17. 
p-  414.  J  Ma  il  ceieb.  B.  S.  Albino 
adduce  delle  prove  in  contrario. 
C  ved.  Tab.  VII.  Mulier.  Gravid. 
Acad.  Annot.  Lib.  Prim.  cap.  X.  ^ 
Ciò  fia  detto  per  rifpetto  a  quan- 
to io  fcriifi  in  quello  propolito 
nelle  mie  Lettere  Itampate  in  Luc- 
ca nel  17^4.  Letter.  Prim.  p.  15. 
not.  (b) . 

{a)  S'  avvifa  il  Petrioli  [  I.  e.  ] 
che  in  alcuna  delle  Vili.  Tavole 
Grandi  dell' Eullachio,  le  quali  egli 
vuol  che  manchino  alle  38.,  che 
furon  trovate  dipoi ,  potefs'  elfere 
flato  difcgnato  il  Canale  Arterio- 
fo ,  come  quello ,  eh'  ei  credè, 
che  doveife  elTergli  ben  cognito, 
per  averne  fatca  di  più  Galeno 
menzione j  come  s'è  detto,    nella 

cui 
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tomirta  del  fecol  noftro ,  dico  il  Sig.  Gio:  Battifta  Mor- 
gagni primario  Profeflbr  di  Notomìa  nella  Univerfità  di 
Padova ,  il  quale  avendo  fatta  riHeflìone  ad  una  anno- 
tazione, e  icritta  con  tutta  ingenuità  dall'  Euflachio  ftel- 
iò ,  tra  quelle  che  ei  fece  al  Libro  de  ftmtiura  Renum 
Clip.  ///.--Quando  hic  liber  imprimebatuur ,  illam  quam 
„  Ariftotelcs  defcribit  [  bubulis  fimilem  ]  Renum  fuperfi- 
„  ciem  in  duobus  Foetubus  cernere  contigit,  camque  ob 
„  caufam  fufpicati  fumus  in  Puerulis  potms ,  quam  in 
„  Adultis  elle  inquirendam  ~  avendo ,  replico ,  il  Morga- 
gni fatta  ritleffione  a  quefta  annotazione ,  pronunziò  in 
quefti  termini  :  ~  Qiiae  res  videtur  fignificare ,  non  valde 
„  Euftachium  ad  id  ufque  tempus  in  Foetuum ,  Infantum- 
que  vifceribus  verfatum  fuiile.  (  ^?  ) 

Or  fé  r  Euftachio  infino  a  quel  tempo,  cioè  a  di- 
re infino  all'  anno  l'^d'g.,  nel  qual'  anno  egli  diede  al- 
le fiampe  i  mentovati  Opufcoli  colle  Figure  in  effi  con- 
tenute, e  r  Annotazioni  accennate  ,  per  le  quali  die 
pur  la  mano,  ed  eziandìo  il  perchè  fufler  delineate  ,  ed 
intagliate  le  Tavole  fpettanti  ai  Reni,  Matteo  Pino,  [  ^ ] 
fé  r  Euftachio  ,  replico ,  infino  a  quell'  anno  non  s'  era 
occupato  ad  invefiigare  i  Vifceri  de'  Feti,  e  de'  Bam- 
binelli ,  da  indi  innanzi  fi  può  credere ,    che   meno ,  ,  e 

forfè 


cui    Lettura  era    egli    l' Euftachio  zialmente    nella    Tavola  XVI-     in 

verfatiiTìmo,  caci  elfo  in  oltre  af-  cui  è  delineato  più  d'un  Cuore_^ 

fezionatifTìmo .    Quefto  è  vero  ve-  Umano    coi    fuoi    Vafi  Maggiori , 

riffimo,  ma  quanto  alle  Vili.  Ta-  ed  eziandio  nella  XXV.,  e  XXVI. 

vole  accennate,  quand'anche  fie-  nelle    quali   Ibn    dilegnati    i    Va(ì 

no    mancate,    non    mancan    però  Maggiori    in  vicinanza  del  Cuore, 

qi'clle    dell'  Euftach'o    m.-delimo ,  tutte     Figure    ricalate    dal     vero 

nelle  quali    1' avrebb' egli  potuto,  negl'Adulti. 

e  dovuto  difegnare,   od  indicare,  ('./)  Ep;(t.  Anat.  cit  XV.  §.  27. 

k'  cono'ciuto  ei    I' .ivelfo ,    e  Tpc-  [b]  Ved.  la  Letter.  al  Letr. 


forfè  punto  più  vi  penfaffe;  perocché  avea  egli  Y  anno 
innanzi  rinunziato  alla  Letteria,  che  gì'  era  fiata  con- 
ferita nella  Sapienza  Romana  ,  conforme  egli  ftcfTo  con- 
felfa ,  fcrivendo  a  Monfig.  Francefco  Alciati  Datario,  [  <?  ] 

co- 


(a)  De  Audir,  Organ.   quarf. 
Idus    0(5lobris    i<y6i.    Mi   fi   para 
davanti    una  difficoltà  nel  combi- 
nare il  tempo,  in  cui  e' fu  Letto- 
re l'Euftachio  nello  Studio  di  Ro- 
ma   con    quello    in    cui    vi    fu    il 
Colombo  fuo  contemporaneo  ;  im- 
perocché   è  certo,  che   quelli  per 
lo  fpazio  di  diec'annij  cioè  a  dire 
dal   1549.  inlìno  al  1559.  nel  qual' 
anno  egli  pafsò  all'  altra   vita  ,  vi 
profefsò  l'Anatomia.  L' Euflachio 
anch'  cffo  ,  attefa  la  fua  gran   pe- 
rizia nella  Scienza  Anatomica,   il 
coati nuo  efcrcizio,  ed  il  gran  tem- 
po ,   che   v'  impiegava,   pare   che 
dovefle  profefTare  anch'  ei   la  No- 
tomia  nello  Studio  fteflb Romano, 
in    cui    è   certo,   eh' e'   pure    era 
Lettore.  Corta  di  più  dalla  Lette- 
ra fcritta  al  fuo  Amico  Fabio  A- 
mici ,  Medico  Romano,  ch'ei  fa- 
ceva  in  detto  Studio   1' Efpofizio- 
ne  del  Libro  delle  Oflfa  (  cofa  ap- 
partenentealla  Notomia  )  publica- 
menre  •   [  Ved.  Examen   Ollìutn  , 
Si  Dv  Mot.  Capit.  nel  principio.] 
Or  fé  mai  e' fu  dichiarato  Lettore 
di  Notomia  in  detto  Studio  dopo 
eller  morto    il  Colombo,   è  certo 
che  non  più  d'un  anno,   o  due, 
o  tre  al  più,  flette  egli   in  queir 
impiego;   poiché   nel  1562.,   cioè 
tre  anni  in  circa  dop'  eflTer  morto 
il  Colombo,  lafciò  com' ei  confcf- 


fa ,  fcrivendo  a  Monfìgnor  Fran- 
cesco Alciati,  la  Letteria  eh' avea 
in  quello  Studio.  E'  fi  dichiara 
però  quivi  d'  avere  lafciato  d' 
interpetrare  la  Medicina,  fcriven- 
do ;  Ego  fune  Medictnam  pablicc 
interpetran  jujlam  ob  ciiufum  fu- 
ferioribus  dtebus  intermittendo  ; 
(  1.  c.  p.  m.  127.  )  il  che  mi  fa 
credere,  eh' egli  s' aveffe  nel  men- 
tovato Studio  Romano  un'  altra 
Lettorìa  appartenente  alla  Medi- 
cina ,  e  fé  mai  egli  ebbe  pur  quel- 
la di  Notomia,  è  molto  probabile 
che  gli  fuffe  concefla  dopo  la  mor- 
te del  foprammentovato  Colombo, 
e  per  avventura  nell'i 5'5i.,  come 
riferifce  Carlo  Cartari  nell'  Ate- 
neo Romano,  M,  SS.  il  qual  (  fe- 
condo, che  fcrive  Bernardo  Gen- 
tili nel  breve  Ragguaglio  della 
Vita  di  Bartolomeo  Eultachi,  pre- 
meflb  all' Opera ,  o  Riflefs.  Anat. 
ec.  di  Gaetano  Petrioli  fopraccit. 
[  ved-  1.  e.  ]  fi  conferva  prelfo  gì' 
Eredi  dell'Erudito  Cavalier  Pro- 
fpero  Mmdofi  .  Chi  fa  poi  il  perchè 
nei  loro  fcritti  non  {\  trovi,  che  l' 
uno  vicendevolmente  abbia  fatta 
menzione,  ch'io  lappia,  dell'  al- 
tro, benché  contemporanei  eglino  Ci 
foffero  ,  e  verifimilmente  anche 
Colleghi  ?  poiché  sì  I'  uno,  che  l' 
altro  era  molto  benemerito  della 
Repubblica   Anatomica. 
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come  quello,  che  s'  era  fìitto  anch'  el  Tuo  protettore, 
e  difenfore  contro  le  immeritevoli  perfecuzioni ,  che  fa- 
cevangli   i   Medici    Romani  ^  [^   ']  fapendo ,  benché  folo 

per 


(a)  Sono  flati  in  ogni  tempo 
fuggetti  i  Medici  di  grido  in  quel- 
la   Metropoli,    ove    han     fernpre 
allignato  i  Ciurmadori  ,  di  cui  per 
conleguente    v'  ha    Tempre     ftata 
gran     dovizia ,     avendo    erti    mai 
lempre,e  quelli  pure  di  fcarfiiTìmo 
fapere,  più  quivi,  che  altrove  fat- 
ta   fortuna,    fono    flati,    replico, 
fuggetti  in  ogni  tempo  i  Medici  di 
grido  in  quella  Metropoli  alli  ber-  • 
fagli  di  fortuna  ,  alle  perfecuzioni, 
alle  calunnie  dei  Medici  volgari,  i 
quali  foglion'  effer  per  l'ordinario 
invidiofi  dell'altrui  virtù;  pertan- 
to maraviglia  non  è  ,  che  ve  l' in- 
contrane eziandio  l' Euftachio ,  Uo- 
mo in  vero  di  fincero,   di    difap- 
palfionato,  come  chiaro  compren- 
delì ,  ed  incorruttibile  giudicauien- 
to  ,  uno  in  (onima  de' più  dilcreti, 
de'  più  faggi ,  e  de'  più  efperimen- 
tati   Anatomici,  e  Medici  ancora 
di    quel    Secolo .    Qiiinto    antica- 
mente, il  quale  era  ilimato  il  più 
gran  Medico  del    ùio  tempo ,  co- 
me ne  fi  teflimonianza  pienilfima 
Galeno  ,     bench'  ei    s'  aveffe    dei 
principi  centrar)  a'fuoi,  ed  ezian- 
dio il  più  abile  dcgl'  Anatomici, 
[  Galen.  de  Lib.  Propr.cap.  2.  De 
l'rarcognit.   ad    Porthumum    quar. 
Clals.  p.  213.    214.    Venet.   apud 
Junt.  1597.  )   fu   cacciato  ,    anzi 
elìliato  da  Roma  a  motivo  d'  ef- 
fere  flato  incolpato  da  quei  Medi- 
ci da  fucciole  l'uoi  emuli,  ch'egli 
anmiazzava  rutti    i   l'uoi   Malati . 


(  ved.  anche  Daniel  le  Crerc  Hiflo- 
ir  de  la  Mcdec.  Troif.  Part.  Lib. 
vii.  Chap.  II-  p.  65 5.  654.  Jbid. 
Lib.  vili.  chap.  i.  p.  661.  66z. 
nouvel.  Edit.  4.  a  la  Hay.  1729.) 
Galeno  di  poi  uno  de'  Legislatori 
della  Medicina  la  prima  volta  , 
eh'  ei  portoflì  a  Roma  ,  dopo  quat- 
tro ,  o  cinqu*  anni,  perfeguitato 
dai  Medici  Romani ,  che  gli  mac- 
chinavano infidie,  gli  convenne 
partirne  anzi  fuggire.  L' altra  vol- 
ta poi  chiamatovi  dagl' Imi-erado- 
Kr  Marco  Avrelto  j  e  Lucio  Ve- 
ro, fendo  aflfentatolì  da  Roma  lo 
'mperadore  M.  a.,  e' iViede  tut- 
to quel  tempo  ritirato  in  Campa- 
gna, temendo  dell' infidie  .di  quei 
Medici.  Può  darfi  però  '1  calo, 
che  Galeno  non  fulle  punto  rifer - 
bato ,  parlando  d'eflì  Medici,  co- 
me quei  che  ben  conofcca  d'elVe- 
re  ad  erti  molto  fuperiore,  e  che 
diverrt  di  loro  fi  meritaflcr  d'elfer 
maltrattati,  non  mica  tutti  quan- 
ti, conforme  folea  far  Galeno  (  lo- 
cis  cit.  )  lenza  eccettuarne  alcu- 
no :  cosi  penfa  almeno  il  Clarifs. 
fopraccit.  Daniel  Clerc.  (  1.  e.  lib. 
Vili.  Chap.  I.  p.  66S.  ) 

So  io  pur  d' aver  letta  un' 
Iftoria  ,  feben  mi  ricorda,  in  Ama- 
to Lulitano,  ch'io  non  mi  ritro- 
vo di  prefente  ,  in  cui  erto  pure 
ebbe  motivo  di  lagnarfi  dei  Me- 
dici Romani}  come  quelli,  che  fo- 
lean  tagliare,  a  detta  fua,  i  pan- 
ni 
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per  fama  il  merito  grande  d'  un  Profeflbre  cotanto  fti- 
mabile ,  i  quali  Medici  Romani  fuoi  Emuli  facevan 
pure  ogni  pofla  per  metterlo  in  difgrazia  del  Tuo  Si- 
gnore, e  Proteggitore ,  il  Grande,  e  S.  Cardinale  Car- 
lo Borromeo  ,  Nipote  del  Sommo  Pontefice  Pio  IV. 
il  che  farebbe  loro  riufcito  ih  non  vel  fofteneva  il  fb- 
prafcrltto  dotto  Prelato  Monfign.  Alciati  allora  Datario. 
ConfciTa  egli  in  oltre,  e  fcn  duole,  che  e'  fi  trovava  in 
neceflità  riguardo  alla  vecchiaja,  ed  ai  continui,  e  gravi 
dolori  Artefici ,  che  1'  affliggevano ,  a  dover  defiftere 
dalle  Operazioni  Anatomiche,  alle  quali  molto  rincre- 
fcevagli  di  non  aver  badato  ,    mentr'  ei    godeva    buona 

falute , 


ni  addoflb  dietro  vìa .  Sendo  io 
pure  a  Roma  da  Giovane,  fentiva 
raccontare  da  alcuni  Vecclii  pro- 
bi il  trattamento  vile,' che  face- 
vano alcuni  di  quei  Barbaflori  a 
Marcello  Malpigli! ,  quel  gran  lu- 
me delle  Scuole  Mediche,  ed  Ana- 
tomiche Italiane  ,  (  in  guini_. 
che  Ermanno  Boerhaave  gran  lu- 
me anch'  elfo  delle  Scuole  Mediche 
Olande!],  ebbe  a  dire,  fcrivendo 
al  Clarifs.  Fsfderigo  Rnyschio:  H/V 
indujlriam  tuam  fuperajje  Solertifs, 
Miilpighit  fugacitatem  fiitebitur  tp- 
ft  tanto  fuperba  Cive ,  Italici .  O- 
pufc.  Anat.  De  Fabr.  Gland.  p.  m. 
2p.  Oper.  Ruyfch.  Tom.  III.  )  e 
la  (iella  dolcezza  del  Sangue  Bo- 
logneie.  Mi  ricorda  altresì  dj|  po- 
co riguardo,  che  veniva  ufato  da 
quei  Saccenti  a  Monlìgnore  Anto- 
nio Leprotti,  e  ad  Allellandro  Pa- 
fcoli ,  amendui  accreditati,  dotti, 
ed  ofiìciofi;  pur  non  citante  era- 
no elTi  guarditi  di  mal  oc:h!o,   e 


v'iipefì;  e  fu  in  oltre  chi  ardì  in- 
fino d'  infultare  imprudentemente 
r  onorato  Vecchio  Pafcoli  con  dei 
Scritti  dati  alle  (lampe,  i  quali 
però  dieron  motivo  colà  ad  alcuni 
di  fpirito  fvegliato,  amanti  del 
vero  ,  e  fapienti  ,  compaffionan- 
do  il  Pafcoli,  di  vendicare  l'ol- 
traggio fattogli  con  diverfi  Scrit- 
ti anch'  elfi,  che  ufciron  fuori  fot- 
to  nome,  chi  di  Panda! fn,  o  di 
Panicone,  o  della  Marche/a  N.  K. 
Colloquio  col  Romito  di  Pontemolle, 
chi  di  Alete ,  chi  di  Etofilo  Parer- 
gi,  chi  di  Mejfer  Policleto  a  Don 
Ftliafiì  ,  chi  del  Dottor  Biagino 
da  Scaricalajìno ,  e  finalmente  fi 
vide  andare  attorno  una  Notifica- 
zione molto  galante,  e  vivace: 
coi  quali  Scritti  fecero  efli  mag-' 
giormente  palefe ,  quantunque  co- 
gnita a  balianza,  la  fcarlìffinia 
capacità  di  quell'  Autore,  fcor- 
nandolo,  e  giuftificando  a  pieno 
il  Pafcoli  . 
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falute ,   eflendo    nel  fior    degl'    anni  ,  ed   a  levarfene  on- 
ninamente dal  penfiero  ,  affliggendolo    piìi  quello  di  quel 
che   fìicefTe   1'  avanzata   etade ,  ed  i    graviffimi    incomodi 
accennati ,  eh'  el  iofferiva  da  parecchi   anni  innanzi .  [  </] 
Avendo  egli  pertanto  lafciato  andare ,  per  le  ragioni  ad- 
dotte ,  un  tale   efercizio ,  come  quello ,  che   non  è ,  per 
vero   dire,  meflier,    che   fi    convenga    ai  vecchi,    ed  ai 
cagionofi ,    conforme  era  appunto    divenuto  il  làpientìffi- 
mo   Euftachio ,    confefTandolo  egli  ftefib ,  avendo ,  repli- 
co, lafciato  andare  un  tale    efercizio,  pensò  allora  egli, 
a    mio    credere  ,   a  far  la    Traduzione    della  beila   Ope- 
ra d'  Eroziano ,   che  1'  arricchì  di  note ,  o  a  dar    1'  ul- 
tima mano    sì  a  quefta,   che    all'  altra  Operetta  intitola- 
ta Ds    Muhhudine  ,    avendo    pofcia    fatta    egli    imprimer 
r  una,  e    1'  altra   nel    1^66.;   riguardo    alle   quali   ope- 
re ,  ed  all'  altre  fue  di  già  pubblicate  non  fu  che  con  lo- 
de  nominato  mai  fempre    da     Gio.    Riolano ,    il    che    a 
pochi ,   e   forfè   a  nifllm  altro  toccò  allora  in  forte .  Ma 
è  già  tempo ,  che  tralafciate  sì  fatte   digreffioni ,  ritorni 
alla  Figura  fopraccennata  dello  fteffo  Euftachio,  la  qua- 
le porta    opinione    un    valentiffimo    Anatomico    del    no- 
ftro   tempo,  che  moftri  la  Valvula  fua   detta  di  fopra, 
ed  in   oltre  un   poca   d'  ombra   del   Veftigio   Ovale,  ove 
è    quel    piccolo    Orifizio ,    o    Seno    Lunato  ,    pofto    tra 
la   detta    Valvula ,   e    la   Vena   Cava  Superiore ,  (  Z»  )  il 
qual    Seno    male    intefo    parimente    da    Gafparo    Bavhi- 
no,   fu   da   elfo  giudicato,   che   indicafle  1'  orifizio   della 

I  Ve- 


00   Vcd.  De   Renum   Admi-     tholom.  Euftach.   Fig.   3.   Litt.    V. 
nift.  cap.  XLV.  Tabul.  XVI.  Ediz.  di  Leiden   1744. 

[b]  V;d.  Explicat.  Tab.  Eor-     17^1. 
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Vena  Cava  medefima  fuperiore .  [  ^  ]  Ma  '1  più  volte 
mentovato  Sig.  Barone  Alberto  V.  Haller  non  va,  co- 
me dilli  ,  opinando  contro  del  Petrioli  ,  affermante 
che  la  Valvula  ftelTa  prefuppofta  dell'  Euftachio  ,  e 
delineata  nella  foprammentovata  Figura  III.  Tavola 
XVI.,  fia  ella  come  fu  detto  di  fopra ,  il  Forame 
Ovale  ,  cioè  a  dir  la  Valvula  del  medefìmo  anch'  ef- 
fa  Reticolata ,  conforme  talvolta ,  fecondo  che  dian- 
zi accennai  ,  avvien  di  trovare  ;  e  quanto  fi  appar- 
tiene al  fopraddetto  Orifizio  ,  o  Seno  Lunato  ,  che 
dall'  infigne  fopraccitato  Notomifta  vien  reputato  efler 
quello ,  che  rimaner  fuole  dopoché  la  Valvula  d'  efib 
Forame  Ovale  s'  è  unita  al  Parete ,  che  fta  tra  i  due 
Seni    Venofi ,    mentovati   di    fopra ,   (  Z»  )  cui    par   quafi 

eh' 


(a)  Ved.  il  Theatr.  Anat.  Ap- 
pendix  Tab.  Vili.  Fig.  i.  E 

(b)  Racconta  il  Cooper,  che 
fcguendo  quella  unione  poco  (tan- 
te efler  nati  i  Bambini,  e  nel  tem- 
po  fleflb    venendofi    pure    a    Ter- 
rari' altra  mentovata  Anallomofì , 
od    unione   tra    l'    Arteria  Polmo- 
nale  ,    e    1'    Aorta     mediante     il 
Canale  Arteriofo,    dovente  perciò 
allora  il  Polmone  ,   eh'    era  llato 
fino  a   quel  tempo  in   quiete,    e_^ 
fenza  azione,  ricever  tutto  quan- 
to il  fangue,  che  s' hanno  i  Bam- 
binelli predetti,  racconta,  replico, 
il  Cowper,  che   feguendo   ciò  po- 
co ftante  elfer  nati  i  predetti  Bam- 
binelli ,   fogliono  ad  eflì   fopra v ve- 
nir   per    tal    cagione    delle     gravi 
Malatt  e,  come  farebbe  Infian. mo- 
zioni al   Capo,    al   Collo,    ed   ai 


Polmoni  medefìmi ,    conforme   egli 
afferma   d'eflerfi   più  volte  abbat- 
tuto   a    vedere,    notomizzando    i 
Bambinelli    Itellì;   perlochè   egli  fi 
pensò   efler  d'  uopo  in  quefti    cad 
il  dover  loro  cacciar  fangue;  (  A- 
nat.  Corp.   Hum.    Appendix    Tab. 
Tert.  )     il    che    i    Medici     Prati- 
canti   ne   pur    foglion   penfare    a 
metter  in  pratica  ,   come'  quelli  , 
che  d'ordinario  foglion'  elFere  igno- 
rantiifimi  delle    minute  cofe   Ana- 
tomiche, eh'  elfi  chiaman  minuzie 
da  non  farne  per  rifpetto  alla  Pra- 
tica   Medica    un    minimo    conto, 
benché  fieno  le  più  belle,  per  ve- 
ro dire,    e  le   più  da    ammirare, 
e  per  avventura   le  più  neceflarie 
a   faperfi .  [    veggali    il    più    vol- 
te mentovato  di    fopra    Winslow 
Qiiaeit.    Medie.  An  m  io^nofcendif 

Mor- 
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eh'  abbia  aderito  eziandio  il  famofiffimo  Morgagni,  (<?) 
quanto,  dico,  fi  appartiene  al  fopraddetto  Orifizio,  il 
precitato    Sig.   Barone    Alberto    V.    Haller   è    d'  opinio- 

I   2  ne. 


Morbit  errore!  funejlos  vitare  pof- 
Jìt  Anatomes  parum  duntaxat  gna- 
rus  .  )  Nelle  Dirput.  Anat.  Sei.  dell' 
Haller  Voi.  VI.  p.  75^.  Frider. 
HofFman.  (  Dlflert.  deUlu  Anat.  in 
Prax.  Med.  )  E  quei  che  è  più 
da  difpiacere,  d'un  tal  fentimento 
hanno  moRrato  di  efìTere  alcuni 
dei  più  folenni  Filofofi  della  età 
noftra  :  (  Ved.  P.  L.  Mor.  De 
Maupertuis  Lettr.  XV.  )  Non  è 
da  dubitare  ,  per  mio  avvifo,  di 
quanto  lafciò  fcritto  in  tal  pro- 
posito il  Dottor  Antonio  Cocchi 
Mugellano  di  celeb.  memoria. 
[  Ved.  Difcorf.  Tofcani  in  Firen- 
ze per  Andr.  Bonducci  Difcorf.  I. 
p.  ig.  20.  ]  Afferma  pure  il  Celeb. 
Severin  Fineo,  [  Prxfat.  cit.  De 
Virg.  not.  ]  che  i  Bambini  nati  di 
frefco  5  e  nella  loro  prima  etade 
(  attefo  il  gran  movimento,  od 
agitazione,  in  cui  mettono  i  Pol- 
moni ,  che  nel  Feto  fono  in  uno 
flato  di  calma,  e  di  quiete,  con- 
forme fono  mai  fcmpre  alcune  al- 
tre vifcere,  come  farebbe  il  Fega- 
to, la  Milza,  il  Pancreas,  i  Re- 
ni ec.  )  fono  foggetti  a  gravilTi- 
mi,  e  funefti  incomodi ,  quando 
le  Madri,  le  Nutrici,  e  le  Servic- 
ciole,  che  fogliono  averli  in  cu- 
ra, traile  quali  annoverar  fi  pof- 
fon  le  Matrone,  le  Levatrici,  e 
le  Vecchiarelle,  che  pretendon  d' 
avere  in  ciò  maggiore  aflai  auto- 
rità de' Medici  el'perti ,  ed  accre- 
ditati,   quando,  dico,    le  Madri, 


le  N'utricI  ec.  non  fieno  ìftruite  in- 
torno al  nutricarli ,  e  cuftodirli  , 
procurando  fpezialmente,  che  non 
iftieno  col  Capo  troppo  fcoperto, 
per  cui  può  derivarne  un  Reuma 
al  Petto  ,  che  'I  più  delle  volte 
li  foffoga ,  fendo  elli  incapaci  di 
fpurgarfì,  e  d' ajutarfi ,  e  ne  pur 
d'  efTer  ,  per  così  dire ,  foccorfi  , 
ed  ajutati  per  poterne  guarire  . 
Negl'  ottimi  Commentari  De  Re- 
bur  in  Sctentici  Katurali  ^  &  Me- 
dicina gejlis,  vengon  riferite  due 
Opere  ,  nelle  quali  fi  danno  dei 
buoni  inlegnamenti  per  nutricare, 
e  cuflodire  i  Bambini  ,  nella  pri- 
miera loro  Etade  .  (  Ved.  Tom. 
HI.  Part.  II.  pag.  ^13.  Tom.  IV. 
Part.  HI.  pag.  486.  ) 

Aprendo  io  ai  giorni  dccorfi 
il  Petto  d' un  Bambino  nato  di 
pochi  giorni  infieme  col  mio  Dif- 
fettore  Alleffandro  Felici  per  le- 
varne fuora  i  Polmoni ,  ed  il  Cuo- 
re ,  volendo  far  vedere  agli  Sco- 
lari l' Anaftomofi  accennate.  Ci 
trovò  del  Sangue  travafato  den- 
tro alla  Cavità,  ed  i  Polmoni  in- 
fiammati, anzi  rinfocolati,  ed  un 
pò  neraftri ,  benché  fi  trovalfero 
aperte  tutte  le  mentovate  Analto- 
mofì;  Si  trovò  ancora  I'  acqua  del 
Pericardio  d'un  colore  un  pò  ver- 
dafiro,  di  cui  era  pur  tinta  in 
qualche  parte  la  fuperficie  inte- 
riore del  Pericardio  . 

{a)  Epilt.  cit.  XV.  §.23. 
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ne,  che  indichi  più  prefto  un  Orifizio  Venofo,  che 
altra  cofa,  (  ^)  cui  di  buona  voglia  io  pure  aderifco; 
perocché  effendo  avvenuto  ancora  a  me  d'  oflervarlo  , 
e  talora  eziandio  duplicato,  (^)  ed  avendolo  piìi  fiate 
premuto  attorno,  ho  io  veduto  ognor  per  effo  ufcir  del 
iangue  ;  laonde  io  pure  eftimo ,  che  altro  egli  non  fìa 
quel  Seno  ifteflb,  od  Orifizio  indicato  dall'  Euftachlo, 
che  un  Orifizio  Venofo  ,  fimile  a  cui  pare  in  vero  , 
che  fieno  alcuni  altri ,  che  in  detto  Seno  ,  ed  ezian- 
dio nel  finifiro  metton  foce ,  [e  ]  dei  quali  han  pur 
fatta  menzione  gì'  Anatomici,  e  gì'  hanno  in  oltre  laf- 
ciati    delineati    [  rf] . 

Farmi    ora    che   voi   mi   domandiate  ,     ftimatiffimo 
Sig.   Felice,  fé  1'  Eufiachio  nella  Fig.  VI.  della  Tavola 

i'o- 


[a]  Program.  II.  cit.  Oper. 
Minor.  De  Valvul.  Euftach.  Fig.  8. 
not.  (o)  pag.  4*5.  Icon.  Anat.  Fa(- 
cicul.  IV.  fig.  5.  not.  (1)  Dag.  io. 

[b]  Ved.  la  Tav.IV.  alla  fine  di 
quella  Fig.  1.4.  Tav.  V'Fig.  g.  4. 

[e]  Ved.  r  Haller  Elem.  Phy- 
fiol.  Tom.  I.  1.  e.  §.  XVI.  Le  mie 
Figure  alla  fine  di  quefta  Tavol.pir. 

[li]  Ved.  Riolan.  Encheirid. 
Anat.  Tab.  XI.  Fig.  3.  a  a.  Lan- 
cir.  De  Mot,  Cord.  Se  Aneurifm. 
Tab.  V.  kkk.  1.  m.  Lower  Traft, 
De  Cord.  Tab.  V.  Fig.  2.  ee . 

Convien  qui  avvertire  per 
ifèruzion  degli  Studianti,  eh'  aven^ 
do  il  Sig.  A.  Petit  corredato  il  fuo 
Corfo  Anatomico,  o  fia  l' Anato- 
mie ChirHygtcìU  del  Palfin,  che  e' 
riformò  ,  delle  Tavole  Anaton^iche 
del  Verheyen  j  ei  poco ,  o  punto 
variò  le  fpiegazioni  delle  Figure 
dello   ftclTo    Verheyen  j    conforme 


appunto  e'  fece  nella   fpiegazionc 
della  Tavol.  XVIII.  Fig.  il,  che 
corrifponde  alla  Fig.  11.  della  Ta- 
vol. XX.  del  Verheyen  [  Edlz.  Se- 
cond.  ]   la  qual  Figura   ne  pure  è 
del  Verheyen  ,  ma  bensì  del  Loij'er 
rapprefentante    1'  Orecchia    delira 
del   Cuore  aperta  ,   come  ben   lo 
dimoftra  altresì  l'orifizio  della  Ve- 
na Coronaria  ,  eh'  ivi  mette  foce, 
fecondo  che  fcrifle,  e  difegnò  ot-. 
tlmamente  il  fuddetfo  Lower,  (  I. 
e,  pag.  34.  )  rapprefentante,    re- 
plico, l'Orecchia  delira  del  Cuore 
aperta,  non   gi.ì  la  finilira,  come 
il  cit.  Verheyen,  ed  il  Petit  anco- 
ra fcguendolo,  hanno  afTerito,  coia 
g'à  avvertita  per  rifpetto  al  Verhe- 
yen dal  più  volte  mentovato  Mor- 
gagni .  (  Ep.  An.  cit.  XV.  §.  23.  ) 
Miglior  però  della  Fig-  del  Lou-er  e 
quella,  che  delineò  il  Botallo  [Obi. 
Anat.  3.  Fig.  2.  p.  m.  -53.] 
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fopraccit.  XVI.  lafciafTe  delineato,  com'  è  parimente  d' 
avvilo  il  degniffimo  fopram mentovato  Notomifta,  1'  al- 
tro piccol  Seno  Lunato,  che  fuole  oflervarfi,  aprendo 
il  Seno  fmiftro ,  come  quello  che  vien  pur  colloc.sto 
neir  altra  parte  del  parete  fuddetto,  che  fla  tra  i  men- 
zionati due  Seni  Vcnofi,  cioè  in  quella  ,  che  guarda 
il  Seno  della  Vena  anzidetta  Polmonale ,  denominata, 
perciò  dal  Celebratiffimo  Morgagni  il  parete  anteriore 
à&ì  Sacco  della  Vena  AefTa  Polmonale;  [<?]  il  qual 
Seno  Lunato  riman  pur  quivi  dopo  1'  union  feguita 
della  Valvula  accennata  del  Forame  Ovale  al  parete 
fuddetto ,  (  Z»  )  reftando  mediante  la  detta  unione  fer- 
rato 


[a]  Eplft,  cit.  XV.  §.  4(5. 

[b]  Expl.  Tab.BanhoI.EuRac. 
Edir,  cit.  Fig.  6.  Tab.  XVI.  litt. 
D.  L'  cftenfion  della  Valvula  del 
Forame  Ovale,  la  quai  s' efpande 
per  la  parte  del  Seno  della  Vena 
Polmonale,  come  fu  detto  di  fo- 
pra ,  oltre  il  Contorno,  o  l'Anel- 
lo del  Forame  medefinio ,  fu  cui 
è  collocata  per  la  parte  fteffa , 
facendo  perciò  tutto  un  piano, 
pd  una  fuperficie  uguale  col  re- 
cante di  quella  del  Seno  medefi- 
1)10,  [  Veti,  il  Morgagni  Adverf. 
Anat.  IV^.  Expl.  Fig.  4.  [a],  L' e- 
Jleniion,  dico,  della  detta  Valvu- 
la oltre  il  margine  anteriore,  ed 
inferiore  del  fuddetto  Forame  O- 
vale,  la  quale  negl'Adulti  s' of- 
ferva  maggiormente  ingroflata  , 
più  forte,  ed  allungata  di  vantag- 
gio, (  ved.  il  Morgagni  1.  e.  lur. 
{b)  V  Haller  Program.  II.  cit.  Fig, 
S.  not.    (-0  pag.  45.  kon.   Anso 


Fafcicul.  IV.  Fig.  5.  not.  [2]  p.  io.) 
è  quella  che  forma  quello  orifizio, 
o  Seno  Lunato,  dopoché  s'è  pa- 
rimente la  ftelfa  quivi  unita  al  pa- 
rete, che  divide  i  due  Seni  Veno'ì, 
anzidetti,  il  qual  orifìzio,  o  Seno  po- 
trebbe appellarfi,  com'  jo  penfo,  V 
altro  Idfthmo  ,  o  pur  P  Anello  , 
inferiore  del  medefimo  Forame  O- 
vale,  come  quello,  che  ha  un 
contorno  quali  limile,  e  fta  in  oN 
tre  Clio  pur  collocato  Ajl  parete, 
che  divide  i  qui  l'opra  mentovati 
due  Seni  Venofi ,  ed  è  in  fomma 
l'altro  orifizio,  per  cui  efce  il 
Sangue,  che  vien  dal  Seno  deftro 
o  della  Vena  Cava  per  lo  iìcffo 
Forame,  che  chiamano  Ovale, 
avente  in  oltre  ie  lue  Colonne, 
od  i  Pilaltri  ,  o  fieno  i  Corni,  tra 
quali  Ila  un  incavo,  che  chiamar 
Il  potrebbe,  feguitando,  le  peda- 
te del  ViulTens,  la  Folfa  della  Ve- 
na Polmonale,  giacché  egli,  chia- 
mi 


JO 


A 


rato    onninamente    il 
uno ,  e  r  altro  Seno  . 


Forame    di    comunicazione   tra   T 
o    fia    r  Ovale ,  o   pur    l' Anafto- 

mofi , 


mò,come  dicea,  Foffa  della  Vena 
Cava  quella ,  che  fta  dentro  al  Seno 
della  medefima  tra  1  Corni  ,  o  !s 
Colonne,  o  pur  Pilaftri  del  con- 
torno ,  o  r  Anello ,  od  Ifthmo, 
che  fia  del  Forame  Ovale  (  vcd. 
Winslow  Memoir.  de  1'  Acad. 
Royal  des  Selene,  1725.  pag.  m. 
45.  Mailer  locis  citat.  )  Egl'  è 
in  oltre  queft'  Anello  mancante 
ancor'  efìfo,  conforme  è  parimen- 
te mancante  l'altro,  per  la  parte 
inferiore,  acciocché  pofla  per  av- 
ventura fcender  per  quello  libera- 
mente il  Sangue;  procedente  dal 
Seno  della  Vena  Cava,  dentro  al 
Seno  fteflb  della  Vena  Polmonale; 
e  per  lo  fleffo  pofla  parimente  il 
Sangue  della  Vena  Cava  Infe- 
riore montar  liberamente  ,  fcn- 
za  incontrare  intoppo  alcuno,  an- 
dando ad  imboccare  nel  Forame 
Ovale:  La  Valvula  poi  Euflachia- 
na  j  fotto  cui  pafTa  Io  flefso  San- 
gue,  elevandola  nel  montare,  e 
penetrar,  che  eflb  fa  dentro  al 
Seno  mede/imo,  come  quella,  che 
è  a  feconda  del  fuo  corfo ,  verrà 
per  mio  avvifo  a  difenderlo  dall' 
urto  del  Sangue  5  che  fcende  per  la 
Vena  Cava  fuperiore,  benché  non 
ilcenda  fovra  eflb  a  perpendicolo, 
perocché  i  Tronchi  d'  ambedue  le 
Vene  non  vanno  a  dirittura  ad  in- 
contrarfi  I'  un  l'altro,  ma  torco- 
no bensì  un  poco  a  finilh-a,  facendo 
Angolo  [  ved.  1'  Euflachio  Tab. 
XXV.  ]   Or  fc  avviene,   che    la 


predetta  eflenfione  della  ftefla_. 
Valvula  non  reftl  unita  al  pare- 
te, che  (la  in  mezzo  ai  mento- 
vati due  Seni  Venofi  ,  come  ta- 
lora non  s' ofl*erva  in  fatto  fucce- 
dere  ,  rimane  allora  tra  '1  pare- 
te medefimo  ,  e  !'  edenfione  ftefla 
della  predetta  Valvula,  che  s'avan- 
za oltre  il  margine  anterior,  come 
diflì  ,  ed  inferiore  del  Forame  O- 
vale ,  rimane  ,  dico  ,  allora  tra 
quello  ,  e  quefta  un  Tubo  ,  od 
un  Sacco,  conforme  1'  appellò  il 
Morgagni,  (  I.  cit.  b.  e.  d.  )  in 
cui  venendo  introdotto  uno  Spe- 
cillo fi  vede  quello  paflar  per  ef- 
fo  ,  e  penetrar  'nell'  altro  Seno  , 
cioè  a  dir,  nel  deftro ,  e  vicende- 
volmente Jntroducendolo  per  la 
parte  di  quefto  Seno  fteflb  nel  Fo- 
rame Ovale,  fi  vede  ufcire  per  l' 
orifizio  medefimo  dentro  al  Seno 
finiftro,  come  ne' Feti  appunto, 
e  nei  Bambinelli  fuccede  .  '[  Ved, 
il  Morgagni  1.  e.  (e)  l'Haller  Pro- 
gram. II.  cit.  Fig.  8,  not.  (0)  p, 
45,  4*5.  Icon,  Anat,  Fafc.  IV.  Fig, 
5.  not.  (2)  p.  IO,  Eoi,  Cec.Fig.  r.  2. 
Io  però  non  mi  fon  mai  ab- 
battuto a  vedere,  che  il  mentova- 
to orifizio,  o  Seno  Lunato  fia 
tanto  lungi  dal  margine  fuddetto 
anteriore ,  ed  inferiore  del  Fora- 
me Ovale,  conforme  è  quello,  che 
ha  delineato  il  Morgagni  1.  e.  (e) 
A  me  pure  il  Pittore,  s'io  noni' 
avvertiva,  difegnato  1'  avrebbe  in 
tal  guifa  lungi  dal  margine  fud- 
detto 
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mofi ,  eh'  ivi  ne'  Feti ,  e  ne'  Bambinelli ,  e  talvolta ,  non 
mica  Tempre  aperta ,  come  il  Botallo  [  ^  ]  aflerì  ,  ed 
il  Folio,  [Z»]    ancor   negl'  Adulti  avvien    di   trovare,  [e] 

Per- 


fetto del  Forame  Ovale,  benché 
tale  invero  e'  non  fofle ,  ma  bensì 
fecondo  che  dimoftra  la  mia  Figura 
alla  fine  di  quefta  (  Tav.  IV.  Fig.3.  ) 

00  Obferv.  Anat.  III. 

[A]  Vice  fang.  per  Corf.Defl.ec. 

[e]  Tagliando  in  queft'  anno 
il  Cuor  d'  un  Uomo  di  mezza  età 
per  dimoftrarlo  ai  miei  Scolari, 
fu  trovato  il  detto  Foro  di  comu- 
nicazione, cioè  a  dir  l'Ovale  tut- 
tavia aperto,  il  cui  contorno,  od 
Anello,  ol'Ilthmo  era  affai  eleva- 
to fopra  la  Folla ,  così  chamata  dal 
Viufien^  della  Vena  Cava  (  ved. 
il  Winslow  Memoir  de  l' Acad. 
Royal  des  Scienc.  1725.  p.  m.  45.) 
e  dall' Haller  del  Forame  Ovale. 
(  Program.  II.  cit.  Oper.  Minor, 
cit.  Fig.  4.  p.  38.  not.  (/)  che 
non  era  in  vero  punto  minor,  ne 
diverfo  da  quello,  che  fu  delinea- 
to dallo  fteflò  Haller  (  1.  e.  Fig.  io. 
Xeon.  Anat.  Fafcicul.  IV.  Fig.  8. 
GG.  Veggafi  la  Fig.  4.  della  Ta- 
voi.  IV^.  alla  fine  di  quella  ). 

Severin  Fineo  fu  fenz' altro 
il  primo  ,  o  tra  i  primi ,  che  1'  of- 
fervalìe,  e  lo  dimoftrafle  aperto 
negl'Adulti  fino  del  1595.  [  De 
Virgin,  not.  Praefaft,  ad  Left.  ] 
Niccolò  Habicot,  Chirurgo  anti- 
co di  Parigi ,  come  trovo  riporta- 
to ,  elìendo  morto  nell'anno  i6z^. 
[  V^ed.  Diftion.  Hiltoriq.  de  Me- 
dile. ]   atferma  pure,   che  '1  detto 


Forame  Ovale  fi  manteneva  aper- 
to lungamente  eziandio  negl'  Adulti 
[ved.  l'HallerProgr.  Il.cit.  DeValv. 
Eufiach.  Fig.  8.  not.  [e]  Icon.  Anat. 
cit.  IV.  Fig.  5.  n.  (2}  ^'^'f-il  Barth. 
An.  Ref. lib.  2.  cap.8,  Ep.98.  Cent.  3. 

Ma  un  lòlo  Feto  lenza  ne 
pur  velligio  alcuno  di  Forame  O- 
vale,  morto  trent' ore  dopo  efier 
nato,  l'ofiervò  il  Viulfens  ,  come 
riporta  il  Winslow  (  1.  e.  p.  m.  42.  ) 
Però  egli  il  Viuffens  offervò  nello 
ftelfo.Feto  il  deltro  Ventricolo  del 
Cuore  molto  più  ampliato  di  quel 
che  elìcr  dovca;  ed  il  tronco  dell' 
Arteria  Polmonale  era  ancor  elio 
ftraordinariamente  dilatato,  il  che 
è  appunto  ciò,  che  '1  penfier  del 
eh,  Archiatro  Mr.  Senac  figurò, 
che  farebbe  addivenuto,  mancan- 
do il  Forame  Ovale.  (  Ved.  1' A- 
nat.  d' Hilter.  Tom.  Prem.  p.  m.  52(5.) 

Ritrovò  pure  il  Viuflens,  co- 
me narra  il  precit. Winslow,  (Le.) 
i  vafi  per  entro  al  Polmone  d'eflo 
Feto  molto  dilatati ,  ed  un  ingor- 
gamento in  oltre  del  Polmone  me- 
defimo ,  che  impediva  al  Sangue 
di  palfar  oltre  liberamente  per  li 
vari  di  quelta  Vifcera,  ed  andare 
al  Ventricolo  finiftro  del  Cuore 
d'indi  alle  parti  elterne  del  corpo. 

Eftimò  pertanto  il  Viullens, 
che  la  mancanza  del  Forame  Ova- 
le in  quelto  Feto,  come  lì  legge 
appreflò    il    medefimo    Winslow, 

(i.c.; 


A 


Pertanto  io  vi  dirò  intorno  a  quefto ,  che  parmi  an- 
che verifiniile,  che  la  cofa  pofTa  fors'  anco  efler  cosìj 
benché  1'  elTer  egli  quel  Seno  fecondo  che  a   me   pare, 

den- 


f  1.  C'  ]  furttì  la  cagione  di  tutti 
gì'  incomodi, eh'  avea  innanzi  fof- 
ferti  il  Feto  ftelfo  ,  non  oftantc, 
eh'  il  medo-lìino  comparile  dopo 
jl  fuo  nafcimsnto  ben  nutrito,  e 
ben  formato,  e  quelli  inco.nodi 
iì  furono  la  difficoltà  di  refpiro, 
la  voce  baflTa,  e  rauca,  la  fuper- 
ficie  tutta  del  Corpo  d'un  color 
plumbeo,  gì' Occhi  baffi ,  e  fmor- 
ti ,  e  r  eltremità  e'  non  I'  ebbe 
mai  calde.  Quefti  fteifi  incomodi, 
od  altri  confimi  li  accennati  di  fo- 
pra,  dovran  fopravvenire,  come 
io  penfo.  eziandio  ai  Bambinelli  , 
le  avvien,  che  innanzi  tempo  s' 
unifca  la  Valvula  fuddetta  del 
Forame  Ovale  al  parete,  che  fta 
tra  ì  due  menzionasi  Seni  Veno- 
fi ,  recando  perciò  ferrato  onni- 
namente il  Forame  Ovale;  poi- 
ché quello,  o  fia  ferrato  natural- 
mente, o  pur  venga  a  lerrarfì 
innanzi  tempo,  fecondo  che  fu 
oilervatoj  come  dicea ,  dal  Cow- 
per,  par  che  fìa  una  cofa  ftef- 
ìa.  Si  dovran  poi  gli  ftelTì  inco- 
modi aumentar  di  vantaggio,  fé 
verrà  in  quel  mentre  a  l'errarli 
eziandio  il  Canale  Arteriofo,  che 
è  l'altra  Anallon>o!ìj  od  unione, 
per  cui  vien  deviato  il  Sangue 
ne'  Feti ,  e  nei  Bambinelli  dal 
Polmone;  conciofiacofachè  Ila  for- 
za allora ,  che  i  vali  ftelTi  del 
Polmone   maggiormente  s'  enip'a- 


no  di  Sangue,  e  lo  tengano  in 
collo,  fenza  che  poffa  eflu  paf- 
far  liberamente  al  Ventricolo  li- 
niero del  Cuore,  indi  alle  parti 
eilerne  ;  per  la  qual  cofa  il  giu- 
diziofo  Notomifla  Guglielmo  Cow- 
p^r  non  mancò  d'  avvertir  ,  co- 
me diffi ,  che  fi  dovean  foccorrere 
in  tal  calo  i  Bambini  per  mez- 
zo della  cavata  del  Sangue  ,  la 
qual  Venendo  tralafciata  infien» 
colla  dovuta  cura ,  che  dovreb- 
bono  ufar  loro ,  come  ho  detto 
di  fopra  ,  le  Madri  ,  e  le  Nu- 
trici ,  giufta  il  proverbio  trito, 
la  buona  cura  caccia  la  mala_. 
ventura.  Dio  fa  quanti  Bambi- 
ni vanno  alla  folTa,  che  con  ta- 
li mezzi  potrebbon  fenz'  altro 
campar  la  morte.  Anche  Guido 
Patin  Ccleb.  Medico  de'  fuoi  tem- 
pi fece  cacciar  Sangue  con  pro- 
fìtto ad  un  Bambinello  nato  di 
tre  giorni  per  una  Rifipola  fo- 
pravvenutagli  alla  Gola ,  e  ad 
un'altro  pure  venuto  alla  luce  fo- 
li fellanta  due  giorni  innanzi  (  Let- 
tres  Choif.  a  1'  Haye  i^i^i-  L^f- 
tr.  eviri,  p.  327.]  Ma  quanti 
più  di  elfi  verrebbono  a  falva- 
mento,  fé  fuffe  fatta  loro  in  tem- 
po debito  r  Inoculazione  ,  che 
appellan  ,  del  Vajuolo,  il  quals^ 
benché  il  Popolo  vegga  tutto  dì, 
che  moltillìmi  fon  quelli,  di  cui 
e'  fa  ftrage  [  s'  intende  il  Conflu- 
ente ] 
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dentro  alla  cavità  dell'  Auricola  del  Cuore  può  per  av- 
ventura farne  alquanto  dubitare;  [^]  perocché  fuoregli  et 
fere   (  conforme   è   pur  quello   dall'  altra  parte    del   pa- 

K  rete 


ente]  par  non  oftante,  che  non 
fen  perfuada.  S'  ingannan  poi  a 
partito  per  mio  avvifo,  quei  Me- 
dici ,  i  quali  voglion  effere  ofti- 
rati  a  quefta  pratica  ,  e  non  la 
credono  giovevole  all'  uman  ge- 
nere, quand'  elfi  non  s'  abbian 
qualche  altro  fine,  o  di  contra- 
dirla perchè  altri  1'  afferma ,  o 
per  non  eflere  imputati  ,  fé  mai 
r  evento  non  è  benavventurato, 
il  che  per  altro  avvien  di  radif- 
fimo,  fé  pur  fi  da  un  tal  cafo. 
Ma  1'  efempio  folo  delle  Don- 
ne Gravide  dovrebbe  baflare  a 
perfuaderli  ,  e  convincerli)  che!' 
Inoculazione  anzidetta  converebbe 
farfi  tra  noi  generalmente  (  peroc- 
ché nilTun  fa  fé  fia  per  toccargli,  o 
pure  agi'  altri,  il  Benigno,  od  il 
Confluente,  che  è  quello  che  ri- 
chiede r  Inoculazione  ,  elfendo  d' 
ordinario  il  Micidiale  )  nel  modo 
appunto,  che  pratican  colà  gl'A- 
bitatori delle  Farti  Orientali,  co- 
me quelli,  che  par  che  in  quefto , 
benché  vengan  qua  tra  noi  chia- 
mati Barbari  ,  meglio  dell'  altre 
Nazioni  arrivino  la  verità,  l'efem- 
pio,  replico,  delle  Donne  Gravi- 
de dovrebbe  baftare  a  perfuader- 
li,  e  convincerli;  conciolTìachè  di 
quefte  infelici ,  effendo  colte  all' 
improvifo  in  quello  ftato,  in  cui 
fon  coftrette  a  trovarfi  lo  fpazio 
di  J.  quarti,  e  forfè  più  d'un  an- 
no, fa  fcempio  il  V'^ajuolo,  o 'I  Be- 


nigno che  lor  fopravvenga ,  o  '1 
Confluente,  (non  elfendo  in  pote- 
re del  Medico  il  trattenerlo,  co- 
me è  in  poter  fuo  il  fufcitarlo, 
e  quafi  quafì  ficuro,  che  e'  non 
fia  del  Micidiale  o  Confluente  } 
e  del  Feto  infieme,  eflendo  colte, 
come  dicea  ,  all' improvifo,  con- 
forme ad  ognuno  ,  che  fel  lafcia 
venir  naturalmente,  puote  inter- 
venire, ed  interviene  in  fatto;  il 
qual  Feto  può  efler  talvolta  1'  u- 
nica  fpeme ,  che  s'abbia  un  Ma- 
gnate Opulento,  un  Potentato,  o 
pur  anco  Monarca  che  e'  fia;  po- 
tendo darli  infino  il  cafo,  come 
fpefib  avvien  di  vedere,  che  toc- 
chi ad  eflì  una  feconda  Moglie, 
la  qual  non  fia  di  feconda  Prole, 
fenza  poterfene  disfare  ;  poiché 
non  v'ha  l'ufanza  di  torla  a  pro- 
va, ne  più  d'una  alla  volta_ , 
fuorché  tra  i  Mufulmani  ,  per 
far  faggio  della  terza,  della  quar- 
ta occorrendo  ,  e  della  quinta  ;  i 
quali  Mufulmani  non  oftante  fan- 
no inoculare  ai  loro  Figli  il  Va- 
juolo.  Non  lon  capaci  ad  ognu- 
no, come  farebbe  di  bifogno,  le 
ragioni,  che  adduce  Mr.  d'Alam- 
bert ,  per  farlo  (lare  a  fegno  ,  e 
convincerlo  di  tal  pratica.  [  ved. 
Opufc.  Mathem.  Tom.  fecond.  Me- 
moir.    XI.    Parif.  17^1.  ] 

{a)  Delineò  bensì  elfo  Seno 
il  Botallo  ,  ma  non  ne  fece  parola 
C  1.  e.  Fig.   3.  ) 
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rete  mcderimo  ,  che  fta  dentro  al  Seno  fudJetto  del- 
la Vena  Cava)  del  tutto  ftiora  della  cavità  d'  efla 
Auricola,  fegregando  coi  Celeber.  Autori  Jacopo  Rau, 
ed  Hermanno  Boerhave  la  cavità  dell'Auricole  da  quel- 
le dei  Seni  •  [  <?  ]  Ma  fotto  al  Seno  fleflb  ,  o  foflètta 
che  e'  fia,  fi  vede  ivi  pur  fcolpita  un  poco  a  deftra  un 
altra  fbfTerella  preifo  all'  OJlium  Venofum  ,  detto  di  fò- 
pra  ;  pertanto  sì  T  una  che  Y  altra  io  mi  fo  a  cre- 
dere, che  poflan  per  avventura  eiler  due  di  quegli  in- 
cavi ,  che  fogliono  eflere  tra  i  Lacerti  ,  o  Colonne 
carnee  eh'  effe  s'  appellino  ,  le  quali  s'  offervano 
dentro  alle  cavità  d'  ambe  1'  Auricole  ;  (Jj)  giacche  è 
certo,  che  fi  vedono  effe  fcolpite  appunto  per  entro 
alla    cavità    della    fteffa    Auricola  . 

Io  non  fon  poi  'lungi  dall'  aderire  al  fopram- 
mentovato  Petrioli ,  che  ha  conghietturato ,  che  quelle 
ineguaglianze  a  guifa  dei  diti ,  fecondo  eh'  egli  dice , 
della  mano ,  che  yedonfi  effe  pure  fcolpite  nella  Figu- 
ra medefima  dell'  Euftachio  preffo  all'  accennate  foffette 
a  deltra,  e  fopra  appunto  il  menzionato  OJlium  Venofum  . 
chiamato  da  effo  Petrioli  Circolo  Tendinofo  (  effendo- 
chè  fi  vedon'  effe  collocate  dentro  alla  cavità  del 
Seno  delia  Vena  Poìmonale,  cioè  a  dire,  fuori  af- 
fatto di  quella  d'  effa  Auricola)  ha  egli,  replico,  con- 
ghietturato il  Petnoli,  che  deffe  ineguaglianze  dimoftrino 
quivi  la  cicatrice,  com'  effp    convenevolmente,    per  mio 

avr- 

(■/?)  Vcd.HQim.  Boerhaav.  In,  i.  L'b.  IV.  Seft.  II.  §.   Ix,  p,  31^ 
ftìt.  R.M,<S;c.  §■  135.  148,  Hall^r  Winsl.Memoìr.  de  l'Acad.  Roy^], 
jbid.  al  detto  §    135.  not.  {b)  De  des  Scienc.  1725.  p.  m.  ^573. 
Mot.Sang.  §.  x.n-t.  [^]  NeirOp.  [/!']  Ved.B.  S.AlbinoExpL  Tal- 
Minor,  cit.p.  ,4.Eiem,Ptìylioi.Toni,  B.  EultachiiTab.  XVI.  f;,g.  3. 1.  ! 
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avvifo,  r  appella,  del  Forame  Ovale;  [./]  aaz'  io  ten- 
go opinione ,  fé  pur  non  prendo  sbaglio ,  eh'  effe  ine- 
guaglianze rapprefèntino ,  benché  rozzamente,  quel  mu- 
fcoletto,  che  va  ad  inferire  nella  Valvula  accennata 
del  Forame  Ovale  efpandendovifi  fopra  ,  eh'  efTo  Eu- 
ftachio  non  ha  quivi  punto  efpreila,  il  perchè  ad  effo, 
come  di  fopra  accennai,  non  cognita  abbaftanza,  quel 
Mufcoletto ,  dico  ,  eh'  è  flato  quivi  delineato  dall'  Haller . 
[/)]  Mi  difpenlb  ora  io  dal  rammemorarvi  quello,  eh'  io 
intorno  a  ciò  potrei  dir  di  più  ;  avvegnahè  gF  Autori 
fòpraccitati ,  e  1'  Haller  in  fpezie ,  hanno ,  com'  è  a  voi 
noto,  ben  ventilata  tal  materia,  efTendo  ormai  tem- 
po, eh'  io  dia  fine  a  quefìa  Lettera,  o  Leggenda  che 
fia .  Continuatemi  1'  onore  de'  voflri  comandamenti ,  eh' 
io    fono ,    e    farò    fempre . 


Siena    20.    Marzo    ijóó. 


Vojìro  Devotifs. ,  ed  Obligatifs,  Serv, 

P.    T. 


[a]  Corfo  Anat.  OlTerv.  fo- 
pra le  Tav.   Anat.  Euftach.  p.  40 

[b]  Ved.  Oper.  Minor,  eie. 
Tab.  II.  Fig.  2.  g.  R.  Icon.  A- 
nat.  Fafcicul.  IV.  cit.  Tab.  I.  Fig. 
5.  R.  Ved.  anche  la  Tavol.  IV.  al 
la  fine  di  queftaFig.  2.  aaa.  rappre- 
fenunte  anch' ella  elio  Mufcoletto 


coftrutto  alquanto  dlverfaraente  da 
quello,  eh' è  ftato  delineato  dall' 
Haller,  per  la  ragione  eh'  e'  non 
fi  trova  mai  fempre  fatto ,  come 
avverte  pur  1'  Haller,  nella  (tef- 
fa  maniera  (  1.  e.  Fig.  g.  not.  [e] 
Icon.  Anat.  Fafcicul.  cit.  Fig.  3. 
not.    [  IO.  ] 
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LETTERA    IIL 

AL   SIG.  DOT.  GIOVANNI  BIANCHI 


D     A 


RIMINO 


Ran  di/puta  è  flata  fempre  tra  gì' 
Anatomici,  e  tra  i  Medici  ancora 
intorno  agli  Ermafroditi ,  quelli,  cioè 
a  dire,  che  volgarmente  fi  crede  aver 
gli  ftrumenti  della  Generazione  dell' 
uno,  e  dell'  altro  Seflb.  Il  dottifllmo  Sig.  Barone  Al- 
berto V.  Haller  pareva  che  n  avefle  fciolti  i  dubbj, 
come  quei  ,  che  ne  fcrifle ,  a  giudizio  del  Ch.  Auto- 
re de*  Commentari  de  Rebus  in  Scientia  Naturali  ,  (^  Me- 
dicina gejiiiy   un  ampio,   e  compiuto   trattato,    [a]   fa- 

cen- 

[  a  1    Voi.   Second.   Pars    I.  pag.  5. 
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cendone  due  claffi,  dì  quelli  però,  che  e  chiama  Spurj 
Ermafroditi ,  intorno  ai  quali  par  che  verta  la  mag- 
gior controverfia .  La  prima  clafTe  adunque  comprende 
quei ,  che  per  ogni  conto  fon  Mafchi ,  come  quelli , 
che  fon  privi  del  tutto  degli  ftrumenti  fermninili  del- 
la Generazione ,  benché  fieno  creduti  aver  gì'  uni ,  e 
gì'  altri .  L'  altra  clafle  poi  è  quella  delle  mere  Fem- 
mine, la  cui  Clitoride  divien  talmente  grofla,  e  rnaf- 
ficcia ,  nei  Feti  in  fpezie,  e  negf  abitatori  delle  più 
calde  contrade,  che  fembrano  perciò  aver  faubianza 
eziandio  del  fefTo  mafculino,  effendo  quefta  clafTe  al 
dire  del  precitato  Haller  numerofa  anzi,  che  no.  (<?) 
EfTer  pertanto  Uomo  quello,  che  vien  reputato  Er- 
mafrodito [  foggiugne  r  Haller  ]  lo  danno  a  divede- 
re la  faccia  pelofa ,  la  barba  dura ,  e  folta ,  [/»]  i 
peli  attorno  al  podice,  lo  fperma,  1'  inclinazione,  e 
r  amore  verfo  1'  altra  fpecie ,  o  fia  il  bel  fefTo ,  i 
Teflicoli ,  i  Vad  Seminali ,  che  comparir  foglion  per 
la  cute  a  guifa  di  nodi ,  le  Spalle ,  o  gì'  Omeri  piìi 
larghi  de'  Fianchi .  La  Faccia  all'  incontra  lifcia ,  e  di- 
licata,  e  limile  a  quella  de'  Caftratl  ,  ficcome  ancora 
le  Gote ,  ed  il  Podice  in  circuito ,  la  morbidezza  del- 
le carni ,  T  evacuazioni  menfuali ,  la  mancanza  dei  Te- 
fticoH ,  e  dei  Vafì  Spermatici ,  1'  amor  carnale  pro- 
prio del  bel  SefTo,  ed  i  Fianchi  più  larghi  degf  Ome- 
ri 

(  ^   )  Il  Gel.  Realdo  Coloni-  ^     (b)  Trovan'fipfrò  delle  Fem- 

bo  conobbe  anch'  ei  benilTìmo  da  mine  anche  barbute.  (  ved.  Tom. 

prima  quefte  due  fpezie  d'  Erma-  Bartholino  Epift.    Med.    Cent.    Il- 

froditi,    avendoli  egli  pure  divifi  Epift.  8^.  Cent.  IH.  Ep.  94.  Cent, 

in  quefte  due  Claffi  .  [  De  Re  Anat.  IV.  Epift.  ^3.  ) 
Uh.  XV..  verfo  il  fine  ] 
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ri    mofìrano  ,  fecondo  che  afferma  X  Haller  ,  che  i  fup- 
pofti    Ermafroditi    fono  Femmine.    (  <?  ) 

Quefta  divifione  degli  Ermafroditi  fitta  dall'  Hal- 
ler, ed  in  tal  guifa  particolarizzata ,  fembra  a  prima 
vifta ,  che  aveffe  talmente  dovuto  mettere  in  chiaro  1' 
affare  degli  Ermafroditi  detti  di  fopra  ,  che  e'  non 
aveffe  dovuto  infòrger  più  alcuna  difcrepanza  intorno  ad 
efll  ;  ma  '1  cafb  benché  raro  di  quattro  Uomini  oriun- 
di dalla  Siberia,  le  cui  parti  elternc  genitali  appari- 
vano in  tutti  e  quattro  deformi ,  e  figurate  nello  llefìb 
modello,  ha  fatto  vedere,  che  non  va  cosi  la  bifogna; 
imperciocché  tre  Gel.  Notomifìi  ,  Gmelin ,  Wildio,  e 
Weitbrecht  dell'  Accademia  Reai  delle  Scienze  di  Pe- 
terborgh ,  quivi  fondata  da  Pietro  il  Grande, 
non  furon  d'  accordo  nel  determiinare  il  vero  Seffo  o 
Mafchile,  o  Femminile  dei  medefimi,  avendo  ognun  di 
loro  efpoflo  il  fuo  parere  in  una  memoria  mandata  ali' 
Accademia  fuddetta ,  ne'  cui  Commentar] ,  cioè  nei  To- 
mo primo  dei  nuovi  ,  come  riporta  1'  Autore  di  quel- 
li de  Rebus  in  Scienti  a  Naturali  ,  &  Medicina  gefìis  ^ 
mentovati  di  fopra  ,  (  ^  )  vengon  riferite  a  lungo 
quelle  ofì'ervazioni ,  che  fovra  di  efii  fece  il  Ch.  Weit- 
brecht ,  come  quelle ,  che  furono ,  a  mio  credere ,  più 
accette  delle  altre  a  quegli  Accademici  ,  colle  quali  fi 
dimoflra  ,  eh'  elfi  dovean'  effer  mafchi ,  attefb  che  s* 
aveano  1'  arnefe  genitale  colla  ghianda  ricoperta  dal  fuo 
prepuzio  allogato  nel  folito  fìto,  che  nella  erezione  in- 
duravafi,    la  cui  uretra  però  i  apriva  verfo  la  metà    ò^i 

efia, 

f  f  )  Ved,  3  C'-mmentari  ec,      t■^  quefta  memoria  delI'Hali'er. 
fudd-tt!   p.  n.  in  mancanza    dc-gl'  [  h  J  Voium.  I.  Pars  li.  pag. 

\tt'  di  Cottingen  j  dov'  è  inl'cri-     229. 
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cfla ,  non  già  nella  eftremità  della  Ghianda ,  da  cui  pen- 
deva difcendendo  ,  e  dai  lati ,  ingroflandofi  la  cute  , 
la  qual  poi  veniva  a  contraerfi  verfo  '1  mezzo,  for- 
mando ivi  due  labbra  confimili  a  quei  della  Porta  del- 
la Natura  Femminile.  Nello  fpazio  poi  di  tre  anni 
comparvero  ad  effi  i  Tellicoli  ,  il  che  confermò  eh' 
elfi  erano  tutti  e  quattro  Mafchi ,  conforme  avea  già  il 
Weitbrecht  innanzi  eftimato.  Reftava  nondimeno  qual- 
che attacco  per  quelli  della  parte  avverfa,  benché  le  parti 
efterne  fuffer  cognite  abbaftanza ,  fendo  tuttavia  ofcu- 
ra,  ed  incognita  la  vera  bruttura,  e  difpofizione  del- 
le parti  interne .  S'  ofterfe  pertanto  al  Ch.  Abramo 
Kaau  Boerhaave ,  Nipote  del  Dottiffimo ,  e  Celebra- 
tiffimo  Hermanno  Boerhaave ,  una  Pecora  ,  eh'  avea 
le  parti  efterne  genitali  in  tutto  conformi  a  quelle  dei 
foprammentovati  Ermafroditi  venuti  dalla  Siberia,  ve- 
nendo giudicata  effa  pure  un'  Ermafrodito  ,  come  quel- 
la che  e'  s'  avea  il  Membro  Genitale  coperto  dal 
Prepuzio  ;  e  1'  Uretra  ferrata  al  fuo  principio ,  non 
oltrapafTando  il  Perineo,  dove  terminava  1'  una  delle 
fue  eftremità ,  andando  1'  altro  ramo  alla  volta  del 
Membro  anzidetto  ,  e  terminando  alla  Corona  della 
Ghianda.  I  Tefticoli  poi  eran  fituati  occultamente  nel- 
la Anguinaglia  ,  ftando  perciò  lo  fcroto  contratto  , 
ed  aggrinzato.  Avendo  pofcia  lo  fteflb  Kaau  anoto- 
micamente  ofTervate  tutte  quante  le  fue  vifcere  inter- 
ne ,  non  potè  ritrovare  ne  Utero ,  e  ne  pure  altre 
parti    appartenenti    alla    Femmina . 

Riporta  in  oltre  egli  il  Kaau  un  altro  efempio 
d'  un  Fanciullo ,  il  quale  per  rifpetto  agi'  iftrumenti 
ertemi  ,    appartenenti     alla    Generazione    deformemente 

fxbbri- 
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fabbricati ,  era  (lato  anch'  effo  riputato  infino  ai  fett' 
anni  Ermafrodito  ,  il  qual  non  avendo  ne  pur'  ei 
la  Ghianda  del  Membro  aperta  ,  ne  fcalanata  ,  ma 
bensì  s'  andava  ad  aprir  Y  Uretra  verfb  la  metà  del- 
la fua  lunghezza  ;  e  nello  Scroto ,  eh'  era  rivoltato 
lateralmente,  diftinguevanfi  mediante  il  tatto  i  Tefti- 
coli  . 

Farmi  ora,  che  voi,  o  Sig.  Bianchi,  mi  doman- 
diate a  qual  fine  v'  ho  io  fatto  tutto  quefto  raccon- 
to ,  o  dir  la  vogliate  filaftrocca  :  or  fappiate  ,  eh'  io 
non  r  ho  fatto  con  altro  fine,  che  per  far  vedere, 
che  Agoji'tno  Broli  nato  dentro  alle  MafTe  di  Siena , 
fendo  ora  di  mezza  età,  il  qual  fi  vanno  alcuni  im- 
maginando, che  eflendo  egli  alquanto  moftruofo  nelle 
parti  efterne  fpettanti  alla  Generazione,  e'  fia  per  que- 
fi:o  un  vero  Ermafrodito ,  non  ho  avuto ,  replico , 
altro  fine  ,  che  di  far  vedere  che  '1  detto  ^gojlino 
è  Uomo ,  e  non  Femmina ,  giacché  o  Uomo ,  o  Fem- 
mina giufta  il  fentimento  de'  precitati  Autori  egli 
efler  dee .  [a]  Ha  coftui  pertanto  allogato  1'  Arnefe 
fuo  Genitale  nel  folito  fito ,  \b']  e  1'  ha  guernito  della 
fua  Ghianda ,  del  Prepuzio ,  e  del  Frenello ,  che  lo 
tien    baffo ,    e    molto    accodo    alla    parte    di  fotto ,  (e  ) 

L  eri- 

{a)   Ved.   anche    il   Vallisn'e-  no,    che   vlffe   non    molto    tempo 

ri  Ephemered.  Natur.  Curiof.  Cen-  dopo     Sorano  ,      il     qual    Sorano 

tur.  IX.  Oblervat.  LXXII.  p.  164.  fiorì  al  tempo  del  due  Cesari  Tra- 

Oper.  omn.   fol.    p.  3.  n.  28.  Sino  iano,    ed   Adriano    [  ved.    Daniel 

ab    antico    fu    fatta    menzione    di  Clerc.    Hi  Ih  de  la  Medec.  Second. 

queflc    due  fpezie   d'  Ermafroditi  ,  pare.  lib.  IV.  Seft.  fecond.  Gap.  i. 

come   fi    legge   apprelfo  Paulo    da  p.   502.  ] 

Egina  (  Opus  de    Re  Med.  lib.  6  (b)  VeggafiTav.  VIII.Fig.  r.B 

cap.  6).  )    portando  1'  autorità    di  C  '^  )   ^eggafì  la  Fig.  i.  Tav. 

Leonida  antico  Medico  AUeirandri-  Vili,  e  IX.  alla  fine  di  quella. 
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erigendofi,  ed  indurandofi,  la  di  cui  Uretra  non  s 
apre  nella  Ghianda,  poiché  quivi  non  v'  ha  che  un 
femplice  orifizio,  o  vefligio  di  forame,  e  nulla  piìi;  [a'] 
e  quanto  al  refto  elTa  Uretra  è  onninamente  ferrata. 
Sotto  poi  al  detto  Arnefe  Genitale  non  v'  ha  ne  pur 
ombra,  o  fègno  di  Scroto,  ed  in  fua  vece  fi  trova 
quivi  una  Valletta,  o  Foffa  lunga  fimigliante  allo 
Squarcio ,  o  Forra  della  Natura  Femminile ,  fituata 
elfa  pure  tra  due  lunghi  Argini  alquanto  elevati,  [^] 
i  quali  fon  fimiglianti  a  quei,  che  rapprefenta  quel 
Bufto ,  che  fu  delineato  da  Regner  di  Graaf ,  (e)  ed 
a  quelli  pure  delle  due  Figure  di  W.  Chefelden  ;  [ii] 
dentro  ai  quali  Argini ,  o  Labbri  fcorgonfi ,  dopo 
effere  slargati ,  due  piccoli  corpicelli ,  che  fcappano 
dai  iati ,  molto  confirnili  alle  Ninfe  Muliebri ,  non  fole 
per  rifpetto  alla  loro  figura,  e  fituazione  ,  ma  eziandìo 
alla  confiftenza  loro,  ed  al  colore .  [e]  Non  v'  ha  però  tra 
efli  Margini  apertura  alcuna  od  orifizio,  che  penetri  inden- 
tro, (/)  fùlamente  per  la  parte  inferiore,  verfo  il  Podice 
fi  trova  un  Orifizio ,  in  cui  avendo  io  fatto  introdurre 
uno  Specillo  ,  {^  )  penetrò  quello  all'  ingiìi  per  un  cana- 
letto da  quattro  buone  dita  traverfé,  e  non  piìi;  poiché 
tentando    di    farlo    andar    piìi    innanzi,    vi    fentiva  egli 

del 


((t)  Veggafi  la  cit.  Fig.  i. 
Tavol.  IX.  d. 

(b)  Ved.  nella  Fig,  cit.  i. 
Tavol    IX.  BBBB. 

[e]  De  Mulier.  Organ.  ec. 
Tab.  XXIII,  ce.  DD." 

Cd)  The  Anar.  of  the  Hun-.an. 
Body  Tnb.  XXXIII.  3.  3.  9.  9. 

(e)  V'ìg,  i.cif,  bb,  Tavol,  IJ^, 


(j)  Una  apertura  confimilc 
nei  Perineo  appunto  non  pene- 
trante, par  che  s' aveffe  quell'Uo- 
mo Ermafrodito,  come  chiamò  il 
Colombo  ;  foramen  qiiiiiemfrejiithat 
in  vulves  morem  fed  non  penetrabat  ^ 
(  De  Re  AnatoTO.  lib.  K'^.  verfo  la 
fine  .)  ved.  la  Fig.  i.cit.  Tav.  IX.  3,1. 

l^)  Fig,  I,  git.  Tav.IX.  i. 
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del    dolore,    benché    fé    ne    facefTe    la    prova    con    uno 
Specillo    un    poco    incurvato  [^]  . 

Per    r  orifizio    adunque  di    tal  Canale  fcappa    fuo- 
ra    al  Broli  1'  urina,    ed    il    liquor    Seminale,    o    lia  lo 
Sperma ,    come    ei  confeflìi ,  fenza    eh'  io  vi    ftia    a    dir 
altro ,  contrafTegno    evidente ,    che    quello    è    il    Canale 
della    Uretra ,    che     va    ivi    a    metter     foce .    Ne    pure 
ha    egli    il    Broli    di    bifogno,  quand'  ei    vuole  orinare, 
di    slacciarfi,    o    sbottonarfi    i    Calzoni,    come  a    prima 
villa    parrebbe,  e  fa    appunto    di    bifogno    alle   Donne, 
le    quali    hanno    Y  Orifizio    dell'    Uretra    quafi    confimi- 
le,    ed    appreflb    a    poco    collocato    nel    medefimo  fito , 
ma    folo    e'   balla,    che    e'  prenda     colle    dita    1'  Arnef'? 
Genitale  fuddetto ,  come  a  ciafcuno  convien  fare  per  non 
afpergere    d'  orina    i    Calzoni,    e    1'  alzi    alquanto;    (Z») 
perocché    allora    zampilla  d'  indi  1'  urina,  e    fa  la   fua 
bella  Parabola ,  fenza  che  ne  pure  una  gocciola  glie  ne 
cada    dentro    alle    Brache  . 

I  Tefticoli  ftanno  allogati  dall'  una ,  e  1'  altra 
parte  del  Pettignone  alquanto  fopra  alla  radice  del 
Membro    Genitale  ,  [e]  come    col  tallo  ben  fi  eompren- 

L  2  de: 

[j]  Fece  qusfta  prova  in    mia  (lata    a  tal  fine  quella  fua  imper- 

prefenza    il    Sig.    Antonio    Cara-  fezione . 

bini  ,  uno  dei  Chirur.ohi  del  pri-  (b)  Doverfi  far  ciò  in  quellr 
mo  Reggimento  di  S.  M.  Imperia-  cafì  l'avvertì  Mr.  Dionif.  (  Couis 
tH ,  che  ftanziava  in  quel  tempo  d'  Operar,  de  Chirurg.  Revue  , 
in  Siena,  il  qual  Carabini  fu  que-  &  Augment.  par.  G.  de  la  Faye 
gli,  che  proccurò  di  farven're  al-  p.  m.  2^9.)  ed  eziandio  il  Pal- 
la mia  Cafa  il  fopraddetto  Agijìi-  fin  (ved.  Anatom.  Cnirurg.  refon- 
«0  Broli,  acciò  io  il  vedellì ,  e  dueec.  par.  A.  Petit.  Tom.  fecond. 
giudicaffi,  fé  il  medefimo  avelie  part.  V.  Chap.  23.  p.  198. 
potuto  ammogliarli,  conforme  ef-  [e]  Veggafi  la  Fig.  i.  delle 
io  avrebbe  deIJderato ,  venendogli  TavoL-  Vili.  IX.  alla  fine  di  que- 
invpcdito  dai  Congiunti  appreflb  il  Ha  AA. 
l'aroco  ,   cui   aveano    elU   manife- 
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de:  la    vita    non    oftante,  e  Y  afpetto    fuo    fembra    più 
torto    Femminile,    come    quello,  che  è    gracile    alquan- 
to   della    perfona ,    e    piccoletto  :    non    ha    quafi    pun- 
to   di    barba ,    ne    peli    per    la    vita ,    fuor    che    attor- 
no agi'  Organi  della  Generazione;  egl'  è  nondimeno  ga- 
gliardo   al   pari  d'  un    altro  Uomo,  facendo  tutto  quel- 
lo ,    che    foglion    fare    gì'  altri    Contadini .    Nel    Petto , 
nelle    Spalle ,    o    negl'  Omeri ,    e    nei    Fianchi    non    v' 
ha    cofa ,     che    fa    propria    delle     Femmine ,    verfo    le 
quali    è    flato    egli    fempre    inclinato ,  e  con    effe    gì'  è 
piaciuto  lo  fìare,  e  converfare;  perlochè  ei    s'   era,    co- 
me   dicea,    determinato  d'  accafarfi,  ma  i  Superiori  Ec- 
clefiaftici    non    gliel    voller    permettere ,    bench'  io    p^o- 
curain    dì    perfuaderli ,    fecondo    eh'  io    promeflb    gf  a- 
vea ,  acciò    mi    permettefle   di    far    difegnare   quelle   fue 
parti  ;    poiché    e'  non    era    punto    contento ,    che    fufler 
fatte    palefi  ,    non    eflendo    conformi    a    quelle    degl'  al- 
tri   Uomini  ;    non    gliel    voller ,    dico    permettere ,    te- 
mendo   eh'  e'    s'  avefle    un'  impedimento ,    che    gì'  oftaf- 
ih    a    poter   tor    Moglie  :    per    la  qual    cofa    conveniva- 
gli    il    far    le    fue    prove    nel    loro    Tribunale    con  gra- 
ve   fua    fpefa,    la    quale    oltre    al    non  poter  egli    fare, 
come    quello,    che    è    un    povero    Contadino,   era  quafi 
ficuro    d'  avere    una    repulfa,    e    reftare    fcornato;    poi- 
ché   ad    altri    in    circoftanze    fimili  ,    e    fors'  anco    piìi 
favorevoli ,    e    tali ,    per    mio    avvifo ,     che    non    pare  , 
che    aveffe    dovuto    ne    pur  efTer    controverfo,    non  che 
permeflb ,  era  ciò  accaduto ,  fendogli    flato    negato  ;  [^J 

onde 

[a]  Racconta  il  preci.  Mor-  (come  «j!ì  fu  r'ferito  da  Carlo 
gagni ,  che  un  Paefano  deli'  Ifo-  Giannella  Tuo  fcolare,  e  Medico 
la  di  Stalimene  ,  già  Lemno,  il  colà  accreditato)  fu  condanna- 
quale    era    creduto    Ermafrodito,     to    tribunalmente    a   dotare     una 

Gio- 
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onde    queft'  infelice    è    reftato    aflai    malcontento ,    cjuafi 
efclamando  : 

„  Oh  imperfètta  Natura ,  che  repugni  alla  Legge  : 
„  Oh  troppo  dura  Legge ,  che  la  Natura  offendi  : 
imperocché  la  mente  fua,  come  dicea ,  egl'  era  di  procrear  Fi- 
gli, al  che  qui  ora  è  da  vedere,  fé  buono,  ed  atto  ei  foflè  flato. 
Fu  pertanto  d'  opmione  il  Dionis ,  [<?]  e  da  pri- 
ma eziandio  il  Ruyfchio,  (6  )  di  poi  anche  il  Pai- 
fin  ,  [e]  che  quelli ,  i  quali  non  hanno  1'  Orifizio  dell' 
Uretra  aperto  nella  flremità  della  Ghianda  del  Mem- 
bro Genitale,  ma  bensì  fòtto,  e  lungi  da  effa ,  o 
pur  nella  parte  polterior  del.  Membro  fleffo,  non  fo- 
no il  cafb  per  generare  .  Tommafo  Bartolino  volle 
anch'  effo ,  che  non  follerò  atti  alla  Generazione  quel- 
li,    eh'  hanno     la  mentovata  Ghianda    aperta    non    fo- 

10  nella  parte  inferiore,  ma  eziandio  nella  fuperiore .  (cT) 

11  Ruyfchio  moderò  di  poi  non  poco  la  fua  affer- 
zione,  dicendo,  che  cofìoro  di  rado  ingravidan  le 
loro  Mogli  [e] .  Ma  Girolamo  Fabrizio  da  Acqua- 
pendente per  r  oppofito  afferì  d' aver  veduto  procrear  Fi- 

gli 

Giovane,  che  I' avea  ingravidata,  rìpulfa  litigando  col  Fratello.  De 

fenza    eli'    ei    fi    fofle   potuto    di-  Morb.    CauK    Epiftol.    Anatomico- 

fendere.  Volendo    e'  poi    prender  Medie.   LXVII.  art.  5.  6.  ] 

Moglie,   non    gii   fu   conceflb ,  e-  (a)  Cours  d' Operar.  De  Chi- 

flandogli  il  Fratello,  ed  altri  ,  che  rurg.  Revue  ec.  par.  G.  de  la  Fa- 

r  accuiarono    in    Giudizio,    come  ye   Edit.   4.    p.   lóg. 

non   atto  ai  Matrimonio;   ia  qua-  (b)  Mufaeum  Anat.  vel  Catal. 

le   accufa   fu  confermata  dai   Me-  Rar.  Thec.  C.  Rep,  i.   p.  m.  145. 

dici    più    abili  della    Città    prodi-  (e)  Ved     Anat.  Chirurg.  No- 

ma,    non  gli  fu,  replico,  concef-  uvei.   Edit.   refond.  par.  A.   Petit. 

fo  in   iribunaie  di  prenderla  .Veg-  Tom.    fecond.  P.    V.   Ch.    XXIII. 

ganli  le  particolarità,  che  s'  avea  p.    igS.  ] 

collui    negl'  Organi    Genitali    nel  (</)  Anat.  Renov.  Ilb.  I.  Gap. 

precitato    Morgagni,    foggiugnen-  XXIV.  in  fine. 

do,     ch*    ei    (i     morì     poi     addo-  (e)  Thef.  Anat.  Vili.  n.  XXX. 
loratiilimo,    ed   adirato    per    tale 
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oli    quelli    ancora,    che    hanno    nel    membro    anzidetto 
una  tale  imperfezione  ;   (a)  il   che  venne  pur   confermato 
da  Melchior  Frlbe,  defcrivente  il  cafo  d'  uno  fenza  no- 
minarlo per  rifpetto,  il  quale  con  tutto  che  aveffe  com' 
ei    racconta    nella    Ghianda    una    fimile    imperfezione  , 
accompagnata    di    più    da    una     incurvatura    al     difotto 
della    medefima ,    e   del    principio    eziandio    del    Mem- 
bro ftefTo^  conforme    appunto    è    quella  del  foprammen- 
tovato    Broli  ,    procreò  egli    non    oftante    fei    Figli .  (^cP) 
Il    Valliliiieri ,    (/»)    ed    il  Morgagni  (e)  convengono  ef- 
fi    pure  ,     che    imperfezioni    di    tal    fatta    non    fono    d 
impedimento    al    poter    generare .    Abramo    Kaau    Boe- 
rhaave    n  andò    anch'  effo    d'  accordo,    [e]    e    n   adduf- 
ie    la    ragione,  la    quale    varrà    meglio    eh'  io    1'  accen- 
ni ,     conforme    fta    fcritta     nei    fopraccitati    Commentar/ 
de    Rebus   in   Scientia    Natur.    &  Medie,  gejlis  ;  (  /)  non 
già    conforme  fi  direbbe  nella    noftra    favella,    per   non 
offender    1'  orecchie    di    certi    Stroplccioni  ,    o    G.    SS. 
e    chi    sa    che    a    queft'  ora    non    fi    fieno    efR    fcanda- 
lezzatl ,     ed    abbiano    aggrottate    le    Ciglia    nel    fentir 
certi    termini,  o    parole    difonefie,    com'  eglino   per  av- 
ventura   fupporranno ,    benché    e'  fieno    i    veri    termini , 
per    cosi    dire ,    dell'  Arte ,    e    del   quali    fi    fervi  pure 
il     prudentiifimo ,    e    faviflìmo    Francefco    Redi . 

Or    ecco    come    fta    fcritto    nei     mentovati     Com- 
mentarj  ,  non  ritrovandomi  io  i  Nuovi  di   Peterbourgh: 

De 

[rfjDeChir.  Operata  de  Gland.  pere  in  foL  Tom.  III.  Obferv.  28, 

non    perforai,  p.    m.    84.  p.    7,ì,6. 

{b)    Ved.   Ephemered.   Natny.  '  (d)  De  Sedib.  &  Cauf.  Morb. 

Cu.iof.  Dee.  I.  An.  III.  Obferv.  &c.Epift.Anat,  Medie.  XLV^I.  art.8-. 
XCVI-H.  (e)  Hovi  Com>n€ht.tr.  Academ: 

0)  Ved.  Ephcmer.  Nat.  CurioA  Scìeiit.    Tmper.    Petrop.    Tom.    i. 
Cemiìr.  IX.  Obfervat.  IXXU.  O-  (/)  Tonv  h   Par.    II.  p.  230-. 
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,j  T)e  co  vero,  quod  6c  ad  Matrimonuim  apti  fint 
„  ineundum  ejufmodi  viri ,  &  procreare  liberos  pof- 
„  fint,  hanc  ob  rationem ,  confirmantibus  addudorum 
„  exemplis  fententiam,  non  dubitar  Ci.  Audor  (  ide/ì 
j4bramus  Kùau  )  „  quod  in  jmaritali  complexu  &  vi 
„  protrudatur  fperma,  &  minor  ejus  copia  ad  fbe- 
„  cundandum  Uterum  ,  immo  &  exterioribus  tantum 
,5  partibus    applicata    fufììciat.  (a) 

Farmi  che  adeflb  voi  afpettiate,  o  Sig.  Giovane 
in ,  di  faper  da  me ,  fé  dienfi  i  veri  Ermafroditi , 
cioè  fé  ognun  di  coftoro  fia  infieme  e  Mafchio ,  e 
Femmina,  e  nell'  opera  della  Generazione  abbia  abili- 
tà di  iar  gì'  uficj  della  Femmina ,  e  del  Mafchio  ; 
ma  v'  ingannate ,  fcufatemi ,  fé  voi  Iperate  di  faper 
quefto  da  me  :  vi  dirò  bene ,  che  taluni  fé  Io  fon 
dati  a  credere ,  fondandofi ,  com'  io  penfb ,  in  fur  una 
mera  probabilità  apparente  ;  concioffiacofachè  fi  dieno 
eiTi  tra  i  Pefci ,  tra  gì'  Infetti ,  e  traile  Piante .  Al- 
tri poi  fon  di  contraria  opinione ,  o  almeno  pare , 
che  fieno  molto  dubbiofi  a  crederlo .  Ruyfchio  fa  men- 
zione d'  un  Pfeucioeifnafrodito j  o  fia  Spurio,  come  chia- 
mano ,  benché  e'  fuiTe  Pecorino  ,  confeflando  di  non 
aver  mai  veduti  veri  Ermafroditi  ;  e  fu  in  oltre  d' 
opinione,  che  ne  pur  gì'  altri  gì'  aveffero  veduti  giam- 
mai ; 

[a]   Tnterdiim   (fcrive  anche  il  Dee  IH.    An.  Vili.  Obferv.  83.  ] 

Ch.  Gio;   Bohon  C-rcul.    Anatomi-  Riol.    Enchirid.   Anat.    [  Lib.   II. 

co-Phyfiolog.  Progymnas  I.  p.  io.)  Gap.  37.]    Franck  de    Franckcnau 

vix  Aìuliehrium  extremis  aff'rtéltort  (  Satyr     Med.    Satyr.    Prim.    §,   3. 

Marti  femen    F^emna;    impregniti  .  ib'd.    not.  9.  )  Può    poi   vedcrfi  il 

Veggafi  pui-e  G.  Fabr.    da  Acqua-  prò,  e  contro  nelle  Pralefl.  Aca- 

pendente  (  Oper.  Cliirurg.   De  Fi-  dem.  in  Prop.  luft.  R.  M.  del  Boe- 

(//>,  qtior.  cauf.  Concepì.  impediiHr  rhaave  al    §    ^ll-ì  e    l'  Annot.  6 

p.  m.  gì,.)  Ephemerid.  Germ.  cit.  ivi   aggiunta  dall' Haller. 
[  Dee.   I.   An.    HI.    Obferv.    27]. 
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mal  ;  avvegnaché  parevagli  che  foffe  cofa  troppo  lun- 
gi dall'  inltituto  della  Natura  .  [a]  Il  Duverney  af- 
ferma r  ifteflb ,  foggiugnendo ,  che  di  quelli ,  che  vien 
creduto  eflere  Ermafroditi,  e  noi  fono,  ve  ne  ha  di 
più  forte.  [/']  Il  fopraccitato  Kaau  Boerhaave  n  era 
pur  egli  molto  dubbiolb ,  convenendone  eziandio  il 
Ch.  Autore  dei  foprammentovati  Commentarti  de  Re- 
Rebus  in  Scientia  Naturali  ,  Ò"  Medicina  gejìis .  [e]  Per- 
tanto la  Clitoride  fatta  maggiore ,  come  non  di  ra- 
do addiviene ,  nelle  Donne ,  [^  e  lo  Scroto  divifo 
negl'  Uomini  per  una  fefllira,  che  quivi,  o  nel  Pe- 
rineo, confimile  alla  Porta  della  Natura  Femlnile  tal- 
volta ritrovifi,  o  pur  la  mancanza  dello  Scroto  me- 
defmio,  e'  crede  il  Kaau,  eh'  abbiano  indotto  alcu- 
ni a  crederlo  :  in  fatto  gì'  Ermafroditi ,  dei  quali  par- 
la il  Vefalio ,  non  par  che  fia  da  dubitare ,  eh'  al- 
tro e'  non  fufler  che  Femmine ,  aventi  la  Clitoride 
crefciuta    (è) . 

Vere    verlffime  Femmine  non    par  che   fia  da  du- 
bitar   che    fulTero    altresì    quelle    due ,    che    defcrilfe    il 

di 

C^)  Tbes  Anat.  Vili.  n.  LIIT.  no  efercitare  l'una,  e  l'altra  Ve- 
\b)    Ved.  Oevures   Anatoniiq.  nere,  giufta  l'Epitaffio,  che  fi  di- 
Tom,  fecond.  p.  36^.  ce  eflere   ftato  fatto  al  Giovio  : 
[e]  L.  e.  p.    28.  Qu) giace  Paol  Gfovio  Ermafrodito 
(</)  Son  molti  gl'Autori,  che  Chefeppefar  da  Moglie  e  Manto  : 
parlano  d'  una  crefcenza  tale  del-  attefo  che  tali  Femmine  fieno  fia- 
la  Clitoride;    tra  gl'altri    veggafi  te   volgarmente  credute    Ermafro- 
Tommafo  Bartholino  [  Epift.  Cent,  diti,    e   per    confeguente  capaci 
III.  Epift.  94.  Anatom.  Quart.  Re-  nell'   opera    della    Generazione  di 
nov.  Lib.  I.  Cap.  34.]  far  gì' uficj  della  Femmina,  e  del 

Quefle  sì  fatte  Femmine  Rio-  Mafchio  , 

lano  alferì ,  che  1' appellavan  Tri-  (e)    Obferv.   Gabriel.    Fallop. 

badar,   Anthropogr.  Lib.    2.   Cap.  Examen    p.    819.  Edit.  Lugd.  Ba- 

J5.  p.   m.  188.,  che  per   teftimo-  tav.    1725. 
nianra  di  Celio   Aureliano  foglio- 
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di    fopra    citato    Colombo ,    e     chiamolle    Ermafrodite , 
aventi    efTe    pure    la    Clitoride    crefciuta ,  ed  allunp'ata, 
bench' ei    la    vada    chiamando    Membro    Virile;    1'  una 
delle    quali    fece    eziandio    manifèfla    la    dirtezzion    del 
Cadavere    fatta  dallo  fteflb  ;  imperciocché    e'  narra ,    eh' 
ofTervò    tra    1'  altre  particolarità,  che    ad    efla    fcappava 
fuor  r  urina  dal  luogo  medefimo ,  per  cui  fcappar  fuole 
air  altre  Femmine    eh'    1'  Utero  colla  fua  cervice;    non 
differiva  punto  da:  quello  che    s'  hanno    tutte    quante  1' 
altre  Femmine;  che    i    Tefticoli,    ovver    le    Ovaje    era- 
no allogate  nel   folito    fito .    L'   Arnefè    poi ,  o  '1  Mem- 
bro   Genital,    eh'  ella    avea    oltre    alla    Vulva,    benché 
non  guari  groflb,  e'   non  era  che    corredato    di    due  fo- 
li    mufcoli  ,     non    già    di    quattro  ,    fecondo    che     nei 
Mafchi    perfetti    fuole    oflervarfi;    il    che   dimoftra  chia- 
ramente eh'  egli  era  la  Clitoride  allungata ,  come  quel- 
la che  appunto    ha    folamente    due     mufcoli,    che   chia- 
man    gì'  Erettori    della    medefima,  cui    mancava  il  Pre- 
puzio ,  ne  v'  era  Scroto  contiguo ,  eflendone  anzi  priva . 
L'  altra  poi  fi  era  una  Zingara,  cui  toccato  era  per  cafo, 
com'  egli    avvifa ,  1'  uno ,    e    1'  altro    feffo    imperfetto  ; 
perocché    la    lunghezza ,    profiegue    egli    a    dire  ,    e    la 
groflezza    del   Membro    non    forpaffava   quella    del  Dito 
Minimo:     il    Forame    poi     della     Vulva    era    talmente 
augufto,  che  appena  ammetteva    l'eftremità  d'  elfo  Dito 
Minimo.    Quello,  a  mio    credere,  eh' ei    chiama    Mem- 
bro, era  fenz'  altro  la  Clitoride   allungata;    quefto    cioè 
a  dire,  il    Forame,  conforme    egli    appella,  della  Vul- 
va   così    fattamente    angufto ,    fa    fofpicar ,     eh'    e'    fof- 
fé  l'Anello,  che    han    chiamato  dell'Imene.  Or  deffa  è 
poi    tanto    vero,  che    fi    era    fenz'   altro   una  Femmina, 
eh'  ella  defiderava,  e  faceva  inftanza  al  Colombo,  e  lo 

M  pre- 


pò 


pregava,  che  le  ftirpafTe  I'  uno,  e  le  allargafle  T  altro, 
eh'  ella  s'  avea  anguftiffimo ,  col  ferro;  difetti  ambedue, 
i  quali  r  erano  d'  impedimento  per  poter  copularfi  cogF 
Uomini,  conforme  ardentiffimamente  ella  bramava;  al- 
le di  cui  inftanze  non  volle  aderire  il  Colombo,  te- 
mendo d'  efporla  con  tali  operazioni  al  pericolo  del- 
la   vita,  (ci)  '  Fem- 


{a)  Ved.  De  Re  Anat.  Lib. 
XV.  verfo  '1  fine. 

Poteva  il  Colombo,  anzi  dovea 
fare  a  modo  della  Zingara,  tron- 
candole 1'  una,  cioè  a  dir  la  Cli- 
toride ,  ed  allargandole  I'  altro  , 
cioè  a  dir  1'  Orifizio  della  Vagi- 
na, col  ferro;  giacché  tanto  I'  una, 
che  I'  altra  operazione  può  farli 
francamente  fenza  correr  gran  rif- 
chio  della  vita.  Perrifpetto  al  poterfi 
tagliar  l'Orifizio  della  Vagina  veg- 
f^anfi  1'  Epheni  Germ.  Dee.  III.  Ann. 
VII.  Vili.  Obferv.  S^.  (  Ruyfch. 
Qbferv.  Anat.  Cent.  Obferv.  ii.  ) 

Ma  fenza  far  taglio  alcuno 
rlafcì  al  Gei.  Antonio  Benevoli 
Chirurgo,  non  ha  guari,  in  Firen- 
ze, di  dilatar  baflantemenfe  la  Va- 
gina dell'  Utero  ad  una  Donna 
maritata  tre  anni  innanzi,  mentr' 
era  per  feguirnc  la  feparazion  daf 
Marito,  dilatar,  dico,  baftante- 
mente  la  Vagina,  come  quella  eh' 
era  angulta  in  guifa,  che  a  malo 
ftento  farebbevi  potuto  entrare  u- 
na  penna  da  fcrivere  di  mediocre 
grolfezza  (  1.  e.  Olferv.  II.  pag.  86.  ) 

Per  rifpetto  poi  alla  Clito- 
ride ,  fuol  quella  appreflTo  gì* 
Egiziani,  e  gì'  Abifiini  ,  ovvero  gì' 
Abderiti,  Popoli  foggetti  al  Prete 
Gianni,  difcinderfi  per  caufa  di 
Religione  infieme  colle  Ninfe,,  (ved. 


'1  Vefal.  1.  e.  )  Gafp.  Bauhin.Theatr. 
Anat.  Lib.  I.  Gap.  40.  fFabr.  ab 
Aquapend.  De  Chirurg.  Oper.  Gap. 
De  Hermaphrod.  p.  m.  92.  93.) 
Thom.  Barthol.  Anat.Tert.  velquart- 
rcform.  Lib.  i.  Gap  34.  ]  foggiu- 
gnendo  quefli  che  Aezio  pure,  e  Pau- 
lo d'Egina  aveano  infegnato  il  modo 
di  reciderla  ,  [  ved.  Paulo  De  Re 
Medie.  Lib.  fcxt-  cap.  70.  ]  Aezio 
Serm.  XVI.  Gap.  103.)  cofa  per- 
ciò, che  non  dovea  ignorare  il 
Colombo,  il  qual  poteva  indur- 
re a  troncar  la  predetta  Clito- 
ride alla  Zingara  la  recifion  del 
Membro  ftefìfo  Genitale,  che  s' 
cran  fatta  da  fé  flefìi  Origene , 
ed  un  Monaco  per  zelo  di  ca- 
itità  [  ved.  il  Benivieni  de  Abdot. 
Morb.  Gauf.  cap.  Ó3.]  e  quella 
pure,  che  fecer  crudelmente  a  vi- 
va forza  al  dottiifimo  Pietro  Abe- 
lard  ;  eh'  atflifle  tanto,  e  fen  dol- 
fe  amaramente  ,  la  da  lui  am- 
piaeftrata  più  nell'arte  d'amore, 
che  in  altro,  e  diletta  Eloifia , 
come  quella ,  che  ben  fapea  che 
cofa  fi  era  quel  potato  Arne- 
fe.  (  Ved.  Morer!  ,  Bayle  Diftion- 
nair.  alle  Parol.  Abelard  ,  Hcloife, 
Foulques  )  elfendone  tutti  guari- 
ti .  v^egganfi  ancora  F.  Rouflec. 
[  Part.  Gaef::r.  G.  Bauh'n.  Oper. 
lat.   ftd,  Scft.   iv.  Cap.    VI.    Hii* 
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Femmina  parimente  fi  era  quella,  di  cui  ha  fat- 
ta la  defcrizione  il  Mertrud  Gel.  Chirurgo  Regio 
Francefè ,  e  T  ha  in  oltre  rapprefcntata  in  una  Fi- 
gura in  carta  reale ,  e  colorita  alla  maniera  ,  o  fia  fe- 
condo   r  invenzione    del    Gautier  . 

Di  quelle  cotali  Donne  addur  molte  più  fèn  po- 
trebbono    quando    faceffe    di    bifbgno. 

Riguardo  poi  agi'  Uomini  che  fon  creduti  an- 
ch' eill  tali ,  ma  che  in  fatto  non  fono  invero  che 
meri  Uomini,  quantunque  e'  s'  abbian  delle  parti  in 
apparenza ,  che  fembrin  proprie  della  Donna ,  1'  ifto- 
rie  di  fopra  narrate ,  e  molte  altre ,  che  riportar  fi 
potrebbono ,  lo  fanno  veder  chiaramente  :  pur  v'  ha 
in  ogni  modo  chi  afTerifce  francamente  ,  che  fi  die- 
no  realmente  gì'  Ermafroditi  .  Il  Petit  Medico  di 
Namur  pretefe  di  moftrarlo  con  una  prova  alla  ma- 
no ,  cioè  a  dire  colla  dilezione  del  Gadavere  d'  un 
Soldato ,  che  non  è ,  fecondo  il  mio  giudizio ,  prova 
così  chiara,  ed  infallibile,  com'  egli  moflrò  di  creder- 
la   (a) . 

W.  Ghefelden  Ghirurgo  ,  ed  Anatomico  ezian- 
dio d'  alto ,  e  nobil  grido ,  e'  ha  lafciata  la  fpiega- 
zione  di  due  Figure  cavate  dal  naturale ,  [^J  la  pri- 
ma   delle  quali    è    d'  un    Moro ,  il    qual    com'  egli  fcri- 

M  2  ve, 

2.  ]  C.  Stalpart  VanderWie!  Ob-  cit.  curat.)  Nannoni  Trat.  A' Ohf. 

ferv.   M.   A.  Ch.    Cent.  f.  Obferv.  Chir.  Obf.  4^0  Jo- Scultet.Obf.(5o. 
84.  p.  ra.  3157.  <Sr  feq.  Thom.  Bar-  (a)   Ved.   Hiftoir   de   1'  Acad. 

tholin.    Epift.    M.   Cent.   III.    Ep.  Royal.    des   Scienc.    1720.    p.    38. 

9.   )    Ruvfch.    Obf.     Anat.     Cent.  Ediz    prim.  d' Amfterd. 
Obf.  50.  C  Benevoli  Difllert.  ec.  Obf.  [b]  Ved.  the  Anat.  of  the  Hu- 

27.  p.   i8.7.)DoebeI  Pxelat.  De  Co-  men    Body    the    VII.    Edit.     Tab. 

le  a  Cancr.  per   adhib.   Fer.  Fcli-  XXXII. 
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ve  ,  non  era  perfettamente  ne  Uomo  ,  ne  Donna  , 
ma  bensì  un  aggregato  d'  ambedue  :  la  feconda  rap- 
prefenta  parimente  un  altro  Ermafrodito,  avente  elfo 
pure,  a  detta  fua,  un  complcffo  d'  ambedue  i  Seffi. 
Il  primo  avea  venzel  anni ,  e  1'  afpetto  in  oltre  dei  tut- 
to d'  Uomo  ;  Y  altro  poi  T  avea  di  Femmina ,  ma  era 
ancor  troppo  giovane  per  potere  avere  o  il  petto 
di  Donna,  ovver  la  barba  fulla  faccia  ,  conforme  Y 
hanno  i  Mafchi ,  Io  per  riverenza  di  così  Celeb. 
Anatomico  crederei  volentieri  tutto  quello,  s  io  non 
temeffi  d'  efler  delufo  fece  fleffo  dall'  apparenza  d'  al- 
cuna delle  parti  efteriori,  non  potendo  fapere,  come 
fi  folTero  Y  interiori,  che  fon  quelle,  che  poflbn  tor- 
re ogni  dubbio  :  ma  fé  ho  da  riferir  liberamente  il 
mio  penfiero,  io  mi  fo  a  credere,  che  e'  fofler  più  tofto 
tutti  e  due  miere  Femmine,  che  un'  aggregato  d'  ambe- 
due i  Selli ,  argumentandolo  appunto  dalle  parti ,  che 
fcorgevanfl  all'  ellerno  ,  fecondo  che  dimoilran  le 
Figure ,  come  a  me  pare  ,  e  la  fpiegazione  ancora 
che  di  effe  lafciò  lo  Chefelden .  E  per  ciò  che  appar- 
tiene ai  Teflicoli,  come  parti  indicanti  il  SefTo  Ma- 
fculino ,  e  proprie  di  efso ,  che  ambedue  quegli  Erma- 
froditi così  detti  viene  indicato ,  ed  affermato  aver 
collocati  neir  interno  dei  Margini  della  gran  Folfa  , 
o  Porta  eflerna,  come  appellano,  della  Natura  Fem- 
minile, fi  può  con  ragione  entrare  in  forfè  fé  eili 
fulfero  Teflicoli ,  o  nò  ;  imperocché  alserifce  il  dili- 
gentiifimo,  e  cotanto  benemerito  della  Repubblica  A- 
natomica  Federigo  Ruyfchio,  che  ricordavaii  d'  aver 
vifitato  un  Uomo  d'  anni  24.  in  circa ,  che  a  pri- 
ma fronte  gli  parve  Mafchio  ;  ma  dopo  una  accu- 
rata 
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rata  infpezione  e'  conobbe  efler  Femmina,  con  tutto  eh' 
e'   aveflè    nell'  Anguinaja    due    corpi  ,    conformiffimi    ai 
Tefticoli,  i  quali  ei  fu  dubbiofo,  fé  e'  fulTero   o  no  veri 
Tefticoli  ;    attefo    che    mentre    il    Garzone    del    Maccl- 
lajo    gli    prefentò    il    fovrammentovato    Pfeudocrmafrodito 
Pecorino ,    o    Spurio    Ermafrodito ,    che    e'  dir    volefTe  , 
ecco ,    difle    egli ,    io    vi    offerifco    un   ermafrodito    Pe- 
corino ,    corredato    de'  fuoi    Tefticoli  :    ma    avendo    di 
poi  il  Ruyfchio  efaminati  que'  due  corpi,  eh'  eran  creduti 
Tefticoli,  trovò  che  altro  elfi  non  erano  che  due  Tumori 
adipofi ,  che  fembravano  effer  Tefticoli  :  pertanto  conchiu- 
fe    egli    di    bel    nuovo ,    così    fcrivendo  :    „  itaque    dico 
„  nunquam     me    verum     offendifle     Hermaphroditum  , 
„  quamvis  plures    ita    di£ìos ,  mihi    videre    licuerit   {ci) . 
Crede    non    oftante    1'  Haller,    benché    conofca    la 
fomma    difficoltà    di    poterfi    unire    in    un    fol    corpo  1' 
uno  e   r  altro  Selfo ,  (  conciofliacofachè  al    corpo    della 
Femmina    non    può    adattarli    la    ftruttura    dell'  Uretra 
virile,  non    elTendovi    il    luogo,    ove    collocare    il    Mu- 
fcolo  Acceleratore  neceflarillimo    per    efpellere    lo    Sper- 
ma ,    venendo    ciò    impedito    dalla    confueta    fituazlone 
della    Vagina    Muliebre  ,    oltre     al    non    poterfi    erige- 
re   nel    debito    modo    1'  Arnefe    fteflb    Genitale    per    ri- 
guardo   alla    medefima    fituazione    confueta    della    fov- 
rammentovata  Vagina,  confermando   ciò  egli  colle  pro- 
prie   efperienze    fatte    in    un    Capretto  )    crede ,    repli- 
co, 

{a)  Thef.  Anat.  Vili.  n.  UU,  to  (  De  Med.  Hift.  Mirab.  Lib.  V[. 

Fu  eziandio    di    tal    fentimento   il  Gap.    i.')    II   Sennerto  ec.    [  Prax. 

Grande  Arillotile  (  IV.  de  Generar.  Med,Lib,III.]clieche  fi  penfì  Gafpar 

Animai.  Gap.  4.  )  Di  poi  anche   lo  a  Rejes  cogl' Autori  da  elfo  citati 

è  (lato    Gonrt.  Varolìo  [Anat.  ec.  [  ved.  Elyf.  Jucund.  Quxft.  Gamp. 

Lib.  IV.  Gap.  4.]  Marcello  Dona-  Qjjaeft.  48.  p.  601.  &  leq.  J 
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CO ,  non  oftante  Y  Haller  ,  fecondo  eh'  io  trovo  ri- 
portato dal  Gel.  Autore  dei  mentovati  Commentarti 
de  Rebus  in  Scientia  Naturali  &  Medicina  gejìis^  {a) 
(  non  avendo  io  potuto  vedere  quei  di  Gottingen  ) 
che  non  repugni  per  avventura  il  poterfi  dar  degl' 
Uomini  corredati  d'  un  debole  Arnefe  Genitale,  e  d' 
una  angufta  Vagina  ;  attefo  che  le  genti  tutte  quan- 
te hanno  penfato ,  che  fi  dieno  dei  mezz'  Uomini  , 
o  folo  per  metà;  il  qual  fentimento  benché  non  ven- 
ga ,  com'  ei  confefla  ,  con  efempj  baftantemente 
comprovato,  ve  n  ha  però  certi,  i  quali,  fé  non 
vogliani  negare  (  fegu  egli  a  dire  )  la  fede  iftorica , 
ovver  fupporre ,  che  gì'  Anatomici  fi  fieno  ingannati 
a  partito,  fanno  credere  probabilmente,  che  può  ef- 
fer  congiunto  nell'  Uomo  1'  uno,  e  f  altro  Seffo.  [/?] 
Or  io  accordo  volentieriffimo  quanto  e'  va  opinando 
r  Haller,  ma  non  mi  par  già  per  quefto,  che  deb- 
ba crederfi ,  che  s'  abbian  coftoro ,  i  quali  fon  for- 
niti d'  Iftrumenti  Genitali  così  deboli  ed  imperfetti, 
abilità  neir  opera  della  Generazione  di  far  gì'  uficj 
della  Femmina ,  e  del  Mafchio ,  conforme  1'  hanno 
la  Femmina  ed  il  Mafchio  feparatamente .  Potranno 
effi  bensì  ufar  tra  loro,  conforme  foglion  fare  le  Fem- 
mine 

[a]    Tom.  II.  Pars  I,  p.  157.  ed  Anton  Francefco,  avendone  io 

(l')  Per  conferma  di  quefta  opi-  fatta  ritrarre    la  Figura    per    por- 

nione  dell' Haller  può  addurfi  quell'  la  qui  in  fine,    come  quella,    che 

Ermafrodito,  il  qual  vien  defcritto  rapprefenta    un    vero    Ermafrodito 

iiell'  Opera    intitolata    Medicoruni  almeno  all' efterno;  in  oltre  la  det- 

Stlejìacorum   Saiyrx   &c.  Specimen  ta  opera  benché  ftampata ,  fé  ben 

IH.  Obferv.  II.  Schol.  (*)  Tab.  II.  mi  ricorda,  in  Lipfianel  1736.  non 

la  qual'  Opera    vid'  io  poco   fa  in  è  così  facile  a  poterli  avere  (vedi 

Firenze    apprefifo     gì'  Eruditi    due  la  Tavol.  Ili»  qui  in  fine-  Fig.   4. 
Fratelli   Medici   Bertini  Bernardo, 
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mine  flefle  ;  onde  fcrlfle  Marcello  Donato  portando 
r  autorità  d'  Avicenna  :  „  quinimo  &  Mulieres  fimpli- 
„  citer  aliquando  inter  fé  ipfas  mutuo  fé  confrican- 
„  tes  obleflari ,  femenque  ejaculari  teftis  eft  Avicen- 
na „  (  Fen.    20.    3.  Traft.    i.    cap.    44.  ) 

Verrebbe  bensì  tolto  fenz'  altro  ogni  dubbio 
intorno  a  ciò ,  fé  fufle  vero  vcriflìmo  il  cafo  rife- 
rito dallo  Schanckio  [  Obferv.  Med.  Lib.  IV.  Ob- 
fcr.  4.  ]  ed  eziandio  da  Gafpar  a  Rejes ,  [  I.  e.  p. 
dei.]  riportando  effi  1'  autorità  di  Girolamo  Monti , 
[  De  Med.  Th.  lib.  i.  cap.  6.  ]  d'  un  Ermafrodito  ,  il  quale 
cflendofi  congiunto  in  Matrimonio ,  come  quei ,  eh' 
era  flato  creduto  una  Femmina,  fece  egli  al  dire  del 
Monti  dei  Figli ,  ed  in  oltre  copulandofi  effo  con 
delle  Ancelle  ,  ne  procreò ,  facendone  fare  ad  effe  , 
affermando  di  piìi  il  Monti  d'  avere  egli  fìeffo  cono- 
fciuto    il    detto    Ermafrodito. 

Or  io  eftimo  ,  che  un  tal  pretefo  Ermafrodito 
ufalfe,  benché  Femmina  e'  foffe,  attefo  che  avea  fat- 
ti i  Bambini  ,  colle  Ancelle  predette;  concioffiachc 
colali  Femmine ,  le  quali  aver  fbgliono ,  come  dicea, 
la  Clitoride  crefciuta,  e  mafllccia,  fono  invogliatiflìme 
del  bel  Sefso,  anzi  amano  effe  di  giacer  più  toilo  colf 
altre  Femmine,  che  coi  Mafchi.  [a']  Quanto  poi  alle 
Ancelle ,  io  non  dubito  punto ,  che  non  fulTero  an- 
cora   ellb    incinte  ,  ma    non  già  per    la    copula    avuta 

con 

(0  FemJnas  Tribade;  appella-  (  Riolan    Anthropogr.  I.   e.  )  per 

„  t3e  (che  fon  quelle,  eh'  hanno  la  quello,  amie  credere,  tali  Femmi- 

Clitoride,  come  dicea,  crefciuta). , .  ne  l'hanno  eziandìo  chiamate  Co«- 

„  Mulieribus    magis  ,    quani    viris  fricatrice:  (  ved.  Thom.  Bartholino 

„  mifceri  feftinant,  Si,  eafdem  in-  (  Anat.  Quart.  Renov.  lib.  I.  cap. 

j,  videncia   p;ne     virili    fe<5lantur  ;  24.   ) 
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con  quello  creduto  Ermafrodito ,  ma  bensì  coi  veri 
Uomini  ;  concioffiacofachè  fé  le  dette  Ancelle  per  i- 
sfogar  la  lor  lufTuria  s'  inducevano  a  congiungerfi  con 
eiTa  Donna  maritata,  e  lafciva  al  pari  di  elle,  ben- 
ché Madre  di  più  Figli ,  la  qual'  era  creduta  un  Erma- 
frodito, fi  può  in  oltre  fofpicare,  che  le  ftelfe  Ancelle 
ufalfer  tal  funzione  eziandio  cogl'  Uomini,  come  quei 
che  fogliono  efTere  generalmente  più  accetti  alle 
Femmine,  e  fpezialmente  alle  Ancelle,  di  quello  che 
fieno  le  ftefle  Femmine ,  e  che  fon  quelli ,  che  le  fan 
pregne  . 

Darebbe  pur  prova  indubitata  alla  predetta  opi- 
nione il  cafo ,  eh'  io  non  metto  in  dubbio,  feguìto 
in  Francia  nel  1478.,  regnando  Lodovico  XI.,  il  ca- 
fo, replicò,  d'  un  Monaco  truovato  incinto,  e  riportato 
per  argumento ,  e  prova;  evidente ,  che  dienfi  gì'  Er- 
mafroditi, [come  quello,  che  fu  con  fomma  diligen- 
za cuftodito  infino  a  tanto  eh'  ei  non  ebbe  parturi- 
to  ]  da  Gafpero  a  Rejes,  portando  egli  I'  autorità  di 
Roberto  Guaguin.  Lib  io.  Annal.  Gallile  (a)  dareb- 
be ,  replico ,  prova  indubitata  alla  predetta  opinione 
il  cafo  ftefTo,  fé  oltre  all'  efler  quel  Monaco  ficura- 
mente  una  Femmina ,  dimoftralfe  eh'  egl'  era  ancor  Ma- 
fchio,  di  cui  non  vien  dato  altro  indizio,  che  quel- 
lo d'  eflèr  veftito  coli'  abito  da  Monaco ,  per  la  ra- 
gione che  r  avran  creduto  Uomo,  e  non  Femmina, 
ma    non    è    1'  abito    che    fa  '1    Monaco  .    Pertanto    io 

efli- 

\it]  L.  cit.  ^.  6qz.  Apud  Aver-  „  effet,    Gravldus   eft  efFe(5lus ,  Se 

«or  [così  fcrive  Io  ftefiTo  Gafpar  a  >,  tandem  magna  diligentia  ferva- 

Rejes   1.  e.  ]   in   Caenohio   IlTorenll  „  tus  donec  peperit . 
5>  Monachus  cum  Hermaphroditus 
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ft'tno,  che  per  opra  di  que' buoni  Monaci  (  ficcome  la 
comodità  fa  1'  Uomo  ladro  )  eflenda  femmina ,  ella 
venifle    incinta  . 

Sarebbe  altresì  prova  affai  ben  convincente  X  al- 
tro cafo,  fé  vero  parimente,  ed  indubitato  e'  fofle, 
dei  due  Ermafroditi  congiunti  tra  loro  in  Matrimo- 
nio, i  quali,  fecondo  che  riferifce  Lorenzo  Matthsu, 
&  Sans  ,  per  1'  ufo  reciproco  dei  due  felli  reftaron 
gravidi    ambedue    [rf] . 

Io  pertanto  non  nego,  anzi  accordo  volentieri 
quanto  fi  dice  efler  colà  feguito  ^  ma  dirò  bene  che 
altro  in  ordine  a  quefto  non  fi  può  con  fondamento 
di  ficurezza ,  com'  io  penfo ,  alleverare ,  fé  non  che 
elfi  erano  Femmine  amendue;  non  coftando  per  alcu- 
na fpeciale  infpezione ,  e  ricognizione  fatta  da  alcun' 
Anatomico,  o  d'  altro  Perito  Chirurgo,  o  Medico  ca- 
pace ,  eh'  eflì  poteffero  effere  altresì  Mafchi  :  per  la 
qual  cofa  io  mi  fento  più  inclinato,  per  vero  dire, 
a  creder  che  fi  deffe  quel!'  accidente ,  non  mica  pel 
coito ,  che  que'  due  così  denominati  Ermafroditi  u- 
fafler  tra  loro,  ma    bensì    cogli    Spiriti    Incubi  Spagno- 

N  li, 

(<r)  DD.   Laurentii   Mattheu  ,  «  terutrius  condit'onem,  Matrìmo- 

&  Sans  J.  C.  Valentin!  Tra(5l.   De  „  nìum  in  facie  Ecclefìae  contraxe- 

Re    Criminali     ec     Venet.     1723.  ,»  runt,  min"me  detefta  Illa  quali- 

Controverf.  XLVIII.  Edit.  Novils.  „  tate  Parocho,  aut  Praeiato  Do- 

„  Publicè  ferebatur  per  hanc    Re-  „  ce  fa  no  .   Ex  prom'fcuo  ufu   Ve- 

j,  giam  Urbem  „  [  cosi  egli  lafciò  ,>  neris    ambo    eodem    tempore    in 

),  fcritto],,  anno  17(5^.  quod  in  u-  „  Utero  geftantes  inventi  fuerunt. 

},  no  ex  Oppidis  Regni    duo  Her-  5.  Qui  fub  fpecie  ,  &  habitu     viri 

5,  maphroditi    nati  fuere,    quorum  55  contraxerat  prudenter,  ut  fcan- 

j,  unus    educatus  fuit    lub  habitu,  „  dalum,  atque  asrubefcent  am  vi- 

j>  &    fpec'c    viri  ;    alius    vero  fub  »  taret ,  ad  hanc  Urbem  fé  contu- 

j,   habitu,  &  fpecie  Faeminse.  li  fi-  „  lit,  ubi   fumpto  habitu  fxminco 

5,  ve  fcicnter)    five  ignoranter  al-  »  Puerpera  fadus  fuit. 
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li,  i  quali  Spiriti  Incubi  vien  detto,  che  pìglin  for- 
ma d'  Uomini,  e  ii  giaccian  colle  Donne.  Il  Regno 
di  Spagna  è  fituato  in  un  Clima,  come  ognun  fa, 
affai  caldo;  ed  in  oltre  non  v'  ha  mica  colà  F  ufan- 
za  di  ritener  le  Femmine  guardate  dagli  Eunuchi  , 
fecondo  che  porta  la  fierezza  Ottomanna ,  e  ferrate 
co' ferragli,  fenza  veder,  per  così  dire,  e  trattare  al- 
tr  Uomini,  che  i  loro  Signori^  \_a\  gelofiffimi,  e  dif- 
fidenti ,  non  forfè  fenza  ragione ,  di  quelle  lor  Donne 
calde,  e  lafcive  Orientali.  (U)  Finalmente  accidenti 
così  fatti  fon  troppo  facili  ad  accadere ,  com'  è  no- 
to ad  ognuno,  i  quali  avran  per  avventura  dato 
motivo  al  famofilfimo  Gio.  da  Ccrtaldo  di  teffer  di- 
v£rfe  delle  fue  cotanto  apprezzate  Novelle,  e  ad  al- 
tri eziandio  non  pochi  Scrittori  di  celiar  fopra  av- 
venimenti   di  tal  fatta. 

Io  non  fb  poi  cofa  fi  contenga  il  Libro  delle 
„  Riflefìioni  intorno  agli  Ermafroditi,  relativamente  ad 
Anna  Grand -Jean  qualificata  per  tale  „  dato  in  lu- 
ce dal  Sig.  Verneil  Avvocato  del  Parlamento  colla 
data  d'  Avignone  del  17(^5.  benché  in  vero  non  fia 
flato  quivi  impreffo,  come  veng'  io  accertato,  aven- 
done cojàr  fitta  ricerca  per  averlo  prontamente,  co- 
me quello  eh'  io  defiderava  di  vedere  prima  di  met- 
ter   fotto  '1    Torchio    quefta    Leggenda    (e)  . 

So- 

(rf)  Veci.   Cafp.  Rauhin.    Cor-  D.  de  Breves  in  fuo  Itiner'o  Con. 

nel.    Stalparth    Vander  Wiel  locis  fiantinopol''tano „  (  cosiilKoIano 

clt.  1.  e.  p.  iS^'  3 

\b]  Delafcivia  Mulierum  Tur-  [^]   Ved.    le  Novelle  Letterar. 

„  caruni  quse    in  Gynsceo  ab  Eu-  Fiorentine  de'  28.  Febbraio    i~i66. 

j)  nuchis  aflervanturj  mira  narrat  n.  ^.  p.  i44' 
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Sono  pertanto  i  cafi  fopra  defcritti  i  più  mara- 
vigliofi,  eh'  io  fappia,  che  fi  raccontino  degli  Erma- 
froditi ,  i  quali  è  ormai  tempo  eh'  io  lafci ,  e  paffi 
ad  altro  ,  fèndo  in  voftra  balìa,  o  Sig»  Bianchi,  il 
giudicarne  . 

Fummi  neir  anno  decorfo  portata  a  far  vedere 
dal  Signore  Alefìandro  Felici  ora  Diffettor  Pubblico, 
fiecome  quegli  eh'  era  ftato  innanzi  da  me  avvertito, 
che  ritrovando  qualche  particolarità  nell'  a'prire  i  Ca- 
daveri per  le  preparazioni  Anatomiche  da  dlmoftrar- 
fi,  e  Ipiegarfi  agli  Studenti  ,  o  per  fuo  ufo  proprio, 
o  pur  perchè  ordinato  gli  veniffe  dai  Medici ,  che 
curano  gì'  Infermi  dello  Spedale,  egli  la  ferbaffe  per 
farla  eziandio  ofTervare  a  me  fteflb ,  fummi ,  replico , 
portata  a  far  vedere  una  Appendice,  come  chiamano, 
che  avea  ritrovata  nell'  Inteftino  Ileon,  aprendo  l'Addome 
d'  un  Cadavere,  che  gli  fu  ordinato  di  fparare ,  [a]  con- 
fimile  a  quelle,  che  lafciò  delineate  Y  Efpertifs.  Ruy- 
fchio ,  e  ehiamolle  Diverticoli  non  naturali ,  afferen- 
do,  che  fpeffo  nel  tagliare  i  Cadaveri  gì'  avveniva 
di  vederli;  (^)  foggiugne  egli  ancora,  che  per  lo 
pili ,  fé  non  fempre ,  fogliono  tali  Diverticoli  ofier- 
varfi  nel  mentovato  Inteftino  Ileon,  e  può  addiveni- 
re, com'egli  è  d'  avvilo,  che  nell'  Ernia  Inguinale, 
o  Bubonocele,  come  appellano,  elfo  Diverticolo  [per- 
ciocché r  Inteftino  Ileon  fta  egli  allogato  per  la  maf- 
fima    parte    nella     regione    Ippogaftrica  ]    feenda    dentro 

N  2  al 


00   Veggafene  la  Figura   qui  n.   TV.  T,    Thef.    VII.    n.    II.  VX. 

In  fine  Tavol.   VI    Fig    II.  HI.  Not.    r.    z.    7.  Fig.    2.  3.  Tab.  4. 

(b)  Ved.  Cacai.  Rarior.  n.  II.  Thef.  Maxim,  n.  CLIII. 
p.  149.    Fig.  3.  Expl.    D.    p.   110. 


lOO 


al  detto  tumore,  fenzachè  fopravvenga  fintoma  alcu- 
no di  quelli ,  che  fbgliono  accompagnare  la  predet- 
ta   Ernia    Inguinale,  o  Bubonocele  ,  come  appellano. 

Il  Littre  però,  che  parlò  eflb  pure  di  tali  Ap- 
pendici, ficcome  quegli,  eh'  ebbe  occafione  d'  ofTer- 
varle,  avendocene  d'  una  lafciata  difègnata  la  Figu- 
ra ,  («)  il  Littre  però ,  dico ,  afferma ,  che  poflbn 
beniffimo  nel  difcendimento  di  tali  Appendici  per  1' 
Anello  dei  Mufcoli  Obliqui  Efterni  dell'  Addome  nell' 
Anguinaja ,  e  nello  Scroto  fleflb ,  fopra vvenjre  a  un 
diprefTo  i  Sintomi  medefimi ,  che  fogliono  accompa- 
gnare il  difcendimento  del  canal  proprio  dell'  Intefìi- 
no  lleon  in  effe  parti ,  e  n'  affegna  pur  la  ragione 
con  defcriverne  i  legni  proprj ,  che  la  fbgliono ,  e 
debbono  accompagnare,  ed  in  oltre  ei  ne  va  preferi  ven- 
do la  cura  :  e  quanto  al  Prognoftico  egli  afferifce  effer 
mai  fempre  funefto  in  quefta  Ernia  fpeziale,  qualora 
effa  fia  congiunta  collo  flrozzamento  ,  conforme  fon 
fbliti  denominare ,  d'  effa  Appendice  ;  praticolarmente  fé 
dopo  aver  tentati  inutilmente  i  rimedj  generali ,  e 
particolari ,  non  s'  è  fatta  i'  Operazione  prima ,  che 
la  Cangrena  abbia  fatto  un  gran  progreffo;  la  qua- 
le Operazione  benché  afserifca  efser  d'  ordinario  più 
facile,  e  meno  pericolofa  di  quel  che  fia  nell'  Er- 
nie comuni,  infegna  nondimeno  il  modo  di  farla  in 
tutte  quante  le  circoltanze ,  nelle  quali  pofsa  venire 
al  Chirurgo  T  occafione  di  dover  curare  cotale  infer- 
mità. Or  io  non  fo  mica  il  perchè  non  ne  abbian  fat- 
ta 


(a)  Ved.  Memoires  de  l'Acad.   Royal,  des  Selene.    1700.  Edit.  I. 
d'  Amftered.  p.  38^. 
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ta  parola  il  Dlonis ,  e  la  Faye  nelle  note  ivi  fatte , 
e  ne  pure  Io  Sharp  nei  ioro  Corfi  delF  Operazioni 
Chirurgiche,  fé  non  fé  forfè  perchè  abbian  creduto 
baftare  T  aver  parlato  dell'  Operazione  per  riguardo 
all'  Ernia  comune,  che  chiamano  Ofcheocele .  Ma  'I 
Littre  afferma ,  che  la  maniera  fpeziale  di  far  1'  O- 
perazione  in  quefta  forta  d'  Ernie  eiser  dee  diverfa, 
fecondo  appunto  gli  ftati  diverfì,  ne'  quali  fi  trova 
la  mentovata  Appendice  dell'  Inteftino  Ileon  nel  tem- 
po della  Operazione ,  i  quali  flati  egli  ben  difcufse , 
e  fchiari,  infegnando  altresì  il  modo,  come  dicea,  da 
tenerli    nell'  operare   («t)  . 

Una  fimile  Appendice  lafciò  pur  delineata  il 
Verheyen,  che  la  denominò  Procefso  Vermiforme  ftra- 
ordinario.  (Z»)  Il  Clarifs.  Morgagni  anch'  ei  ha  de- 
fcritte  quelle  Appendici ,  avendole  chiamate  col  i'o- 
praccit.  Ruyfchio  Diverticoli ,  ed  ha  egli  in  oltre 
affermato  d'  averli  ofscrvati  non  folamente  nell'  Inte- 
iHno  Ileon ,  ma  ancora  nel  Retto  [e] .  Gio:  Riola- 
lano  per  innanzi,  come  avverte  benifìimo  il  detto 
Morgagni,  l'aveva  pur  egli  ofservate,  avendone  defcrit- 
te  tre,  eh'  ei  le  trovò  nello  flefso  Interino  Ileon 
molto  lontane  tra  loro,  ed  ognuna  di  efse  era  am- 
pia in  guifà ,  che,  fecondo  eh'  e'  fcrive,  poteva  am- 
mettere il  pollice  [d'] .  Quelle  pure,  di  cui  ci  ha 
lafciate  il  Ruyfchio  delineate  le  Figure ,  fono  d'  u- 
na  lunghezza,  e  d'  una  larghezza  eziandio  notabile  [e]. 

Ne 

(a)  L.  e.  p.  ^92.,  e  feg.  (e)    Ved.    Adverf.    Anat.   III. 

(b)  Coi-p.   Hum.    Anat.    Lib,     An'madv.  V. 

Traft.  II.  Gap.  XI.  Fig.  Epl.  Tab.  (d)  L.  e.  Vb.  II.  Gap.  XIV. 

fext»  Fig.  3.   D.  p.  104. 

(e)    Locis  cit. 
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Ne  defcriflc;  una  il  Morgagni  della  flefsa  ampiezza  dell'  In- 
teliino  Ileon ,   e  delia    lunghezza    di  due    dita     traverfe , 
avente  efla  pure  la  fotlanza  medefima  dell'  Inteftino  .  Un' 
altra  poi  eh'  egli  il  Morgagni  trovò  nell'  Intelaino  Retto  d' 
nna  Donna ,  quafi  tre  dita  traverfe  fopra  '1  Podice ,  con- 
fifteva  folaniente    in    una    cellula    della    groflezza    d'  un 
piccol    fico,    la    qual     non    avea     caufàto    giammai    in- 
comodo   alcuno    alla    medefima,    ed  era    pure    elsa    cel- 
lula   della  foftanza    medefima  dell'  Inteftino  Retto  .    [a'] 
Qui    refta     d'  accennar    qualche    cofa    per    rifpetto 
alla  origine,    o  produzione    di    tali  Appendici,    o    Di- 
verticoli   che  fieno  ,    cioè  a  dire,  fé  vengano    effe    pro- 
dotte   naturalmente     infiem     cogli  Intefl^inl    nel     tempo 
della    loro    primiera    conformazione ,     dandofi    pur    fre- 
quentemente   delle     varietà    in    diverfe     altre     parti    del 
Corpo ,    ovver    fopravvengano    di    poi ,    procedenti    per 
un    rilaffamento    delle    membrane    componenti    il    carrai 
degl'  Inteftini ,    e    della    mufcolare ,     od    annulare ,    co- 
me   appellano,    in    fpezie;    nel    modo    v.    g. ,    che    ciò 
addiviene  nei    tronchi  delle    Vene,    e  dell'  Arterie    fpe- 
ziàlmente,  le  quali  fon    cofl:rutte    quafimertte    nella   fief- 
fa    conformità    degl'  Inteftini ,    e    per    così    dire,     delle 
medefime     tuniche  ;    della     quale     opinione     fi    dichiarò 
effere     il    Littre  ;     (/')    ed    eziandio     Antonio     Benevoli 
efpertiffimo  Chirurgo,    non  ha  guari,  in  Firenze,    ben- 
ché ei    r  affermi  per    mera    fua    fuppofizione    fenza    eh' 
e'    fi    foffe     in    effe    imbattuto,    come    chiaro    compren- 
defi,    facendo      folo commemorazione    di    una,    la    qual 
fa    trovata    nel    Cadavere     d'  un    Cavalier     Fiorentino 

affai 

(0  Ved.  I.  e;  (h)  L.  e.  p.  385. 
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aflìii  rara ,  e  fingolare ,  che  confèrvava  appreflb  dì  fé , 
fecondo  eh'  ei  icrive,  il  memorabile  Dottor  Antonio 
Cocchi ,    fendo    lunga    circa    otto    dita    traverfe    M  . 

Or  io    non  nego ,    che  non  poflano  darfi  tali  Ap- 
pendici ,     o     Diverticoli  ,     procedenti     da     un     rilafla- 
mento     delle    membrane     predette    degl'  Inteftini ,    com' 
io    ftimo    in    vero ,    che    fufle    il    primo    di    quei    due  , 
che    ofTervò,    e    defcrifle    il    Morgagni,    [/?]    il    qual    fu 
fempre,    fecondo    eh'    egli    racconta  ,    accompagnato    da 
un    Vomito    pertinace,     mancando    eziandio    lo     fcarico 
del    Ventre    fmo    alla    morte  ;    non    mica    1'  altro ,    per 
mio  avvifo,  eh'  egli  ritrovò  nell'  Interino  Retto,  ficco- 
me    quello    eh'    era    della    confidenza    medefima    d'  effo 
Inteftino ,    ne  tampoco  apportava    incomodo    alcuno    al- 
la Donna  ,    che  1'  aveva .    Veruno   incomodo  parimente 
cagionava     quell'   Appendice  ,     o    Diverticolo     all'  Uo- 
mo, nel   Ventre    di  cui  fu  ritrovata    quefta    noftra    Ap- 
pendice ,    o    Diverticolo    dell'  Ileon ,     ed    in    oltre    egli 
avea    la    fiefTa  ileffiffima    confidenza    dello  Inteftino   me- 
defimo ,    da    cui  egli    nafceva ,    eflendo  corredato    ezian- 
dio   nella     fuperficie    interiore     delle    fue    Valvule,    eh' 
cran    di    figura     Semilunare,     quafi     per     tutta    la     fua 
lunghezza,    maggiori    alla    fua    imboccatura    nell'  Ileon, 
e  minori    verfo  '1    fondo ,  o    fia  nel  culo  ;    per    la  qual 
coia    10    mi    fo    a     creder    fenz'  altro,    eh'   efTo    Diver- 
ticolo    non     procedefle     già    da    un    rilafTamento     delle 
membrane     dell'    Intcllino    medefimo  ,    ma  bensì    eh'   e' 
avefie  la    fua     origine,    e    fufle    cofirutto    colf  Inteftino 
ifteftb     nel    tempo     della     fua     prima     conformazione  . 

E  poi- 

[a]  Due   Relaz.  Chirurg.   Re-  (h)  L.  e. 

Uz.fecond.  p.  oc;. 
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E  poiché  dell'  Ernie  s'  è  fatta  qui  fopra  menzione,  non 
vi  fia  noiolb ,  o  Sig.  Bianchi ,  eh'  i'  or  qui  vi  faccia 
confapevole  d'  un  Ernia  particolare,  porche  non  fuol 
così  fov^ente  accader  eh'  uno  s'  imbatta  a  vederla,  che 
fu  da  me  ofTervata  ai  mefi  pafTati,  e  non  mai  per  1'  in- 
nanzi, cioè  a  dire  una  di  quelle,  che  chiaman  Gaftro- 
celi ,  o  Ventrali ,  (a^  per  cui  fi  morì  in  età  d' anni  47.  la 
Sig.  Eva  Stafi  a  voi  cognita,  come  Sirocchia  del 
nollro  memorabile  Amico  Pio  Giannelli ,  della  cui 
morte  fo  eh'  io  vi  ragguagliai ,  ed  eziandio  di  ciò , 
che  fu  trovato  nella  cavità  del  Torace ,  oltre  ad  un 
travafamento  di  Sangue,  eh'  io  foltanto  nella  prima 
parte  delle  mie  Lettere  ftampate  in  Lucca  per  Fi- 
lippo Maria  Benedini  1754.  a  fb.  131.  accennai,  di 
ciò,  replico,  che  fu  trovato  nella  cavità  del  Tora- 
ce per  rifpetto  eziandio  agi'  incomodi,  che  gli  avea 
lafciati  una  graviffima  infermità  fbfferta  da  vent'  an- 
ni innanzi ,  fiecome  è  flato  di  già  riportato  in  u- 
na  Operetta  data  poco  fa  alla  luce  delle  flampe  dal 
mio  Collega ,  ed  Amico  Sig.  Dott.  Giufeppe  Nenci  ;  (Z») 
perciò  non  iflo  ora  a  dirvene  altro,  e  torno  all'  Eva, 
la  qual  pafsò  di  vita  nel  giorno  ottavo  della  fua 
malattia .  Per  tanto  i  Medici  penfarono  per  venire 
in  cognizion  di  quel  male  a  farne  aprire  il  Cada- 
vero,  elfendo  loro  flato  concefTo,  i  quali  ebbero  a  grado, 
che  io  pure    v  interveniffi    col  mio  Difsettore  Allefsan- 

dro 

(a)   Ved.   r  Heiftero   [  rnftlr.  Samuel   Charp    A   Treatis.  on    the 

Chirurg.  Tom.  fecund.  Gap.  iij.  ]  Operat. Surger.  Chap.  VHI.  Piatner. 

Dionif.  (  Courf.  d' Operar,  de  Chi-  Inft.  Chir.  '^  at.  §.  822.  Ludwig.  Inft. 

rurg.  ec.  par.  G.  de  la  Faye  p.  ni.  Chirurg.  §.  1022.  ec 

119.  120.  ]  De  Gorter  Chirurg.  Re-  (/'jDiTcorf.  fopra  la  Ginnaft.ec. 

puig.  Lib.    XII.   Gap.  V.  §.  1511.  ftampat.  in  Lucca,   p.  53.  Si  feq. 


DELL     ACCADEMIA     APPEND.  IO5 

dro  Felici ,  da  cui ,  fendo  ajutato  da  Giancriftofano 
Valentini  Giovine,  come  chiaman,  di  Medicarla,  torto 
che  fu  aperto  f  Infimo  Ventre,  apparver  gì'  Intefti- 
ni  Tenui,  e  1'  Ileon  in  fpezie,  infiammatiffimi ,  la 
cagione  di  cui  apparve  anch'  efsa  fubitamente  vifibile 
air  occhio ,  com2  quella ,  che  procedeva  da  un  Er- 
nia Gaftrocele  di  fopra  accennata,  o  Ventrale,  come 
appellano,  incarcerata,  nella  Regione  Ippogaftrica  , 
od  Iliaca  del  Iato  finiftro,  dove  una  porzion  d'  In- 
teftino  Ileon  di  circa  fei  dita  traverfe  di  lunghezza, 
difcofto  dall'  Inteflin  Cieco  da  tre  palmi  e  mezzo, 
addoppiata ,  flava  ferrata ,  e  per  così  dire ,  ftrozzata 
dentro  ad  un  facchetto  del  Peritoneo,  collocato  lun- 
ghefso  il  Lembo,  o  F  eftremità  efteriore  del  mufco- 
lo  Retto  dell'  Addome  ,  alquanto  fopra  all'  Anello 
del  mufcolo  Obliquo  eflerno  d'  elfo  Addome,  che  dà  il 
tranfito  al  Cordone  dei  Vafi ,  che  chiamano  Sper- 
matici neir  Uomo,  ed  al  legamento  dell'  Utero,  che 
appellano  Rotondo  nelle  Femmine  da  quella  parte  . 
S'  andava  dentro  a  quefto  facco  per  una  apertura  for- 
mata a  foggia  d'  anello,  eh'  era  quella,  che  teneva 
ferrata  colà  dentro  ia  porzion  mentovata  dell'  Inte- 
fìlno  Ileon,  per  una  apertura,  replico  ,  di  circa  un 
pollice  di  diametro,  fatta  tra  gì'  inteftizj  delle  fibre 
carnee  inferiori  dei  mufcoll  Trafverfo,  ed  Obliquo 
Interno  dell'  Addome  [a] .  Quefto  facco  flava  per  di- 
fotto ,    ed    al    contatto    del    tendine   del   mufcolo    Obli- 

O  quo 

(a)   Ved.  Samuel  Sharp.   I.  e.     gelo  Nannoni    ftampato  in  Firen- 
Cap.  IV.  p.   1:5.  Gap.  VII',  p.  32.     ze  i-]6i.  p.  259.  260. 
ed  il   Trattato  Chirurgico  di   An- 
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quo  Efterno  dell'  Addome  medefimo  ,  il  qual  fi  co- 
nobbe ,  che  non  era  punto  ivi  (lato  sforzato  in  fuo- 
ra,  anzi  comprimeva  efTo  in  guifa  il  detto  facco 
coir  accennata  porzione  dell'  Inteftino  dentr  eflb  con- 
tenuta, che  apparve  appianato,  avente  due  buone  di- 
ta traverfe  di  larghezza;  ed  in  oltre,  attefa  una  tal 
compreffione  ,  s  era  egli  fatto  ftrada  fopra ,  e  fotto 
al  mentovato  Anello,  diftendendofi  lungo  il  margine, 
come  diffi,  od  il  lembo  efteriore  del  fopradetto  mu- 
fcolo  Retto,  cui  flava  quafi  parallelo,  e  non  mol- 
^o  da  eflb  diflante .  Quella  porzion  poi  d'  Inteflino 
iventro  ferrata  ,  fi  trovò  cangrenata,  e  quafi  del  tut- 
to sfacelata;  e  cangrenate  pure  fi  trovarono  attorno 
all'  apertura,  od  Anello  menzionato  le  fibre  dei  mu- 
fcoli  fovraccennati ,  non  aventi  ne  meno  più  la  for- 
ma di  fibre  carnee,  o  mufcolari .  Il  facchetto  anch' 
eflb  del  Peritoneo,  entro  cui  flava  ferrata,  come  di- 
cea ,  r  accennata  porzion  dell'  Inteflino ,  era  mutato 
di  colore ,  cioè  a  dire ,  egli  era  alquanto  nigricante^ 
ed  infiammato ,  e  tali  erano  pure  1'  altre  parti  prof- 
fime  fottopofte  ,  eflendofi  eziandio  comunicata  un  po- 
co r  infiammazione  all'  Inteflino  Colon  ,  andando  ver- 
fo    il    Retto  . 

Fu  eziandio  oflervato  nell'  altra  parte  appunto 
oppofla  ,  ovvero  deftra ,  che  ivi  pure  incominciava  a 
farfi  una  apertura  confimile ,  in  cui  poteva  già  in- 
trodurfi  il  pollice;  onde  col  tempo  fi  farebbe  altresì 
fatta  quivi  ihnz  altro  un  Ernia  incarcerata  confimile  a 
quella  defcritta  di  fopra,  che  fu  trovata  nella  parte 
finiflra,  eflendone  efla  apertura  il  principio.  Diflero 
allora,    che    dopo  '1   fuo    ultimo    Parto    feguito    da  25. 

anni 
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anni  innanzi  ,  s'  era  ella  fempre  fentlta  o  più ,  o 
meno  di  quella  parte  ;  ed  i  Parti  appunto ,  o  per 
me'  dir  le  Gravidanze  poflbno  eflere  anch'  effe  una  delle 
principali  cagioni  di  queft'  Ernie,  come  quelle,  che 
producono  delle  diftenfioni  ,  conforme  è  noto  ad  ognu- 
no ,    grandilfime    nei    mufcoli    dell'  Addome    [<?]  . 

I  fintomi,  che  accompagnaron  quefto  male,  fu- 
rono i  feguenti  ;  un  dolora  in  prima  atrociffimo  nell' 
Intimo  Ventre  ,  il  vomito  appre/To ,  il  qual  s'  accreb- 
be in  guifa,  che  vomitava  infino  le  fecci  rntefl:inali, 
ed  i  Lavativi  fi:elfi,  come  per  certo  aflerirono  gì'  A- 
filanti,  ed  i  Medici  ancora,  che  n  ebbero  la  cura;  [^] 
fopravvenne  in  fine  eziandio  il  Singhiozzo ,  e  nell' 
ottavo  giorno  del  mal  ,  come  diifi  ,  andò  1'  Inferma 
a  pie  d'  Iddio .  Non  furono  i  Medici  ,  che  la  cu- 
rarono,  concordi  nelf  afsegnarne  la  cagione,  la  qual 
pofcia    fi  manifefi:ò    nella    apertura    del    Cadavere .   [e] 

La  cura,  che  richiedefi,  e  fa  profitto  per  sì  fatto 
male  veggafi  nei  Gel.  Scrittori  fopraccltati ,  confifiiente 
nel  fare  un  taglio  nell'  Anello,  [c/J  conforme  fuol     farfi 

nel- 


(0  Ved.  la  Memolr.  d!  Rene 
Jacq.  Croiflan.  de  Gai'engeot  nd- 
le  Memor.  de  1'  Acad.  Rovai,  de 
Chiruig.  Tom.  i.  p.  701.  §.  5.  E- 
dh.  di  G.-nev.  in  4 

(i)  Dal  Ch.  Archiatro  Baron 
Gerardo  V'^an-Swieten  viene  altresì 
confermato ,  che  quello  fiero  male 
va  congiunto  con  tali  fintomi  [  ved. 
i  Commint.  in  Herman.  Boerliaav. 
Aphorif.  §.  g6o.  Veggafi  anche  il 
Platner.  Inltit.  Chirurg.  §.  824. 
Ludwig.  Imi.    Med.  Clin.  §.   910. 


(e)  lì  cafo  è  fimig'iantiffimo 
a  quello  della  Livandaja  delcritto 
dal  fopraccit.  Garengeot  (  Trait. 
desOper.  de  Cnirarg.  Tom.  I.  Gap. 
V.  Artici.  V^I.  Obferv.  Xv[II.  p. 
^6^,  &  feg.  fecond.  Edit.  ) 

((/)  Avvifa  lo  Snarp  (  1.  e.  ) 
che  venendo  quertafpezie  d' Ern'e, 
cioè  a  dir  la  \Aentrale,  accompa- 
gnata in  un  fubito  dagli  fteifi  linto- 
ni',  coi  quali  vanno  congiunte  tutte 
l'altre  Ipezie  d'Ernie,  cniamate 
generalmente    Inteltinali  j    cioè     a 

dir 
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nella  Bubonocele ,  ed  Ofcheocele  [a]  fempre  che  refta 
ferrato  dentro  allo  Scroto,  ed  ivi  incarcerato,  come 
dicon ,  r  Inteftino ,  fenza  averlo  potuto  fpingere  in 
sii  verfo  la  cavità  dell'  Addome,  mediante  gì'  altri 
ajuti ,  o  mezzi,  che  fogliono  adoperarfi  dai  Cerufici,  non 
pochi  dei  quali  hanno  in  orrore  la  detta  operazione  ,  ne 
s  arrifchiano  a  farla;  quando  il  fopraccitato  Benevo- 
li confefsa  ti'  aver  fatte  da  ice.  e  più  di  tali  ope- 
razioni, (  ^  )  oltre  poi  a  tante  altre  fiate  fatte  da 
diverfi    Autori,    che    non    occorre    qui    riportare. 

Debbo  ora  favellarvi ,  o  Sig.  Bianchi ,  d'  una 
Mafcella  Inferiore  datami  fra  mano  del  tutto  fenza 
Alveoli,  che  così  chiaman  quelle  cavità,  in  cui  ftan- 
no  confitti  i  denti  ,  non  ve  n  efsendo  eh'  un  po- 
chiffimo  margine  nella  parte  anteriore  fopra  '1  Men- 
to ,  dove  fon  porti  que'  due ,  che  appellanfi  Incifori 
della    Malcella    inferiore .    [t] 

Scrif- 


d'r  dell' Umbilico,  dello  Scroto, 
e  della  Cofcia,  pofTon  per  quefto 
tali  Sintom''  (  non  ellendo  con  ellì 
congiunta  veruna  delle  dette  Er- 
nie, le  quali  eflendo  alTai  paten- 
ti ,  fono  perciò  alfai  facili  a  eo- 
nofcerli  )  indurre  un  Chirurgo,  o 
Med'co,  che  lia  ,  a  riflettere  fpe- 
diiamente,  e  venire  in  cognizio^ 
ne  j  benché  non  1'  abbia  giammai 
avuta  alle  mani ,  fé  ella  polla  elfere 
in  vero  una  Ernia  cotale  ,  dico 
fpeditamente ,  polche  i'  indugio 
piglia  vizio.  Avvifa  quivi  in  oU 
tre  lo  Sharp,  che  "1  Tumore,  con 
cui  va  congiunta  1'  Ernia  Ventra- 
le, e  richiede  l'operazione,  o  fia 
il  Taglio,  è  di  rado  maggior  d* 
Una    N^jce. 


(a)  Ved.  oltre  agi'  Autor"  fo- 
praccit.  [  locis  cit.  ]  Angelo  Nan- 
noni  (1.  e.  p.2^r.,)  il  quale  affer- 
ma di  più ,  doverli  fare  1'  opera- 
zione dell'  Ernia  in  generale,  co- 
me necelfarifllma  in  certi  cafi ,  fe- 
condo ,  che  egli  promette  di  di- 
molVrar  molto  a  lungo  in  un  Trut. 
iato  d'  Ernie ,  e  de'  mah  dello 
Scroto  (  i.  e,  p.  291.)  Ma  Tom- 
malo  Bartolino  propolto  aveva  in- 
nan/.i  il  taglio  per  1'  Ernia  [  ved. 
Epilt.    Mcd.  Cent.  ì\l .  Epift.  22.  ] 

(^)  Dilfert.  (tampate  in  Fi- 
renze Diflert.   I.  p.  7,. 

(0  Ved.  la  Tavol.  VI.  Fig. 
t.  qui  in  fine . 
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Scrifse  già  Io  Spigelio,  che  '1  dente  quando 
fcappa  fuora  fi  va  facendo  il  fuo  proprio,  e  fpe- 
ziale  ricettacolo,  in  cui  fta  collocata  la  fua  radi- 
ce, come  ita  appunto  un  chiodo  confitto  dentro  al 
legno,  chiamando  anch'  ei  per  quefto  una  tale  articolazio- 
ne Gonfojim  ;  cadendo  pofcia  il  dente ,  afserì  lo  fìeA 
io  Spigelio,  che  viene  a  mancare  anche  il  fiio  ri- 
cettacolo ,  o  fia  r  Alveolo ,  fenza  che  ve  ne  riman- 
ga tampoco  ombra  ,  fin  tanto  che  nafca  il  nuo- 
vo ,  fé  pure  ciò  addiviene ,  il  qual  fi  fa  di  nuo- 
vo la  fua  propria  fede ,  ovver  l' Alveolo ,  in  cui  e' 
pofsa  ftare  conficcato .  (jì)  Giovanni  Riolano  anch' 
egli  affermò  1'  irtefso.  []}]  Tommafo  Bartholino  la- 
fciò  fcritto ,  che  cadendo ,  o  fvellendo  i  denti ,  per- 
donfi  talvolta ,  e  chiudonfi  gì'  Alveoli  :  foggiugne  egli 
in  oltre ,  che  nei  Vecchi  non  di  rado  accade ,  che 
dopo  perduti  i  denti  mancano  gì'  Alveoli ,  ed  1  lo- 
ro margini  divenuti  piia  aguzzi ,  e  duri  fervono  a 
manucare  in  cambio  de'  denti  .  (e)  Confermò  lo  ffef- 
fo  il  Ruyfchio ,  foggiugnendo ,  che  non  folamente 
accade  quanto  dagli  Scrittori  fopraccit.  viene  afserl- 
to,  ma  che  in  oltre  effi  Alveoli  fvanifcon  del  tut- 
to ,  di  modo  che  la  Mafcella  inferiore  non  rimane 
più  alta  della  metà  d'  un  dito  traverfb ,  conforme 
appunto  è  quefla  noftra ,  e  la  fuperiore  fi  trova 
mancare  infino  quafi  al  nafb,  reftandovi  appena  tra 
efso  nafo ,  e  la  bocca  la  larghezza  d'  una  penna 
da    fcrivere.    Soggiugne  e'   di    vantaggio,    che    non    di 

rado 

[/]  Ved.  De  Hum.  Corp.   Fa-     0(Tib.  Gap.  X.  p.  m.  47^7. 
br.  L  b.   II.  Gap.    Xlf.  p.  m.  42.  (f)    Anat.   Reform.    Uh.    IV- 

(^_)  Anthropo^^r.  Commcnr.  De     Gap.    IX. 
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rado  addiviene  che  gì'  Alveoli  manchino  prima   del  ca- 
dere,   o  dello    fvellere  i  denti;  per  la  qual  cola  Iknno 
elìi    allora  ,     benché    tremolanti  ,    uniti     alle    Mafcelle 
per   mezzo   folamente   delle    gengive  ,    e  delle  membra- 
ne :   mancando    poi  effe    gengive    afferma    d'   aver  trova- 
to i    denti    attaccati    alla  fola    membrana,  afTegnandone 
per    cagione    lo    Scorbuto,    ed  una    materia    Tartarofa, 
che   fuole    offendere ,    e  guaftare   i  denti  ;  onde  non  fo- 
lamente   le    gengive  ,  ma   le   concavità  eziandìo ,  in  cui 
Hanno    effi  confitti  ,    a  poco    a    poco    reftan  confunte  . 
(a)    Finalmente  Abraham  Vatero  (b)   afferì ,  che  confer- 
vava    anch'  effo  nel  fuo   Mufeo   un  Cranio,    nelle  di  cui 
Mafcelle  mancavano  gì'  Alveoli  accennati ,   confimile  in 
tutto    e    per  tutto  a  quello  dell'  accennata  Fig.  6$.  del 
Ruyfchio . 

Paffo,  o  Sig.  Giovanni,  a  dirvi  in  ultimo,  come, 
or  fa  intorno  a  un  anno ,  io  fui  richiefto ,  fé  mai 
era  addivenuto,  che  foffero  fìati  ritrovati  dei  Pulcini 
belli  e  nati  ,  e  forniti  delle  loro  penne  dentro  al 
Ventre  delle  Galline .  Rifpofi  fchiettamente  fu  due 
piedi  ,  che  ciò  non  m'  era  noto  ,  ma  eh'  io  avrei 
fatta  ricerca  per  rinvenire  fé  mai  qualcuno  fi  foffe 
imbattuto  a  veder  fimil  cofa.  L'  iileffo  poi  io  feppi 
eh'  aveva  rifpofto  il  dotto  mio  Collega  ,  ed  amico 
Sig.  D.  Giufeppe  Baldafsarri  ,  di  cui  pure  ei  fu  ri- 
cercato .  Or  pria  eh'  io  richiedefli  il  Domandante  , 
il  qual  fi  fu  il  Sig.  D.  Franccfco  Mugnai  di  S. 
Agata   nello    ffato    Romano  ,    allora  Studente   di    Me- 

dici- 

(a)  Ved.  Obferv.  Anat.  Cent.     &  Preternat.  Diflert.  I.  M.   Thef. 
Obfer-.  LXXXII.  ibid.  Fig.  Ó5.65.      XV^III.     nelle    Difpur.    Anat.    Sei. 

(b)  Ved.  De  OIkogen.  Natur.     dell'  Haller  Voium.  VI.   p.  2J4. 
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dìcina  in  quella  Univerfità  Senefe,  pria,  replico,  eh' 
io  Io  richiedelìì  del  motivo  di  tale  ricerca,  e'  mi  difse 
incontanente  eh'  era  accaduto  di  veder  ciò  al  Cuoco  de' 
Reverend.  Monaci  di  Monte  Uliveto  Maggiore ,  nell' 
aprir  eh'  e'  fece  una  Gallina  per  farne  vivanda.  Tras- 
correndo io  poi  qua,  e  là  diverfì  miei  libri  ,  trovai 
in  fine  un  cafb  confimile  riportato  nelle  Tranfazio- 
ni ,  come  appellan  ,  d'  Inghilterra  ,  cioè  a  dir  nel 
Compendio  pubblicato  da  loh.  Lowthorp  ,  che  già 
mi  prefentò  il  fappiente  Monfig.  Antonio  Leprotti 
di  felice  memoria,  noftro  comune  amico  (  ma  io  deg- 
gio  in  oltre  chiamarlo  mio  Maeftro  )  con  tre  altri 
Tomi  apprefso  ,  lafciatigli  da  quelF  Uomo  erudito 
Tommafo  Derham  Ingleie,  dimorante  allora  in  Ro- 
ma, di  cui  egl'  era  pure  amico  ,  ed  in  oltre  fuo 
Medico    (a)  . 

Inteib 


[  a  ]  ,,  About  2  or  3.  Ycats 
5,  fince,there  was  a  HeH  at  '^ackton 
„  in  Nor/,?'/o/,{'W'hichbeingbig  witli 
„  Eggs  upon  fome  account  coiild 
,,  not  Lay  ,  but  after  atime  dyed  ; 
„  and  then  being  opened,  there  was 
„  found  in  tlie  Oinirium  a  Perfefl. 
„  Cbtck  „  (  The  Philof.  Tranfaft.  &c. 
abridgd  Voi.  II.  Ciiap.  VI.  num. 
cxxi.    p.  804.  ) 

Due  o'  tre  anni  fa  in  circa  a 
yjl/acltton  in  Korthfolk  fu  una  Gal- 
lina, la  quale  ellendo  piena  d  uo- 
va   gallate ,     non    potè    in    verun 
moao     farle  ,    nia    dopo    qualche 
ten>po  fi  morì ,    ed  allora   eflendo 
ftata  aperta  fu  ritruovato  nell  O- 
vaja  un    Pule' no    formato  . 

Fu  poi  aggiunto  a  quefta  ftefla 


Illoria  neir  Journal  des  Savans  del 
1678.  n.  23.  quanto  fta  fcritto  qui 
appreffo  „  on  voulut  1'  ouvrir 
[  la  Poule  ]  ,)par  curiofotè,&  on 
„  trouvà  das  1' oeuvier  un  poulet 
„  bien  forme  &  plein  de  vie  qu'  on 
„  mit  chariteblement  en  penfion 
„  chez  un  Medicin  du  pais  pour 
5,  y    eftre  nourri   &    eleve'. 

Si  leggon  pure  diverfe  altre 
Illorie  di  Pulcini  flati  partoriti 
dalle  Galline  belli  e  vivi.  Michel 
Lyfèro  racconta,  che  una  Galli- 
na ne  fece  fei  in  un  parto  ben 
formati  ,  e  vivi  ;  la  qual  di  poi 
morì  lubito  dopo  '1  parto.  (Obfer. 
Med.  e  Mufaeo  Th.  Bartholini  Ob- 
ferv.  III.  )  Il  Lanzoni  ancora  ne 
rapporta  .[  Obfer.  9.  ]  Or  quelteof- 
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Intefb  ciò  io  non  tardai  a  fare  delle  ricerche 
apprefso  quei  Monaci ,  ed  altri  ancora  per  averne 
qualche  contezza  maggiore  ,  ma  non  fu  poffibile  eh' 
io  potelli  faper  nuli'  altro  di  più;  finalmente  alcune 
fettimane  fa  mi  fi  die  1'  occafione  di  parlarne  col 
Padre  D.  Galgano  Sanfedoni  di  quefta  Illufire  ,  ed 
Antica  Famiglia  Senefe,  il  quale  avendone  fcritto  al 
Padre  D.  MaiTimo  Maria  Como  fuo  amico  ,  come 
quei  eh'  e'  non  è  folamente  bene  intendente  delle 
Scienze  Ecclefiaftiche ,  ma  eziandio  delle  Filofofiche  , 
fianziante  al  prefentc  colà  a  Monte  Uliveto  Maggio- 
re, s'  è  avuto  da  eflb  in  rifpofia ,  che  fu  verilfimo, 
come  il  loro  Cuoco  chiamato  Fra  Patrizio,  da  cui  fi  proc- 
curò  d'  avere  alla  meglio  ogni  più  minuta  notizia  ,  aven- 
do aperto  il  Ventre  della  predetta  Gallina  vi  trovò 
il  Pulcino  formato ,  e  fornito  delle  penne ,  che  foglio- 
no  avere  i  Pulcini  appunto  ,  che  vanno  dietro  alla 
Chioccia,  ed  infino  delle  ali  ,  e  della  coda  .  Viene 
altresì  aflerito  dal  Cuoco  medefimo,  che  le  gambe  non 
ben  difl:inguevanfi ,    e    ne   pur    la    tefta  ,    in    cambio  di 

cui 


fervazionl  non  fon  ne  pur'  effe  dei  OrgatiinTom.  i.  p.  134.  Tom.  II.  p. 

propri    Autori  ;   nuila  però  di  me-  129.]  Fa  quivi  inoltre  menzione  I' 

no  polTono  elTe  reputarfi    vere  ve-  Halier  di   parecchi    Animali,   clie 

liifime,   attefo  cine  v'  ha  pochiflì-  per  afferzione   di  diverfì    Autori  , 

ma  differenza  tra  gli  Animali  ,  che  i   quali  fi    meritano    ogni    creden- 

chiaman  vivipari,  e  quei,  che  fon  za,    fono    inlieme    Ovipari,  e  Vi- 

denominati    Ovipari,   conforme  ne  vipari  .    Conclude   perciò    egli    in 

fa.    buona   tedimonianza   I'  Halier  fine  ,   ftando   alle   oUervazioni  dei 

[  Elem.    Phyfiol.  Tom.   Vili.    Lib.  precit.   Clarif.   Autori  ,  con  dire  ; 

XXIX.   Sed.    I.  §,  20.    ]    portan-  Etiam   Gallina    vivoi  Pullos  pepe- 

do    1'  autorità   del  Celeb.  C,  Bon-  rìt .  (  !.  e.  p.  ^6. 
net.  [  Confiderat.   fur  des    Corp. 
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cui  fcorgevafi  più  prefto  un  pezzo  di  carne  coperto 
dalla  pelle ,  [  per  parlarvi  colle  ftefTe  parole  ,  colle 
quali  egli  rifpofe  ,  e  fi  efprefle  ]  ed  era  non  oftante 
iornito  delle  fuc  penne  molto  lunghe ,  ma  non  vi  fi  fcor- 
geano  ne  Occhi ,  ne  Becco  .  Stava  quefto  Pulcino  ,  per 
referto  d'  efTo  Fra  Patrizio  ,  racchiufo  in  una  mem- 
brana, la  qual  terminava  per  mezzo  d'  un  Canalino  nelle 
Budella ,  per  cui  egli  immaginò ,  eh'  e'  ricevelTe  il  Pul- 
cino il  Tuo  nutrimento  .  Quefto  Pulcino  adunque  quivi 
entro  in  tal  guifa  racchiufo  aflerifce  Fra  Patrizio,  che 
non  iftava  verfò  la  parte  dell'uova,  (fervendomi  fempre 
delle  parole ,  ed  efpreffioni  fue  )  ma  bensì  lateralmente 
fotto  alla  Cofcia  deftra  della  Gallina ,  ed  ifblato ,  fal- 
vochè  verfo  le  Budella,  mediante  folamente  il  fovrac- 
cennato  Canalino .  Ha  foggiunto  in  oltre  Fra  Patri- 
zio, che  '1  mentovato  Pulcino  moftrava  d'  efter  tut- 
to quanto  un  pochetto  putrefatto ,  il  che  fece  cre- 
dergli ,  eh'  ei  fuffe  morto  qualche  tempo  innanzi .  Non 
ha  lafciato  pur  d'  aflerire  lo  fteftb  Fra  Patrizio,  che 
trovò  la  Gallina  molto  graffa ,  come  quella ,  che  fa- 
ceva r  uovo  ogni  giorno,  avente  la  Cipolla,  od  il 
Ventriglio,  e  tutte  le  altre  Interiora  intatte.  Fu  con 
tutto  quefto,  com'  ho  faputo  d'  altronde,  dubbiofb  Fra 
Patrizio ,  fé  la  detta  Gallina  fufle  buona ,  o  no  a 
manucare  ;  ond'  ei  ftimò  bene  prenderne  configlio 
a  ben'  effere  da  un  Medico,  per  cui  effendo  flato  ac- 
certato eh'  ella  era  buoniffima  a  ciò ,  e'  ne  fece  vi- 
vanda pe'  fuoi  Monaci .  Quefto  è  tutto  quello ,  che 
m'  è  riufcito  di  rinvenire  intorno  al  mentovato  Pul- 
cino,  il  quale  par  che  fia  chiaro,  eh'  egli  non  iftef- 
fé  dentro    all'  Ovidutto ,    ficcome    viene  affermato  ,  che 

P  fìelfe 
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IkfTe    quello ,  eh'   è     riportato   nelle    Taranfazioni    anzi- 
dette   d'  Inghilterra,    ma    bensì    fuori    di    eflb. 

Defifìo    volentieri    favellarvi    della    cagione    di    ta- 
le   accidente,    la    qual    voi    per    avventura    faprete  me- 
glio   di    me    ritrovare,    per    far    paflaggio    a    dirvi,  co- 
me   dalla  Matrice    d'  una  Vacca    pregna    macellata  ap- 
punto   a    quefti    giorni     è    ftata     eftratta    una    Vitella , 
o    Feto    che    foffe    vivo ,  per    referto    del    Beccajo ,    eh' 
era    fenza    1'  Organo    affatto    dell'  Odorato,    come  quel- 
lo ,    cui    mancava    più    della    metà    della    Mafcella    fu- 
periore,  avente   in    cambio  una  porzion  di    Palato  mol- 
le   ben    carnofo ,    alto    un    buon  dito    traverfo ,    e  lun- 
go   non    più    di    tre    con    tutta    un    poca    di    punta  al- 
quanto   grofla,    ed    ottufa ,    in    cui    e'  s   andava    a    ter- 
minare;   il    qual    Palato    ftava    inferito    in    quella    por- 
zion   di    Mafcella,     eh'   ella     foltanto    aveva,   come  ho 
detto ,    al    di    fopra .    Le    fue    Orecchie    erano    alquanto 
fimiglianti    a    quelle    d'  alcuni    Cani,  che  ehiaman  Mo- 
loffi,    ovver    da  Pagliajo,    e    le     Zampe    tanto    davan- 
ti    che    di    dietro    piuttofto    un    poco    groffe  .    Il     Ca- 
po col  collo ,  e  colle    fpalle ,  ficcome    ancora    le    Gam- 
be,    e    la    coda  ,    nella    cui    eftremità    v'  erano     i    cri- 
ni   aggrovigliati    infieme,  fìavan    coperti    del   pelo  con- 
fueto  ;    e    quanto    al    refto    ella    aveva    la    pelle    lifcia  , 
e    fenza     pelo    di     forta    alcuna ,     fuorché    nel    Doflb  , 
ovver    fulla  Spina,  dove    flava    una    femplice   ftrlfcia  di 
pelo ,     fimlle     a    quello ,    che    fcorgevafi    altrove .    Ma 
quello     eh'    e'    s'    avea     quefto    Feto    di     più    maravi- 
gliofo    fi    era    un    Occhio    folamente,     di     cui     egl'  era 
corredato ,    porto    in    mezzo    alla    Fronte   (  ficcome    ap- 
punto   differ   già   i   noflri    Arcavoli,    che    s'  aveano   gì' 

Ari- 
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Arimafpi,  od  Arimannl  ancor  d:;tti,  Popoli  per  an- 
tico abitatori  della  Scitia  Afiana ,  (  <?  )  immaginando 
in  oltre  i  Ciclopi,  aventi  eRi  pure  a  detta  loro  un  folo 
Occhio  in  mezzo  alla  Fronte  )  verfò  la  parte  fua  infe- 
riore preflb  alla  porzion  di  Mafcella  detta  dianzi  , 
come  quella ,  cui  mancava ,  conforme  abbiam  detto ,  il 
rertante  .  Mancavano  in  ambedue  i  Canti  dell' 
Occhio  i  Punti  Lagrimali  infiem  col  condotto  pur 
Lagrimale;  da  che  mancavan  le  Narici  ,  dove  vanno 
a  fcaricarfi  gli  fteffi  condotti  ,  portandovi  le  Lagri- 
me, come  quelli,  che  procedono  dai  punti  fuddetti  . 
[^]  La  Palpebra  fuperiore  era  fornita  di  tutte  le 
fue  parti,  non  già  1'  inferiore,  di  cui  trovaronfi  fol- 
tanto  due  porzioni  verfo  gì'  Angoli,  o  i  Canti  del- 
le medefime ,  mancando  tutto  '1  rimanente .  Suppliva 
però  a  tal  mancanza  quella ,  che  gì'  Anatomici  han 
denominata  terza  Palpebra,  [t]  la  qual  non  era  mi- 
ca folamente  in  un  Angolo,  che  fuol'  effer  1'  interno 
in  tutti  quei  ,  che  hanno  due  Occhi ,  ma  bensì  in 
ambedue;  ed  in  oltre  ella  diftendevafi  fui  Globo  dell' 
Occhio  per  la  parte  inferiore,  dove  mancava,  come 
abbiam  detto ,  fuorché  un  poca  verfo  i  Canti ,  la 
Palpebra .  Era  in  oltre  effa  terza  Palpebra  tanto  nell' 
Angolo    interno    che    nell'   eflerno     confimile     a    quella 

P   2  Mem- 

(a)  Ved.   C.   Plln.   Sec.   Naf.  (e)  Ved.   Penault  (  Efla's  de 

Hift.    Lib.  7.   cap.  2.  Rob.   Steph.  Phvflc. Tom.  IH.  Part.  I.  p.  ^6.)M. 

Thef.    L.    Lat.  Baiil.    1740.  ed  an-  del'  Acad.  Roy.  des  Se.  1704.  p.78. 

che    il    Facciolati    Calep.     Patav.  Dm^crnevOevur.  Anar.T.i.p.  j8,.] 

1758.    alla  parola  Arimafpt.  Palfìn.  (  Anat.Chirurg.  Nouvell.  E- 

(h)  Ved.   N'ccolò   Stenone  de  de.    175:5.  Tom.    fecond.    P.    VII. 

Gland.  Ocul.p.  m.  89.  ib.  F.  ^Bart.  Ch.  XHI.)  Haller  Elcm.  Phvf.  Tom. 

An.Q:.R.  Lib.  3.Cap.8.T.X.  F.  4.  V.   Lib.  KVl.  feél.  l.  §.  i^. 
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Membrana  Semilunare  un  pò  roflaftra ,  che  fuole  of- 
fervarfi  nell'  Angolo  interno  delle  Palpebre  dell'  Oc- 
chio Umano  ;  {a)  dove  nei  Vitelli ,  ed  in  altri  Anima- 
li bruti  ancora,  almeno  dopo  efler  nati,  vien  cor- 
redata   d'  ordinario    d'  una    Cartilagine    [^1. 

Neir 


(a)  Veci,  il  Morgagni  AdverC 
Anat.  I.  §.  22.  Aciver.  Anat.  VI. 
Tab.  II.  Fig.  2.  b.  Hdfter.  Com- 
pend.  Anar.  §.  27*5.  p.  m.  154. 
>5^.nflow  Expof.  Anat.  Trait.  de 
la  Tete  §.  283.  Lieutaud  Efsais 
Anat.  p.  124.  Zinn.  Tab.  VII. 
Fig.  IO.  b.  DcTcr.  Anat.  Ocul. 
Huin. 

(b-)  Ved.  Thm.  Warthon  (  A- 
denogr.  Czp.ió.)  N'col.  Stenon. 
(  De  Gland.  Ocul.  p.  m.  89.  )  Mor- 
gagni [  loc.  e.  ]  Douverney  [  1.  e.  ) 
Delcriire  eziandio  quefta  picco- 
la Cartilagine  Vido  Vidio,  (  De 
Anat.  Lib.  fecund.  Gap.  X.  p. 
"jó- )  dicendo  eh'  ella  fta  involu- 
ta nella  Membrana  ,  che  fa  'I 
bianco  dell  Occhio,  la  quale  è 
appunto  la  tunica  Congiuntiva 
del  nicdelìnio;  or  effa  Membra- 
na, o  lìa  terza,  ovvero  interna 
Palpebra,  cne  così  pure  foglio- 
no  alcuni  appellare  [Hiftoir  Na- 
tur.  Des  Anim.  premier  Part. 
p.  m.  145.  ]  altro  non  è  che  u- 
na  duplicatura  della  Itelia  Con- 
guntiva,  come  quella  che  cor- 
ri fponde  alia  Mt;nibrana  Seminu- 
lare ,  propria  degl'  Occni  umani 
deicriita  qui  opra,  la  quale  anzi 
a  giudizio  dell'  Haller ,  fecondo 
eh  ei  cr  ve  ,,  eli  leve  quoddam 
„  fabric»     Aiiinulium    ìi«artnicn« 


tum  „  (  E!em.  Phvfìol.  Tom.  V. 
Lib.  XVI.  §  XIX.)  Ma/1  Fal- 
loppio  r  accennò  da  prima ,  e 
chiamolla  Membrana  Cartilagino- 
fa ,  attefa ,  a  mio  credere,  quel- 
la tal  Cartilagine  accennata  , 
portando  eziandio  1'  autorità;  d' 
Ariftotile  per  cui  fu  denominata 
in  greco  Derma  èk  tou  Kanthoù , 
cioè  ab  angulo  Membrana  :  [  2.  De 
Hift.  Animai,  cap.  X.  )  hac  (  ei 
foggiunge  il  Falloppio  per  riguar- 
do al  fuo  ufo  )  niólantur  Ani- 
malia.  Bruta  ctim  altquid  ne  in 
Oculos  incidat ,  ttment .  Di  quella 
(teda  Membrana  intefe  fenz  al- 
tro, a  mio  creder,  parlare  Tora- 
mafo  Bartolino  quando  fcriffe  ; 
;,  In  Bove  vero  Membrana  adhuc 
„  motum  agnofcens  adelt  „  (  in 
cantho  Oculi  major!  )  „  quae  clau- 
„  dere  Oculum  potelt ,  etiam  Pal- 
,,  pebra  aperta ,  cujus  beneficio 
,,  Bruta  niéliiant  ,  quanao  me- 
„  tuunt  ne  quid  incidat;  (  A- 
nat.  Qiiart.  Rcnov.  Lib.  III.  Cap. 
Vili.  p.  m.  509.}  Onde  quelta 
farà  per  avventura  ,  com'  io  pcn- 
Ib,  la  ragione,  per  cui  dal  preci. 
Morgagni  quella  Itelia  Membra- 
na vien  denominata  Htólans  .  (  Ad- 
verf.  Anat.  VI.  Tab.  II.  Fig.  I. 
d.  Fig.  II.  b.  )  Volle  in  oltre  '1 
Failoppio    che    furfe    la   medelima 

cor- 


DELL     ACCADEMIA     APPEN'D. 


117 


Neir  accennata  porzion  di  Mafcella  fiiperiore,  che  fu 
trovato  aver  folamcnte,  come  dicea,  detta  Vitella,  o 
Feto  che  fbfle ,  s'  oflervaron  confitti  num.  Tei  Denti , 
tre    per    ogni    parte;    ed    altrettanti    pure    fé    n'  ofTerva- 

rono 


corredata  d'  un  Mufcolo,  che_» 
la  traefle  ,  (  I.  e.  )  eh' ci  chiamò 
r  ottavo  dell'Occhio  bovino,  tac- 
ciando- di  poca  avvedutezza  il 
VÈfalio  per  non  averlo  defcritto. 
Lalciò  egli  di  dir  dove  nafcea  d'- 
io Mufcolo,  e  futTe  collocato,  e 
come  ftefle  legato  a  quella  Mem- 
brana: ne  pure  e' volle  ftare  a  di- 
re, conforme  folfe  coftrutta  quel- 
la Membrana  ,  e  ne  meno  far  pa- 
rola dell'  ufo  fuo,  per  la  ragio- 
gione  ,  che  né  1'  uno  né  1'  altra 
ritrovafi,  coni'  el  fi  dichiarò ,  nel!' 
occhio  unjano  ;  quando  innanzi 
però  avea  egli  detto:  hac  niéìan- 
tur  Ammalia  Eruta  ero»  aliqtitii 
ne  in  nculos  inctdat  ,  ttmeiit  .  Vi- 
do  Vidio  poi  elìimò  eh'  elfa  car- 
tilagine fervilfe  a  fort'ficar  le 
tuniche  dell'  occhio  medelimo , 
ed  a  lacilitare  eziandìo  ì'  anda- 
ta dell'  umore,  cioè  a  dir  delle 
Lagrime,  nel  Nafo  .  [I.  e.  ]  Ma  per 
ciò  che  ipetta  al  fovraniraentova- 
to  Mufcolo,  di  cui  volle  il  pre- 
cit.  falloppio  ,  che  folfe  corre- 
data ,  come  abbiam  detto  ,  la 
fte-lfa  Membrana  cartilaginofa  , 
il  Vefalio  rifpofe,  (  Oblerv.  Gabr. 
hallop.  Exam.  p.  iiii.  Edit.  Lugd. 
Batav.  1715.  [  eh'  eflb  mufcolo 
non  gli  era  punto  noto  ;  ed 
ebbe  in  vero  ragione  di  dirlo  ; 
poiché  quantunque  gì'  Uccelli,  i 
Pei'ci  ,    liccome    ancora  la    Tarta- 


ruga ,  il  Coccodrillo,  il  Camale- 
onte, e  la  Kana  1' abbian  corre- 
data d'uno,  o  di  più  Mufcoli  ; 
e  Ved.  il  Perrault ,  il  Doverney  , 
e  gì'  Accademici  cit.  Parigini  Hi- 
floir  Natur.  des  Anim.  1.  e.  )  1* 
Haller  (  Elem,  Phyf.  Tom.  qujnt. 
Uh.  XVI.  Sccl.  I.  §.  XIX.)  non- 
dimeno i  Buoi,  ed  eziandio  gì' 
altri  Quadrupedi,  fuorché  1' Ele- 
fante ,  ne  fono  affatto  privi  •£  Ved. 
gì'  Accademici  cit.  Parigini  Troif. 
Part.  p.  m.  534.  ]  Il  detto  Vefa- 
lio però  non  ebbe  per  quelto  ;mi- 
ca  ragion  di  negar,  come  e' fece, 
elfa  Membrana  cartilaginofa  ,  o 
terza ,  ovvero  interna  palpebra  , 
che  fia ,  fecondo  che  fu  defcritta 
dal  Falloppio,  benché  paja ,  che 
mentr' ei  s'  ingegna  d'oppugnarla, 
la  vada  defcrivendo ,  la  quale  è 
ccrredata  al  dir  di  Niccolò  Ste- 
none d'  una  cartilagine  fpeziale , 
eh'  egli  ampiamente  deicrifle  ,  e 
laiciò  in  oltre  delineata  ;(  de  Glan- 
dul.  Ocul.  p.  m.  89.  ibid.  Fig. 
III.  B.  eh'  è  riportata  eziandio 
dal  Bartholino  Anat.  (^art.  Re- 
nov.  Lib.  Ill.cap.  8.  Tab.  X.  Fig.  3. 
B.  in  cui  pero  mancano  gì  ori- 
fizi de'  canalini  efcretorj  della_. 
Gianduia  Lagrimale  ,  i  quali  fo- 
no collocati  dal!  una  parte,  ^^ 
dall'altra  della  Cartilagine,  con- 
forme veaonfi  nella  Fig.  cit.  di 
btenonc    )    avendola   di  poi  fatt.i 

pur 
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rono  nella  parte  pofterlor  della  Mafcella  inferiore,  da 
cui  fi  vider  già  ufclti  fuora  num.  otto  Denti  nella 
parte  anteriore  della  medefima  ;  il  che  parve  che  in- 
dicafTe,  oltre  all'  altre  particolarità  di  fopra  accenna- 
te, che  non  avrebbe  la  Madre  tardato  guari  a 
farla . 

Fu    pofcia  fcoperto    il    Cranio ,    dove    fi    vide    fui 
Sincipite    una    piccola    Fonte    Pulfatile ,    o    Fontanella, 

co- 


pur  delinear  di    nuovo   daf   natu- 
rale il  preci.  Morgaj^ni .    (  AdverC 
Anat._  VI.    Fig.    I.  tab.    II.  )   Ma 
per    innanzi     fu     ben     conofciuta 
dal    celebratifs.    Andrea    Vefalio , 
che  la   defcrifle   ei  pur  largamen- 
te, e  chiariflìmamente  al  pari  del- 
io  Stenone ,    fen7a  eh'  ei    ne  pu- 
re il  nominafle,  infiem  colla  Gian- 
duia   Lagrimale,    appellata   da  ef- 
lo   carne  glandulofa  ,  volendo  eh' 
efTa    nella   fua    effremità  anteriore 
fi  vada  alTottigliando  in  una  carti- 
lagine, e  l'abbia  in  oltre  impian- 
tata   dentro    fé   ftefifa ,    ut   canina 
ìelis   [  per   fervirmi    de'  fuoi    pro- 
pri  termini  ]    ne    hcec    arcus    nervo 
fndantur ,  inglutinari  novimus.  (  Ob- 
lery.  Gabr.  Fallopp.  Exam.  p.  782. 
Edit.    Lugd.    Batav.    Opera   omn. 
HMO  Bensì  lo  Stenone  oflervò,  e 
dcfcriife  il  primo   i  canalini  efere- 
torj   d'   eflTa  Gianduia  ,   e  dell'  al- 
tra   ancora  ,   eh'   è    verfo  il  Can- 
to  cfterno  dell'  Occhio  [  1.  e.  Fig. 
1;    2.    3.    eflendo   effe     ftate    pur 
riportate,  come  dicea,  dal  Bartho- 
lino  1.  e.  ]    la    qual    fu     chiama- 
ta da!   Gel.     Tommafo  Wharton 
Innominata ,    da    altri     poi    elle- 
riore,  fupcriore,  o  maggiore  dell' 


occhio.    [  ved.    Adenograph.   cap. 
XXVI.    ]     Pertanto    fa     fuddetta 
Cartilagine    eflendo  ricoperta  dal- 
le fue  Membrane,  nelle   quali   (la 
ella   involta   infiem    colla  Giandu- 
ia,   in  cui   fta  effa    infilfa,    com- 
parifce   in  vero,   conforme  l'han- 
no   appunto  delineata  lo  Stenone, 
ed    il  Morgagni  (  locis  cit.  )  cioè 
a  dire    in   guifa  di   Triangolo  Ifo- 
fcele ,  o   dì   Cono ,  la   cui   bafe  è 
verfo    la    Gianduia ,   il  vertice  poi 
fla  involto  dentro  alla  menzionata 
membrana  ,  ovvero   terza,   od  in- 
terna   Palpebra,    attraverfandola  . 
Eflendo    poi    elfa    cartilagine   nief- 
fa    tutta   allo    fcoperto    s'  offerva 
terminare    in   due    punte,   trovan- 
dofi  perciò  verfo  il  mezzo  alquan- 
to più  grofletta  ,  e  maificcia  ,  con 
una    delle  quali  punte  (là   confit- 
ta nei  Buoi  fin  verfo  la  metà  dei- 
la   Gianduia,    e   nei   Caftrati  quafi 
in   tutta;  coli' altra   poi,   la  qiule 
è  un  poco  più  aguzza,    va   a  ter- 
minare   tanto    negl'  uni  ,    che    ne- 
gl'  altri   verfo  il    lembo  della  pre- 
detta   terza     Palpebra    (  ved.    Ia_« 
Fig.    III.    Tavol.    X.   alla   fine  di 
quella  ). 
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come  ne  i  Feti  Umani,  e  nei  Bambini  ancora  co- 
munemente fògllon  nominare:  e  quanto  al  redo  fi 
trovò  eflb  Cranio  nel  frangerlo  molto  indurato.  Dentr 
eflb  poi  fu  torto  ritrovata  fotto  alla  dura  Madre  una 
quantità  d'acqua,  o  linfa  che  fofTe ,  limpidiffima  ;  e 
nella  fbftanza  del  Cervello  parve  pure  che  folTe  qual- 
che forta  di  varietà  ,  da  cui  fu  proccurato  di  ve- 
dere il  nafcimento  del  Nervo  Ottico,  il  quale  era 
unico ,  ficcome  pure  unico  fi  era  V  Occhio ,  vegnente  dal 
principio  della  midolla  Allungata,  od  Oblongata  che 
chiamafi ,  dove  fbgliono  efTere  nei  Cervelli  Umani  i 
Talami ,    conforme    appellano ,    dei    Nervi    Ottici . 

Ufciva  eflb  Nervo  fuori  del  Cranio  entrando  den- 
tro all'  Orbita  per  una  bella  apertura ,  o  forame  che 
dicafi  ,  il  qual  fi  fcorge  nel  Cranio  flcifo ,  che  s'  è 
proccurato  di  confervare,  acciocché  vcggafi  la  Fofià, 
o  fia  i'  Orbita,  in  cui  flava  collocato  il  fovrammen- 
tovato  Occhio,  eh'  era  eziandio  corredato  del  fet- 
timo  Mufcolo,  il  quale  ila  coperto  dagl'altri,  e  dalla 
pinguedine ,  circondando  il  Nervo  Ottico ,  conforme  an- 
cor Galeno  potè  conofcere ,  [<?]  ed  eziandio  quafì  la 
metà  del  Globo  dell'  Occhio  ,  alla  di  cui  circonfe- 
renza   fta    eflb    fortemente    attaccato .    [b^  S'   è    veduto 

di 

(a)  De  ufu  Part.  Cap.  X.  p.  m.  Orbafio  Compilatore,  anzi  la  Sci- 

679.   680.    De    Loc.     Affcóì.    Lib.  mia  ,   fecondo  che  alcuni  il  chia- 

q  lart.    Cap.    2.    De    DiHcrt.    Mu-  man,  di  Galeno,  efcIudefTe  il  Hien- 

Ibul.   Cap.    V.  tovato    fettimo    Mufcolo,  dicendo 

(h)    Douverney.    (I.  e.)   Par  eh'  elfo    Oribafio  però  aflegnò  fei 

quafì    che    s'  abbia  voluto    dir    1'  Mufcoli  all'Occhio,  quattro  Retti , 

Haller  ,    o    pur  ei    non    ■;'  è    [co-  e    due    Obliqui    [  I.   e     f  et.  II.  §. 

me  è  cofa   p'ù  ver'fimile]    baftan-  XXV.   p.    421.  not.  f.  j 
temente  per  brevità  fpiegato»  che  Ma  '1  primo  di   cui  fc  men- 

zio- 
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di  poi ,    che  la  fteffa  porzion  di  Mafcella  fta  unita  me- 
diante una  futura  fpuria  al  Cranio  predetto  :  ma  le  Figure 

di- 


zinne  Onbafìo,  e  ne  parlò  d'  p'ù 
alquanto  limgam;nte,  lì  fu  quel- 
lo, eh'  egli  affermò  trovarfi  alla 
bafe  dell' Occhio,  o  doppio,^  o 
triplo  eh'  e'  fo(re,e  volle  che  ier- 
viiie  a  render  l'  Occh'o  ftabile, 
ed  a  coniir: onere  ,  e  fortificare  il 
N;;rvo,  per  cui  e'  vien  circondato; 
pairarido  egli  poi  a  parlar  de'  fei 
Mufcoli  fovraccennati  fcrifle  „  Cx- 
teri  omne<:  qui  Oculum  movent 
fex  numero  fune,  quorum  qua- 
tuor  re(5Hs  motibus  prsefunt,  duo 
reliqui  totum  orbem  circumver- 
tunt  ,,  (  Anat.  Ex  Lib.  Galeni 
cum  verfione  &c.  Curante  Gul. 
Dundafs.  p.  177.  )  Ebbe  ancora 
per  aderente  Galeno  in  ciò  Lo- 
dovico Vafse'o,  Compilatore  an- 
ch' ei  del  medellmo,  e  d'  altri, 
elegante,  e  fuccinto .  (In  Anat. 
Corp.  Hum.  Tab.  III.  p.  m.  ig(5. 
Carlo  Stefano  mefle  in  for- 
fè ,  fé  lo  ftefiTo  doveva  appellarfi  Mu- 
fcolo,  o  piuttollo  una  foftanza 
carnofa,  lafciando  però  in  liber- 
tà di  creder  1'  uno ,  o  1  altra . 
A  me  però  fembra  in  vero  (e  fia 
detto  con  pace  d'  un  tanto  Ana- 
tomico, e  Scrittore  infieme  ci  pu- 
re elegante  )  eh'  e'  fia  un  dub- 
bio ridicolo  .  C  Ved.  de  Difleft- 
P.irt.  Corp.    Hum.   Lib.    III.   cap. 

IO.  ) 

Ma  Andrea  Vefalio  prefe  in 
quello  il  partito  anch' ei  di  Ga- 
leno, avendo  defcritto  elfo  Mu- 
fcolo    pcolifiTamente,    e    dimoltra- 


toio  in  una  Figura  eh'  ei  lanciò 
alfai  ben  delineata .  [  De  Corp. 
Hum.  Fabr.  Lib.  II.  Gap.  X".  & 
fecund.  Ocul.  Fg.  O.  ib'd.)  Il 
Falloppio  poi  fu  quegli  che  ma- 
nifeftò  da  prima  eti'  elfo  Mufco- 
lo  trovavalì  ne'  Buoi  ,  elfendone 
privi  gì'  Uomini  ,  pronunziando 
e'  francamente,  effer  corredato  1' 
Occhio  Umano  di  fei  Mufcoli  e 
non  più  :  (  Obferv.  Anat.  p.  m. 
6S  6^.)  cui  pofeia  aderì  G.  F.  da 
Acquapend.  (de  Ocul.  vif.  Org.  Par. 
i.c.  ii.)G.Cafrer.  [Nov.  Anat.  five 
Pentaefth.  Lib.  V  Gap.  17.  18.  ]  ed 
appreffo  gì'  Anatomici  i  n  generale, 
che  r  han  denominato  Sofpenforio, 
[Jac  Douglaff  Defcrip.Comp.  Mu- 
fcul.  Cap.  VI.  §.  29.  Morgagn.  E- 
pilh  Anat.  XVL  %.  19.]  o  Bui- 
bofo  (  Haller  1.  e.  )  Il  Velaiio 
bensì  proccurò  ,  benché  in  vano  , 
di  confermare  il  fuo  detto,  fog- 
glugnendo  :  „  Poli  hoc  feptimus  a 
„  me  commemoratur  Mufculus , 
„  cujus  in  Hom'ne  abfentiam  in 
5,  marcorem  potius  ,  &  multam 
„  flavi  adipis  copiam  inlìgnemque 
„  Hominis  moUitiem  in  animo  meo 
„  reicere  loleo  ,  quam  quod  ilio 
j,  tam  eleganti,  &  raro  Mufculo 
Hominem  vere  deftitui  exiitima- 
rem  „  (Obferv.  Gabriel.  Fallop. 
Examen.  In  Andr.  Vefal.  Oper. 
Omnia  Lugd.  Batav.  Tom.  fecund. 
p.  7S1.)  Anche  il  Colombo,  per 
referto  pur  del  Valverda  [  Anat. 
Corp.  Hum.  Lib.  fecund.  Gap-  7.  J 

a.iec- 
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difegnate  dal  naturale,  che  fono  alla  fine  di  quefta  (a) 
faran  per  avventura  meglio  comprendere  quanto  da  noi 
è  flato  efpofto .  Voleafi  pur  ricercare  1'  unione  de'  vafi 
del  Cuore ,  che  fuol'  eflere  ne'  Feti ,  ma  non  fi  potè 
effettuare,  attefb  1'  efTer  di  già  flati  fatti  più  tagli 
nel  Cuore  medefimo.  E  qui  fia  il  termine  di  quefta 
mia  Lettera ,  o  Leggenda  che  a  voi  paja ,  o  Sig. 
Bianchi ,  divenuta  un  pò  lunga  anzi  che  nò ,  non 
volendo  io  perciò  portarvi  più  noja  collo  ftare  a 
narrarvi  altre  cofè.  Pertanto  io  vi  prego,  come  quel- 
lo ,  che  ho  molta  flima  della  voflra  perfbna ,  d'  ono- 
rarmi dei  voftri  pregiatiffimi  comandamenti ,  poiché 
fono,    e    lo    farò    coftantemente . 

Siena    15.    Agofto    iy66. 

Devoftfs. ,    ed    Obl'tgatifs.    Serv. 
P.    T. 


Q 

affermò,  che  mai  avea  potuto  ve-  per  cui  fu  afpramente  riprcfo  dal 

dere    elTo    Mufcolo    nell'  Uomo:  fopraccitato    CaiTerio   (  1.  e.  cap. 

Ma   egli    poi  sbagliò    infiemc   col  XVII. 

Valverda   nell'  affegnarne  folamen-  (a)    Ved.    la    Tavol.    X.   Fig. 

te  cinque  all'  Occhio  (lenfo  umano,  I.  II, 

(De  Re  Anat.  Lib.  V.  Cap.  IX.) 


122  ATTI 

Sono  da  aggiungerji  t  infrafcritte  cofe . 

Pagina 

il.  Colonnello  II.  linea  4.  dopo  XXIII.  aggi  ugni  : 
Offium  Human  . 

25.  Colonnello  II.  Un.  12.  dopo  Riolano  aggi  ugni  :  La 
ilelfa  ftefììffima  origine  anzidetta  di  quefti  Mufcoli ,  la 
qual  ben  conobbe  il  Bartholino,  fu  altresì  conofciu- 
ta  dal  Dionis ,  il  quale  parlando  d'  effi  Mufcoli  fcrif- 
fé  :  „  Ils  prennent  leur  origine  d'  un  ligament  ,  qui 
„  eft  à  r  Os  du  penil  ,  où  les  Mufcles  tranfver- 
„  {qs  de  r  Abdomen  finifTent,  des  quels  ils  paroif- 
„  fent  étre  une  continuité.  „  (  Ved.  1'  Anat.  de  F 
Hom.  p.  232.  Edit.  5.  )  Ved.  anche  il  Duverney 
(  Oeuvres    Anatomiq.    Tom.    Second.    p.    289.) 

28.  Colonnello  II.  lin.  ultima  dopo  20.  aggiugni  :  Ved. 
la  Fig.   2.  Tavol.  IX.  alla  fine  di  quefta  . 

2p.  Colonnello  II.  lin.  3.  dopo  419.  ]  (^gg'ii^gì'^i '■  Nel 
Tomo  Vili,  in  oltre  di  eili  Elementi  di  Fifiolo- 
gia ,  pervenutomi  appunto  quando  flava  per  ulti- 
marfi  1'  imprellìone  dell'  ultima  delle  tre  Lettere 
prefenti ,  trovo  riportate  dallo  fteflb  Haller  in  una 
delle  aggiunte  fatte  pur  da  efTo  ai  fuoi  Tomi  fo- 
prafcrltti  a  carte  ivi  208.  1'  OfTervazioni  fatte  ful- 
la  Tunica  Vaginale  dal  Ch.  Lobften,  da  cui  e'  dice 
d'   efTergli    ftate    comunicate  . 

Pertanto  il  Lobften  fa  menzione  di  tre  Vagine, 
conforme  effo  le  nomina ,  cioè  a  dire  del  Funicolo , 
del  Telìicolo ,  e  la  terza  ei  la  chiama  Comune ,  tanto 
(  com'  io  penfo  eh'  e'  voglia  dire  )  al  Cordone  dei 
Vafi  Spermatici,  che  al  Tefticolo  ifteflb,  la  qua- 
le effondo  denfa ,  fecondo  che  afferifce  1'  Haller , 
e  conllretta,    io  mi    fb    a    creder    eh'  ella    non  pof 

la 
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fa  efler  altro  che  I'  Eritroide,  cioè  a  dir  Y  efpan- 
fione  del  Mufcolo  Cremaftere  con  alquanta  di  Cel- 
lulare ,  che  la  va  unendo  alla  predetta  Vaginale 
fortificandola  ,  come  ho  detto  di  fopra  a  e.  24. 
25.  Ma  il  Duvemey  voleva  che  la  Cellulare,  che 
cuopre  efternaniente  il  Peritoneo,  e  eh'  egli  chia- 
mava tuttavia  la  Lamina  efterna  del  meJefimo,  fof- 
fe  quella  fola  ,  che  andafle  a  formar  la  Vagina 
comune  tanto  al  Cordone  de'  Vafi  Spermatici ,  che 
al  TeiHcolo  fìeflb  .  (  Oeuvres  Anatomiq.  1.  e.  p. 
288.  &c  feg.)  La  Vagina  poi  del  Funicolo  io  mi 
fo  a  creder  che  fia  fenz' altro  la  Guaina  flelTa  del  Cor- 
done de'  Vafi  Spermatici  ,  così  denominata  dal 
Winslow  [  Trait.  du  Bas  Ventr.  §.  515.  &  feg.] 
ovver  queir  unico  telfuto  cellulofo ,  che  riempie,  al 
dire  del  fopraccit.  Duverney ,  la  Vaginale  fuddetta  ; 
il  qual  tefllito  egli  afferì  che  terminava  alla  par- 
te fuperior  del  Tefticolo  ,  foggiugnendo  che  può 
quello  reputarfi  un  fecondo  invoglio  comun  fola- 
mente  ai  Vafi  Spermatici .  [  J.  e.  ]  Or  la  detta 
Guaina  ,  od  effo  tefluto  cellulofo  fu,  com'  io  dif- 
fi  a  e.  27.  e  28.  Fig.  2.  Tavol.  IX.  altresì  de- 
fcritto,  e  delineato  in  oltre  dal  naturale  dal  Cel. 
Raau.  La  Vagina  finalmente,  che  il  Lobften  alTe- 
gna  al  Tefticolo ,  non  par  che  poffa  in  vero  al- 
tro efTer  che  quella  fìefTa,  che  ho  pur  io  defcrit- 
ta  difFufamente  qui  fopra  a  e.  18.  e  feg.  e  fat- 
tala in  oltre  delinear  dal  naturale.  (  Ved.  Tavol.  L 
Fig.  I.  Tavol.  VIIL  Fig.  2.  3.  Tavol.  IX.  Fig. 
3.  alla  fine  di  quella . 
44.    lin.     16.    17.     dopo    Ovale    (iggìugnl  :    o    per    me' 

dire 
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dire  r  Anaflomofi,  o  pur  V  Unione  delle  due  Ve- 
ne ,  Cava ,  e  Polmonale  nel  Feto ,  o  fia  dei  loro 
Seni,  conforme  fi  dirà  qui  fotto . 
45.  lin.  ultima  dopo  Euftachio  aggmgni  ;  cioè  a  di- 
re fla  collocato  effo  Forame  Ovale  poco  fopra  all' 
Orifizio  della  Vena  Coronaria,  fecondo  che  notò, 
e  fcrifle  il  Botallo  :  „  Nuper  tamen  denuo  eidem  in- 
„  quifitioni  me  tradens.  Cor  dividere  occepi,  ubi 
„  fupra  Coronalem  (  quam  Stephanoidem  appellant 
„  Grsci  )  fatis  confpicuum  reperi  duclum  juxta  Au- 
„  riculam  dextram,  qui  flatim  in  fmixtram  Aurem 
„  refto  tramite  fertur.  [  Obferv.  III.  p.  (58.  69. 
Edit.  Lugd.  Batav.  1660.  e  Mufaso  Jo.  Van  Hor- 
ne  ]  Veggafi  ancora  la  Fig.  2.  della  Tavol.  ivi 
pofta  da  effo  Van  Home ,  e  delineata  dal  natura- 
le ,  alquanto  bene  efpreffa ,  ed  altresì  la  nota  (n) 
aggiunta  ivi  a  e.  6È.  da  effo  Van  Home ,  in  cui 
corregge  1'  abbaglio,  che  prefe  il  Botallo,  affegnan- 
done  egli  il  fuo  vero  ufo,  cioè  a  dire  quello  ftef- 
fb,  che  già  indicò  Galeno  ,  [  de  Ufu  part.  Lib. 
XV.  p.  m.  85(5.  ]  pofcia  1'  Arveo,  e  la  piìi  par- 
te appreffo,  come  è  flato  accennato  di  fopra  a  e. 
53.    not.    (/). 

47.  Colonnel.  II.  lin.  2p.  dopo  appunto  aggìugni  :  (  ef- 
fendo  ella  l' Ifthmo  propriamente  detto  del  Vieuffens). 

52.  Lin.  13.  dopo  di  più  aggìugni:  il  Botallo  in  pri- 
ma   [1.    e.  ]    pofcia 

5p.  Colonnel.  I.  lin.  5.  dopo  13.,  che  dee  dire  113. 
figgiu(^ni  :  ed  il  De  Gorter  [  Medie.  Compend.  Traél. 
19.  ^§.    XVI.]. 

Ibid.    lin.    1 2.    dopo    47.  ]    ^'-ggìugm  :    Ad    una    Ragaz- 
za 
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za  pure  nata  di  frefco,  la  qual  fu  tagliata  pub- 
blicamente da  Tommafo  Bartholino ,  mancava  il 
Canale  Arteriofo,  avente  perciò  il  Forame  Ovale, 
eh'  ei  chiamava  altresì  Anaftomofi,  più  ampio  del 
folito  [  ved.  Anat.  Quart.  Renov.  Lib.  II.  Gap.  Vili. 
verfo  il  fine.  Hift.  Anat.  Rar.  Cent.  I.  Hill.  14.] 
Ibid.  iin.  2  8.  dopo  quella  aggiugni  :  [  benché  il  Ver- 
heyen  voglia,  che  fia  una  quantità  aliai  maggio- 
re [  Supplem.    Anat.    Tra^l.    V.    Cap.    XIX.    p.    m. 

2pi.      2p2.  ]  . 
Ibid.    Colonn.  II.  Iin.   11.  dopo  Cuore  aggiugni.    (Ved. 
anche    il    De    Gorter    I.    e.  ) . 

60.  Golonnel.  I.  Iin.  7.  dopo  Capo  oggi  ugni  :  [  Ved.  11 
Verheyen    1.    e.    p.    m.    2^2.]. 

Ibid.  Iin.  23.  dopo  d'  Amfterd.  )  (tggiugjù  :  E  per  la 
ftefla  cagione  farà  flato  altresì  oflervato  più  am- 
pio, come  dicea ,  dal  Bartholino  lo  ftclTo  Fora- 
me   Ovale    (1.    e.  )  . 

61.  Golonnel.  IL  Iin.  8.  dopo  Adulti  oggi  ugni  :  Una 
Figura  pertanto  tra  le  molte,  che  ve  ne  fono,  la 
qual  dimoftri  il  Canale  Arteriofo  affai  bene,  e  con- 
forme al  naturale,  da  cui  è  fìata  delineata,  fi  è 
quella  del  Ch.  B.  S.  Albino ,  (  Acad.  Annotar. 
Lib.  fecund.  Tab.  VII.  Fig.  7.  )  la  qual  corrifpon- 
de  alla  giufla  defcrizione  da  efib  fattane  .  [  I.  e. 
Cap.    XIX.  ]  . 

6%.  Golonnel.  I.  Iin.  20.  dopo  Lettore  aziiu^ni  :  ed 
ebbe  in  oltre  una  controverfia ,  fecondo  che  rac- 
conta Orazio  Augenio  (  Epift.  &  Gonfult.  Medicin. 
alter.  Tom.  Lib.  I.  Gap.  IV.  )  col  Colombo  me- 
defimo    intorno    ad   una    cofa    rifguardante   I'  Anoto- 

mìa , 
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mìa,  cioè  a  dir  1'  Imene,  come  quella,  per  cui  fono 
inforti  ,  fpezialmente  nei  tempi  andati  non  pochi 
difpareri ,  negando  il  primo ,  ed  affermando  il  fe- 
condo eh'  ella  li  defle ,  e  corredate  ne  fofl'ero  le  I 
Vergini.  Fu  pertanto  tra  elfi  convenuto,  per  refer- 
to del  menzionato  Augenlo,  di  farne  la  prova  per 
mezzo  della  fezione ,  fendo  ftate  tagliate  a  bello 
fìudio  dal  Colombo  in  prefenza  delf  Euftachio,  e 
di  molti  altri  allo  Spedale  della  Confolazione  di 
Roma  due  Ragazze  ,  f  una  di  g.  Y  altra  di  io. 
anni ,  in  veruna  delle  quali  non  eflendo  fiata  tro- 
vata quella"  Membrana ,  cioè  a  dire  f  Imene ,  con- 
fefsò  il  Colombo,  come  quello  eh'  era  d'  animo 
puro,  al  dire  dello  fteffo  Augenio ,  ed  ingenuo, 
eh'  egli  s'  era  ingannato,  dando  fede  alf  altrui  au- 
torità. Ma  neir  Opera  fua  [  De  Re  Anat.  Lib.  XI. 
Cap.  XVI.  ]  non  la  nega  già  affolutamente ,  folo 
e'  dice,  che  di  rado  s'  offerva,  quand'  ei  poteva 
afferir  francamente ,  che  anzi  "fpefliifimo  avvien  d' 
ofTervarla  . 

70.  Colonnel.  I.  lin.  21.  dopo  alcuno  aggiugni  (  ved. 
il  Verheyen  Supplem.  Anat.  Trad.  V.  Cap.  XIX. 
p.    m.    25»  I .  )  . 

71.  Colonnel.  II.  lin.  6.  dopo  Cent.  3.  aggi  ugni .  Fu 
anche  dal  Clarif  B.  S.  Albino  trovato  effo  Fora- 
me aperto  in  una  Vecchia  decrepita,  il  quale  e- 
ra  in  oltre  crefciuto,  com'  ei  foggiugne,  infiem  coi 
Cuore   ifteflb .  (  Academ.    Annot.  Lib.    I.    Cap.  IX.  ) 

72.  Colonnel.  II.  lin.  29.  dopo  327.)  agg'iugni:  Ot- 
timo compenfo  fi  è  pur  quello,  che  fuggerì  il  Cel. 
Roederer    per    vantaggio     dei     Bambinelli ,    vegnenti 

alla 
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alla  luce,  fcrivendo:  „  Aliquis,  prasfciiro  fune,  ne- 
„  que  illieo  deligato ,  fanguini  efFluxus  conccdatur 
„  Venae  Seftionis  loco  ;  „  e  ne  rende  e'  la  ragio- 
ne, foggiugnendo  :  „  ita  Sanguinis  abundantia  Ce- 
„  rebrum ,  Oc  Thorax ,  quorfum  videlicet  congeflus  efl, 
„  libcrantur  [  Element.  Art.  Obfletr.  ec.  Au6l.  &  E- 
mend.     §,    407.  ]  . 

85.  Colonnel.  II.  lin.  12.  dopo  ip8.  )  aggiugnì:  Di 
tale  opinione  fu  pure  il  Saviard  (  Nou.  Recueil. 
d'  Obfèrv.    Chir.    Obferv.    83.  )  . 

pi.  Lin.  7.  dopo  bifogno  aggiugni  :  Ved.  il  foprac- 
cit.    Saviard    [1.    e.  ] . 

Ibid.  lin.  13.  dopo  chiaramente  aggiugni:  Ved.  Nic- 
col.  Stenone  Afla  Hafnienfia  Thom.  Earthol.  Ann. 
1571.    1^72.    Obfervat.    iio.    Il  Saviard    (1.  e.  ). 

lop.  Lin.  i^.  dopo  r  iftcflb  aggiugni:  portando  Y  au- 
torità del  Falloppio ,  come  quello,  che  l'aveva  in- 
nanzi   aderito    [  ved.    Oblerv.    Anat.    p.    m.    37.  ] 

1 1 8.  Colonnell.  II.  lin.  ultima  dopo  quefta  )  aggiugni  : 
Non  è  per  vero  dire  efla  cartilagine,  conforme  ho 
io  dipoi  potuto  meglio  ofiervare,  fempre  conUrutta 
nella  iiefla  guifa ,  riferendomi  perciò ,  fenza  flar  qui 
a  dilungarmi  più  oltre  ,  a  quello  eh'  io  farò  per 
dire  intorno  ad  efla  nella  Spiegazione  delle  Figu- 
re 3.  4.,  e  5.  che  fono  (late  aggiunte  nella  Ta- 
vola   X.    qui    in    fine . 

120.  Colonnell.  II.  lin.  21.  dopo  (  Haller  I.  e.  ) 
aggiugni  :  Efler  pur  privi  di  tal  Mufcolo  oltre  all' 
Uomo  le  Scimie  1'  affermò  il  fopraccit.  G.  F.  da 
Acquapendente ,  [  1.  e.  ]  ed  il  Carcano  ,  fecondo 
che  trovo  riferito  dal  Morgagni ,  (  Epift.  Anat.  XVI. 

§.  19.  ] 


■.s 


§.  ip.  )  ficcome  ancora  i  Gatti,  i  Galli  d'  India, 
ed  i  Pefci  Lucci  per  referto  del  fovrammentovato 
Caflerio  .    (  1.    e.    Gap.    17.  ) 


Sino  dg  emtniarjì  le  affreffo  tife  , 


Pag.  5.  lin.  S,  Sanefc,  leggìi  Senefe, 
e  così  fempre.  Pag.  8.  Colonnello  II.  lin. 
»o.  Scli.  leggi:  Schreiber .  Pag.  9.  lin.  i. 
abafianza,  leggi:  a  baOanza.  Pag,  io.  lin. 
17.  il  mentovato  Schvvencke,  leggi:  Io 
Schvvencke.  Pag,  ii.  lin.  io.  e  pur,  leggi: 
o  pur,  ibid.  Colon.  II.  lin,  5.  ICIX.  hg. 
gi:  XGIX.Pag.  ij.  lin.  io.  fop'adetti, /i'^- 
gii  fopraddetti ,  e  così  fempre.  Pag.  ij. 
lin.  ultima  Alcffandro, /c^i  ;  Alleffandro, 
e  così  fempre.  Pag.  10.  lin.  i.  efpanzio- 
lìe,  leggi:  efpanfiooe,  ibid.  Colon.  II.  lin. 
5.  dopo  ammirato,  tggiugni:  l'Haller .  Pag. 
11.  lin.  penultima  e  fpandendofi  ,  leggi: 
efpandendofi.  Pag.  14.  Colon.  II.  lin.  9. 
tra  i  quali  ei  s' infìnua  andando  innanzi  , 
leggi:  inlìnuandofi  tra  runa,e  l'altro, 
ibid,  lin.  IO.  «I.  nnendoli, /f^^^':  che  gì' 
unifce.  Pag.  17.  Colon.  II.  lin.  ii.  chela 
tunica  Vaginale,  leggi:  ch'elTa  tunica  Va- 
ginale. Pag.  43.Colon.  I.  lin.  14.  Orecchia, 
leggi:  Auiicola,  e  così  fempre  .Pag.  44.  Col. 
II.  lin.  IO.  Ta».  r.,  leggi:  Tavol.  III.  Pag. 
49.  Colon.  I.  lin.  I.  Fu,  leggi:  E".  Pag. 
ji.  lin.  14.  rj.  nel  Commentario,  leggi: 
cella  DifTertaiione  Ds  Ven,  Arter.  Niiir. 
che  unì  al  Commentario  De  Calar,  (s'è. 
ibiJ.  lin.  15.  dopo  156J.  aggiugni  :  Ved. 
anche  Oper.  Omnia  Lugd.  Bstav,  1660.  e 
Mufaso  ]o.  Van  Home,  [  Obferv,  Anat. 
Obferv.  III.  pag.  66.  e  feg.  ]  ibid.  Colon. 
I.  lin.  I.  ».  Lib.  VI.  XV.  l'ggi:  Lib.  XV. 
p.  m.  8«5.  SS7-  Edit.  iVen.  8.  1544.  Pag, 
1$.  Colon.  II.  llx  ultim.  Mufcuu,  l^iS' t 


Mufseum.Pag.  J9.  Colon,  r,  lin.  j.  p.  tt.  13. 
leggi:  ut.  iij.  cui  aggiunga/!:  ed  il  De 
Gorter(  Medie, Compend  Trai5l.Decim.No- 
nus  5.  16.  )  ibid.  lin.  3.  Ji  levi  via  Claud. 
Pag-  6S.  Colon.  II.  lin.  penuliim.  che  de- 
lineò il  Botallo  &c.  leggi:  che  delineò  da! 
naturale  il  Van  Home  nella  Tavol,  aggiun- 
ta alle  GfTervazioni  del  Botallo.  Pag.  70. 
Colon.  I.  lin.  iS.  e  per  lo  fteffo,  leggi:  e 
per  l'altro  Qientovato  di  fopra  ,  ibid.  lin. 

13.  dopo  Ovale  ,  aggiugni  :  e  per  elfo  net- 
la  piccola  apertura  ,  che  fuol'  effere  nel 
Feto  per  la  parte  fuperiore  dello  fteffo  Fo- 
rame Ovale.  Pag.  71.  Colon,  I.  lin.  15. 
dopo  Iflhmo,  aggiungi:  che  fia,  ibid.  lin. 
}t.  Prafad».  leggi:  Prasfat.  ibid.  Colon.  II. 
lin.  j.  Birth.  leggi:  Bartholino.  Pag.  73. 
Coion.  II.  lin.  35.  Delineò  bensì  elTo  Se- 
no il  Botallo,  leggi:  Delineò  beniì  elfo  Se. 
no  il  Van  Home  nella  Tavol.  foppram- 
mentovata,  la  quale  egli  aggiunfe  alle  Of- 
fervazioni  del  Botallo.  Pag.  74-  ''"•  4-  '» 
cavità,  leggi  ;  le  cavità.  Pag.  79'  ''n*  'J* 

14.  Peterborgh,  leggi,  S.  Petersburg. ,  e 
così  altrove  .  ibid.  Colon.  I.  lin.  i.  (t)  leggi: 
[tt]  Pag.  81.  lin.  1.  non  avendo,  leggi:aoa 
aveva.  Pag,  S6.  lin.  9.  t  io-  {  d)  (b)  (  e) 
leggi  {b)  (O  ('')Pag.  89.  lin.  8.  levare  il 
punto  e  virgola,  e  porlo  ivi  dopo  Fem- 
mine. Pag.  9t.  Colon.  1.  lin.  6.  7.Hum»n, 
leggi:  Human,  Pag.  96.  lin.  ij.  replicò, 
leggi:  replico.  Pag.  loi,  Colon.  I  lio.  i. 
Yeats,  leggi:  Years. 
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Ojfervaxjoni    intorno     al    Tejìkolo     Umano    fatte    dal     S/t. 
Abate    FELICE     FONTANA,    Nobile     di    Rovere-  ^ 
do  ,    e    Pubblico    Lettore     nella     Un/tier/ità     di    Fi- 
fa   fritte     in    una     Lettera     al    Sig.     PIETRO 
TABARRANI    Profejfor    di    Notomia    nel- 
lo   Studio     di    Siena  .    (  <?  ) 


Uefte  fono,  gentiliffimo  Sig.  Pietra, 
quelle  poche  Oflervazioni,  che  in  di- 
verfi  tempi  ho  fatte  fopra  i  Tefti* 
coli  Umani,  delle  quali  fino  dalla 
fcorfa  eftate,  mentre  voi  eravate  in 
Firen2e,  ebbi  T  onor  di  parlarvene .  M' 
avete  in  feguito  onorato  di  richiedermele,  ed  io  non 
ho  efitato  un  momento  a  foddisfare  una  Perfona,  che 
ha  tutto  il  diritto  di  comandarmi.  Tocca  ora  a  vai 
di  giudicare  quanto  elle  vagliono,  e  fé  veramente  m' 
è  riufcito  di  ftabilire  con  nuove ,  e  più  ficure  efpe- 
rienze  varj  punti ,  che  intorno  a  quell'  Organo  ri- 
manevano   ancora    affai    dubbiofi  ,     ed     ofcuri  . 

E'^  beniflìmo  a  voi  noto  tutto  quello ,  che  do- 
po le  delicate  preparazioni  Anatomiche  dell'  Euftachio 
per  dimoftrare  la  comunicazione  de'  Canali  Arteriofi, 
e  Venofi  nel  Tefticolo,  fcriffe  Leal  Leali  altro  no- 
ftro  Italiano,  da  cui  fino  il  gran  Boerhaave  fu  in- 
dotto   a    credere,    che    que'  Canali    aveffero    tra    di    lo- 

R  ra 


(«)  Quefla  Lettera  fi  riferifce  a  C.  20.  di  quefta  Appendice  not.  (••?) 
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ro  delle  vere  Anaftomofi  .  Ultimamente  Cromuello 
Mortimero  Segretario  della  Società  R.  di  Londra,  Uo- 
mo dotto  afTài,  e  valenrs  nelle  injezioni  più  delica- 
te ,  dopo  una  lunga  ferie  d'  ofTervazioni  conclude ,  che 
i  Canali  Arterioii  Spermatici  imboccano  nei  Venofi 
fuori    del    Tellicolo . 

Per  verità  il  puro  taglio  Anatomico ,  foftenuto 
anche  dal  Microfcopio ,  non  bada  per  definire  que- 
fto  punto  importante  della  più  fina  Notomìa,  per- 
chè per  quanto  vi  s'  ufi  di  diligenza ,  non  è  polfi- 
bile  di  feparare,  e  fviluppar  col  cultello  tutti  i  mi- 
nimi innumerabili  Canali  Àrteriofi,  che  in  mille  guife 
s'  intralciano ,  e  s  avvitichiano  coi  piccoliliimi  Ve- 
nofi j  benché  fia  vero ,  che  tutte  le  volte ,  che  con 
pazienza  mediante  un  tale  Ifl:rumento  ho  feguitato  or 
quella  or  quella  arteriuzza ,  mi  fia  riufcito  fempre  di 
veder  chiaramente ,  che  mai  non  comunicava  con  al- 
cuna    Vena  . 

In  tanta  incertezza  di  cofe  penfai  al  feguente 
efperimento ,  che  mi  parve  affatto  decifivo ,  e  che  do- 
po alcuni  vani  tentativi  mi  riufcì  felicemente .  Intro- 
ducevo  la  materia  dell'  injezione  ora  per  una  Arte- 
ria Spermatica,  ora  per  una  Vena,  avendo  prima  le- 
gati tutti  quanti  gli  altri  Canali  con  del  refe  ben 
forte,  e  incerato  immediatamente  fopra  il  Tefi:icolo. 
Per  quante  volte  io  injettalli  così ,  che  furon  moltif- 
fime,  mai  non  mi  avvenne  di  veder  pafiare  f  injezione 
nei  canali  venofi  di  fopra  all'  allacciatura,  quando  injet- 
tava  per  le  Arterie ,  e  negli  àrteriofi  quando  incettava 
per  le   Vene. 

Ho  io  bensì  veduto  più  d'  una  volta  riemplerfi  quelle 

\e- 
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Vene,  quando  injettavo  per  le  Arterie,  che  fon  dentro  al 
TelHcolo,  e  che  fcorrono  fralle  Tue  Membrane,  e  fino 
arrivare  il  mercurio  a  quei  brevi  tronchi  ,  i  quali 
reitavano  (òtto  la  legatura .  Lo  fleflu  fi  dica  delle  Ar- 
terie, quando  injettavo  le  Vene  .  Quando  però  non 
ho  allacciato  quei  Canali ,  non  fblo  m'  è  riufcito  di 
far  paflare  dall'  Arterie  nelle  Vene  la  cera,  il  fego, 
e  più  facilmente  la  colla,  e  1'  olio  di  Terebinto  , 
ma  fino  anche  due  volte  1'  argento  vivo  :  ho  però 
fatto  prima  alquanto  macerare  il  Teflicolo,  e  di  più 
mi  fono  fèrvito  della  Macchina  Pneumatica,  in  cui 
tutte  le  injezioni  riefcono  più  felicemente.  E'  dunque 
falfo,  che  le  Arterie  comunichino  colle  Vene  fuori 
del  Teliicolo,  <;ome  Autori  graviffimi  lo  credono  an- 
ch' og^i ,  appoggiati  a  fallaci ,  ed  equivoche  efperien- 
ze  ;  giacche  1'  injezione  non  palla  dalle  Arterie  nel- 
le Vene  per  Canali  di  comunicazione ,  che  fieno  fuo- 
ri della  foftanza  dd  TefHcolo,  ma  foltanto  dentro 
ad    edo    TefHcolo  . 

L'  iniezione  di  mercurio  nell'  Epididime  fatta  per 
mezzo  del  vafo  deferente  è  delle  più  difficili,  e  po- 
che o  nelTuna  fin  ora  fono  arrivate  fenza  dubbio  a 
riempierlo  intieramente.  Confeni),  che  mai  non  m'  è 
accaduto  di  veder  il  mercurio  penetrare  per  tutto  V 
Epididime  coi  foliti  metodi ,  che  fi  leggono  negli  Au- 
tori, per  quinto  io  mi  ci  fia  provato,  e  riprovato 
moltifììnìe  volte .  Solamente  dopo  una  lunga  ,  e  pe- 
nofa  macerazione  di  tutto  il  Teliicolo,  e  dopo  aver- 
lo più  volte  afciugato  con  panni  caldi,  e  meffolo 
nel  voto  immerfo  prima  neU'  acqua  calda,  due  uni-' 
che     volte    potetti    arriva'e     ad    aver    1'    injezione    dell 

R  2  Epididi- 
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Epididime  perfetta;  e  in  verità  fui  così  fortunato  quel- 
le due  volte,  che  tutto  affatto  rimafe  penetrato  dal 
mercurio,  ficcome  me  n(j  allìcurai  ancor  colla  Lente. 
Per  altro  non  giunfe  già  da  prima  per  la  fempli- 
ce  preflione  dell'  aria  efterna  ,  il  mercurio  a  pe- 
netrare per  tutto  r  epididime;  ma  mi  convenne  più 
volte  levare  il  Tefticolo  dalla  Macchina  Pneumati- 
ca ,  e  fpignere  innanzi  il  Mercurio  pigiandolo  for- 
temente   fra    due    umide,    e    denfe    fpugne  . 

In  tal  guifa  per  due  volte,  ficcome  ho  detto, 
mi  riufcì  d'  iniettar  perfettamente  tutto  quel  corpo, 
fenza  che  il  mercurio  sfiancato  aveffe  veruno  dei  va- 
fellini  bianchi  dell'  Epididime ,  conforme  fu  oflervato 
dopo  d'  averlo  fpogliato  della  Membrana,  che  lo  ri- 
cuopre;  febbene  indarno  poi  Io  tentafli  molt'  altre 
volte,  forfè  perchè  la  macerazione  non  fu  prefa  nel 
punto  conveniente,  o  forle  anche  per  la  diverfa  qua- 
lità   del    Teflicolo    Umano  . 

Credetti ,  che  quefte  due  iniezioni  dell'  Epididi- 
me riufcite  con  tanta  fortuna  poteflero  fomminiftrar- 
mi  un  ficuro  argumento  intorno  alla  fabbrica  di  que- 
fìa  parte,  cioè  fé  1'  Epididime  fuffe  fatto  d'  un  iòlo 
o  di  più  Canali ,  A  quello  effetto  rimeffi  a  mace- 
rare r  Epididime  iniettato,  e  unii  all'  acqua  un  po- 
co di  calce ,  onde  fciogliere  più  facilmente  quelF  in- 
viluppato, e  tortuofo  Canale.  Dopo  qualche  giorno 
rotta  colla  punta  della  Lancetta  quella  lottile,  e  for- 
te Cellulare,  che  le  ripiegature  di  quefto  Canale  le- 
ga ftrettamente  tra  loro ,  e  fatta  fcorrere  1'  acqua , 
e  quafi  cadere  dolcemente  con  piccoliflimo ,  e  deli- 
cato   urto  full'   Epididime  già  prima  fcoperto  della    fua 

Mem- 
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Membrana,    ebbi     la   forte    di    vedere    fciolto    un    trat- 
to di  Canale    della    lunghezza  di    quafi    due    pollici  vi- 
cinilfimo    alla    teda    dell'  Epididime .    Neil'  altro    epidi- 
dime ,    che     preparai    nello     fteflb     modo ,     fi    fciolfero 
tre    pezzi    di     diverfa    lunghezza ,     alquanto     diftanti    1' 
uno    dall'   altro,    ma    non    così    vicini    alla     tefta    deli' 
Epididime,  come    nel    primo.    Quefti    pezzi    fciolti  era- 
no   fatti  d'  un  folo    Canale.    E'  dunque  vero    per  efpe- 
rienza    certiflima,    che    tutto  1'   Epididime,    fino    in  vi- 
cinanza   della    fua    tefla,    è    formato    d'  un    fblo    Cana- 
le ,    come    r    avevan    creduto     moki    valenti    Anatomi- 
ci ,    appoggiati    veramente    ad    ofl'ervazioni    aflki    belle , 
e    di    qualche    pefo ,    ma    non    così    dirette ,  e    decifive, 
ficcome    lembrano    le    accennate . 

Dopo  il  Celebre  Graaf  non  pare,  che  alcuno 
abbia  illuftrato  nelF  Uomo  coli'  ajuto  della  femplice 
macerazione  i  coni  valcolofi,  che  fanno  la  tefla  dell' 
Epididime .  Quefia  preparazione  è  per  verità  delica- 
tillima,  onde  è  credibile,  che  per  quefto  appunto  fia 
ilata  abbandonata  una  tale  ricerca  anche  dai  più  la- 
boriofi  Anatomici .  Ho  voluto  anche  io  provarmici 
dopo  il  Graaf,  e  mi  è  riufcito  alla  fine  in  feguito 
di  moltiffimi  tentativi  inutili  di  feparare  tutta  la  te- 
fla dell'  Epididime  dalla  fiia  Membrana ,  e  difcopri- 
re  i  coni  vafcolofi ,  che  lo  compongono .  Ho  dovu- 
to ,  a  dire  il  vero ,  molte  volte  ritornare  al  lavoro  , 
perchè  mi  conveniva  di  feparare  colla  punta  della  lan- 
cetta quella  tela  membranofa ,  e  que'  fili  cellulari , 
che  legano  ftrettamente  un  cono  colf  altro.  Dipende 
principalmente  il  felice  evento  di  quefla  preparazione 
dal    grado    di    macerazione,    che    convien    dare    al  Tc- 

flico- 
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ftlcolo ,  grado ,  che  non  s  arriva  mai  a  determinar 
bene,  eflendo  vario  fecondo  la  varietà  delle  ftagioni, 
e  la  confiilenza  de'  Te/licoll  diverfa .  Con  un  tal  me- 
todo fino  a  quattordici  coni  vafcolofi  fono  arrivato 
a  fcoprire,  mentre  il  Graaf  non  ne  potette  mai  ve- 
dere più  di  fei  o  fette .  Si  fcorge  affai  bene ,  che 
le  bafi  di  quefti  coni  fono  rivoltate  contro  la  Mem- 
brana,  che  verte  Y  Epididime,  e  che  le  punte  riguar- 
dano il  Tefticolo,  o  r  Albuginea,  fu  di  cui  s'  ap- 
poggiano, e  la  quale  forano  vifibilmente  in  più  luoghi . 

Non  bifogna  però  credere  d'  aver  feparato  tut- 
ti i  coni  vafculofi  con  quello  metodo ,  perchè  nei 
due  Epididimi  incettati  di  mercurio  fono  arrivato  a 
poter  contar  fino  in  37.  di  quefti  coni  .  A  pro- 
porzione, che  r  epididime  vien  più  injettato,  fempre 
più  fé  ne  fcopre  un  maggior  numero .  Fa  però  d' 
uopo  denudare  prima  la  tefi:a  dell'  epididime  della  fua 
membrana ,  porlo  a  macerare ,  e  tagliar  pofcia  con 
molto  riguardo  ,  e  pazienza  le  tele  ,  e  i  fili  della 
Cellulare .  Quefti  coni  vafcolofi  fono  fatti  d'  un  fo- 
lo  vafo,  il  quale  prolungandofi  dalla  punta  del  co- 
no crefce  di  diametro,  e  va  direttamente  a  forar  1' 
Albuginea.  Ora  due,  ed  ora  più  di  quelli  vafi ,  che 
gli  Anatomici  chiamano  ejferenti  ^  in  qualche  dirtanza 
dal  vertice  dei  coni  fi  unifcono  in  un  folo  Canale, 
il  qual  s'  infinua  dentro  1'  Albuginea,  forandola,  lic- 
come    ho    detto  . 

Nei  due  Epididimi  felicemente  Injettati  il  mer- 
curio penetrò  in  larga  copia  pei  vafi  ejfcrenti  den- 
tro al  Tefticolo,  il  quale  aperto  mofirò  injettato  un 
gruppo    di    vafi    longitudinali    immediatamente    fotto    1' 

Al- 
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Albuginea,  che  in  più  luoghi  s'  imboccavano  fra  di 
loro,  e  da  cui  partivano  var)  altri  Canali  penetrati 
dal  mercurio,  che  fi  perdevano  nella  foftanza  del  Te- 
Iticolo.  Quelto  gruppo  di  Canali  quafi  paralleli  ,  e 
comunicanti  fi-a  loro  in  più  luoghi  è  la  famofa  rete 
del  TelHcolo  (coperta  dall'  illuftre  Alberto  Hallero ,  e 
confermata    ultimamente    dal    giovine    Monrò . 

In  altra  lettera  quando  abbia  il  comodo  di  ri- 
fare delle  injezioni  di  mercurio  nell'  Epididime  ,  e  nei 
Canali  fanguigni  del  Teliicolo ,  vi  dirò  quello,  che 
io  ho  ofTervato  intorno  alla  comunicazione  delle  Ar- 
terie ,  e  Vene  Spermatiche ,  coi  vafi  bianchi  del  Te- 
fticolo  Umano ,  e  intorno  a  quel  vafi  retti  della  re- 
te ,  i  quali  fi  portano  ai  lobi  in  cui  è  divifa  tut- 
ta la  polpa  vafcolofa  del  Tefticolo.  Così  fpero  di 
poter  definire  con  qualche  ficurezza  il  luogo  precifo, 
ed  il  numero  dei  Canali ,  che  partendo  dalle  bafi  dei 
coni  vafculofi,  vanno  a  imboccare  nell'  unico  Canale, 
che  forma  tutto  il  refiante  dell'  Epididime .  Quefto  è 
quello,  che  rimane  a  faperfi  di  tale  maravigliofo  Or- 
gano, che  le  injezioni  lungamente  reiterate  folo  pof- 
fono  difcoprirci .  Io  confeflb  però  di  non  effere  pie- 
namente in  chiaro  di  tutto ,  benché  coi  metodi  da 
me  tenuti  nell'  injettare  le  Arterie ,  e  le  Vene  Sper- 
matiche, e  il  vafo  deferente  dell'  epididime  fia  arri- 
vato tanto  in  là ,  che  non  mi  fembra  difficiliflimo 
il    determinare    quello,    che    vi    rimane» 

Relto    qual    farò    fempre    ec, 

'Firenze    20.    Mar'zo    i'j66. 

TA- 
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SPIEGAZIONE  DELLE  FIGURE 


Tavola     I. 


Fìg. 


I. 


Mojira  il  Cordone  de  Vafi  Spermatici  colla  pura  Tunica  Vu' 
gtnale  gonfia  ,  ovvero  il  Sacco  ,  come  appellano  ,  ejfendo 
fiate  levate  le  Tuniche  fovrappofie  ,  cioè  a  dire  la  Cel- 
lulare ,  e  f  Eritroide  ^  o  Jìa  P  efpanfione  del  Mufcolo  Cre- 
mafiers .  [  ved.  a  e.  26.  not.  (t)  ]  La  prepara%io>ìc  di 
quejìa  Figura  fu  fatta  dal  Sig.  ^llejf andrò  Felici. 


A  A  A.  T  L  Cordone  fuddetto  ,  o 
JL  fieno  i  Vafi  Spermatici  • 

B  B  B.  Il  Vafo  che  chiaman  defe- 
rente, mcflb  alquanto  allo  fco- 
perto . 
a.  Il  principio  del  detto  Vafo, 
procedente  dalla  Coda,  come 
chiamano   dell' 

ecc.  Epididimo,  ovvcr  Parafla- 
ta  che  fia,chiamandofi  l'altra 
fua  efl remiti  il  Capo. 

D  D  D.  La  Tunica  fuddetta  Vagi- 
nale ,  che  va  a  dirtenderfi  per 
quefta  parte  fui  corpo  del 
detto  Epididimo. 

E  E.  La  Tunica  ftella  ,  che  per  1' 
altra  parte  va  a  diftenderfi 
fulla  Tunica  Albuginea  ,  fecon- 
do che  s'  è  detto  a  e.  26.  27. 

b.  b.  Alcuni  Vafi  appartenenti  al 
predetto  Epididimo  . 

ecce.  La  porzione  dell'  Albugi- 
nea ,  su  cui  non  fi  fpande  1'  an- 
zidetta Vaginale  ,  impiantan- 
dovifi  i  Vafi,  che  fervono  al 
corpo  del  Teflicolo ,  come  fu 
detto  a  e.  21.  zi, 

■ì  d.  Porzione    della     foprafrritta 


Vaginale,    per  mezzodì    cui 
(la  attacato  1*    Ep'd'dimo   al 
corpo  ifteflb  del  Tefticolo,  od 
air  Albuginea  ,  come  fi  difle 
a   e.  19.  11. 
Fig.  2.    Fa  vedere  la  nafcita    del 
Mufcolo  Cremaftere  colla  fua 
efpanfione   fulla    Guaina     del 
Cordone  de'  Vafi  Spermatici, 
e  fulla  mentovata  Tunica  Va- 
ginal   del  Tefticolo   con    una 
porzione     dei    Mufcoli    dell' 
Addome  del  lato  finiftro. 
A  A  A.  Porzìonedel  Mufcolo  Obli- 
quo Efterno  dell'  Addome  di- 
fiaccato verfo  la  linea    Alba, 
e  rovefciatolo  fulla  parte  fu* 
periorc  della  Cofcia . 
B.  La  Spina  anteriore,  e  fuperiore 
dell'Offo  Ilio, cui  fta  eflb  attac- 
cato per  la  parte    fuperiore  . 
a  a.  Il  Lembo  inferiore  del  detto 
Mufcolo,  che  alcuni  voglion 
eh'    e'  fia  un    legamento  fpe- 
ziale,  che  chiaman  Sofpenforio 
del  Falloppio  ,  e  del  Poupart. 
(  ved.  a  e.  25.  not.) 
b.  L'  oflb  del  Pettignone,  dov' 
S  e  in- 


13' 


e  inferito  per  la  parte  inferio- 
re il  predetto  Lembo  del  Mu- 
scolo Obliquo  Elkrno  detto 
di  fopra  . 
e.  Porzione  del  Mufcolo  Ret- 
to dell'  Addome  impiantata 
nel  detto  olfo  del  Pett-ignone 

C  C.  Porzione  del  Mufcolo  Obli- 
quo Interno  dell'  Addome  j 
diltaccato  dalla  parte  citerio- 
re, e  rovefciatolo  fulla  inte- 
riore a  delira  . 
■  D  D.  Porzione  del  Mufcolo  Traf- 
verfo    dell'  Addome  in  (ito. 

E  E  E.  Parte  del  Tendine  d'  elfo 
Mufcolo  Trafverfo. 
d.  La  Sinfin,  che  chiaman  delle 
offa  del  Pettignone  detto  qui 
fopra,  verfo  cui  va  ad  impian- 
tarli per  la  parte  inferiore  il 
lembo  fuddetto  a  a.  del  Mu- 
fcolo Obliquo  Eitcrno  . 
ce.  Il  Mufcolo,  che  appellan  Cre- 
maltere,  intorno  al  cui  nafci- 
mento,ed  elpanlionefuUaGuai- 
na  de'  vali  del  Cordone  Sper- 


matico ,  e  fulla  Tunica  Vagi- 
nal  delTefticolo  veggafi  quan- 
to abbiamdetto  a  e.  24.  &feg. 
f  f.  Il  Cordone  dei  Vali  Sperma- 
tici ,  fuUa  cui  Guaina  Ita  dl- 
llefo  il  Mufcolo  Cremallere  in- 
nanzi d'  arrivare  alla  Tunica 
Vaginale  anzidetta  . 
F  II  Tefticolo  coperto  dalla  cf- 
panlionedel  Mulcolo  predetto 
Cremallere ,  che  chiaman  qui- 
vi r  Eritroide . 

G,  Il  Capo  detto  dell'  Epididi- 
mo ,  ed 

H.  La  coda  del  medefimo ,  da  cui 
nafce  il  Vafo  che  appellan_ 
Deferente  (  Ved.  la  fpiegazio- 
ne    della  Fig.  i.  qui  fopra.  j 

Fi^,  3.  Dimoftra  la  parte  ante- 
rior  della  Spina  tortuofa,  che 
s'  aveva  una  Vecchia  con  lei 
Vertebre  Lombari  ,  ed  undici 
Dorfali  con  altrettante  Colie, 
conforme  è  flato  accennato 
a    e,  3§.  (  4  ) 

A-A.  Le  lette  Vertebre  del  Collo  . 

B-B. 

(a)  Non  cffer  mai  feinpre  certo,  e  prefifso  il  numero  delle  Code  1'  accen- 
nò ialin  Galeno  ,  dicendo  che  talvolti  ,  benché  di  radjfsinfo  fono  in  num.  di 
15.  e  molto  più  di  rado  e'  f'^ggiugne  che  fé  ne  olservano  in  num.  di  11.  per  parte  . 
t  De  Anat.  Adminiftrat.  Lib.  Vili.  Cap.  1.]  Il  Vefalio  anch' ci  affermò  che  (e  av, 
vien  eh'  effe  Colie  non  fieno  in  n.  di  ix.  da  ogni  parte  ,  più  fpelTo  accade 
che  fé  ne  trovino  «j.  che  11.;  iiccome  più  fpeffo  avvien  che  fieno  15.  che  ii. 
le  Vertebre  del  Dorfo,  non  ritrovandoli  di  quelle  il  numero  ordinario  di  ii  ; 
il  qjal  numero  di  ii.  mai  gì' avvenne  di  poterlo  vedere;  [  De  Corp.  Hum. 
Fabr.  Cap.  XIX.  p.  ^6.  Edit.  Lugd,  Bnav.  171J.  ]  ficconie  ancora  mai  fue. 
ccffe  di  vederlo  al  Falloppio ,  il  quale  potè  due  volte  foiamente  vederle  in 
n.  di  13.  eflimando  perciò  che  quei  che  afferivano  d'  averne  vedute  it. 
potellero  avere  fiuarrìta,  o  rcfa  confunta  la  duodecima  nel  prepararle  median- 
te la  coltura  .  11  Colombo  ancora  affermò  effer  cofa  pili  rara  il  trovarne  u- 
»a  di  mero  che  una  di  più  delle  11.,  eh'  è  il  numero,  come  s'  è  detto, 
crdinaris.  [  De  Re  Arar.  Lib.  1,  Cap.  XVI,)  Tommafo  Bariholino  ne  trovò  it. 
da   Dna    pane,   e    iz.  dall'altra   nello    Hello   Soggetto.    L  Hiltor.   Aoat.   Cent.  V, 
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B-B.  Le  undici  Vertebre  del  Dor- 
fo  accennate  con^  altrettante 
cortole  articolate  con  effe  tan- 
to per  r  una  che  per  l'  altra 
parte  . 

C-C  Le  fei  Vertebre  Lombari  fo' 
praccennare. 

D  DO.  La  parte  anteriore  j  o  con- 
cava dell'  elfo  Sagro  - 

E-E  La  piccola  incurvazione  della 
dw'tta  Spina  a  finiltra. 

F-F  La  maggiore  anzi  nialfiraa  in- 

curvazione  della  medetima    a 

deftra  . 

G.    Il   l'rocelTo   Trafverfo    della 

parte  deitra  pollo  molto  obli- 


quamente ,  che  9'  avea  la 
fuddetta  fefta  Vertebra  de* 
Lombi  contando  di  fotto  in 
sii  . 
a-a  Cinque  Vertebre  inferiori  del 
Dorlb  conneflfe  tra  loro,  pro- 
ducenti infieme  un  foloOflb; 
poiché  i  Legamenti  cartila- 
ginofì,  che  riemplon  I'  inter- 
iiizj ,  che  fogliono  efler  tra 
i  loro  corpi ,  erano  anch'  efll 
divenuti  oflei  ,  alle  due  fu- 
periori  delle  quali  eran  pur 
conneffe  le  colle,  ed  ollìticate 
con  elfe  per  la  parte  Ijniltra  (j) 
b.  Il  Coccige 

S  2  TA- 


HÌ1I.  I.  ]  Giovinni  Riohno  alTerìfce  efie  a»eva  degli  Scheletri  che  modravano 
n  ti.  Gilde  dall'una,  e  dall'altra  parte;  io  uno  de'  quali  Scheletri  eran  pa. 
rimente  tt.  11.  Veiti.bre  del  Durfo  ,  rell'  altro  poi  tutte  e  it.  AITerifce  egli 
in  oltre  d'averne  veduti  altri  con  15.  Colle  dall'  una,  e  dall'  altra  parte. 
(  Commcnt.  in  Lib.  Galenr  De  OCRbus  Cap.  XV.  XIX.  p.  m.  404.  499.  O- 
pet.  Oiin.  &c.  )  Bernardino  Gengi  atfermò  ci  pure  d'  averne  oHcrvate  11.  , 
o  :ij.  per  parte,  e  che  aveva  appreso  di  fé  due  Scheletri  ,  in  uno  de'  quali 
erano  u.  ,  nell'  alrro  13.  Code  tanto  nell'una,  che  nell'  altra  parte,  vo. 
lendo  che  al  numero  delle  Code  corrifponda  Tempre  il  numero  delle  Verte- 
bre dtl  Dorfo  .  (  Anat.  Chirurg.  Lib.  I.  Gap.  XXII.  )  Il  Rnyfchio  afferma 
d'  averne  vedute  ij  da  ogni  parte  in  una  Fanciullctta  morta  etica.  (  Dila- 
cid.  Valvul.  Cap.  IV.  Obferv.  I.  p,  m.  14.  Oper.  Omn,  &c.  )  Vedi  anche 
il  Pilfin  Anat.  Chirurg.  refond.  par  A-  Petit.  Tom.  I.  Part.  I.  Cap.  XXIIl.  ) 
Mentre  fi  dava  da  noi  preparando  la  Spina  fuddetta  colle  predette  Code  per 
confervarla  ,  ce  1'  hanno  barbaramente  fitta  torre  ,  e  buttar  dentro  ad  un 
Avello   iifiem    con    dell'altre   Offa,  che   abbifognavano    per    q.ieda    Scuola. 

(  a  ì  II  Ruyfchio  alteri  d'  aver  trovato  anch'  ei  una  Codola  offificata,  ed 
unità  colla  Vertebra,  e  poco  dopo  in  oltre  le  Vertebre  dei  Collo  unite,  ed  of- 
fitì  Jte  tra  loro  (  Dilucid.  Valvul.  Cap,  IV.  Obferv.  8.  ]  Il  Poupart  rife'l  pare 
d'  avere  ritrovate  in  tal  guifa  le  inferiori  del  Dorfo,  a  fegno  eh'  effe  non  for- 
movano  che  un  folo  offo  .  (  Hid.  de  1"  Academ.  Royal  des  Selene.  Ann.  1699] 
Vien  riportala  ancora  nel  Journal  dirs  Scavans  del  ifigt.  la  defctizione  d*  un 
tronco  di  Scheletro  ,  dieci  Vertebre  del  Doifo  del  quale  infiem  colle  cinque 
de'  LoiTiiii  ,    e  con  quelle    pure   dell' OJo   Sacro,   e    cogl*  Ilj   ancora    ftavan    tra 

loro 
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Tavola     II. 


F}g.    I. 

Rapprefenta  la  Spina  d  un  Gobbo  incurvata  in  un  mo- 
do fpe%iale  ^  'veduta  per  traverfo  dalla  parte  pojìerio- 
ve   .colla    cavità    del  Torace  ,    e    col  Cranio . 


A-A.  ^^^Inque  Corte  vere  fupe- 
V-rf  riori ,  non  comprefa  la 
prima  del  lato  deftro  ,  la_. 
quale  reftava  occultata  per 
le  altre ,  fcorgendofi  foltan- 
to  in  quefta  poftura  dov' 
cfla    fta    unita    allo    fterno . 

B.  La  fettima  Corta  vera  fiac- 
cata dalla  Spina»  e  levata 
di  (Ito  per  ifcorger  meglio 
quefta  incurvazione  della  rtef- 
là  Spina,  come  quella  eh'  è 
ben  particolare. 

*  *.  La  eftremità  di  erta  Corta,  con 
cui  flava  articolata  colla  Spi- 
na ,  bench'  ella  fufle  trovata 
alquanto  lacerata,  ed  infran- 
ta ,  rapprefentante  una  fpe- 
aie   di  frangia . 


r-l.  Le  fette  Corte  vere  del  Iato 
finirtro . 

2-2.  Le  cinque  Corte  Spurie  del 
lato  dertro,  non  ben  collo- 
cate   nel    loro    fito  naturale. 

3-3.  Le  cinque  Corte  Spurie  del 
lato  finiltro  un  poco  anch' 
elfe  fuori  del  loto  fito  na- 
turale. 

a-a.  La  parte  anteriore,  o  fia  il 
Corpo,  come  appellano,  del- 
le cinque  Vertebre  fuperiori 
del  Dorfo  . 
b.  Parte  del  Corpo  della  pri- 
ma del  Collo  ,  contando  di 
fotto  in  su ,  la  qual  foltan- 
to  fcorger  pofevalj  in  que- 
fta   politura. 

g-c  La  parte  anteriore  delle  cin- 
que 


loro  unite  ,  ed  offifìcate  ,  fiecome  ancora  le  Code  colle  dieci  Vertebre  fuddet- 
(e  del  Dorfo  ,  ed  in  oltre  i  procefE  Trafvefli  di  quelle  de'  Lombi  flavaoo  in 
total  guifa  uniti  tra  loro,  ed  olfifìcati,  formando  qaeOa  compage  infieme  un  fola 
pezzo  olTeo.  Veggafì  anche  il  Palfin.  {  Anat.  Chirurg.  Rcfond.  Se  Augment.  &c, 
par.  A.   Petit    Tom.   t     P.   i,   Cap     »i.    15.] 

Il  Celebratifs.  B.  S,  Albino  afferma  anch' ei  d'avere  fpeffe  volte  offervato  nei 
Vetufti  la  prima  Vcrtebr»  del  Coccige  congiunta  coli'  OITo  Sacro,  e  colla  ftelTa 
congiunta  allresì  la  feconda.  Alferifce  egli  in  oltre  d'aver  trovato  l*  Offo  Sa- 
ero  andante  a  terminire  in  una  fpezie  di  coda;  attefo  che  non  fnlameote  la 
prima  Vertebra  dell'  OITo  del  Coccige  fuddetio  flava  unita  al  fopraddetto  Olfo 
Sacro  ,  ma  le  Vertebre  io  oltre  tutte  d'  effo  OlTo  dtl  Coccige  eian  conpiuote 
tra  effe  in  gnifa,  the  'I  Sacro,  ed  il  Coccige  formavano  un  folo  OITo  f  A^a- 
dcm.    Anrot,    Lib.    IV.   Capi  XI.  ) 
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que  Vertebre  Inferiori  del 
Dorfo,  le  quali  andavano  ad 
unirfi  alla  parte  anteriore, 
ovvero  al  Corpo  delle  cin- 
que fuperiori,  nel  modo  ap- 
punto che  fa  manifefto  que- 
lla Tavola,  o  Fig.  che  lia.  (a) 

d  d.  La  feda ,  e  la  fettinin  del- 
le dette  Vertebre  unite  in- 
lleme  ,  componenti  un  fol 
Corpo,  che  fta  collocato  Tul- 
le due  parti,  o  rami  che_» 
facea  la  detta  Spina  di  fo- 
pra  accennati  a-a.  c-c.  come 
lu  due  pilaltri,  (econdo  che 
dimortra  appunto  la  Figura 
raedefima. 
C.  Pafte  del  proceflb  Trafver- 
fo  d'  ambedue  le  dette  Ver- 
tebre ,  accanto  a  cui  fìa- 
Ta  per  la  parte  inferiore  1' 
eftremità  (**)  dell'anzidetta 
tetri  ma  Colia  levata    di   fito. 

ce.  Una  apertura  la  qual  fu  tro- 
vata in  elf.-  du=  /jrtebrc_« 
fopra  i  Pfocelii  Spinoli  del- 
le medelinie ,  per  cui  elfen- 
do  ella  Hata  Icoperca  ,  ve- 
devad  la  midolla  Spinale  ri- 
coperta   dalla    Gu^ijia ,    che 


le    fa    attorno  la   Dura  Ma- 
dre, fecondo    eh'  io  fui    rag- 
guagliato  dal    Pubblico    Dif- 
fcttore    AllelHindro   Pelici  . 
f  f.    Le  Spine   d'  ambedue  le  Ver- 
tebre   (tede   unite    in/ìeme. 
g.  La    Spina  della    ottava  Ver- 
tebra ,  cui    pure    dava  unita 
quella    della  fettima  . 
D.  La    Spina    della     quinta    de! 
Dorfo,   contando  di  fopra  in 


giù. 


E  E.  l-a  paite  anteriore,  ovvero 
il  corpo  delle  due  ultime 
Vertebre  de  Lombi,  che  fcor- 
gevali    in    quefta  pofitura. 

h-h.  L*  OfTo  Sacro,  lecondo  che 
vedevafi  nella  fovracccnnata 
pofitura  . 
4-  La  parte  Laterale  deftradel- 
lo  flelTo  OflTo  Sacro  ,  colla 
quale  s'  articola  1'  OfTo  Ilio 
deliro  ,  e  di  cui  ft  parlerà  nel- 
la fpiegazione  qui  appreflb 
della    Fig.    j. 

5"5,  Cinque  Fori    in   quefto  Oflb 
Sacro  pel  TranlTto  dei   Nervi 
come  quello,  eh'  è  corredato 
di  Tei   parti,   ovvero    Verte- 
bre, 


(<)  Tommifo  Bartholino  fa  mentirne  d' una  iacurvazion  della  Spina  qudft 
£niile  a  qucftì,  la  quale  era  fjpravvcnuta  cinque  anni  innanzi  ad  uni  Gio- 
vaottta  d'anni  ii.  fotfc  per  una  caduta,  com'egli  fofpeiiò,  ch'ella  fece.  Le 
Vertebre  pertanto  illelfe  del  Dorfo  fjcevano  quivi  anch'  effe  una  piominenzi 
triangolare,  od  a  foggia  di  cono,  la  coi  cima  era  appunto  verfo  I'  ottava 
Vertebra,  e  le  Corte  vere  tran  difcefe  qiiafi  al  contatto  delle  Ccfcie .  Kq 
elfa  Giovanetta  inviata  dal  Bariholino  ad  Utrecht  per  farla  cnrare  da  Cnrrgo 
Scgio,  il  quale  mcdiaote  le  fiie  macchine,  e  le  fue  mani  fece  ritornar,  cont' 
ei  narra,  la  Spina,  conforme  elTer  foleva  (  Ved.  Epift.  Cent.  II.  Epift.  58-  59  ) 
Mj  Federigo  Ruyfchio  olTervii  in  oltre  fette  Vertebre  del  Dorfo  intoite  in 
f^uifa ,  che  'I  Corpo  della  prima  era  andato  a  congiangerfì  col  Corpo  dell'in. 
Sina,  (  Ved.  Obfer».  Anat.  Cent,  Obf.  67,  ibid,  Fig.  H-  J5«  p-  ni.  64.  Ca- 
talog.   £ar.    R^pof.    IV.    Th««.    H.    r.    V.    p.   m.    17».) 
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bre,  [  ved,  il  Palfìn.  Anar. 
Chirurg.  Refond.&  Augmant. 
Par  A.  Petit.  Tom,  Pr.  P.  I. 
cap.  XXIV.  p.  1^0.  )  e  non 
di  cinque  ,  come  fuol'  clTer  d' 
ord'nario,  di  cui  pure  fi  par- 
lerà qui  fotto  nella  fpiegaz'o- 
ne  dell'  altre  due  Figure  di 
quella  ftelTa  Tavol.  dimoftran- 
te  il  medefimo  Oifo  Sacro. 

I—i.  Il  Coccige  comporto  di  quat- 
tro Vertebre. 

F  F.  La  faccia  concava,  od  inter- 
na dello  Sterno. 

k  k.  La  Cartilag  ne,  eh?  chiaman 
Mucronata  dopp'a,  e  bifor- 
cata . 

l  i.  La  parte  pofteriore  delle  due 
prime     Vertebre    del    Collo  , 
contando  di  fopra   in  giù. 
G.  Una  porzione  dell'  Olio  Tem- 
porale deliro  . 

H  H.  L'  OfìTo  detto  dell'Occipite 
ni.  Parte  dell'  Offe,  o  Proceflb 

chiamato  Zigomatico . 
n.  L' eilremità  del  ProcclTo  Pte- 


a  Q. 


I  I. 

Ftg. 


rigoideo  efterno . 

I  due  Procellij  od  A  pofifi  det- 
te Mamillari  . 

.  L'  ellremità,    o  fia  la  punta 
de!  Proceflb   denominato  bti- 
loide  ,    che    ila    a    delira . 
Gì'  Olfi  denominati  Parietali. 

2.  Fa  veder  TOlfo  Sacro  per 
la  parte  anteriore  del  foprad- 
detto  Gobbo  conftrutto  di  fei 
parti ,  o  fieno  v'ertebre  colia 
ultima  di  quelle  dei  Lombi  . 
a.  La  parte  anteriore,  o  ha  il 
corpo  djir  ultima  Vertebra 
dei  Lombi  anzidetta. 
b  b.   I  fuoi  ProceOì   Trafverfi. 

I  Procelfi  Obliqui  Aicenden- 
ti  della  m;dermia  ,  co'  quali 
s'  articolano  i  Procelfi  Obli- 
qui difcendenti  della  penulti- 
ma dei  Lombi  predetti  . 
d.  Il  corpo  della  prima  Verte- 
bra dell'  Olfo  Sacro  ,  o  fia 
la  Soprannumeraria,  cioè  ;ì_. 
dir  quella  che  quivi  trova- 
vafi    di    più    (a)  . 

e-e. 


e  e. 


[a]  Oribafio,  (  Anatom.  ex  Li!>  Gaien.  cum  Verf.  Lat.  I.  B  Rjfar.  Curant.  Dan. 
diCs  p.  isi.]  il  Carpo,  (  Ifagog  Brev.  p.  6i.  )  Jac.  Silvio,  [  Commen:.  in 
Claud.  Galen.  1.  e]  e  Lodo».  Vafsèo  .  (In  Anat.  Corp.  Hiiu.  Tab  III.  p, 
13».  J  afstrirono  con  Galeno  (  De  OlGbos  ad  Tjrron.  cap.  io.  ;  che  l'  Ofs^j  Sa- 
cro era  conftrutto  dì  tre  parti,  o  Vertebre  che  fieno.  Carlo  Stefano  poi,  (  De 
Difscff.  Pan.  Corp.  Hum.  lib.  I.  Gap.  XII.  )  ed  il  Vcfalio  ,  quel  grandilEmo 
Noromifla  de'  tempi  andui  f  De  Hum.  Corp.  Fabr.  Cap.  XVIIl.  )  affcimarono 
ì  pritni  efscr  conftrutto  1'  Ofs»  Sacro  di  cinque  Vertebre;  il  che  per  lo  più  fuo- 
le  in  vero  accadere  ,  come  gii  i  due  Cel.  Notomifti  G,  Falloppio  ,  [  Obferv. 
Anat.  p.  m.  47.]  e  D.  Euflachio.  [  Ofs.  Exatnen.  p.  m.  198.]  1'  afseriron  per 
certo,  e  di  poi  1'  hanno  altresì  confernrato  gì' Anatomicr  in  generale;  dirti  per 
lo  pii  ;  «ttffo  che  fi  trova  tal  volta  efscr  egli  comporto  ancor  di  fei  ,  come 
il  fopraccitato  Vcfalio  1'  af?frì  il  primo  ,  ed  il  lalciò  eiiandio  afsaì  ben  dife- 
gnato   dal    naturale    (  1.  e.    Decimiquar.    Capit.    Fig.    XVIlI.    Capir.    Figur.    !•    II.  ) 

Uà  altrettale    Aoatutnico    poi   de'  nolhi    tempi  ,   cioè    a    dite    6.    S.    Albino 

r  ha 
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e  e.  I  Procefli  Trarvcrfì  della  Ver- 
tebra ftefla  Soprannumeraria 
alquanto  (iniili  ai  ProcefliTraf- 
verlì  della  precedente  ultima 
Vertebra  Lombare  . 
f.  Il  Procelfo  Obliquo  Afcen- 
dente  a  iiniflra  della  medefi- 
ma  Vertebra  articolato  col 
Proceflò  Obliquo  DiTccrdcn- 
te  per  la  parte  IteH'a  della 
ultima  Vertebra  anzidetta  dei 
Lombi .. 

5  g.  Le  parti  dove  fono  uniti  i 
detti  Proccifi  alle  Laterali 
dell'  OHb  Sacro,  per  cui  ella 
Vertebra  divien  parte  anch' 
cflTa  ,  cioè  a  dir  la  leda,  dello 
fteflb  Oflb    Sacro. 

h"h.    Le     cinque    Vertebre    ordi- 
narie   dell'   Olio   Sacro. 
i.    Un  interdiiio    Cartilaginofo, 
eh'    è    tra    '1    corpo    d'    efla 
Vertebra    Soprannumeraria)  e 


la  prima  delle  cinque  folite 
dell'  Oflb  Sacro  confimile  a 
quelii ,  benché  minore  e'  fia 
di  efìì,  che  fogliono  eflere  tra 
i  corpi  delle  Vertebre  dei 
Lombi,  del  Dorlò,  e  della 
Cervice  « 
*-•*  Le  conneffioni  delle  Verte- 
bre, che  forman  1'  Oflb  Sa- 
cro ,  da  Carlo  Stefano  chia- 
mate Sinfili,  (I.  e.)  le  qua- 
li rifpondo.^o  nei  fori,  che 
danno  il  tranlìto  ai  Nervi 
denominati  Sacri,  eflendo  in 
numero  di  dieci  ,  cinque  in 
ogni  parte  ;  attefo  che  fei 
fono  le  partì ,  o  Vertebre , 
com'  ab-biam  detto,  che  lo 
compongono  . 
k.  La  prima  parte  ,  o  fia  anch' 
eira   la    prima    Vertebra    del 


Coccige. 


^'£-  3- 


r  ha  pur  egli  di  nuovo  confermato,  e  fatto  difegoare  Io  flefso  Ofio  Sacro  dal 
Datorale,  conftrutto  in  tjl  guifa  ,  ci^è  a  dir  di  fci  parli;  il  quale  avendo  in 
oltre  ben  ponderata  la  Vertebra  accennata,  e  la  Figura  altresì  di  quella,  che  ci 
lafciò  delineata  il  Vefalio,  e  trovatala  in  ambedue  molto  difljinil  dalle  altre  cin- 
qae,  di  cui  fuol  efset  d'ordinano  furmaio  J' Ofso  Sacro,  ba  perciò  dubitato 
eoa  ragione,  per  mio  avvifo,  s'ella  fpettar  debba  all'  Of>o  Sacro,  ovvero  ai 
Lombi  ,  alle  cui  Vertebre  ha  egli  per  più  rifledì  reputato  corfarfi  ella  afsai  più  ; 
Rolla  peiò  di  meno  fiecoire  può  efscr  fitta  anche  io  quctto  difficoltà  (  poiché 
fta  ella  connefsa  nelle  cinque  coofueie  deli' Ofso  Sacro  in  guifa,  che  viene  a 
far  con  efse  un  compofto  oTseo  negl'  Adulti  )  perciò  I'  ha  egli  denominata  So- 
prannumeraria {  giacche  v'  ha  il  numero  compito  di  cinque  parti,  tanto  per  rif- 
petto  ai  Lombi,  the  all' Ofso  Sacro.-  [  Ved.  Academ.  Annot.  Lib.  IV.  Gap.  X'. 
ibid.  Tab.  VII.  Fig.  IV.  V.  ]  il  quale  Ofso  Sacro  perchè  Galeno  dicefs:  altrove 
eh'  e'  fufse  conHrotto  eziandio  di  quattro  patti,  i' efpofcro  i  Celeb.  Scrittori,  Bar. 
thol.  tuftachio,  (  Oflium  Fxamen  p.  m.  198.  e  fcq.  )  e  Gio.  Kiolano,  [  Commenf. 
in  Galen.  De  Offib.  Gap.  XVII.  XVUI.)  ed  il  Vefalio  ancora.  [  I.  e.  Cap.  XVIII. 
p.  m.  7t.  7».  )  Qii3Ì  poi  fi  fufse  quello,  che  fciifse  Jae.  Silvio  d'avere  ap. 
prcfso  di  fé,  compofto  di  due  foli  0(Tì ,  (  I.  e.  ]  fìccoine  egli  rcn  lo  fpicgò, 
il  fcpraccit.  B.  S.  Albino  cftiira ,  che  non  vaglia  il  pregio  ad  invcfligarlo  a^ 
forza   di  conghieiiore.   (  It  e.  Cap.    XI«   in  fine.) 
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f/^. g.  L'  OfTo  Sacro  predetto  ve- 
duto per  la  parte  pofteriore  • 
a.  La    Spina  dell'  ultima    Ver- 
tebra detta  dianzi  dei  Lombi . 

b  b.  I  proceifi  Trafverfi  delia  me- 
defìraa . 

ce.  I  Proceffi  Obliqui  fuperiorl 
della  (teffa  ,  i  quali  s'  arti- 
colano coi  Procelfi  Obliqui 
Di'cendenti  della  fovramraen- 
covata  penultima  Vertebra 
dei    Lombi    fteflì . 

d  d.  I  Procelfi  Obliqui  inferiori  d' 
effa  Vertebra ,  co'  quali  fo- 
no articolati 

ce.  I  Proccfli  Obliqui  fupsriori 
delia  prima  Vertebra  dell' Of- 
Ib  Sacro,  o  (ìa  la  foprannu- 
meraria   detta  di   fopra  . 

ff.  I  Procelfi  Obliqui  inferiori, 
che  s'  avea  quefta  iftdfa  Ver- 
tebra, o  fieno  i  Difcendenti, 
articolandofi  con  due  fimili 
Afcendenti  della  feconda  Ver- 
tebra dello  fteffo  ODTo  Sacro, 
conforme  fa  veder  la  Figura 
mededma  . 

g  g.  I  Procelfi  Trafverfi  della  det- 
ta prima  Vertebra  alquanto 
fimili  a  quelli    della  predetta 


ultima    de'   Lombi ,    fecondo 
che   s'  è   detto  dianzi . 

h  h.  L'  una.  e  l' altra  parte,  in  cui 
ftanno  unite  ad   elfi    Proceflì 

i-i.  Le  parti  laterali ,  come  chia- 
mano ,  del  mentovato  Olfo 
Sacro . 
k.  La  Spina  della  fteffa  prima 
Vertebra,  o  Soprannumeraria 
che    fia,  dell' Oflb   Sacro. 

I-I.  Le  Spine  delle  tre  feguenti 
Vertebre  del  medefimo  OfTo 
Sacro,  elTendo  quivi  in  tut- 
to in  numero  di  quattro  ; 
quando  negi'  Olfi  Sacri  ordi- 
nari ,  i  quali  fon  formati  fo- 
lamente  di  cinque  parti ,  o 
Vertebre,  come  s'è  detto, 
non  fé  ne  contan  più  dì 
tre .  [a] 
ni.  La  prima  Vertebra  del  Coc- 
cige, avante  due  Cornetti  per 
r  una  e  r  altra  parte. 
n-n.  I  Proceflì  Obliqui  inferiori 
delle  Vertebre  dell'  Oflb  Sa- 
cro ,  fecondo  che  gli  appella 
il  precit.  B.  S.  Albino.  (  L. 
e.  &  Tab.  Explic.  B.  Eulìach. 
Tab.  XLVH.  Fig.  XI.)  Ma 
il  foprac.  Sìg.  Sue  gì'  appella 
Appendici,  o  Corni   dell'Of- 

fo 


[#]  Ved.  le  fplendidiffime  tavol.  del  C6.  B.  S.  Albino,  [  Offijm  Ham.  Tab. 
VU.  Fìg.  II.}  nella  Figura  altresì  del  Vefalio ,  che  fipprefenta  cffa  pure  un 
OfTa  Sacro  conftrutto  di  fei  Vertebre  ,  fon  delineate  quattro  Spine,  benché  da 
tlTo  Vefalio  ne  (ìeoo  flato  folameote  cotvtralTegnate  tre.  [Ved.  De  Hum.  Corp- 
Fabr-  Lib.  I.  Gap.  XVHI.  Fig.  H.  )  Corredato  parimente  di  quattro  Spine  ha 
delincato  I'  OlTo  Sacro,  corre  a  me  pare,  il  d.  Sue  (  Trait-  D'  Ofteolog.  De  M- 
Monto  Tab.  IH.  Tab.  XII.]  benché  n'abbia  egli  pure  notate  quivi  tre  folamen- 
te  efsendo  cfse  però  molto  unite  tra  loro,  come  quello,  eh'  è  conflrutto  tìi 
fei  partite  con  qaattro  Spine  parimente  pir  che  1'  abbia  difegnsto  altreO  il  Srg. 
Tarin,  efsendo  efso  pure  comporto  di  fei  parti  [  ved,  Oftso-graph.  Tab.  XUI. 
•"'g-    «V  1 
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fo  Sacro  (  1.  e.  Tab.  XVII. 
Fig.  I.)  . 
I--I.  Le  prominenze,  od  i  Tuber- 
coli,  fecondo  che  li  nonnina 
31  precit.  Albino  ,  (  J.  e.  ) 
cinque  per  parte,  benché  le 
prime  lupcrrori  fieno  meno 
elevate  delle  fegùenti ,  le  qua- 
li Hanno  collocate  lateralhicn- 
te  tutte  e  cinque  fopra  i 
cinque  Fori  per  parte,  che 
danno  pur  quivi  il  traniìto 
ad  alcuni  Nervi,  chiamati 
anch'  elll  Sacri  ;  e  trovanfi 
appunto  eflTe  prominenze  nelle 
conneffioni  fatteli  tra  effe  Ver- 
tebre ,  o  fieno  le  Sinfi/i  det- 
te qui  fopra  di  Carlo  Stefa- 
no ;  poiché  ne'  Feti,  (a)  ed 
eziandìo  nei  Ragazzi  ,  dei 
quali  io  pure  tengo  alcuni 
Óifi  Sacri ,  ritrovanfi  quivi  gì' 
interftizj  Cartilaginofi  conlT- 
niili  a  quelli ,  che  fono  tra 
i  corpi  delle  Vertebre  fupe- 
riori  alle  mentovate,  cioè  a  dire 
dei  Lombi,  del  Dorfo  ,  e  della 
Cervice,  e  che  ivi  ordinaria- 
mente mantengonfi;  perciò  nell' 
Offb   Sacro  ,  formato  di  cin- 


■     qué  Vertebre  j  come  d'    ordi- 
nario    fuol'    effere ,    fono    le 
ftcffe   prominenze  ,    o  Tuber- 
coli ,    o    pur  Sinfifì   che   fie- 
no,  in  numero  di  quattro  fo- 
lamente,  conforme  fa    vedere 
la  Fig.  2.  fopraccit.  della  Ta- 
vola   Vn.  [  Olfiuna  Human.  ] 
dell'_  Albino  . 
p.  Il  fine  del  Canal  della  Spina 
per    cui    fcende  la    Midólla , 
chiamata    Spinale  . 
q-q.  La   parte  Laterale  delira  di- 
fuguale,  alquanto  fcabra  ,  ed 
incavata    del    mentovato  Óflb 
Sacro ,    la    qual    fu  chiamata 
da    Galeno   ,    e   da'   fuoi    fc- 
guaci   di    fopra    citati,  cavi- 
tà   Glenoide;    [   de  olfib.  ad 
Tyron.  cap.  io.  )  dal  Vefalio 
poi  fu  denominata  Seno,  in  cui 
entra ,  e  con  cfsa  connettefi  1' 
Olio  Ilio  deftro  mediante  una 
alquanto  tenue  Cartilagine  ;  il 
qual    Seno  vien  di   nuovo  di- 
vifo   al     dir    del    Vefalio   in 
più    altri     piccoli    Seni   con 
delle     prominenze    (  ved.   J. 
e.  Fig.    2.  N  N. 


Ta- 


[•»]    Vid.  B.   S.    Albini    Icoa.    Ofs.    Pottus   Tib.    VII. 
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Tavola     III. 


Fk-  I- 


Pa  uedere  la  fempUce  Spina    indicata  di  fopra  (  Tavola  II. 
Fig.    I.  )  nella    Jlejfa    po/itura  . 


A  A.  T  A  parte  pofteriore,  o  fia 
j  '  il  corpo  delle  fette  Ver- 
tebre del  Collo ,  la  quinta  , 
e  la  ferta  delle  quali  ftavan 
quafi  del  tutto  unite  infieme» 
ed  oflìfìcate  cpi  loro  Corpi, 
divenuto  un  Iblo  ;  e  lo  ftelfo 
era  pur  feguito  nei  Procedi 
obliqui  Spinoli  delle  medefi- 
me   per  la  parte  liniftra. 

BB.  La  parte  pofteriore,  o  fia  il  Cor- 
po delle  cinque  fuperiori  del 
Dorfo ,  la  qu^irta  e  la  quinta 
delle  quali  efano  unite,  edol- 
(ìficate  nelle  loro  Articolazioni» 
l'olaniente  per  la  parte  delira . 

G  C.  La  parte  medefima  pofteriore, 
ovvero  il  Corpo  delle  cinque  in- 
feriori del  Dorfo  iftelTo  unita 
alla  parte  pofteriore  od  al  cor- 
po delle  fuperiori   anzidette . 

a  a.  La  fèfta,  e  la  fettima  del  Dor- 
fo medelìmo ,  com'  è  ftato 
detto  di  fopra ,  facendo  in- 
fieme  un  fol  corpo  ,  il  qual 
pofa  fopra  le  due  parti ,  che 
formano  le  altre  Vertebre  fu- 
periori 5  ed  inferiori  del  Dor- 
fo  flefso }    come  su    due  co- 


lonne, ovvcr   pilaltri  ,   fecon- 
do   che  abbiam    detto  di  fo- 
pra, e  conforme  fa  vedere  ap- 
punto 1'  illefla  Figura  . 
D.  L'    apertura  qui  fopra  accen- 
nata nella  Tavol.  Il-  Fig,  i.  e  e. 
E  E.  La    parte    pofteriore ,    od    il 
corpo    delle    cinque  Vertebre 
Lombali  ,  la  prima  delle  qua- 
li s'  aveva  nella    parte  delira 
il   proceffo   obliquo    fuperiorc 
congiunto  ,    od   olTirìcato  con 
quello    dell'   ultima   vertebra 
del  Dorfo  . 
B  F.  L'   Offo  Sacro  veduto  infiem 
con    tutta    r  altra  Spina  per 
la    parte  pofteriore ,   di  cui  è 
ftato   parlato    di  fopra  . 
G.  La   parte    anteriore ,    od    il 
corpo  della   prima    Vertebra, 
o  fia  la  Soprannumeraria  del- 
lo    fteflo  Offo  Sacro  . 
b.  L'    Offo    detto   del  Coccige, 
o     Cuculo ,    conforme   1'   ap- 
pellò    Oribafio,    attefa  qual- 
che   fimiglianza  eh'    egli    ha 
col  becco  dell'  Uccello  ,  che 
porta    tal    nome.  [  a  ] 

H-H 


[a]   Anaf.   ex  Libr.  Galeni  ec.  curante  DundalT  pag.    155-    Afferma  il  Falloppio 

d'avete  odeivato,  che   quando  1' Ofso  Sacro  è   compofto  di  fei   parti,  il   Coccige 

,0  è    di    tie;  ma  quando   lo   ncfso  Ofso  Sacro  è  coofliutto  di  cinque   parti ,  afic- 


rifce 
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H-H  Le  Spine  delle  Tovrammen- 
tovate  Vertebre,  cioè  a  di- 
re della  Cervice  del  Dorfo, 
e  de'  Lombi ,  procedenti  dall' 
Arco,  eh'  è  dalla  parte  op- 
po(ta  al  Corpo  predetto  del- 
le iiiedelìine ,  inliem  cogl'al- 
tri  lette  proceffi ,  de'  quali 
fon  corredate  elle  Vertebre  ; 
Ved.  B.  S.  Albino  (de  Scelet. 
Human.  Gap.  V.  §.  III.)  eflen- 
do  quelle  delle  quattro  ,  che 
It.inno  in  mezzo  al  Dorfo  , 
cioè  a  dire  verfb  la  punta 
del  Cono  dell'  incurvatura 
congiunte  .  ed  ofTificate  iii- 
fieme  . 

I-I.  Le  Spine  dell'  Otto  Sacro, 
di  cui  è  (lato  parlato  n;lla 
Tavol.   precedente  Fig.    3. 

Fig.  n.  Rapprefcnta  il  Forame 
Ovale  colla  Tua  Vajvula  in 
parte  reticolata,  di  cui  è  Ha- 
ta  fatta   menzione    a    e.   44. 


conforrtìe  fu  trovata  nel  Cuo- 
re d'   una    Bambinella    morta 
poco  dopo  effer    nata . 
A.  La  punta  del  Cuore  anzidetto. 

B  B.  Il  Ventricolo  deliro  del  me- 
delimo  aperto ,  ed  un  poco 
dilatato  eliendo  (tato  taglia- 
to per  la  parte  fuperiore . 

C  C.  L'  Auricola  delira  tagliata 
anch'  ella  per  la  parte  fupe- 
riore, ed  aperta  inliem  col 
Seno  ,  che  chiaman  della  Ve- 
na Cava . 

D.  L'ellremità  d'elTa  Auricula  . 
a--a.  L'  orlo,  od    il  contorno    del 

Forame  Ovale,  che  l'han  de- 
nominato   Anello.    (  Vedi    a 

e-  47-  ) 

E.  La  Valvula  ,  che  cuopre  ef- 
fo  Forame  per  l'altra  parte, 
cioè  a  dir  del  Seno  della  Ve- 
na Polmonale,  chiamata  per- 
ciò   la    Valvula    del    Forame 

Ova- 


fce  egli,  che  '1  Coccige  allora  è  di  quattro:  [  Obferv.  Anat.  p.  m.  47.  ]  ma 
nelle  Figure  fopraccit.  dtl  Vefalio  [  XIV.  Cjpit.  Fig.  XVIII.  Ffg.  Prim.  Secund. 
Tert.  ]  Si  trovi  e(so  Coccige  delineato  con  quattro  parti,  benché  1' Ofso  Sacro 
tenga  comporto  di  fei.  Lo  ftefso  appunto  fanno  vedere  due  Tavole  del  Sig.  Sue 
la  UU,  e  XII.  (  Trait.  d*  Ofteolog.  De  Mr.  Monto)  Il  Sig.  Tarin  fa  in  oltre 
la  fpìegazione  d'un  Ofso  Sacro  cotnpofto  di  fei  parti,  che  terminava  eoo  tre  par- 
ticelle,  che  producevaoo  il  Coccige.  (  Ved.  Ofteo-Graph.  Tab.  XIII.  Fig.  j».  jj 
)4.  ]  L'  Eurtachio  finalmente  lafci*  delineato  il  Coccige  confirutto  di  quattr»  par- 
ti, ed  unito  all' Ofso  Sacre  , eh' era  compofto  di  fole  quattro  parti.  [  labul.  34- 
Fig,  t.  Tab-  35.  Fig.  x,  Tab.  37.  Fig.  XI.]  Lo  ftefso  ha  fatto  pur  I'  Albino: 
[Tab.  Ofs.  Humjo.  VII.  8t  Sceltt.  Hum.  Tab-  II.]  ed  il  fopraccitato  Sue  fa  ve- 
dere  un  Ofso  Sacro  Cmìle,  in  cui  fono  quattro  parti;  ed  il  Coccige,  che  va  m. 
nito  ad  efso  ,  è  conflrutto  di  tre  parti:  [  1.  e.  Tab.  XIII.  ]  per  lo  che  da  tntto 
ciò  può  dedurfì,  com'  io  penfo ,  che  1' alTeriion  del  Palloppio  non  Ga  univerfa- 
|e,  fecondo  eh'  egli  fpacciò.  Per  rifpetto  poi  a  quelli,  che  vogliono,  che  '1  Coc 
eige  fìa  comporto  etiandlo  di  cinque  patti ,  io  mi  do  a  credere  eh'  e'  vi  com. 
patino  quella  piccola  Cartilagine  Orbicolare  ,  io  cut  fuol  terminare  il  Coccige; 
la  qail  Cattilagiac   potrà   per    avveatara  se^r  Adulti   divenire  aach'  efsa  ofsea. 
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Ovale,    efTendo  alquanto  più 
ampia  di  effb  .  (</) 

F.  L'  apertura  ciie  luol  ìafciare 
il  mentovato  Forame  Ov'ale , 
ovver  la  fua  Valvula  nella 
parte  fuperiore  ,  denominata 
il  Forame  di  comunicazione, 
ovver  r  unione  delle  due  Ve- 
ne, Cava,  e  Polmonale  ,  o  pur 
dei  loro  Seni .  [  Ved.  a  e.  48.  ] 

G.  La  porzione  reticolata  della 
predetta  Valvula  • 

H.  L'Orifizio  della  Vena  Coro- 
naria ,  cui  foprartà 
b.  La  fua  Valvuletta  Semi  luna- 
re,  della  quale  è  flato  parla- 
to a  e.  45. 
Fig.  i-  Dimo/tra  per  di  fuori  le 
Parti  Genitali  d'  un  Ermafro- 
dito, di  cui  è  (tato  parlato 
a  e.  94.  not.  (^)  . 

Il  Monte  di    Venere. 

Il  Prepuzio  della    Clitoride. 

La  punta  della  medefima . 

Le  Labbra  slargate  della  Por- 
ta efterna  della  Natura  . 

L'  Orifizio  della  Uretra  . 
La  Ghianda  del  Membro  Ge- 
nitale perforata ,  benché  non 
ufcilfe  per  elfa  1"  Urina. 

Il  Membro   Genitale    avente 
fotto  di  elfo 

I  due  Teit'coli . 
V  Orifizio  della  Vagina  . 


a. 

b. 
e. 
d. 

e. 

f. 


g- 


h  h 


k  k.    Le  Ninfe. 
1.    Il  Perine'o. 
m.    Il  Forame  del  Podice. 

Fìg.  4.  Eip  ione  la  faccia  interio- 
re dello  Sterno  del  Gobbo  de- 
fcritto  qui  fbpra  ,  veduto  per 
obliquo,  come  quella  eh'  era  af- 
fai concava  ,  il  quale  Sterno 
appariva  che  e' folfe  itato  mai 
fempre  un  Iblo  Olfo,  non  ef- 
fendovi  veruno  indizio,  che.> 
moftraffe  che  fofle  Itato  nel 
tempo  addietro  divilò  in  più 
Olii,  come  fuole  d'  ordinario 
olfervarlì . 

A  B.  La  parte  inferior  del  mede- 
fimo  molto  concava,  cui  Itj- 
vano  annelfe  lateralmente  tan- 
to per  r  una,  che  per  1'  al- 
tra parte  le  cinque  Colle  ve- 
re . 

a  a.  Due  Cartilagini  in  cambio  d' 
una  Mucronata  ,  come  fuoF 
eller  d'  ordinario  ,  poite  nell' 
anzidetta  parte  infcrioredi  cf- 
fo  Sterno . 

A  C.  Là  parte  del  m-."dcfimo  fu- 
periore alquanto  meno  conca- 
va della  predetta  inferiore, 
cui  fìavano  annelfe  dall'una, 
e  I'  altra  parte  1'  altre  du^^ 
Colie  vere  fuperiori  ,  e  le 
Clavicole . 


(»)  „  Foramini  huic  „(fcrifseTommafo  Bartholloo),,  in  Cavitile  Arteria:  V-e- 
„  nofx  appunuur  Menibcaiiula  pcndula,  tenuis,  &  dura,  Foramine  niajo(.|>(A- 
njt.    Quatt.    Renov.   Lib.   II,  Cap.    Vili,   p-   m.    4'37'J 
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Tavola     IV. 


F/^.    I. 
Dmojìra  il  Ventrìcolo  dejlro  del  Cuore  injìcm  colla  \Auricola 


e    col  Seno     chiamato 
parte  fuperiore  . 


della  Vena    Cava  ,    aperto  per    la 


LA  Vena  Cava  fuperiore. 
;        ■ 


A. 

S  B.  J__  II  confine  tra  efla  Vena,  ed 
il  fuo  Seno,  denominato  ezian- 
dio   il  deftro  od  il  fuperiore. 

G  C  C.  La  cavità  delia  deftra  Au- 
ricola aperta ,  come  è  flato 
detto  di  fopra . 

D-D.  Il  Ventricolo  deliro  aperto 
anch'  cflb  j  conforme  è  flato 
detto . 

E  F.  Parte  del  Circolo  tendinofo 
tra  eflb  Ventricolo,  ed  il  Se- 
no anzidetto,  e  la  cavità  di 
eflb  Ventricolo . 

G  F.  L"  altra  parte  del  detto  Cir- 
colo Tendinofo,  che  fta  tra  'I 
detto  Ventricolo  ,  e  la  cavi- 
tà della  menzionata  Aurico- 
la, 1'  una,  e  r  altra  parte 
fiata  denominata  dal  Cli.  B. 
S.  Albino  Ojciiim  Venofum  Veit' 
Inculi  dexin  Cordii .  (  Vedi 
fopra  a  e.  46.  74.  ) 

H-H.  Le  tre  Valvule  del  detto  Ven- 
tricolo chiamate  Tricufpidi. 
I.  Il   Vertice  del   detto  Cuore. 

a.  L'  Orifizio  della  Vena ,  che 
chiamati  Coronaria  del  Cuore. 

b.  La  Valvula  Semilunare,  che 
fla  fopra  al  detto  Orifìzio. 
[  Ved.  a  e.  43.  46.  ] 

c-c  La  Valvula  denominata  Eufla- 
chiana    quali    tutta  traforata, 


fecondo  che  fi  oflTervò  in  quc. 
fio  Cadavere ,   ed 

d  d.  I  fuoi  Corni,  deliro,  e  fìni- 
flro,  per  cui  veggafì  a  e.  41. 
42.  4(5.  47. 

e~e.  Il  contorno,  o  fia  1'  Anello 
così  denominato  del  Forame 
Ovale,  ovver  del  fuo  velli- 
gio  .  (  Ved.  a  e.  47.  ) 
f.  La  Valvula  ,  che  lo  ricuopre 
chiamata  perciò  del  Forame 
Ovale,  ovver  dei  fuo  Vefligio 
negl'  Adulti .  (  Ved.  a  e.  45.) 

g  g.  Due  Orifìzi  Venofì,  che  qui- 
vi mettevan  foce,  cioè  a  di- 
re dentro  al  foprammentova- 
to   Seno. 

K  K.  L'  Arteria  Magna  proceden- 
te dal  finillro  Ventricolo  del 
detto  Cuore  un  poco  fuori 
del   fuo   fìto    naturale. 

L  L.  L'  Arterie  Succlavie,  dedra, 
e  (iniltra  procedenti  dall'Ar- 
co ,  fecondo  che  appellan, 
d'  erta  Arteria . 
M.  L'Arteria  Carotide  fìniftra, 
nafcente  anch'  elia  dall'  Arco 
fuddetto;  poiché  la  delira  na- 
fceva  ,  come  fuol  d'ordinario 
addivenire,  da'iabucclavia  de- 
flra  . 

N.  N.  La  Vena  Polmonale  fuori 
anch'  ella  ael  luo  lìto  natu- 
rale .  O.  Il 
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O.  Il  Canale  di  comunicazione 
nel  Feto,  o  fia  1'  unione  dell' 
anzidette  due  Artetie,  Aorta, 
e  Pofmonale,  chiamato  comu- 
nemente il  Condoiti,  o  Ca- 
nale Arteriofo,  o  pur  del  Bo- 
tallo.  C  Ved.  a  e.  49.,  e  Ceg. 
59.  124.  iij.  ) 
P.  L'apertura,  che  ha  nel  de- 
ftro  V^entricolo  del  Cuore  la 
Vena  Polmonale  detta  qui 
fopra  . 

f/V.  2.  Si  fa  vedere  in  quefta  Fi- 
gura il  Seno  della  Vena  Pol- 
monale, aperto  infiem  colla 
finiftra  Auricola,  fiata  taglia- 
ta unitamente  con  cflb  Seno 
verfo  la  bafe  del  Cuore . 

A— A.  L'  Auricola  finiftra  del  Cuo- 
re, ed  il  parete  deliro  della 
Vena  Polmonale,  conforme  1' 
appella  il  Morgagni ,  [a]  di- 
ilefo  ,  e  rimirato  dalla  par- 
te interna  per  difcernere  co- 
me fta  quivi  porta  d'ordina- 
rio negl'Adulti  la  Valvula  det- 
ta di  fopra  del  Forame  O- 
vale. 

*  *f  La  Valvula  accennata  del  Fo- 
rame Ovale,  la  quale  ha  qui- 
vi il  piano  medcfimo  della 
fuperficie  del  parete  fuddet- 
to.  (  ved.  a  e.  6p.  not.  [b] 

a-a.  Un  lacerto  di  fibre  carnee 
dirtefo  fulla  predetta  Valvu- 
la, nafcente  un  poco  a  de- 
ftra  con  alcune  propaggini  dal- 
la parte  inferiore  del  parete 
fuddetto ,  corroborandola  co- 
me   può  crederfi . 

b-b.  L'  Anello  da  me  chiamato  in- 
feriore del   predetto    Forame 


Ovale  .  (  Ved.  a  e.  6g.  not.  [b] 
e.  Il  Seno  Lunato,  ovver  la  Fof- 
fa  da  me  chiamata  della  Ve- 
na Polmonale,  [  ved.  I.  e] 
come  quella ,  che  (la  porta 
dentro  al  contorno  del  det- 
to  Anello. 
e.  L'ertremità  ovver  la  punta 
della  luddetta  Auricola  fin'rtra. 

d  d.  Due  Orifi/j,  co' quali  sboc- 
cava in  detto  Seno  la  Vena 
Polmonale . 

Fig,  5.  Fa  vedere  il  parete  anzi- 
detto della  Vena  Polmonale 
tolto  via  dalla  bafe  del  Cuo- 
re d'  un  Uomo  di  mezza  e- 
tà ,  in  cui  fu  trovato  tutta- 
via aperto  il  Forame  Ovale. 
(Ved.  a  e.  71.  not.   [e]  126.) 

A— A  II  detto  parete  tenuto  dirtefo. 

*  *  La  Valvula  del  Forame  Ova- 
le mentovata   qui  fopra  . 

a— a.  L'  Anello  da  me  denominato 
inferiore  dell'  anzidetto  Fora- 
me Ovale,  per  cuifcende,  come 
fu  accennato, il  Sangue  dentro 
al  Seno  della  Vena  Polmona- 
le .  (ved.  a  c.^p.'nor.  b.col.i.2.) 

b  b.  Il  Seno,  che  alcuni  appel- 
lano Lunato,  ovver  la  Folfa 
com' io  dilfi  di  fopra,  della 
mentovata  V^ena  Polmonale. 
B.  Uno  fpecillo,  o  ftiletto  in- 
ferito nell'Orifizio,  ch'era 
fempre  aperto,  fotto  all'  Anel- 
lo predetto,  penetrante  per- 
ciò elfo  facilmente  dentro  al 
Seno  della  Vena  Cava,  per 
r  altro  Orifizio  fuperiore  ,  che 
rimane  fotto  al  Iftmo  appun- 
to ,  così  chiamato  dal  Vieuf- 
fens  Terfo  la  parte  fuperiore 

del 


Uì   Adv:tf.   Anat.  ÌV>  io    fine   rigur.    Èxplic   Fig.  4« 
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del  menzionato  Forame  Ova- 
le. 

C--C.  Tre  Rami  della  Vena  Pol- 
monalc)  che  andavano  a  met- 
ter foce  nel  detto  Seno. 

c—c.  Tre  piccoli  Orifìzj  Venofì  , 
che  ivi  pure  sboccavano'. 

Fig-  4.  Dimo:ha  il  Seno  aperto 
della  Vena  Cava ,  e  diltefo 
tagliato  nella  bafe  del  Cuo- 
re dell'Uomo  mentovato)  in 
cui ,  come  dicea ,  fu  trova- 
to il  Forame  Ovale  l'empre 
aperto  . 

A.  La  Vena  Cava  inferiore  ta- 
gliata rafente  il  Diaframma. 

a-a.  La  Valvula  chiamata  Eulla- 
chiana  ,  conforme  fu  trovata 
nel  Cadavere  dell'  Uomo  an- 
zidetto, che  fta  air  imbocca- 
tura della  Vena  medefima  nel 
Seno.  (  Ved.  a  e.  42.  ) 

B.  La  Vena  Cava  fuperiore. 

b  b.  La  fua  imboccatura  dentro 
al  Seno,  o  fiu  il  confine  tra 
quelto  j   e   quella  . 


C  C.  Una  porzione  di   Cuore   ri- 
ma fi  a  vi  . 

C--C.  Il  contorno,  o  fia  1'  Anel- 
lo del  Forame  Ovale,  indi- 
cato a  e.  47. 
D.  La  FofTa  Ovale j  o  della  Ve- 
na Cava,  di  cui  veggafi  quan- 
to è  flato  detto  a  e  47-  nor. 
(it)  70.  r  Haller  De  Valvul. 
Euftaeh.  Progr.  II.  Fig.  IV. 
Opsr.  Minor.  Tom.  Prim.  Par. 
I.  p.    38.   not.  (/) . 

d.  L'Orifizio  della  Vena  Coro- 
naria porto  di  lotto  alla  flef- 
fa  Valvula ,  come  s'  è  detto 
a    e.    4'5.    124. 

e.  La  Valvula  Lunata  porta  fo- 
vra  erto  Orifizio  ;  ved.  1'  Eu- 
rtach.  (de  Ven.fine  Pari  An- 
tigr.  X.  )  B.  S.  Albin.  (  Ta- 
bul.  Explic.  B.  Eurtach.  Tab. 
XVI.   Fig.  3.   s-  ) 

f.  Un  Orifìzio  Venofo   metten- 
te foce  nel  Seno . 
E.   Una  porzione  della  Aurico- 
la dertra  in  vicinanza  del  Seno. 


Tavola     V. 


Fig,    I. 


Mojìra  la  parte  fuper'ior  dclt  Ojjo  della  Cofc'ta  del  lato  de- 
Jho  ,  che  /  articola  coli'  Offa  Innominato  del  lato  fiejfo^ 
et  una  Donna  Toppa  ,  fecondo  che  è  fiato  accennato  a  e.  7. 


P 

B-  X     II  Gian  Trocantere. 

C.    I   PìccjI  Tiocantere. 
a-a.  II  capj,  ovver  l' Epifilì  dell' 
Olio  mcdefimo ,   in   cui   fcor- 


gevanfì,  effcndo  flato  alquan- 
to logorato  , 
b—b.  I  Cancelli   come   chiamano, 
ovver  la  parte  intcriore  Spon- 
gioi'a  .    [  v'ed.  1.  e.  ] 

DD.  La 
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D  D.    La    Cervice,  che  chiamano 

dell'  Oflo  della  Cofcia  .  ■ 
e— e.    Il   cornine   tra  eQa  Cervice) 

ed  il  Capo  predetto. 
Fi^.  1.  Fa  veder  quella  Figura    1' 
Oilo     Innominato    della    pre- 
detta   Vecchia    zoppi    inlìeai 
'    Coir  Acnabulo,  o/^er  la  ca- 
vità  che   chiaman    Cotiloide, 
niti.i  quale  ftava  cj!locato    il 
Capo  del  Femore,  deferì  tto  qui 
fopra,di  cui  pure  fi  è  parlato 
a  e.  7.  e  feg. 
■  A  A.  Porzione  dell'  Oflb   Ilio  de- 
liro rimirato  per  la  parte  in- 
feriore. 
B  B.  L'  OflTo  chiamato  Ifchio. 
C.  Quella  parte  fcabra  ,  e   ber- 
noccoluta di  eflbj  denominata 
il  Ttiber . 
D--D.  L'OfiTo   del   Pettignone,    o 

del  Pube  ,  come  vien  detto. 
E  E.    Due  porzioni  trovate  intat- 
te dentro  la   cavità  dell' Ace- 
tabulo . 
a-a.     Il  Sopracciglio  della  cavità 
Cotiloide  ,  o  fia  r  Acetabulo 
or  mentovato,  il  quale  era  in 
parte  logorato,  e  difcifTo,  fe- 
condo che  moftra  appunto  la 
Figura . 
b-b.  Quella  parte  del  predetto  A- 
cetabulo,  che  apparve  confu- 
mata, come  s'  è  detto  a  e.  7. 
fcorgendovifì  per  quello  l'in- 
terna foltanZa  fpongiofa  . 
F  F.    V  Incifura,   ovver  1'  Inter- 
ruzione del  mentovato  Soprac- 
ciglio dell'  Acetabulo)  di  cui 
è  flato  parlato  a  e.  ir.  e  feg. 
e  e.  Il  Seno,  conforme  1'  han  det- 
to.  Lunato,    dentro  al   detto 
Acetabulo,   dove  fta  colloca- 
ta la  malìa  Glandulofa  Aver- 
fiana  5  defcritta  a  e.  io. 


e— e.  La  finuofìtà  ,  o  folco  che  fia 
nell'  Angolo  inferiore  dell.i_ 
predetta  Interruzione ,  di  cui 
è  flato  fcritto  anche  a  lungo 
a  e.  II.  11. 
G.  La  Spina  chiamata  dell'Of- 
fe Ifchio,  o  fia  il  Procelfo  a- 
cuto  ,  conforme  lo  nomina  I' 
Albino.  (Tab.  Olf.  Hum.  2^) 

f.  La  Spina  polleriore ,  e   infe- 
riore dell'  olio   Ilio. 

g.  La  grande  Incifura  ,  che  chia- 
mano Ifchiatica  . 

h.   La  Spina  anteriore ,  ed  infe- 
riore del  detto  OfTo  Ilio . 
i.  La  Spina  del  medefimo  ante- 
riore ,  e  fuperiore  ,  dando  tra 
ambedue 
k.  L'Incifura  che  appellano  Luna 
v.  Alb.  Tab.Ofs.  Hum.  xxiii.(0 
H  H.   Il  Forame  Tiroide,   od   O- 

vale . 
Fig.  3.  Dimoftra  la  cavità  dell'  Au- 
ricola delira  del  Cuore  d'  uh 
Bambino  morto  pochi  giorni 
dopo    efler   nato ,   aperta ,  o 
dillefa  infiem  co'  due  Tronchi 
fuperiore,    ed    inferiore   della 
Vena  Cava,  andanti  ambedue 
a  metter  foce    nel  mentovato 
Seno  deliro,  o  della  VcnaCava. 
A,    Il  Cuore  veduto  per  la  par- 
te fuperiore  . 
B  B.  La  mentovata  Auricola  delira 
tagliata  per  la  parte  fuperio- 
re ,  e  dillefa . 
a.   L'  ellremità ,    o   punta   della 

mede.'ìma  Auricola. 
C.  L' apertura,  per  cui  fi  va  den- 
tro  al    deliro   Ventricolo  del 
Cuore  . 
e  e.  La  parte  fubalbida,  od  il  cir- 
colo tendinofo,  o  fia  1'  OJltum. 
Venafuni)     eh'  è   tra  '1    detto 
Ven- 
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Ventrìcolo  per  nna  parte,  ed 
Il  Seno  fu  idetto ,  e  la  cavi- 
la inlìeiiie  dM'  Auricola  de- 
lira per  l'  altra,  di  cUi  ab- 
biam  parlato   a   e.  ^6.  74. 

D.  L'  Arteria  Magna   proceden- 
te  dal    Ventricolo   finiflro  d' 
elfo  Cuore . 
E  E.  L'Arterie  Succlavie. 
F.  F.  Le   Carotidi  . 

G.  L"  Arteria  Difcendente  fuo- 
ri   del    fuo    (ito    naturale . 

H.  V  Arteria  Polmonale  pro- 
cedente dal  mentovato  Ven- 
tricolo   deliro    del    Cuore. 

d.  Il  Canale,  o  condotto  chia- 
mato Arteriofo,  di  cui  s'  è 
parlato  a  e.  49.,  e  feg.  57.) 
e  feg.  125. 
I.  Una  porzione  deli'  Afperanteria. 
K  K.  I  due  Bronchi,  o  Rami  prin- 
cipali della  medefima,  ad  u- 
no    de'  quali   fta    unito 

L.  Una  piccola  porzion  di  Pol- 
mone . 

M.  La  Vena  Polmonale  andan- 
te verfo  '1  fuo  Seno ,  o  Ila 
l'inferiore,  od  il  fmiilro. 

N.    La   Vena  Cava   inferiore. 
P  P.  La  medefima   aperta,  e  gia- 
cente   fopra 
Q;-Q^  Il  Fegato  tagliato  da  tut- 
to il  reftante  . 

R.    Quattro    Orifizj     maggiori 
delle   Vene  denominate    Epa- 
tiche,   ehe    ivi   metton   foce. 
e--e.    Diverfi    altri    Orifìzj    conlì- 
mili,  benché  alfai  più  angufti . 

f.  Porzione  del  Canale  chiama- 
to Venofo. 

g.  L  Orifizio  ,  per  cui  elfo  sboc- 
ca nella  mentovata  Vena  Cava. 

h-h.  Il  contorno,  o    lia   P  Anello 
mentovato   dianzi    del    Fora- 


me Ovale,  dì  Cui  abblìm  ra* 
g'onaio  a  e.  47.,  ed  altrove. 

*•  La  Vajvula  che  cuoprc  elfo 
Anello,  denominata  pjr  que- 
llo del  Forame  Ovale, 

i.  Una  p'ega  membranofs  a  Ia- 
to al  detto  Anello  ,  dove  'uol 
cflcre  un  Corno  della  Valvula 
Eultachiana  C  Ved.  a  e.  46.  4^.  ) 
La  qual  Valvula  mancava  qui- 
vi del  tutto  fuUa  imboccatura 
della  Vena. 
K  K.  L'  eflremità  della  detta  pie- 
ga membranofa . 

1.  Il  Forametto  aperto  nella_* 
parte  fuperiore  del  fopraddet* 
to  Forame  Ovale,  che  chia- 
man  l'AnaftomolìjO  l'unione 
nel  Feto  della  vena  Cava  col- 
la Vena  Polmonale,  ovver  del 
Seno  di  quella  col  Seno  di 
quella ,  conforme  è  (lato  ac- 
cennato a  pag.  50.,  e  (eg, 

m.L'Orifizio  della  VenaCoronaria. 

n.  La  Valvula  Semilunare  ch^_/ 
(la  fopra  al  detto  Orifizio; 
di  cui  è  (lato  parlato  a  pag. 
45.  e  feg. 

p.  Un'Orifizio  Venofo  che  sboc- 
cava nel  Seno  predetto  verfo 
la  Vena  Cava  fuperiore,  di 
cui  s'  è  parimente  parlato  a 
pag.  6<).  e  feg. 
F/^. '4.  Dimoftra  il  fovrammento» 
vato  Seno  deliro  inliem  coli' 
Auricola, ed  il  Ventricolo  pur 
deliro  del  Cuore  tutta  tre  a- 
peni  per  la  parte  fuperiore . 

A.  Il  Vertice  del  Cuore. 
B--B.  Il  Ventricolo  deliro  del  me- 
delimo  aperto  ,  come  abbiam 
detto,  dove  vedi-nfi  le  Valvule 
dette  Tricufpidi  . 
C--C.  Il  Circolo  tcndinofo ,  o  fia 
V  l-  Qjttum 
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l'  Ojliiim  Venofum  Veniricuìi 
dextrt  Cordis  mentovato  di  fo- 
pra  ,  ove  ftanno  attaccate  le 
dette  Valvule  Tricuipidi . 
J).  La  punta  della  menzionata 
Auricola  . 

E.  La  parte  interiore  della  me- 
deli  ma  . 

F.  La  Vena  Cava  fuperiorc. 

G.  Il  confine  tra  efla  Vena  ■,  ed 
H-H-    Il  Seno  della  medefimaj  od 

il  fuperiore  • 
I.    L'  ingrelfo  della  Vena   Cava 
inferiore  dentro    ai  detto    Se- 
no 5  cui  fopraflà 
a.    La    Valvula  denominata  Ku- 
fìachiana,    trovata   pur   quivi 
fenza   reticolo   di    forra  alcu- 
na, e   conforme   appunto   di- 
moltra  queita  Figura  difegnata 
n;;turale . 
C.  b.  I  corni  della  fleila  Valvula, 
andanti  a  finire  nella  Membra- 
na, che  vefte  nella    parte  in- 
teriore il  fovrammentovato  Se- 
no. 
k,  La   Valvula  denominata  del 


Forame  Ovale ,  nella  cui  par- 
te fuperiore  v'  ha 
df  il  Forametto  di  comunicazio- 
ne, o  l'Anaftomofì,  o  pur  1' 
unione  ne!  Feto  dei  due  Seni 
Venoii  ,   come   è   itato  detto 
qui  fopra . 
e—e.   Il  Contorno,  ovver  1'  Anello 
del  mentovato  Forame  Ovale, 
di  cui  è   flato  dianzi  parlato 
più  volte. 
L.   L'Orifizio  della  VenaCoro- 

naria,  fu  cui  pofa 
f.   La  Valvula  Semilunare. 
M.    L^na  porzion  del  Seno  della 
Vena  Polmonale,    eh' efce    in 
fuori    di  fotto. 
N.    L  Arteria   Magna . 
O.    L'  apertura  per  entro  al  de- 
liro Ventricolo  menzionato  del 
Cuore  5  di  dove  parte 
P  P.  L'  Arteria  Polmonale  divifa  in 
due  rami  . 
g.    Due  Orifizi  Venofi   verfo  la 
Vena    Cava    fuperiore  ,   elio 
sboccavano  nel  beno . 


Tavola    VI. 


rìg,  I. 


Efprìmc  le  Offa  ^  una  Mafcdla  inferiore  ritrovata  fen%à 
h  Cavità^  chs  chiamano  gt  ^Ivsok ,  dove  Jìanno  confit- 
ti $  Denti  ^  (li  cui  é  fiato  parlato  a  e.   io8. ,  e  fieg. 


I  I.  TdiieProccflì  chiamati  i  Con- 
JL  liili    della  detta   Mafcella. 

B  B-  Gl'altri  due  Proceflì  deno- 
minati Roftrifurnxi,  ovver  ic 
Corone . 


C.  II  Foro,  che  fcorgefi  nella 
parte  delira  intcrore,  che 
dà  il  tranfito  ai  v.iii  fangui- 
gni ,  ed  ai  N'irvi ,  che  irr'g.in 
la  parie  interiore  d'  eifa  Ma- 
fcella .  '       D  D. 
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D  D.  I  due  Fori  Laterali ,  per 
cui  cfcon  fuori  alcune  dira- 
mazioni NerveC}  che  vanno 
a  fpanderfi  nelle  parti  ellerio- 
ri  della  Mafcella  . 

E.  La  fola  porzione  della  Ma- 
rcella predetta,  in  cui  era  un 
femplice  avanzo  ,  o  porzione 
dei  mentovati  Alveoli . 

F.  La  Sinfifì  conforme  appella- 
no della  Mafcella  fuddetta . 

Fig.  2.  Moftra  quella  Figura  una 
Appendice;  o  fia  Diverticolo, 
il  qual  fu  trovato  nell'  Inte- 
rino, che  chiamano  Ilio,  con- 
forme è  flato  efpolto  a  e.  g.). 
e  feg. 

A.  Porzione  del  detto  Intedino 
porta  per  di  fotto  alla  mento- 
vata Appendice  inver  1'  In- 
tellin  Cieco,  od  il  Colon  ta- 
gliata dal  reltante. 

B.  Un  altra  porzion  limile  del- 
lo fteifo  Inteltino  pofta  di  ib- 
pra  alla  predetta  Append'ce 
verfo  r  Inteltino  ,  che  appel- 
lano Digiuno  {a) , 

C  C.  La  predetta  Appendice,  0 
Diverticolo  llraordinario,  con- 
forme il  cniamò  Federigo  Ruy- 
fctiio,  uli:ente  fuora  dall' Ile- 
on,  lungi  dall'anzidetto  In- 
teltino Colon  da  quattro  buo- 
ni palmi,  la  quale  è  Itata  di< 


fcgnata   infìem    coli'  Inteftlno 
dop  elfereltato  gonfiato. 

a.-a.  Quella  parte  d'  eflb  Inteft'no 
dov'  era  attaccato  il  Mefcn- 
terio . 

Fig.  1,.  Manifefta  1'  imboccatura 
della  detta  Append'ce  dentro 
all'  Inteft'no,  il  qual  fu  aper- 
to dóp'elfere  flato  gonfiato, 
e  lafc'atolo  feccare ,  confer- 
vandolì  tuttavia  in  tal  guifa. 
A.  La  porzione  del  mentovato 
Inteltino  verlb  la  parte  lupe- 
riore,  o  lìa  verfo  l' Inteltino 
D'g'uno . 

B--B.  La  porzione  ftefla  d'  Interi- 
no aperta,  ed  eftefa  per  far 
palefe 
C.  L'apertura  ovver  l'imbocca- 
tura dell'  Appendice  medefi- 
ma  dentro  alla  cavità  dell' 
Inteltino  . 

a—a.  Una  Valvula  Scmilunare  alta 
da  due  linee  del  pollice  di 
Parigi  confimile  a  quelle,  che 
chiaman  Semicircolari ,  o  Con- 
niventi degli  Inteftini ,  pofta 
air  imboccatura  fuddetta  d' 
elfa  Appendice  nell'  Interino, 
a  feconda  della  difcefa  dalle 
fecci  verlo  il  Colon  o  Cieco 
fuddetto . 
p.  L'  eftremità ,  od  il  Culo  del- 
la Appendice  medefima ,  che 
Veder 


(*)  Porta  il  CI.  Liilre  1"  Ofservazlone  d'una  Appendice  (imiliflirtia  a  quella, 
dell' Inltftino  Ilio,  eoa  una  Figura  eh' e*  fé  delincar  dal  naturale:  bensì  io  qu.fta 
del  Litire  1'  Iniettino  per  la  parte  fuperiore  alla  Appendice,  a  verfo  il  Digiuno 
era  di  Diametro  itiagpiore  di  quel  (he  fi  fofse  l'inferiore  verfo  il  Cieco;  dovt 
■ella  loffra  11  potzione  inferiore  verfo  1*  Intetìin  Cieco  è  di  diametro  maggiore 
della  fuperiore.  (  Ved.  Mfircir  de  l'  Acadcm.  Royat.  d«s  Selene,  p.  m.  jSj.»  o 
la  Figura  ivi  aoDcfsa  a  e,  j^ó. } 
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ved  er  fi  potava  in  quefta  pò- 
fìura  di  porzion  d"fntcftino. 
Q  e.  Una  altra  piccola  Valvula  cori- 
fimile)  un  poco  più  in  dentro 
a  dertra ,  ed  in  parte  fotto 
alla  predetta,  in  cui  andava 
ad  infcrirfi,  terminandovi  con 
uno  de'  Tuoi  Corni  « 
d.  Un'pJtra  Valvula  confìuiiiif- 
fìma  alquanto  più  in  dentro 
ed  a  (iniftra ,  maggiore  di 
quella   feconda,  uia  bensì  un 


poco  minor  della  prima  fud- 
detta. 

e  e.  Due  altre  p'ccoliflìme  Val. 
vuie  fimili  alle  predette,  e 
porte  più  in  dentro  quafi  di- 
rimpetto alle  prime  due  fo- 
pra  dcfcritte,  o  piuttollo  un 
pochette  più   a   deftra . 

f-f.  La  parte,  ove  ftava  attacca- 
to il  Mefenterio  all'  Intefti- 
no  mcdefimo,  la  qual  trafpa- 
riva  mirando  per  la  parte 
interna   di  eflb , 
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Tavola     VII, 

F/^.    I. 

Palefa  un  Cranio  corredato  da.  parecchi  Ojftcini  cbiamarì 
yVormiani  ,  o  Triangolari  pojìi  nelle  future  Lambdoi- 
de  j  e  Saggiatale  ,  al  qual  Cranio  Jìava  unita  la  prima 
Vertebra  del  Collo ,  oxiver  f  atlante ,  come  è  fiato  ac- 
cennato a,  pag.,  ^Q,  e  feg. 


A  A.  T  B  due  Offa  dette  del  Sin- 
JL,  cìpite,  o  del  Bregma, 
ovver  Parietali. 

B  B.  L'Oflb   dell'Occipite. 

a— a.  I  predetti  Oflìcinl  denomina- 
ti 'Wormiani ,  o  Triangolari. 

C  C.    I   Procefll   appellati    Mani- 


miliari . 
D  D.   I   Proeeflì   detti   Stiloidi . 
b  b.  I   Condili   dell'  Oflb  anTsidct- 

to  dell'Occipite,  co' quali  fta 

congiunta,   ed   offificata 
E  E.  La  menzionata  Vertebra  A- 

tlante    (a), 

FF.  I 


(«)  Afserl  il  Palfifto,  od  A.  P«li«  the  fi»,  cht  quando  1*  Aliante  fta  connefsa, 
ed  ofllficat»  col  Cranio  »  non  fi  può.  ne  (lettere,  ac  ettecder  la  Icftj;  [  Ved.  Anat. 
CJvirutg.  ce.  RtfuDd.  Si  Aiigment.  ee.  Tom.  Pr.  P.  I.  Ch.  XKVl.  p.  «tj.  ]  Ma 
egli  non  riporta  veiiun  «afo  futcefsa  a  lui  di  vedere,  col  q»ale  lo  vada  compro- 
vando. Mtriu  d' efser  tetto  ictorno  ai  movinjentj,  cbe  fi  fanno  col  Capo  i' Bu, 
fe?rbio,  (De  Moto  Capjt.  )  e  Giovanni  Ridano  [  Coroment.  in  Lib.  Galen.  de 
0,(nb.  Cap  XIV.  J  nsediante  la  detta  Vertebra  AtUote  ,  e  l'altra  eh*  è  articolata 
con   elfa,  chiamata,  come  dicea,  l' Epiltiofeo  . 
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I  F.  I  Proceffi  Trafverfi  della 
medcfima . 

e  G.  I  Proceffi  Obliqui  difcen- 
denti  della  Atlante  (leira,  ri- 
ceventi i  Proceffi  Obliqui  a- 
fcendcnti  della  feconda  Ver- 
tebra,  o  fia  l'Epi /trofeo;  de- 
nominati  perciò  da  Jacopo 
Silvio  tali  Proceffi  delle  Ver- 
tebre in  generale  le  Apofift 
Articohitorie  delle  mededme. 
(  Coranient.  in  Claud.  Galen. 
De  Olfib.  ad  Tyron.  Gap.  7.  ) 

H  H.  I  Fori ,  che  l'ono  nei  Pro- 
ceffi Trafverfi  menzionati  d' 
efla  Atlante  pel  tranfito  de' 
Vafi  ,  che  hanno  appellati 
Vertebrali . 
e.  Il  piccol  Seno,  o  fofTa  fu- 
perficiale  nella  parte  interna 
dell'arco  polteriore,  o  fia  il 
corpo  dell'  Atlante,  dove  pò- 


fa ,  e  s'  articola  il  Procefto 
Odontoide,  o  Dente  che  fia, 
della  feconda  Vertebra  della 
Cervice,  la  qua!  viene  ap- 
pellata altresì  1'  Epirtrofeo  , 
ma  da  Ippocrate,  attefo  il 
mentovato  Dente,  venne  ef» 
fa  per  racconto  di  Galeno 
denominata  Dente  (1.  e.)  ved. 
anche  Oribafio  (Anatoni.  ex 
Galen.  Libr.  ce.  p.  m.  149.) 

d  d.  I  Fori ,  che  fono  appunto 
fovra  i  Condili  predetti  dell' 
Olfo  dell'  Occipite  pel  tran- 
fito delle  Vene,  che  han  de- 
nominate   Vertebrali. 

f  f.  I  Fori,  per  cui  paffano  le  Ve- 
ne Occipitali,  le  quali  comu- 
nican  coi  Seni ,  che  fon  den- 
tro al  Craflio,  chiamati  Late- 
rali .   , 


Tavola    Vili. 


''^• 


I. 


Wa  'vedere  le  partì  vergognofe  alquanto  deformi^  che  s  htt 
un  Uomo ,  come  io  ejìimo  ,  //  quale  è  flato  dejcritto 
a   pag.    81.,    e  feg. ,    difegnate    dai    naturale  . 


AA.  TL  Pettìgnone,  dove  flanno 
JL  du;  corpi  alquanto  glubo- 
i\ ,  che  a  giudizio  del  tatto 
fono  i  Telticoli  ;  giacché  e- 
gli  è  fenzd  Scroto,  ne  in  ve- 
runa altra  parte  proffinia  elte- 
viorc  fi  trova  eh'  effi  fieno . 
B.  U  Membro  G.nitale. 
C   La   Ghianda  acl   nud^fimo. 


a  a.  Il    fuo   Prepurzio . 

b  b.  La  Corona  della  Ghianda 
fuddetta  . 

D-D-  Due  prominenze  confimili 
ai  Labbri  ,  o  margini  che 
rfìeno,  della  Porta  cfterna  del- 
la Natura  femminile,  fiando 
tra  cffi  una  FcMùra  confinii- 
lilixaia  a  qu^la  (tclfa,  che 
han- 
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hanno  quivi  le  Femmine,  la 
quale  ita  quivi  ricoperta  dal 
Membro  ftelfo;  pertanto  ella 
vedraill  compiutamente  nella 
Fig.  I.  della  feguente  Tavola  . 
E.    II   Perineo. 

F  F.  Una  porzione  delle  Mele, 
o  Chiappe  volgarmente  chia- 
mate, di  qua,  e  di  là  dai 
Forame   del  Podice. 

G  G.  La  parte,  che  è  in  fondo 
alla  Pancia  . 

H  H.  La  parte  fuperior  delle  Co- 
fcie ,  che  fanno  la  Forcatu- 
ra    dell'  Uomo  . 

Fi^.  2.  Efprime  la  Tunica  Va- 
ginal  del  Tefticolo  deftro  d' 
un  Uomo,  cui  era  incomin- 
ciata a  farfi  l' Idrocele,  con- 
forme s'  è  detto  a  e.  i6.  e- 
fprime ,  replico ,  la  Tunica 
Vaginale  artificiofamente  con 
un  Cannellino  empiuta  di  fla- 
to, e  gonfia,  ficcome  è  fla- 
to detto  qui  fopra  nella  fpie- 
gazione  della  Fig.  i.  Tavol. 
I.  cui  io  mi  rifcrifco  per  ri- 
fpetto  anche  a  quelìa  Fig., 
ed  alla  3.  ;  ed  eziandio  per 
rifpetto  alla  g.  della  fegu'cn- 
te    Tavola  . 

A-A.  Parte  della  efpanfionc  del 
Mufcolo  Cremaftere,  o  fia  1' 
Eritroide,  di  cui  è  ftata  fpo- 
gliata 

B-B.  La  Tunica  Vaginale  empiu- 
ta, come  abbiam  detto,  di 
flato,  e   gonfia. 

a-a.  Porzione  della  Tunica  Al- 
buginea,  fu  cui  fpandonfi  i 
Vali,  che  vanno  ad  irrigare 
r  interna  foltanza  del  Tefti- 
colo,  e  per  effa  «'  vanno  pu- 
re  uiccndo . 


C.   L'  cftremltà ,   o  da   la  Coda 
dell'Epididimo,  da  cui  parte 

D-D.  Il  Vafo,  che  chiaman  De- 
ferente . 

E  E.  Il  Cordone  dei  Vafi  denomi- 
nati Sjìermatici  ,  formato  dai 
Vali  pred::tti  ,  e  liberato  dal- 
la (uà  Guaina,  di  cui  abbiam 
parlato  a  e.  22.,  e  feq.  122.  I2g. 

F  F.  Alcuni  altri  Vali  proprj  dell' 
Epididimo,  e  del  Capo  di  ef- 
fo  in  fpezie,  da  cui  egli  è 
corredato. 

Fig,  i.  Dimoftra  il  Corpo  del  Te- 
ftlcolo  predetto  vertito  della 
fua  propria  Tunica  Albugi- 
nea ,  da  cui  è  ftata  fcgrega- 
ta  la  Tunica  anzidetta  Vagì  - 
naie,  e  rovefciata  indietro, 
la  qual  non  fu  punto  mala- 
gevole il  feparare  da  efla  Al- 
buginea.  (  Ved.  a  e.  25.  i6.) 
A.  Il  Corpo  del  Tefticolo  velU- 
to,  come  diceva,  dall' Albu- 
ginea. 

B-B.  La  faccia  della  detta  Vagi- 
nale, che  toccava  1' Aibugi- 
nea  ,  da  cui  fu  fegregata,  co- 
me s'  detto ,  e  rovefciata  in 
dietro. 

a  a.  Una  porzione  del  Vafo  De- 
ferente, che  ftava  avvolta  per 

b  b.  Alquantadi  Cellulare  ,  la  qu.il 
fu  reputata  dai  famoliflimi  Ana- 
tomici,  Gotofr- Bidloo,  e  Gu- 
gliel.  Coo'per,  una  Tun;cd_. 
Va.^inale  propria,  e  fpeziale 
d'elfo  Vaio  Deferente.  (  v^ed. 
Anat.  Corp.  Huni.  auft.  a  Gul. 
Cowper-  Latinit.  donat.  Òcc. 
Curante  Gul.  Dundals.  Tab. 
XLV^.  Fig.  I.  2.  I.  (  Ultra- 
Jet.   i7jo. } 

TA» 


Tavola     IX. 
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F}g. 


I. 


Pa  vedere  le  parti  vergognofe    del   mentovato  Uomo  alquan- 
to mojìruofe  dette  di  fopra , 


AA.TL  luogo  appunto,  ove  fon 
X.  collocati  i  Tefticoli  nel  Pet- 
tignone,  conforme  è  flato  ac- 
cennato  qui    f  jpra . 

B-B.  I  due  fopraddefcritti  lunghi 
argini  alquanto  elevati,  ed  un 
poco  difcoiUti  l'uno  dall'al- 
tro, contenenti  la  Valletta,  o 
Folfa  lunga  confìniilc ,  come 
dicemmo,  allo  Squarcio  ,  o 
Porta  della  Natura  Femmi- 
nile,  ftata  a  lungo  defcritta 
a  e  82.  la  qual  Folla  fu  fcor- 
ta  dopo  alzato  il  fopraddetto 
Arnefc  Genitale,  il  qual  s'  è 
fatto  veder  difegnato  dal  na- 
turale nella  Tavola  preceden- 
te tig.  I.  B. 

C.  Il  Prepuzio  anch'  eflb  alzato 
infi.m  col  predetto  Arnefe  Ge- 
nitale . 

D.  La  Ghianda  del  medefimo  del 
tutto  allo  Icoperto. 

a  a.  Una  apertura  lunga,  e  eret- 
ta, o  funicella  che  fia  ,  term'- 
nantc  con  due  Angoli  acuti 
tanto  nella  parte  lupcriore , 
Clic  inferiore  ,  non  però  pe- 
netrante, come  lì  oiiic  a  e.  82., 
la  qual  li  Icor'C  dopo  aver  di- 
fcoitato  i  lunghi  Argini  fud- 
detti  ,  rendendo  effa  lo  fguar- 
cio  della  iclfura  elieriore  più 
itreuo,  nel  modo  appunto  che 


accade  nella  Porta  ,  o  Fofla 
della  natura  .  Vcd.  Haller. 
(  Icon.  Anat.  Fafcicul.  I.  Tab. 
Uter.  Mulieb.  Fig.  IV.  d  d.)  Le 
mie  Lettere  ftampate  in  Luc- 
ca pel  Benedini  1743. (Tav.  III. 
Fig.  2.  a--a.) 
b  b.  Due  Corpicclli,  o  Ninfette, 
effendochè  fono  aflai  lìp.iiglian- 
ti  alle  Ninfe  Muliebri  polle 
dentro  ai  mentovati  lunghi  Ar- 
gini dell'una,  e  l'altra  parte 
nel  modo,  a  un  bel  circa,  che 
fìan  collocate  le  Ninfe  dentro 
ai  Labbri  della  Natura  Fem- 
minile, di  cui  fi  parlò  a  e.  82. 

e.  La  Corona  della  Ghianda  an- 
zidetta . 

d.  Un  femplice  Veftigio  d' aper- 
tura ,  o  Forame  cieco  nella 
eltiemità  della  Ghianda  pre- 
detta, confìmiliflìmo  all'  Ori- 
fiz  o  dell'Uretra  virile  ,  di  cui 
fu  fatta  menzione  a  e.  pari- 
mente 82. 
e  e.  Il  Frenello  defcritto  a  e.  81. 
85.  che  lien  piegato  all'  ingiù 
la  Ghianda  ,  ed  il  Membro 
predetto  ,  andante  a  termina- 
re ned'  Angolo  at,uto  fupcrio- 
re  della  men/ionaea  foliicella. 

f.  L'Orilizio  d'  un  Canalino,  che 
sboccava  nelT  Angola  oppunto 
acuto  inferiore  delia  mentovata 

Foffi- 
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fofllcella  ,  il  qual  fa  le  veci 
nel  detto  Uomo  dell'  Uretra  ; 
p  liciiè  per  eflb  vicn  mandata 
fuora  r  Ur'na,  e  lo  Sperma, 
come  fu  detto  a  pag.  8^.  nel 
quale  Orifizio  fu  introdotto 
^  Uno  Specillo,  che  penetrò  in- 
dentro all'  ingiù  verfo  il  Pc- 
rine'o  quattro  buone  dita  tra- 
verre,coiue  accennai  a  pag.  82. 
E.  Il  Perinèo. 

F  F.  La  parte  antcrior   delle  Na- 
tiche . 

G  G.  Il   baflTo  del   Corpo,   ovver 
della  Pancia . 

H  H.  La  parte  anteriore,   e  fupe- 
rìor  delle  Cofcie  . 

Fi^.  2.  Moftra ,  fecondo  che  n'  ha 
dato  il  titolo  il  Gel.  Ci.  Rau, 
da  cui  s'  è  prefa ,  il  Tefti- 
colo  finillro,  (tante  tuttavia 
nel  fuo  proceiTo  del  Peritone'o 
chiamato  da  elfo  Vaginale,  di 
cui  abbiam  parlato  a  pag.  28., 
avendone  pur  fatta  menzione 
il  CI.  Alleflandro  Monro  [  Mcd. 
Els.  Pubi,  by  a  Soc.  in  Edim- 
burgh  voi.  V.  §.  XX.  artic. 
20.  J 
A.  Il  Tefticolo  eflratto  dallo  Scro- 
to, avvolto  Tempre  nel  fuo  pro- 
ceffo  Vaginale . 


B  B.   Lo   ftelfo   procefTo  Vaginale 
gonfiato,  e  poi  legato. 
G    I   Vali  Spermatic'    del  Tedi- 
colo  preflb    alia  Uiperficie   in- 
terria  d'  effe    Procclfo ,  e  tra- 
fparenti    per    la    Membrana 
Cosi  il  Rau  ,  (//)  dovendo  fcri- 
verfi  in  quello  modo  ovunque 
fi    troverà  fcritto  diverfamen- 
te  tal  nome . 

lig.  3.  Rapprefcnta  lo  fteflTo  Tefti- 
colo  defcritto  nella  Tavnla_. 
precedente  (  Fig.  2.  5.)  rico- 
perto pur  dalla  Albuginea,  da 
cui  è  Itata  diftaccata  la  Tuni- 
ca anzidetta  Vaginale,  e  la- 
fciata  accanto  al  TelVicolo. 
A.  Il  Corpo  del  menzionato  Te- 
fticolo  avvolto  dall'Albuginea. 

B  B.  La  Tunica  Vaginale  predetta 
diftaccata,  come  diceva,  dal- 
la Albuginea,  e  dirtela  in  gui- 
fa  ,  che  moltri  la  faccia  inter- 
na del  facco  della   medefima  . 

a-a.  Alcuni  Corpicelli  piatti  ,  e 
d'  una  confiftenza  alquanto 
denfa  e  dura,  i  quali  ftava- 
no  tenacemente  attaccati  per 
quella  parte  alla  Vaginale.» 
benché  ella  folfe  diftaccata 
dall'  Albuginea.  (^)  Sicché  è 
chiaramente  noto,  per  mio  av- 
vilo , 


[«]  Rtfponf.  ad  Qaal.  Defenf.  Freder.  Ryyf.  Tab.  II.  Fig.  ».  nel!'  Oper. 
©mo.  del   detro    Riiyfch.  Tom.  II. 

ti]  Corpicciuoli  dì  tal  fatta  pare  invero  che  fjITer  q«e!Ii,  che  il  Preci.  Mer- 
Bagni  anch'  ei  offervò  dentro  alla  Vaginale  in  occafione  appunto  d'  un"  Idrocele  , 
'  quali  a  detta  fua  nafcevaao  dall'  Albuginea.  (  De  S«dib.  6e  Cauf.  ec.  Epiftol. 
XLIIl.  Art.  14.  18.  )  Ed  a  me  pure  parve  a  prinoa  fronte,  che  aveffero  origi- 
ne i  fopraddetii  dalla  Albuginea  medefima;  i  quali  poi  effendo  ven«ti  via  inficia 
«olla  Vaginale,  ch'era  diftefa  fulla  ÉelTa  Albuginea,  coBie  più  volte  abblam  det- 
t»  iananii,  fi  vede  thiaro  cb"  «i  nafsevan  da  effa,  come  quella,  che  aoo  fu  pun- 
to 
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vifi),  che  la  Vaginale  contTen 
dcntio  di  fc ,  formando  uti^ 
Sacco,  il  Teltlcolo,  ed  in  ol- 
tre lo  rìcuoprc  ,  efpandendofi 
fovra  all'  Albuginea  ,come  fu 
fcritto  a  e.  19.  &  feg.  .•  e  la 
natura  di  qucfto  si  fatto  mo- 
do fi  ferve  nel  Torace  non  fo- 
lo  rifpetto  al  Pericardio,  co- 
me già   dilli  a  e.  22.,  ma  e- 


z'andìo  rifpetto  alle  Pleure  coi 
Polmoni,  e  nell'infimo  ventre 
rifpetto  al  Peritoneo  coi  Vi- 
fceri  colà  dentro  collocati  . 

b  b.  Una  porzion  di  Cellulare,  per 
cui  era  avvolto,  come  s'  è  det- 
to nella  fpiegazione  della  Fig. 
3.  della  Tavola  precedente 

e  e.  Il  Vafo  Deferente. 


Tavola     X. 


F^^' 


Fa  'vedere  la  Fronte  del  Feto  Vaccino  d'ifegnata  dal  natH' 
ralc  dopo  ejìratto  dall'  Utero  della  Madre  ^  di  etti  è  fia- 
ta fatta  menatone  a  e.    114. 


e  jeg. 


A.   T  A   Fronte   propriamente.^ 
jL«  detta  . 
B  B.  GÌ' Orecchi  ch'erano  alquan- 
to canini . 


a—a.    La    Palpe'bra  fuperiore  dell' 

Occhio  . 
b  b.    Due    porzioni    late;rali    della 
Palpebra  intcriore,  mancando 
il  reltante . 

V  e  e,  I 


to  malagevole',  feconda  che  addietro  abbitoi  detto,  di  fegregirla  dalla  (kffa 
Albuginea,  elfendo,  per  veto  dire,  alquanto  iogrolTita  ,  conforme  fu  feri  ito  a  e.  tS. 
il  cht  fiiole  appunto  accadere  mll'  Idrocele;  (  vcd.  1.  e.  p.  15  )  fi  vede,  repli- 
co,  chijto  che  i  mederiTii  nafcevan  da  tifa  Vaginale,  e  non  dall'  Albuginea, 
la  qujl  fj  litrovjta  ìntitti.  Vuol  poi  il  Morgjgni  ch'erti  Corpicciuoli  fieno  avan- 
zi,  o  reliquie  d"  Idjiidi  quivi  prodotteli,  pc^fcia  crepate,  gemendo  colà  dentro 
la  Linfa,  che  in  elfe  contenevalì,  onde  Ila  qjclia  la  cagione,  e  la  forgente  dell' 
Idrocele,  (1.  e.  Ppirt.  XLIII.  Art.  \6.)  cui  in  quello  io  non  ini  oppongo,  ao- 
li  di  buona  \oglia  aderifco,  cooofcendo  bcniffirro,  che  un  tal  gemitio  dì  Linfa 
può  efler  uni  delle  cigloni  dell'Idrocele-  [  Ved.  il  noedefisio  1.  e.  Art.  17,  & 
f:^g.   ibid.    Ej)iil.    IV.     Art.    50.    Epill.   XXI.    Art.    19.  ] 
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e  e.  I  Canti  ovvero  gP  Angoli <iel- 
le  ftelfc  Palpebre . 

d  d.  Un  puro  Labbro,  o  porzion 
di  Palato  molle  ,  che  s'  avea 
quefto  Feto  in  luogo  dello 
Itrumento  dello  Odorato,  e  d' 
una  porzion  di  Mafcella  liipc- 
liorc ,  come  è  <tato  accenna- 
to a  e.  j  14. 

e  e.  Il  Labbro  inferiore. 

ILI  Denti  chiamati  Incifìvi  del- 
la Mafcella  inferiore,  appref- 
fo  ai  quali  ftavan  podi  tre  al- 
tri per  parte  ,  elTendo  in  tut- 
to in  numero  di  8.,  gl'ulti- 
mi de'  quali  itavan  meno  degl' 
altri  fuori  delle  Gingie,  come 
quegli  ,  che  faranno  flati  gì' 
ultimi  a  nafcere  . 

C  C-  La  parte  polla  di  fotto  alla 
detta  Mafcella . 

D.  La  Lingua  ,  eh'  era  ufciia 
fuori  per  la  parte  finiltra  del- 
la Malciella  predetta  ,  come_/ 
quella,  cui  mancava  il  luogo 
da  elfer  collocata  dentro  alla 
bocca  per  la  ragione  che  non 
v'era  tutta  quanta  la  Mafcel- 
la l'uperiore. 

E.  La  Membrana  dell'  Occhio 
denominata  Cornea. 

f  f.  La  terza,  ovvero  interna  Pal- 
pe'bra,  la  quale  è  Itata  rìefcrit- 
ta  a  e.  II).  ii'5. 

Tig.  2.  Rapprefenta  il  Tefchio  del 
feto  Vaccino  defcritto  di  fo» 
pra  , 

A  A,  La  porzion  di  Mafcella,  che 
avea  iòitanto  il  mentovato  Fe- 
to, in  cui  flava  impiantato  il 
Labbro,  o  porzion  di  Palato 
molle  defcritta  qui  fopra ,  ed 
a  e  114.  e  feg. 


R--B  L' Orbita  ,  o  Foffa  che  f!a  ,  in 
cui  (fava  collocato  T  Occiiio 
anzidetto . 
C.  Porzione  dell'  Oflb  fopra  la 
detta  Orbita  ,  cioè  a  dir  del- 
la  Fronte. 

D  D.  I  due  Offi  delle  Quando 
detti  Jugali . 

E  E.  Gl'Ofli  delle  Tempie. 

F  F.  I  due  Proceffij  che  chiaman 
Zigomatici . 

G  G.  Due  Olii  confimili  a  quei 
del  Sincipite  che  fono  nell'  Uo- 
mo podi  in  ambedue  le  parti 
laterali  tra  1' Oflb  della  Fron- 
te, e  quei  delle  Tempie. 
a.  Il  Forame,  per  cui  paflava  il 
Nervo  Ottico  entrando  nell' 
Orbita  ,  come  fu  fcritto  a  e. 
119.  nella  parte  anteriore  dell' 

b  b.  Olfo  Multiforme,  o  Bafilare, 
che  formava  la  parte  davan- 
ti della  Sella,  che  chiaman 
del  Cavallo . 

e  e.  Due  aperture  fulla  porzion  dì 
Mafcella  anzidetta ,  per  le  qu  •- 
Il  vedcvanli  le  radici  de' Den- 
ti dentro  agl'Alveoli. 

d  d.  Una  porzione  di  Oflb  ,  che 
dava  compimento  all'  Orbita 
per  la  parte  inferiore  ,  che 
fembrava  diftinta  dall' oflb  del- 
la detta  Mafcella,  i  quali  due 
Olii  flavan  congiunti  mediante 

e— e.  Una  futura  ,  la  qual  prolun- 
gavafi  lateralmente  eziandio 
verfo  gì' Olii  delle  Guancie_» 
detti  di  fopra  ,  coi  quali  s' 
andavan  pure  art'.colando  per 
mezzo  della  detta  lutura  ìì  ' 
ofli  ae  li  mentovata  porzion  di 
Ma.ceila . 


f  f.  Un, 
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ff.  Un  altra  futura  fìmllc  per  mez- 
zo di  cui  ftavani)  articolatele 
due  p.arti  laterali  d>.'lla  por- 
2  ri  di  Mafcella  foprammen- 
tovata. 

I  I.  Due  porzioir  del  Procedi  de- 
n -minati  ATformi  dell'  Olio 
Sfenoide,  o  Multiforme  detto 
dianzi,  le  quali  potean  ve- 
derli in  quefta  poftura. 

H--H.  L'Odo  dell' Occipite  taglia- 
to a  livello  del  reftante  del 
Cranio. 

I  I.  Due  Denti,  che  fcorger  fi  po- 
teano  dei  tre,  d  cui  fu  detto  ef- 
fer  corredata  la  mentovata-, 
porzion  di  Mafcella ,  i  quali 
potean  vederli  l'olamente  in 
quefta  pofitura  fovra  gì'  Al- 
veoli . 

g  g.  Due  altri  Denti  ,  che  princi- 
piavano allora  ad  ufcir  fuora. 

F>£.  g.  Dimoftra  la  fuperficie  in- 
terna d'  ambedue  le  Palpebre 
dell'Occhio  deftro  d'  un  Vi- 
tello ,  effendo  ftate  divife  nel 
canto  eftcrno  di  effe,  inficm 
colla  terza  Palpebra  detta  qui 
fopra  ,  e  le  due  Glandule,  che 
fono  in  ambedue  i  canti  dell' 
Occhio  . 

A  A.  La  fuperficie,  o  faccia  irterna 
della  Palpe'bra  fuperiore . 

X  a.  Il  Tarfo  ,  o  fìa  la  Cartilagi- 
ne nel  lembo  della  rteffa  Pal- 
pebra, dove  fono  i  punti,  che 
chiamano  Ciliarj,  in  cui  van- 
no a  finire 
h.  I  Pleffi  Glandulofi,  o  fieno  le 
Glandule  chiamate  del  Meibo- 
mio,  Cile  dal  CI,  Morgagni  fon 
pofcia  anch'  effe  Itate  dicha- 
rate  Sebacee .  [  Ued.  te  m'e 
Lettere  .^am^)ate  in  Lucca  il 
17Ó4-  P-'  Bcncdini  p.  io.  J 


B  B.  La  fuperficie,  o  faccia  inter- 
na della    Palpebra  inferiore. 

e  e.  La  Carrilag  ne  nel  lembo  del- 
la medefima ,  ovver  il  Tarfo 
ove  fon  parimente  i  punti  det 
ti  G'iiarj,  per  n:ez7o  de'qu.ii- 
li  fcarican    quivi 

d.  I  Pleffi  Glandulofi,  o  fiens  le 
Glandule  mentovate  dei  Mei- 
bornio  . 

C  C.  Porzione  della  Membrana  , 
che  fi  eltende  fui  bianco  dell' 
Occhio  ,  la  quale  è  conti- 
nuata colla  Membrana  ,  ch;_, 
verte  internamente  ambedue 
le  Palpebre. 

D.  La  Gianduia  che  chiamano 
Innominata ,  che  Ha  verfo  i' 
Angolo  eflerno  dell'Occhio. 

E.  Alcuni  Orifizi,  pe' quali  ftilla 
l'umor  lagrimale,  chefeparafi 
in  effa  Gianduia. 

F.  La  Gianduia  denominata  La- 
grimale collocata  verfo  1'  An- 
golo interno  dell'  Occhio. 

G  G.  GÌ'  Orifìzi  de'  canalini,  per 
mezzo  de'  quali  lìilla  l'ullci_. 
Tunica  Congiuntiva  1'  umor 
lagrimale,  cne  vien  prepara- 
to in  ella  Gianduia. 
H  Due  ferole  inferite  nei  det- 
ti   Orifizi- 

e.  La  Cartilagine  che  da  impian- 
tata in  effa  Gianduia. 

*  *•  La  terza  Palpebra  ,  o  fia  la 
Mcrubrana  Ktdans ,  formata 
da  ambedue  le  congiuntive , 
cioè  a  dire  da  quella,  che  chia- 
mafi  congiuntiva  dell'  Occhio 
per  la  parte  concava,  e  da  quel- 
la,che  appellali  congiuntiva  del- 
le Palpebre  per  la  parte  con- 
velfa  .  (  Vedi  il  Wmflow  Trait. 
de  la  Tct.  §.  273.) 

V  2  f-  Il 
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f.  Il  lembo  d-lla  detta  Membra- 
na N/V?A«x,  in  cui  va  a  ter- 
minare la  foprafcritta  Cartila- 
gine, come  vedeij  nella  Figu- 
ra )  fecondo  che  abbiamo    ri- 
ferito a  pag.  ii6.  Colon.  11. 
g  g.Due  Cornetti  anch'elfi  Cartila- 
ginei, che  manda  lateralmen- 
te  la    ftefla  Cartilagine   verlo 
il  lembo  della  lìefla  terza  Pal- 
pebra,  o  (ia  l'anzidetta  Mem- 
brana Ht6lan! . 
I.  Una  porzione  del  Canal  La- 
gtimale  . 
h  h.  I  Punti   chiamati    Lagrimali, 
dove    ha    origine   1'  anzidetto 
Canale,  o  Condotto  Lagriraale. 
i.  La  Caruncola  denominata  La- 
grimale,  per  cui  fcappar  veg- 
gono varj  peluzzi  . 
K  K-   Due    Setole    intromefle    nei 
mentovati  Punti    Lagrimali,  le 
quali  vanno  ad  UiCire  per 
L.  L'  apertura  del  predetto  Ca- 
nal Lagrimale  quivi  tagliato. 
k  k.  Le   Ciglia   d'  ambe  le  Palpe- 
bre. 
F/^  4.  Accenna    la   Gianduia    La- 
grimale foprammenrovata    in- 
liem   colla  Cartilagine  in   effa 
impiantata,  la  quai  ferve,  come 
abbiam  detto  qui  fopra,  alla 
terza  ,  od  interna  Palpebra  ,  le- 
condo  eh' è  itata  quivi   ritro- 
vata. [  v'ed.  a  e.  iiS    Colon- 
nel.  I.  n.) 
A.   La  Gianduia  Lagrimale  anzi- 
detta, che  Ila  nel!"  Angolo  in- 
terno deli'  OcclrO  de' Buoi . 
a  a.  La  Cariilagiue  fuddctta  in  ef- 
fa impiantata,  niella  allo  Ico- 
perto  ,   come    diiu   a    e.   118. 
Colonnel.  II. 


b.  II  Lembo  nericante  della  an- 
zidetta terza  Palpebra,  in  cui 
termina  la  detta  Cartilagine. 

B  B.  Porzione  della  Congiuntiva 
dell'Occhio,  che  forma  per  la 
parte  concava  la  predetta-. 
Membrana  Ntélans  ,  come  s' 
è  detto  di  fopra  . 

Fig,  5.  Dimoftra  la  pura  Cartila- 
gine levata  via  dalla  mento- 
vata Gianduia  Lagrimale,  che 
ha  la  figura  affatto  diverfi.. 
dalla  predetta,  conforme  dilli 
a  e.  127.  elfer  folito  addiveni- 
re nei    Buoi  . 

A.  La  porzione  di  effa  Cartila- 
gine cn"  era  impiantata  nella 
medelìma  Gianduia . 

a.  L'  altra  porzione  alTai  più  te- 
nue )  andante  verfo 

B.  Il  Lembo  Nericante  della  fo- 
praccennata  terza  Palpebra  , 
eh'  e  llata,  come  dicea,  chiama- 
ta ne'  Buoi  la  Membrana  Nf- 
éìatif . 

b  b.  Le  due  diramazioni  ,  o  Cor- 
netti che  fieno,  mentovati  di 
fopra,  che  manda  del  continuo 
lateralmente  1'  iliclfa  cartila- 
gine fui  lembo  nericante  del- 
la menzionata  Membrana-  i 
quali  Cornetti  fogiiono  appa- 
rire più  diitintamente  per  la 
parte  concava  ,  con  cui  delfa 
Membrana  tocca  il  convello 
del  Globo  dell'Occhio.  S'cchs 
pare  cne  lia  noto  a  baldanza, 
ciietal  Cani.agine  fervir  deb- 
ba nei  buoi  alia  predetta  ter- 
za i'dlpebra,  o  i..i  ia  Membra- 
na N/t'/s"/,  congliietiuiando, 
ciie  ne  pollano  ciicr  conenaiì 
tutti  quanti  gl'Animali  Bruti, 

che 
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che  hanno  la  detta  Membra- 
na fenza  '1  corredo  di  qualche 
Mulcolo  ,  che  la  tiri  ,  e  la  di- 
fenda lui  globo  dell'  Occhio 
verib  la  Cornea  >  fcnipre  che 
i  Bruti  Animali  anzidetti  te- 
nion  che  poflano  effcr  loro  of- 


fafi  gl'Occhi ,  fecondo  che  ac- 
cortamente, per  mio  avvifo, 
previdero,  come  fu  accennato  a 
e.  Ilo.  117.  not.  [b]  Gabr.  Fal- 
loppio,  e  Tommali  Bartholi- 
no ,  per  qualche  cola,  che  ca- 
da j  o  s'  avventi  inver  c<li  • 


IN     SIENA     MDCCLXVI. 

Nblla    St/mperìa    vi    Lutar,    e    Rfv^dftto    Bj.vdi. 
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f'S  9^-  ''"  *•  Schancliìo:  Ifggi  Schenchio.  Pag.  tto,  Colonnel.  i.  lin.  j-  daj:  leggi 
dins.  Pa^.  I ji.  dop  >  Ta^ol.  VII.;;  levi  Pi:^.  I. 

f0£.  i»4.  In.  »8.  doDO  Cap.  M^^]  agg'ugni :  Ma  Riolano  sncori  di  già  ci  lafciò 
fcrittn,  d'avert  rpelFi  ritnwsu  1"  A  liitoinofi  dclli  Vena  Giva  colli  Art  •il  Ve- 
l)<>(a  fpalancat),  p-t  cosi  dire,  non  cUe  aperta  (  Ved.  Anthripogr.  Lib.  IH.  cip. 
X'I.  p  in.  n8.  Li*>.  da  Cir'ul.  Sang.  I.  e.  p.  S<3.)  fogggiugne  ^\x\'>^  egli  inoltre  , 
«he  l'alfa  A  ij!Vjitij(ì  (fi  fupp'jn  quelli  della  Arteria  Magna  colla  Vena  Arte- 
riofa  )  è  mai  feiip-r  fcctata  ea  abolitn.  Par  che  e'  voleffe  di  più  Riohno,  [  I.  e. 
f^g.  1158.  )  eh:  *l  bargue  paflalTe  per  m«zzo  della  foptadduta  AnaHomofi  dalla 
A'ietu  V^iinri  ne!Ii  V.-na  >'av3 ,  co'iforiìié  prefe  di  poi  ì,  Tuttsocr  loii*  COD  poca 
ragione  il  Mety  [  Vcd.  a  /«{•  }}•  not<  (/;  j 
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